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ALLA  GALILEIANA 


SAGGIO  DI  DOCUMENTI 


DA  UN  EPISTOLARIO  DELLA  REPUBBLICA  FIORENTINA 


DELL'ANNO    1308     STILE    FIOR.)    [41 


I  Fiorentini ,  che  in  un  con  gli  altri  Comuni  toscani  di  parte 
guelfa  erano  entrati  in  lega  co'  Genovesi  a  distruzione  di  Pisa , 
la  cui  potenza  tanto  era  scaduta  già  per  la  sconfìtta  patita  alla 
Meloria  ,  non  tardarono  molto  a  conoscere  che  ,  proseguendo  per 
quella  via ,  avrebbero  con  loro  danno  innalzato  Genova  sulle  ruine 
di  Pisa.  Onde  con  fino  accorgimento ,  e  per  cessare  ogni  gara , 
studiaronsi  di  ridurre  questa  città  a  parte  guelfa;  siccome  avvenne 
allorché  il  conte  Ugolino  della  Gherardesca  e  Nino  (  Ugolino  )  Vi- 
sconti giudice  di  Gallura  ne  furono  acclamati  signori ,  sotto  i  nomi 
di  Potestà  e  Capitano  di  popolo.  Torbida ,  rissosa  e  breve  fu  quella 
signoria  divisa,  e  suo  prò  ne  fece  la  volpina  astuzia  dell'arcive- 
scovo Ruggieri,  il  quale  (a.  1288),  aiutato  dai  ghibellini,  inseguì  il 
Visconti ,  fé  perire  di  fame  nella  scellerata  muda  il  Gherardesca 
con  uno  o  due  figli  e  tre  nipoti ,  ed  innalzò  sé  stesso  a  Potestà , 
Capitano  del  popolo  e  Signore  di  Pisa.  Ma  il  Visconti  non  perde 
l'animo  :  accusò  al  pontefice  Niccolò  IV  il  tristo  arcivescovo  ,  né 
quelle  accuse  tornarono  vane;  combattè  la  patria  con  gli  aiuti  dei 
Fiorentini  e  dei  Lucchesi,  e  se  nell'anno  1293  pur  lui  soscrisse  alla 

(1)  Vedi  il  Catalogo  dei  Mss.  Capponi,  pubblicalo  nell'anno  'I843,  al  N.°  47G 
'p.  57).  Questo  Codice  è  slato  di  recente  donato  dal  suo  possessore  all'Archi- 
vio Centrale  di  Slato. 
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pace  con  Pisa  e  vi  neutro,  quivi  credendosi  malsicuro,  riparò 
poscia  ne'suoi  domimi  di  Sardegna  ,  ove  mori  nel  1295,  non  senza 
aver  contratto  la  macchia  grave  per  la  sua  fama  di  essersi  ren- 
dulo  cittadino  di  Genova,  e  avere  oprato  quanto  era  in  lui,  in 
un  co' Genovesi  e  i  malcontenti  Pisani,  a  danno  della  abbando- 
nata sua  patria. 

Tornati  a  primeggiare  i  ghibellini  in  Pisa  ,  gli  odii  contr'essa 
delle  città  guelfe  rinfocolarono,  e  tratto  tratto  guerre  si  rinfresca- 
vano, seguitate  da  paci  che  erano  brevi  tregue.  Pace  regnava  tra 
Firenze  e  Pisa  nell'anno  1308,  e  lettere  molto  affettuose  l'un  Co- 
mune indirizzava  all'altro  in  questo  medesimo  anno.  Sennonché 
di  quei  giorni  appunto,  colta  occasione  dalla  presenza  in  Toscana 
di  ambasciadori  mandati  per  mendicarvi  aiuti  da  Iacopo  re  di 
Aragona  e  signore  di  Catalogna  ,  Fiorentini  e  Lucchesi  comincia- 
rono a  ordire  quella  tela ,  che  in  processo  di  tempo  abbassò  più 
sempre  la  potenza  di  Pisa  ,  inviando  a  re  Iacopo  una  ambasceria 
per  istigarlo  a  correre  sopra  le  italiane  isole  di  Sardegna  e  Cor- 
sica ,  e  promettendogli  buon  polso  di  denaro  acciò  le  rendesse  ca- 
talane ,  e  l'emula  citta  ne  fosse  spogliata.  Malvezzo ,  che  tra  noi 
non  fu  il  primo,  e  tolga  Iddio  non  sia  l'ultimo  !  Né  gli  stimoli  e 
le  occasioni  alla  mala  opera  mancavano  ai  Fiorentini. 

Esulava  dai  paterni  dominii ,  ereditati  in  Sardegna  e  dai  Pisani 
occupali,  Giovanna  figlia  di  Nino  Visconti  sì  caro  ai  Fiorentini, 
e  viveva  allora  in  Bologna  con  la  madre  sua  Beatrice  d'Este,  cui 
la  fortuna  non  facea  viso  più  lieto.  Erasi  ella  rimaritata  nell'an- 
no 1300  in  Galeazzo  Visconti  di  Matteo  signore  di  Milano;  il  quale, 
cacciatone  poco  dopo  in  un  coi  figli  dai  Torriani,  aspettava  sem- 
pre con  accorta  rassegnazione  il  momento  della  riscossa;  onde  Bea- 
trice non  poteva  davvero  ripromettersi  di  que'  giorni,  che  si  bella 
sepoltura  fosse  per  farle  la  vipera  di  Milano,  «  Com'avria  fatto  il 
gallo  di  Gallura  ».  Né  la  Beatrice  potea  tampoco  avere  stanza  con 
la  figlia  nella  natia  Ferrara  ;  conciossiachè  ,  morto  in  quest'anno 
Azzo  Vili  di  lei  fratello  ,  gare  sì  sconce  sursero  tra  gli  Estensi 
per  la  successione  in  quella  signoria  ,  che  la  citta  ne  andò  tutta 
sossopra,  e  cadde  finalmente  in  podestà  del  Romano  Pontefice.  Spo- 
sare adunque  la  causa  della  giovinetta  figlia  di  Nino  ,  era  pel  Co- 
mune di  Firenze  egregio  pretesto,  e  di  pietà  adombrato,  per  pro- 
cacciare nuovi  danni  a  Pisa  ;  né  senza  molta  sagacità  sceglievasi 
Iacopo  re  di  Aragona,  come  strumento  il  più  acconcio  per  aiutare 
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Giovanna,  e  sfogare  gli  odii  inveterali,  con  buona  sodisfazione  di 
tutti. 

Iacopo  era  già  stato  re  di  Sicilia ,  e  di  ben  gravi  percosse  avea 
menate  agli  Angioini  di  Napoli ,  come  più  fiere  le  avea  già  date 
il  padre  suo  re  Pietro,  che  nella  loro  vece  s'insediò  in  Sicilia,  e  in 
lunga  prigionia  ebbe  tenuto  l'Angioino  principe  che  poi  fu  re  Carlo, 
secondo  di  questo  nome.  Ma  quando  il  primogenito  suo  fratello  Al- 
fonso,  che  sciolte  avea  le  catene  di  Carlo  II,  mancò  di  vita,  Ia- 
copo ,  lasciato  come  a  vicario  il  reame  della  Sicilia  all'altro  fratel 
suo  Federigo  ,  volò  a  succedere  nel  regno  di  Aragona  e  nella  con- 
tea di  Barcellona  e  Catalogna;  rinunziò  dipoi  Sicilia  a  re  Carlo  II, 
ne  sposò  la  figlia  Bianca,  die  in  moglie  a  Roberto,  duca  di  Cala- 
bria e  figlio  di  Carlo,  sua  sorella  Jolanta  ;  e  siccome,  affinchè  re- 
nunziasse  a  Carlo  Sicilia,  ebbe  ottenuto  da  Bonifacio  Vili  la  vana 
investitura  delle  isole  di  Sardegna  e  Corsica  (a.  1297),  giunse  per- 
fino ad  aiutare  il  suocero  contro  il  fratello  Federigo,  che  i  Siciliani 
da  lui  derelitti  avevano  coronato  re  :  per  le  quali  cose  tutte  era 
venuto  Iacopo  in  somma  grazia  della  stirpe  Angioina  e  della  parte 
guelfa  in  Italia,  che  si  teneva  stretta  ai  reali  di  Napoli.  E  più  vi 
si  teneva  stretta  Firenze ,  che  nelle  gare  con  Pisa  ed  altri  ghibel- 
lini di  Toscana  volle  a  supremo  condottiero  il  mentovato  figlio  di 
Carlo  II ,  Roberto  Duca  di  Calabria  ,  il  quale  combattè  più  anni 
per  essa  con  le  sue  masnade,  capitanate  sulle  prime  da  lui  me- 
desimo, ed  ora  da  don  Diego  della  Ratta,  catalano,  suo  maliscalco, 
e  tra  le  quali  i  fanti  Aragonesi  e  Catalani  di  re  Iacopo  (  «  capestri 
da  forca  »  dice  il  Muratori  )  primeggiavano  per  valore  feroce.  In- 
citare adunque  il  re  Aragonese  a  impadronirsi  di  Sardegna  in  detri- 
mento dei  Pisani ,  e  affinchè  Giovanna  di  Gallura  tornasse  nel  pos- 
sesso dei  paterni  domimi  ,  era  tale  atto  da  non  riuscire  sgradito 
ai  reali  di  Napoli  ;  i  quali  in  caso  di  buono  evento  ne  avrebbon 
cólta  giusta  cagione  per  istrignere  quel  re  ad  aiutarli  più  gagliar- 
damente a  racquistare  Sicilia  ;  onde  mi  penso  che  della  amba- 
sceria non  fossero  tenuti  all'oscuro  ,  come  noi  furono  per  fermo 
Sanesi  e  Bolognesi  {Serie  I  dei  Documenti,  N.°  3  e  14).  Sennonché 
i  Pisani,  avuto  sentore  di  que' maneggi,  riuscirono  pel  momento 
a  stornare  dal  capo  loro  sì  grave  tempesta,  con  dare  più  gene- 
roso aiuto  a  quel  re  nella  guerra  infelice  che  combatteva  contro 
i  Mori  di  Granata  ;  tempesta  che  non  si  scaricò  in  Sardegna  se 
non  se  nell'anno   1 323  ,  nel  quale  Alfonso  ,  il  figlio  di  re  Iacopo , 
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con  sì  prospera  fortuna  corso  quell1  isola  ,  che  della  antica  signo- 
ria non  restò  al  Comune  di  Pisa  se  non  due  o  tre  minori  terre  in 
feudo  dipendente  da  quella  corona,  e  senza  che  a  Giovanna  si 
rendessero  i  paterni  dominii. 

Ma  se  il  disegno  dei  Fiorentini  non  potè  colorirsi  nel  '1309. 
conciossiachè  re  Iacopo,  implicato  allora,  come  dicemmo,  in  disa- 
strosa guerra  coi  Mori  di  Granata,  provasse  maggior  bisogno  di 
riparare  dalle  offese  gli  antichi  suoi  dominii,  che  non  d'  invadere 
gli  altrui,  ed  a  quel  fine  più  a  lui  giovassero  gli  aiuti  dei  Pisani, 
tuttavia  possenti  per  mare,  che  non  l'oro  dei  Fiorentini  e  dei  Luc- 
chesi (I),  nondimeno  il  mal  seme  sparso  fruttilicò  più  tardi,  e  la 
Xota  che  il  Comune  di  Firenze  dettava  per  istruzione  de'suoi  am- 
basciadori  ne  sembrò  degna  di  venire  in  luce  ,  sì  perchè  della 
maestria  fiorentina  nel  condurre  gli  esterni  negozi  si  avesse  un 
saggio  mollo  più  antico  di  quelli  mandati  in  pubblico  dal  chiaris- 
simo collega  nostro  Barone  A.  de  Reumont ,  nel  libro  intitolato 
«  Della  diplomazia  italiana  »  :  e  perchè  si  veda  come  infino  di 
questi  giorni,  ed  anzi  già  da  un  trentanni,  Firenze  ne' suoi  trat- 
tati con  gli  esteri  mirasse  precipuamente  a  procacciare  franchigie 
e  liberta  di  traffichi  a'suoi  mercadanti:  onde  gli  ambasciadori  a 
re  Iacopo  ,  che  dovevano  accompagnarsi  ai  Lucchesi ,  logorarono  in 
Lucca  non  poco  tempo,  perchè  questo  Comune  non  correva  pronto  ad 
assentire  certe  franchigie  che  da  Firenze  si  domandavano.  Ed  a 
ragione  così  operava  Firenze  ;  avvegnaché  la  mercatura  e  la  in- 
dustria de'suoi  cittadini  ormai  si  stendessero  assai  lontano,  e  fos- 
sero doviziose  e  floride  grandemente,  come  se  ne  ha  riprova  per 
altri  documenti  che  stanno  in  questo  Epistolario  medesimo  ;  due 
dei  quali  ci  apprendono  (  Serie  II  ) ,  come  i  Fiorentini  avessero  in 
condotta  la  zecca  di  Alla  (  ed  è  la  Sveva  nel  Wurtemberg  )  per 
concessione  di  Alberto  imperatore  (a.  1298-1308);  e  gli  altri  mo- 
strano (Serie  III),  quali  in  patria  recassero  preziose  merci,  e  libri 
anche  più  preziosi  e  rari  di  quelle,  ne' giorni  in  discorso,  poscia- 
chè  gli  stessi  professori  de'  pubblici  Studii  penuriassero  eziandio 
de'libri  necessarii  alla  esposizione  delle  dottrine  che  insegnavano 
nelle  scuole.  E  finalmente  dai  documenti  che  or  si  recano  in  luce 
molte  notizie  altresì  scaturiscono  intorno  al  giure  statuto  e  al  modo 


fi)  Vedi  (in  Archivio  Storico)  Roncioni  ,  Istorie  Pisane  ,  pag.  670  e  672  ,  con 
le  egregie  noie  cronologiche  del  Bonaini.  Villani,  Cronaca,  Vili,  105. 
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di  procedere  in  giudizio  nelle  cause  mercantili ,  non  che  intorno 
alle  condizioni  economiche  ,  pubbliche  e  private  di  quo'  tempi , 
come  ben  sapra  rilevare  la  sagacità  e  dottrina  de' nostri  lettori. 

Né  solamente  queste,  ma  altre  assai  cose  di  considerazione  de- 
gne soccorrono  nel  nostro  epistolario  o  copialettere,  che  dal  dì  17 
di  settembre  del  1308.  stendesi  per  infino  al  21  di  marzo  1309. 
Qui  vedesi,  ad  esempio,  come  e  quanto  adoperassero  gli  amba- 
sciadori  delle  citta  toscane  di  parte  guelfa  in  Empoli,  Fucecchio  ec. 
pel  comune  vantaggio ,  e  quanta  condiscendenza  e  amorevolezza  i 
Fiorentini  mostrassero  verso  gli  Aretini,  affinchè  la  città  loro  tutta 
non  precipitasse  in  mano  dei  ghibellini;  come  Firenze,  con  sua  let- 
tera dei  18  di  settembre,  imponesse  alle  comunità  del  Monte  infe- 
riore ,  e  ad  altre  leghe  di  popoli  a  lei  soggetti,  di  reverenlemenle 
uniformarlesi  nelle  misure  d'ogni  maniera  e  loro  segui;  qui  stanno 
non  meno  di  quattro  lettere  dei  25  di  gennaio,  dei  10  e  27  di  feb- 
braio e  del  4  di  marzo  (1309)  a  Moroello  Malaspina,  l'ospite  illustre 
di  Dante  Alighieri;  qui,  lilialmente,  notabilissime,  siccome  indizio 
di  timore  penoso,  le  lettere  dal  Comune  inviate  il  3  e  il  5  di  ottobre 
alle  leghe  del  Chianti  ec. ,  acciò  venissero  in  forza  a  Firenze  per  ap- 
poggiare la  Signoria  nei  moti,  che,  se  non  ci  stesse  contro  l'autorità 
e  il  rispetto  dovuto  a  Dino  Compagni,  risolutamente  crederemmo 
insorti  a  causa  di  Corso  Donati;  spento  il  quale,  vedesi  nel  dì  6  di 
ottobre  disdetto  con  altre  lettere  quell'invito  (I).  Ma  di  queste  ed 
altre  più  cose  del  nostro  Epistolario,  che,  se  non  andiamo  errati,  è 
il  più  antico  di  quanti  oggidì  rimangano  della  repubblica  fioren- 
tina, ci  tratterremo  ad  esortare  che  vogliano  far  tesoro  i  tanti  e 
di  noi  più  dotti  investigatori  delle  storie  d'Italia. 
Li  31  di  Agosto  1857. 

P.  Capei. 


I    V.  la  seguente  Nota 
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NOTA. 


Dei  fiorentini  cronisti ,  Ire  sono  quelli  i  quali  segnano  in  vario 
modo  il  giorno  ,  il  mese  e  l'anno  in  che  fu  spento  Corso  Donati. 
Dino  Compagni,  dopo  aver  narrato  la  strage  nel  giorno  islesso 
intervenuta  di  Gherardo  Bordoni,  il  tristo  partigiano  di  Corso,  af- 
ferma che  questi  «  morì  a' dì  15  di  settembre  1307  ».  Simone  della 
Tosa,  cronista  contemporaneo  anch'egli,  ha  l'anno  1308  al  pari 
del  Villani ,  seguitato  dall'Ammirato  ,  dal  Muratori  ec. ,  e  scrive 
«  a  dì  8  di  novembre  fu  morto Corso  de'  Donati ,  e  «  Ghe- 
rardo Bordoni  »  (V.  Manni  ,  Cronichette  antiche,  pag.  159;  Firen- 
ze 1783).  Finalmente  nella  Cronaca  d'incerto  autore,  ma  di  pochi 
anni  posteriore  a  Dino  e  Simone,  posciachè  non  va  oltre  l'anno  1389. 
sotto  l'anno  1307  leggesi:  «  Del  mese  di  ottobre  Corso  Donati  fu 
«  caccialo  dal  popolo  di  Firenze. . . .  e. . . .  morto  »  (ibid.,  pag.  174). 
Così  in  Dino  come  nello  incerto  autore  è  l'anno  senza  fallo  sba- 
gliato :  e  dello  errore  vogliono  chiamarsi  in  colpa  (e  quanto  a  Dino 
lo  vedrem  più  sotto)  i  testi  a  penna  scorretti  che  ne  rimangono 
seguitati  dagli  editori.  Resta  pertanto  che,  tenuto  fermo  con  la 
comune  degli  scrittori  l'anno  1308,  si  appuri  il  mese  ed  il  giorno. 
Vedemmo  che  Dino  ha  il  dì  15  di  settembre.  Ma  Dino  medesimo 
ci  narra,  che  morto  Corso  «  la  gente  cominciò  a  riposare  »;  ed  anco 
l'Ammirato  scrisse,  che  nel  resto  dell'anno  Firenze  quietò.  Solenne 
errore  storico  sarebbe  or  questo,  chi  ponga  il  tumulto  e  la  morie 
di  Corso  Donati  nel  dì  15  di  settembre;  conciossiachè  di  altro  molo 
gravissimo  in  Firenze  nel  dì  6  di  ottobre,  per  cui  molte  persone  fu- 
rono carcerate  e  accusale  (talché  non  s'intende  come  potesse  pas- 
sarsi nel  più  alto  silenzio  da  tutti  quanti  i  cronisti),  è  parola  nel 
tomo  ottavo  delle  Consulte  e  Pratiche,  a  carte  32  (Archivio  Centrale 
di  Stato);  ivi  leggendosi:  «  1308,  die  quarto  infrante  mensis  No- 
«  vembris.  Per  dominimi  Polestatem,  Priores  Artium  et  Vexillife- 
«  rum  ,  et  Vexilliferos  sotietatum  populi  facto,  futi  provisio  in  fa- 
«  vorem  detentorum  et  accusatorum  de  rumore  harito  in  civitate 
Florentia  die  vi  octorris  »  Messo  adunque  in  disparte  Simo- 
ne .  perchè,  se  rispetto  all'anno  ha  la  data  vera  del  1308,  egli  è 
noi  smentito  quanto  al  giorno  degli  8  di  novembre  per  altro 
documento  da  rammentare  in  seguilo;  ragion  vuole  che  diasi   fede 
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all'  incerto  autore,  il  quale  segna  il  mese  di  ottobre  ;  e  il  giorno 
di  questo  mese  per  lui  taciuto  ,  grazie  alla  surriferita  provvigione, 
può  di  presente  con  certezza  asserirsi  che  fu  il  di  6,  come  già  ne 
inducevano  a  credere  le  sovraccitate  lettere  dalla  Signoria  indi- 
rizzate alle  leghe  del  contado  il  3  ed  il  5  di  ottobre  acciò  venis- 
sero in  forze  a  Firenze ,  e  l'altra  del  dì  6  da  sera  per  disdire  l'in- 
vito, conosciuta  che  fu  la  morte  di  Corso. 

Che  queste  lettere  fossero  da  riferire  al  caso  di  Corso  Donati, 
primo  a  concepirne  sospetto  fu  il  marchese  Gino  Capponi  ;  e  alla 
gentilezza  del  cavaliere  Luigi  Passerini,,  Direttore  nell'Archivio  Cen- 
trale di  Stato,  debbo  infinite  grazie  se  a  mia  preghiera  si  piacque 
cercare ,  trovare  e  comunicarmi  la  surriferita  provvigione.  Anzi , 
nella  sua  molta  cortesia  e  perspicace  dottrina  ,  davami  pur  no- 
tizia di  due  altre  provvigioni  del  26  di  ottobre  dell'anno  mede- 
simo; con  l'una  delle  quali  accordasi  privilegio  di  portare  armi  per 
tutta  la  vita  a  undici  tra  i  sedici  gonfalonieri  di  compagnia  che 
avevano  strenuamente  oprato  per  confermare  il  buono  stato  e  la 
liberta  del  Comune,  e  per  l'altra  vedonsi  condannati  gli  eredi  di 
Gherardo  Bordoni  a  restituire  i  beni  che  egli  ebbe  usurpali  a  Mom- 
puccio  Girolami  :  provvigioni  che  tanto  miglior  lume  acquistano, 
quanto  più  si  accostano  alla  ruina  di  Corso  ;  l'ultima  delle  quali  ar- 
guisce di  manifesto  errore  Simone  della  Tosa ,  allorché  da  morti 
a1  dì  8  di  novembre  del  1308  Corso  Donati  e  Gherardo  Bordoni  ;  con- 
ciossiachè  ;  se  la  costui  strage  intervenuta  fosse  il  dì  8  di  novem- 
bre ,  degli  eredi  di  lui  non  sariasi  potuto  tener  parola  nel  26  del 
già  decorso  mese  di  ottobre.  Noterò  finalmente,,  aver  Dino  Compagni 
altresì  affermalo  che  quel  caso  avvenne  in  domenica,  e  sta;  chi  lo 
ritenga,  come  dee  ritenersi,  occorso  nel  1308;  ed  anzi  con  questo 
suo  detto  Dino  ci  rivela  in  colpa  i  suoi  copisti  allorché  segnarono 
l'anno  1307  invece  del  1308  ;  nel  quale  appunto,  e  non  già  nell'al- 
tro,  il  dì  15  di  settembre  cadeva  in  domenica.  Ma  vede  ognuno 
che  se  il  15  di  settembre  da  lui  segnato  cadde  in  domenica,  anche 
il  dì  6  di  ottobre  dovè  cadere  e  cadde  in  domenica.  E  questa  di  ri- 
cordarsi che  il  caso  avvenne  in  domenica,  e  forse  che  la  stagione 
correva  dolce  in  quel  giorno,  più  che  non  suole  del  mese  di  otto- 
bre ,  fu  la  cagione  che  lo  indusse  in  errore  tra  domenica  e  dome- 
nica, quando  più  tardi  dettò  la  sua  storia,  che,  al  dire  dei  critici, 
non  sempre  si  mostra  esalta  nelle  date  dei  tempi. 

P.  G. 

Auch.St.1t..  Nuova  Serie,  T.  VI,  P.I-  2 


DOCUMENTI 


Nota  e  Credenziale  per  gli  Amrasciatori  al  Re  d'Aragona  ,  e  altri 
Documenti  che  a  tale  ambasciata  si  riferiscono. 

l.°  (I I  gennaio  1308  st.  fior.-  1309  st.  com.) 

\mlni\iiiii  ad  ilo  i  it  i  ii  ti  di  rogem  Aragonum. 

In  nomine  Christi  amen. 

Infrascripta  sunt  puncta,  capitula  et  articuli  quos ,  que ,  in  quibus , 
super  quibus  et  circa  quos  et  que  infrascripti  sapientes  et  discreti 
viri  sindicus  et  anibaxatores  comunis  et  populi  fiorentini  abent  referre, 
tractare,  conferre,  petere ,  supplicare,  et  quam  melius  et  comodius  po- 
terunt  impetrare,  concordare,  convenire  atque  firmare  cum  illustrissi- 
mo principe  domino  Iacobo  Dei  et  apostolica  gratia  Aragonie,  Sardinie. 
Corsice  atque  Valentie  inclito  rege  et  Barzalonie  comite,  simul  cum  sin- 
dico et  ambaxatoribus  lucani  populi  et  comunis. 

In  primis  solemni  recommendatione  dictorum  comunium  et  ipsorum 
regiminum,  officialium  et  ordinum  cum  omni  reverentia,  venustate  atque 
devotione  premissa,  et  relata  commemoratione  prudentissime  atque  gra- 
tissime  legationisipsius  domini  regis,  et  responsionis  facteLuce  per  comu- 
ne lucanum  et  ambaxatores  comunis  Florentiae  ad  eandem,  cum  omni 
elegantia  ac  benignitate  liberaliter  offerant  prò  comunibus  et  nomine 
comunium  predictorum  dicto  domino  regi  quinquaginta  milia  floreno- 
rum  auri,  in  subsidium  et  prò  subsidio  felicis  atque  magnifice  traictionis. 
apprensionis  et  conquistus  regni  sui  et  insularum  Sardinie  et  Corsice, 
solvenda  equis  partibus  per  comunia  supradicta  :  scilicet,  vigiliti  quinque 
milia  florenorum  prò  quolibet  communium  predictorum ,  proviso  quod 
tota  summa  integraliter  in  una  solutione  et  uno  termino  non  solvatur, 
sed  solutio  in  duas  solutiones  et  in  duos  ad  minus  terminos  dividatur. 
et  in  tertium  si  a  benignitate  regia  poterit  commode  impetrari.  Ter- 
mini autem  sint  quam  poterunt  longiores ,  inspecto  et  considerato  re- 
gio  apparalu  et   propinquitafo  vel  longinquitate   profectionis  ipsius  \e\ 
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strenue  gentis  eius.  Et  proviso  quod  dieta  pecunia  offeratur  et  donelur 
in  ipsum  ,  et  prò  ipso  negotio  traictionis  seu  transitus  et  apprensionis 
regni  et  insularum  dictarutn  superius,  ita  caute  quod  de  ipsa  traictione 
seu  transitu  et  invasione  cautela  conveniens  et  consueta  regio  culmini 
habeatur. 

Secundo,  supplicent  sacre  regie  maiestati,  ortentur  cum  desiderio  et 
exorent,  quod  circa  dicti  regni  et  insularum  apprensionem  intendat 
instanter  et  suum  honorem  et  nostrum  desiderium  acceleret,  duce  Deo, 
deducere  feliciter  ad  effectum. 

Tertio,  supplicent  regio  culmini  quod  eidem  placeat  et  dignetur  dein- 
ceps,  prefata  comunia  Florentiae  atque  Luce  et  guelfos  exititios  civitatis 
pisane  et  filios  et  nepotes  et  heredes  quondam  comitis  Ugolini,  dominos 
marchiones  Malespinas,  et  specialiter  nobilem  dominam  dominam  Iohan- 
nam  comitissam  Gallurie,  specialiter  recommendatos  et  in  regia  prote- 
ctione  receptos  habere  et  tractare  ac  tenere  velud  amicos  et  devolos 
ipsius.  Eorum  vero  inimicos,  quos  pisanos  intrinseco»  gibellinos  univer- 
sos  et  albos  appellant  et  eis  adherentes,  prò  inimicis  et  sicut  inimicos  et 
vere  hostes  habere  atque  tractare.  Et  cum  ipso  regio  culmine  specialiter 
conveniant  quod  cum  predictis,  vel  cum  aliquibus  aliis  dictorum  comu- 
nium  vel  alicuius  eorum  Tuscie  inimicis  conventionem,  tractatum  vel 
concordiam  non  habebit ,  nec  simul  cum  dictis  comunibus. 

Denique  ,  peractis  et  cum  benignitate,  ilaritate  et  liberalitate  per- 
fectis  omnibus  supradictis,  vel  hiis  ex  eis  que  poterunt  et  secundum  re- 
rum accidentias  cognoverint  convenire,  considerata  dispositione ,  statu 
et  conditione  regie  maiestatis,  cum  omni  reverentia  supplicent  et  stu- 
deant  de  benignitate  et  gratia  impetrare  ,  quod  dominus  rex  prefatus 
gratiam  largiatur  ac  concedat ,  quod  dieta  comunia  et  eorum  homines 
et  persone,  et  ipsorum  comunium,  hominum  et  personarum  generaliter 
res  et  bona,  sint  franchi ,  expertes,  liberi  et  immunes  omnium  tributo- 
rum,  librarum,  factionum,  gabellarum,  pedagiorum,  malatoltarum,  vetti- 
galium,  et  quarumlibet  prestationum  et  munerum  realium  et  persona- 
lium  et  mixtorum  ,  ordinariorum  et  extraordinariorum  et  superius 
dictorum,  quocumque  nomine  censeantur  ;  intrando,  mietendo,  stando, 
tenendo,  mercando ,  acquirendo ,  alienando,  exeundo,  portando  vel 
extraendo  personas  vel  res  per  se  vel  per  alios  in  insulas,  per  insulas 
et  de  insulis  supradictis  ,  per  aquas  vel  per  terram.  Huic  autem  sup- 
plicationi  insistant  quatenus  viderint  ipsi  regio  culmini  compiacere,  cre- 
duntque  posse  cum  ipsius  ilari  et  bona  gratia  liberaliter  impetrare,  et 
quando  et  quomodo  eis  videbitur  convenire. 

Et  generaliter  in  predictis  et  circa  predicta  et  alia  omnia  proponant , 
dicant  et  faciant,  taceant  et  obmictant  astute,  prudenter  et  caute 
omnia  quecumque  crediderint  pertinere  ad  exortationem  et  efficacem 
inductionem  regie  maiestatis  ut  traiciat,  occupet,  et  conquirat  regnum 
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et  insulas  supradictas ,  et  nobis  et  nostris  comunibus  sii  benivola,  favo- 
rabilis  et  benigna ,  nostris  autem  et  nostrorum  comunium  inimici» 
semper  sit  odiosa,  malivola  et  irata. 

Dominus  Orlandus  Marini  iurisperitus. 

Ser  Iohannes  Beneditti  notarius. 

Sunt  ambaxatores  et  sindicus  supradicti. 

Data  Florentie,  die  xi  mensis  ianuarii,  vii.9  indictionis. 


2."  (Dello  stesso  giorno  —  Credenziale). 

Domino  Ilcgi  Aragonnm.  ' 

Serenissimo  principi  domino  Iacobo  De^  et  apostolica  gratia  Arago- 
nie ,  Sardinie  et  Corsice  atque  Valentie  regi ,  et  Barzhalonie  corniti  ; 
devoti  eius ,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bittonio  potestas,  Simon  domini 
Bonifatii  de  Giacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor ,  priores  artium 
et  vexellifer  iustitiae,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie, 
cum  recommendatione  se  ipsos  ad  honores  et  beneplacita  preparatos. 
Cum  sapientes  et  discretos  viros  dominum  Orlandum  Marini  iurisperi- 
tum  et  ser  loannern  Beneditti  notarium,  sindicos,  ambaxatores  et  cives 
nostros  dilectos,  latores  presentium,  de  intentione  nostra  integre  infor- 
matos,  ad  maiestatem  regiam  destinemus,  affectuose  supplicamus  eidem, 
quatenus  eisdem  sindicis  et  ambaxatoribus  nostris  in  contentis  et  circa 
contenta  in  ambaxata  sua  dignetur  credere  tanquam  nobis,  et  que  de 
contentis  in  ambaxata  predicta  petierint,  gratioso  effectui  mancipare, 
nostris  supplicationibus  et  gratia  spetiali ,  qui  parati  sumus  omni  tem- 
pore regiis  acquiescere  beneplacitis  reverenter. 

Data  Florentie,  die  xi  mensis  ianuarii,  vn.e  indictionis. 


3.°  (20  ottobre  4  308.  Al  Comune  di  Siena). 

Comuni  civitatis  Senarum. 

Magne  nobilitatis  et  sapientie  viris,  dominis  potestati,  capitaneo,  no- 
vera, Consilio  et  comuni  civitatis  Senarum  ,  fratribus  suis  dilectis,  Petrus 
de  la  Brancha,  potestas  etc.  (4)  salutis  plenitudinem  et  amoris. 

Cum  infrascriptos  sapientes  viros  ambaxiatores  et  cives  nostros  di- 
lectos, latores  presentium,  de  intentione  nostra  supra  factis  petitionis  que 

(4)  Questo  etc.  indica  la  omissione  del  nome  del  Capitano  ,  e  delle  altre  ma- 
gistrature del  Comune. 
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fit  prò  parte  serenissimi  domini  domini  regis  Aragonum  per  ambaxia- 
tores  regis  ipsius  et  supra  aliis  integre  informatos  ad  vos  providerimus 
destinandos,  fraternitatem  vestram  affectuose  requirimus  et  precamur 
quatenus  eisdem  ambaxatoribus  nostris,  in  predictis  et  circa  predicta, 
velitis  credere  tamquam  nobis,  et  que  exinde  petierint,  generoso  effectui 
mancipare,  nostri  gratia  et  amore,  qui  parati  sumus  omni  tempore 
facere  grata  vobis. 

Data  Florentie ,  die  xx  octobris ,  vn.e  indictionis. 

Nomine  oratorum  predictorum. 

D.  Arrigus  Boccaccii  de  Rubeis  miles. 
D.  Raynerius  del  Forese  iurisperitus. 
Gianni  domini  Teste  de  Tornaquinciis. 
Ser  Duti  Maehinardi  notarius. 


4.°  (5  novembre  1308.  Al  Comune  di  Lucca). 
Comuni  Lucano. 

Viris  nobilibus  et  discretis  dominis  antianis  et  prioribus  et  vexil- 
lifero  iustitie  lucani  populi  fratribus  suis ,  priores  artium  et  vexillifer 
iustitie  civitatis  et  populi  fiorentini  quam  sibi  salutem.  Receptis  et  di- 
ligenter  intellectis  licteris  vestris,  quas  nobis  super  missione  ambaxato- 
rura  nostrorum,  super  facto  ambaxatorum  domini  regis  Aragonum  des- 
tinastis  ,  sic  providimus  respondendum  :  quod  quia  vota  nostra  cum 
vestris  concurrunt  in  predictis  et  aliis,  nostros  ambaxatores  elegimus 
quos  cum  sindico  nostro,  sufficiens  habituro  mandatum  ad  opportuna, 
sine  dilatione  ad  terram  de  Fucecchio  transmictemus,  quem  locum 
credimus  ad  negotium  convenire:  ita  quod  die  iovis  futura  proxime, 
erint,  duce  Deo,  personaliter  in  eadem  ;  et  si  alius  locus  vobis  placeret 
vel  raagis  ydoneus  videretur,  imponemus  ambaxatoribus  nostris  quod 
illum  locum  eligant  quem  et  vestri,  parati  semper  facere  grata  vobis. 
Data  Florentie  ,  die  v  mensis  novembris,  vn.e  indictionis. 


5.°  (45  novembre  1308.  Agli  ambasciatori  fiorentini  in  Fucecchio). 

Amliaxiatoribus  fiorentini*  Ficeccuiuin   destinatis. 

Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  populi  fiorentini,  nobi- 
libus et  sapientibus  viris ,  ambaxatoribus  suis  in  terra  Ficecchi  consti- 
tutis,  salutem  et  amorem  sinceru.nl.    Receptis  et  diligenter  intellectis 


14  ESTRATTO   DI    UN   EPISTOLARIO 

licteris  quas  misistis,  sic  providimus,  habito  sapientium  Consilio,  respon- 
dendum  :  quod  audito  per  ipsas  vestras  licteras  quod  ambaxatores  do- 
mini regis  Aragonum  centum  millia  florenorum  auri  petebant,  maxime 
nobis  et  sapientibus  nostris,  non  solum  admirationis  sed  et  turbationis 
materia  supervenit;  absit  etenim,  quod  ibi  (l.  illi)  ambaxatores  unquam 
ipsam  quantitatem  petierint  in  civitate  Florentie;  vel  quod  intentionis  no- 
stre vel  alicuius  sapientis  civitatis  Florentie  fuerit,  quod  talis  quantitas 
peteretur.  Et  videtur  nobis  quod  aut  deludamur  aut  decipiamur  (1),  aut, 
sub  unius  rei  velamento ,  trabamur  ad  alteram  indecenter.  Et  propte- 
rea  placet  nobis,  et  volumus  et  mandamus  vobis,  quod  ante  omnia  subti- 
liter  et  prudenter  sentiatis  et  inquiratis  et  sciatis  a  lucanis  ambaxato- 
ribus ,  quam  partem  seu  quantam  summam  pecunie  solvere  intendunt 
de  quantitate  solvenda  domino  regi  predicto,  sive  magna  sive  parva;  et 
quecumque  sit  quantitas  que  solvetur  eidem;  et  quod  nobis  scribatis  et 
nos  certos  reddatis  de  responsione  ambaxatorum  ipsorum  ad  petitionem 
predictam  (omissis  aliis). 

Data  Florentie,  die  xv  mensis  novembris,  vii.'  indictionis. 


6.°  (1.°  dicembre  1308.  Nota  per  gli  ambasciatori  fiorentini  inviati  a 
Lucca  (2)  ). 

Rota  flendorum  per  anibaxatores  coniunis  Florentie  ituros 
ad  civitutem  lucanam. 

In  nomine  Christi  amen.  Hec  est  memoria  eorum  que  fieri  debent 
per  sapientes  viros  dominum  Iohannem  Rusticbelli  iurisperitum,  Verium 
Rondinelli ,  et  Mettum  Beliotti ,  ambaxatores  populi  et  comunis  Floren- 
tie ,  ituros  ad  civitatem  lucanam. 

Primo,  quidem,  debent  cum  ordinibus  diete  civitatis  Lucane  et  cura 
sapientibus  ad  infrascripta  per  dictos  ponendis  ordines,  convenire  et 
cum  eis  prudenter  conferre  atque  tractare  et  ordinare  de  tollendis  et 
removendis,  in  utraque  civitate  ac  fortia  utriusque  civitatis,  omnibus  et 
singulis  represaliis,  gabellis ,  pedagiis  et  toloneis  et  malatoltis,  quocum- 
que  nomine  censeantur,  ita  quod  Fiorentini  et  districluales  in  civitate, 
districtu  et  fortia  lucane  civitatis  et  Lucani  et  districtuales  in  civitate, 
districtu  et  fortia  Florentie ,  nullum  pedagium ,  gabellam  vel  toloneum 
aut  malatoltam,  quocumque  nomine  censeatur,  aut  aliquam  rem  vel  pe- 
cuniam,  vigore  vel  pretextu  alicuius  licentie  reprendendi ,  solvere  com- 

(1)  E  che  male  non  si  apponessero,  dimostrò  il  seguito. 

(2)  Questa  è  la  Nota  per  la  libertà  dei  traffichi ,  che,  poco  attesa  in  sulle  prime 
dai  Lucchesi,  ne  indugiò  il  comune  trattato  col  Re  di  Aragona. 
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pellantur  de  aliquibus  seu  prò  aliquibus  salmis ,  mercationibus ,  equis, 
bestiis,  sive  rebus;  et  audiant  omnia  que  dieta  et  recitata  et  tractata 
fuerint  in  predictis  et  circa  predicta ,  eaque  seriose  per  ordinem  scri- 
bant  dominis  prioribus  et  vexillifero  iustitie  populi  fiorentini  ;  facturi 
et  processuri  postea  ,  sicut  eorundem  dominorum  priorum  et  vexilliferi 
iustitie  rescripti  series  continebit,  sine  quorum  consensu  et  conscien- 
tia  nichil  firmetur. 

Data  Florentie  ,  die  kalendarum  decembris ,  vn.e  indictionis. 


7.°  (4 ."dicembre  1308.  Risposta  ec.  agli  ambasciatori  del  re  Aragonese). 

Responsio  fionda  oratoribus  domini  regia  Aragonum 
per  anihaxatores  comunis  Florentie  Lucani  ituros. 

In  nomine  Christi  amen.  Hec  est  responsio  que  fieri  debet  excellen- 
tibus  viris  dominis  ambaxatoribus  serenissimi  principis  ,  domini ,  Dei 
gratia,  regis  Aragonum,  per  sapientes  viros  dominum  lohannera  Ru- 
stichelli  iurisperitum,  Mettum  Beliotti ,  et  Verium  Rondinelli ,  cives  et 
ambaxatores  populi  et  comunis  Florentie,  ad  petita  per  dictos  ambaxato- 
res  regios ,  prò  parte  comunis  et  populi  fiorentini. 

Primo,  quidem,  conveniant  cum  dominis  ordinibus  lucani  populi,  seu 
cum  sapientibus  lucanis  qui  tractaverint  de  dieta  responsione  facienda 
cum  sex  sapientibus  florentinis  in  civitate  Florentie  ,  vel  cum  aliis  ad 
hoc  per  comune  Luce  deputandis,  et  conferant  super  hiis  et  de  hiis  que 
fiorentini  et  lucani  sapientes  super  hoc  dixerunt ,  contulerunt  et  ordi- 
naverunt  ;  et  habito  respectu  ad  ea  que  per  predictos  sapientes  super 
hac  responsione  facienda,  dieta  et  ordinata  fuere ,  et  ipsa  ordinatione 
servata  ,  simul  cum  ipsis  lucanis  sapientibus  respondeant  dictis  dominis 
ambaxatoribus  dicti  domini  regis  Aragonum  ,  prout  viderint  convenire; 
dicendo  insuper,  qualiter  populus  et  comune  Florentie  affectant  hono- 
rem et  exaltationem  domini  regis  eiusdem  ,  et  alia  que  prò  honore  po- 
puli et  comunis  Florentie  viderint  esse  dicenda. 

Data  Florentie,  die  kalendarum  mensis  decembris,  vn.c  indictionis. 


8.°  (9  dicembre  1308.  Agli  ambasciatori  fiorentini  inviati  a  Lucca). 

\ni  ha  vai  ori  Imi»  florentinis  Lucani  transmissis. 

Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  populi  fiorentini,  sa- 
pientibus viris  domino  Iohanni  Rustichelli  et  sotiis,  ambaxatoribus  co 
munis    Florentie  Lucam    transmissis ,    salutem    et    amorem    sincerimi, 
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Recepimus  licteras  vestras  datas  Luce  die  sexta  decembris ,  et  earum 
tenorem  et  cedule  intercluse  intelleximus  diligenter.  Quibus  sic  provi- 
dimus  respondendum,  quod  de  hiis  que  fecistis  circa  negotia  mercato- 
rum,  vestram  solicitudinem  et  industriam  commendamus;  volentes  at- 
que  mandantes,  quod  in  predictis  faciatis  sicut  vestra  continet  ambaxata, 
nullam  facientes  responsionem  ambaxatoribus  domini  regis  Aragor.um  , 
nisi  prius  super  facto  mercatorum  ipsorum  fueritis  in  concordia  cum 
Lucanis,  super  quo  insistatis  solicite  ut  ad  aliquem  finem  veniatis  cum 
eis  sicut  melius  poteritis  et  videbitis  convenire  (omissis  aliis}. 
Data  Florentie  .  die  ix  decembris,  vii.'  indictionis. 


9.°  (1<ì  dicembre  1308.  Ai  medesimi  ambasciatori). 

Priores  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  populi  Fiorentini,  sa- 
pientibus  viris  ambaxatoribus  comunis  Florentie  Lucam  transmissis , 
salutem  et  amorem  sincerum  (omissis  aliis). 

Ad  formam  autem  ambaxate  domini  regis  Aragonum  respondemus  : 
quod  vobis  formam  dedimus  secundum  quam  debetis  procedere  ;  quam 
si  sequi  non  possetis  ,  non  stat  prò  nobis ,  sed  prò  comuni  lucano  quod 
debet  vobiscum  de  non  (sic)  (1)  tollendis  pedagiis  concordare:  et  si  ipsum 
comune  lucanum  est  aliquibus  creditoribus  obligatum  ,  et  nos  et  nostris 
sumus,  sicut  scitis,  in  satis  amplioribus  quantitatibus  creditoribus  obli- 
gali  ,  et  intendimus  eis  satisfacere  ,  et  comune  lucanum  faciat  illud  idem. 
Data  Florentie,  die  xim  mensis  decembris,  vn.e  indictionis. 


10.°  (25  febbraio  1308  st.  fior.  -  1309  st.  com.  Al  Comune  di  Lucca). 


Comuni  Lucano. 

Discretis  et  sapientibus  viris  fratribus  intime  diligendis ,  dominis 
ctntianis  ,  prioribus  et  vexillifero  iustitie  civitatis  lucane,  priores  artium 
et  vexillifer  iustitie  civitatis  Florentie ,  salutem  prosperam  et  felicem. 

Quia  desideramusquod  comune  nostrum  desiderium,  quod  inest  vobis 
t>t  nobis,  felicem  sortiatur  effectum  ,  tractatum  est  sepe  sepius  de  con- 
cordia cum  nostris  mercatoribus  per  vos  facienda  circa  spectantia  ad 
passagia  et  gabellas  ,  quod  usque  hodie  non  est  firmatum  nec  ad  execu- 
tionem  deductum  ;  et  tamen  per  nos  et  nostrum  comune  semper  fuit 
et  est  petitionibus  ambaxatorum  vestrorum  plenarie  satisfactum,  secun- 

(I)  Il  non  esubera  .  o  era  scritto  «  de  tollendis  vel  non  lollendis  ». 
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duna  quod  ab  ipsis  ambaxatoribus  vestris  scire  potuistis,  ad  quorum 
instantiam  et  petitionem  ad  dominura  regem  Aragonum  nostros  am- 
baxatores  misimus  cura,  sufficenti  mandato ,  ex  quo  nostri  mercatore* 
continue  conqueruntur.  Vos  igitur  fratres  carissimos  ortamur  alque 
rogamus,  ut  velitis  esse  solliciti  in  faciendo  et  ordinando  cum  effectu, 
quod  nostris  mercaloribus  satisfiat  secundum  tractatum  habitum  cum 
vestris  ambaxatoribus  qui  predictorum  occasione  Florentiam  venerunt , 
qui  fuerunt  domini  Guido  de  Porticu  et  Henricus  de  Bernarducciis  .  el 
de  die  in  diem  expectavimus  et  etiam  expectamus,  a  vobis  responsio- 
nem  babere,  de  qua  nostri  mercatores  non  baberent  materiarn  conque- 
rendi  ;  prò  certo  babentes,  quod  nisi  nostrorum  mercatorum  querele 
tollantur,  usque  modo  tractata  non  possent  felicem  prò  vobis  et  nobis 
expedilionem  babere:  nec  amplius  est  tardandum  ,  quia  periculum  e-l 
et  esse  potest  in  mora,  et  de  modo  sedandi  et  pacificandi  ac  contentandi 
nostros  mercatores,  vestri  ambaxatores  predicti  esse  debent  plenarie 
informati.  Et  vos  et  vestrum  comune  debetis  velie  omnibus  obviare  per 
que  inter  vos  et  nos,  quod  absit,  aliqua  possit  oriri  materia  scandalo 
rum,  et  maxime  ne  tractatus  cum  domino  rege  Aragonum  exequendus, 
possit  aliquatenus  impediri.  Et  de  predictis  certitudinem  nobis  diffini- 
tivam  per  latorem  presentium  respondere  velitis. 

Data  Florentie,  die  xxv  mensis  februarii,  vii."  indictionis. 


11.0    (Senza  data,  ma  posteriore  a  tutte.    Ambasceria   al  Comune  di 
Lucca). 

Ambaxata  ad  comune  ■.ucanaim. 

In  nomine  Cbristi  amen.  Hec  est  forma  ambaxate  quam  infrascripli 
nobiles  et  sapientes  viri  ambaxatores  populi  et  comunis  Florentie,  ituri 
ad  civitatem  lucanam ,  facere  ac  portare  debent  (omissis  aliis). 

Item  ,  procurent  firmare  et  ordinare  cum  Lucanis ,  quod  capitula 
tractata  per  ipsos  Lucenses  seu  aliquas  singulares  personas  lucani  comu- 
nis,  prò  ipso  comuni  et  per  dominum  Iohannem  Rusticbelli ,  Metlum 
Bell'otti  et  Verium  Rondinelli ,  ambaxatores  comunis  Florentie,  super 
modificatione  gabellarum  que  exigunlur  in  dictis  comunibus,  et  demum 
correda  et  mitigata  per  decem  probos  viros  mercatores  civitatis  Fio- 
rentie ,  super  quibusdam  articulis  et  punctis,  firmentur  et  firmata  sint 
et  intelligantur  esse  inter  predicta  comunia  et  singulares  personas  ipso- 
rum  comunium;  et  eis  firmatis,  procedatur  et  fiat  secundum  ipsa  capi- 
tula, cum  firmare  ipsa  capitula  spectet  et  pertineat  ad  perfectionem 
tractatus  qui  fit  et  fieri  speratur  cum  domino  rege  Aragonum  per  dieta 
comunia,  et  ad  mortem  et  periculum  inimicorum  dictorum  comunium. 

Arch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  VI.  P.  1  5 
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Et  non  firmare  dieta  capitula  sit  verum  impedimentum  dicto  tractatui, 
et  dampnum  comunium  predictorum  et  amicorum  suorum. 

Kem,  dicant  et  exponant  qualiter,  tempore  quo  dominus  Henricus  de 
Bernarducciis,  ambaxator  comunis  lucani,  erat  in  civitate  Florentie  et 
quo  oratores  fiorentini  missi  fuerunt  ad  dominum  regem  Aragonum,  fuit 
tractalum  quod  lucanum  comune  incontinenti  reciperet  ad  stipendia 
ipsius  comunis  partem  sibi  contingentem  militum  et  peditum  catalano- 
rum;  et  ipse  dominus  Henricus  dixit  iam  factum  fore  sindacatum  per 
comune  lucanum  prò  ipsis  conducendis,  quod  hucusque  non  est  exe- 
cutioni  mandatum  (omissis  aliis). 

Dominus  Gerardus  de  Tornaquinciis 

Dominus  Pazzinus  de  Pazzis 

Dominus  Manente  de  Buondelmontibus 

Dominus  Iobannes  Rustichellt 

Sunt  ambaxatores. 


12.°  (5  novembre  1308.  A  Giovanna  contessa  di  Gallura). 

Magnifice  mulieri  domine  Iohanne  Dei,  gratia  comitisse  Gallure  ac 
tertie  partis  regni  Callaris  domine,  Petrus  de  la  Brancha  potestas ,  Si- 
mon de  Giacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor,  priores  artium  et 
vexillifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie,  sa- 
lutem  et  honorum  felicia  incrementa. 

Licteras  vestras  eo  gratiori  manu  suscepimus,  quo  verius  percepimus 
ex  eisdem  quod  vos,  quam  ex  corde  diligimus,  in  convalescentia  infir- 
mitatis  que  vos  diu  tenuit  constituta,  gaudebatis  vestri  plenaria  liber- 
tate.  Quibus  sic  breviter  respondemus:  quod  semper  maiorum  vestro- 
rum  et  vestra  commoda  et  honores  nos  multipliciter  delectarunt  et 
nunc  delectant  vestra,  que  nostra  propria  reputamus,  et  quod  eandem 
aflectionem  circa  statum  vestrum  animis  (1)  presentialiter  reportamus, 
quam  temporibus  exactis  habuimus  et  quam,  loco  et  tempore  prout  expe- 
diens  fuerit ,  desideramus  effectu  operis  demonstrare. 

Data  Florentie,  die  v  mensis  novembris,  vii.'  indictionis. 


13.°  (14  dicembre  1308.  Alla  medesima  Giovanna  ed  a  Beatrice  sua 
madre). 

Magnificis  mulieribus  domine  Beatrici  fìlie  olim  domini  marchionis 
Estensis  et  uxori  domini  G[aleatii]  vicecomitis,  et  domine  Iohanne  filie 
sue  ,  Dei  gratia  comitisse  Gallure  et  tertie  partis  regni  Callaris  domine, 

(1)  11  testo  ha  :  ois. 
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amicis  suis  carissimis,  Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  domini 
Bonifatii  de  Giacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor,  priores  artium 
et  vexillifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civitatis  Florentie, 
salutem  ad  vola  semper  placidam  et  felicem.  Beceptis  honore  quo  de- 
cuit  licteris  vestris  per  prudentem  virum  ser  Mattheum  de  Sancto  Mi- 
niati, arnbaxatorem  vestrum  ,  nobis  oblatis,  et  earum  tenore  ac  hiis  que 
ipse  ser  Mattheus  prò  parte  vestra  oretenus  retulit ,  cum  diligenza  in- 
tellectis ,  sic  providimus  respondendum  :  quod  dictum  ambaxatorem 
vestrum  affectuose  suscepimus,  de  missione  dicti  ambaxatoris  et  recita tis 
per  ipsum  vestram  prudentiam  commendantes:  et  quod  semper  actenus 
domini  Ugolini  iudicis  Galluri  et  maiorum  suorum  commoda  et  honores. 
dileximus  et  nunc  vestra  diligimus:  et  quod,  consideratis  omnibus  que 
possent  contingere ,  animis  nostris  innititur  quod  ad  partes  Tuscie  re- 
deatis  ubi  habetis  puros  amicos,  et  ubi  poterit  de  vestris  honoribus  una 
vobiscum  commodius  cogitari  et  aptius  provideri  ;  et  quod  nos,  ubicum- 
que  mentis ,  parati  sumus  vobis  prò  viribus  libentissime  compiacere. 
Data  Florentie,  die  xun  mensis  decembris,  vii."  indictionis. 


U.°  (5  febbraio  1308  st.  fior.  -  1309  st.  com.  Al  Comune  di  Bologna 

Comuni  Booonie. 

Magnificis  et  nobilibus  viris,  dominis  potestatì,  capitaneo,  antianis , 
consulibus ,  barisello,  proconsuli,  Consilio,  populo  et  comuni  civitatis 
Bononie,  fratribus  et  amicis  carissimis,  Petrus  domini  Ugolini  de  Bit- 
tonio  potestas,  Simon  domini  Bonifatii  de  Giacanis  de  Perusio  capita- 
neus et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium,  popu- 
lus et  comune  civitatis  Florentie,  salutem  ad  vota  felicem.  Sicut  fra- 
ternitatem  vestram  credimus  non  latere ,  fratres  lucenses  et  nos  ad 
vestros  et  nostros  aliorumque  amicorum  et  fratrum  honores  et  statum 
magnificum  intendentes  ,  in  tractatu  sumus  cum  illustri  principe  do- 
mino Dei  gratia  rege  Aragonum  super  factis  Sardinie,  nostrosque  am- 
baxatores  simul  cum  lucanis  misimus  ad  euudem,  a  quibus  responsio- 
nem  congruam  expectamus  tam  super  predictis  quam  terris  magnifice 
mulieris  domini  Iohanne  comitisse  Gallure  et  tertie  partis  regni  Calla- 
ris  domine,  que  a  Pisanis ,  vestris,  suis  et  nostris  hostibus ,  occupate 
indebite  detinentur,  et  que  poterunt  ex  predicto  tractatu  cum  vestro  et 
aliorum  fratrum  auxilio  rehaberi,  Domino  concedente;  et  quia  hec  que 
de  terris  predictis  loquimur,  et  que  in  honore  et  statu  predicte  domine 
cogitantur  et  procurantur ,  possent,  quod  absit,  per  aliquid  accidens 
impediri:  providimus  vobis  licteras  destinare  presentes,  et  vos  affectuose 
precaci,  quatenus,  consideratis  predictis,  placeat  vobis  atque  velitis  in- 
sistere cum  effectu  apud  ipsam  dominam  et  etiam  matrem  suam  et  alios. 
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sicut  vestii?  prulentie  videbilur  convenire,  quoti  moretur  in  vestra  ci- 
vitate  Bononie,  et  de  civitate  ipsa  non  discedat.  Vobiscum  etenim  et  cum 
eis,  Lucani  et  nos  habita  responsione  predicta  quam  continue  prestola- 
lamur,  el  eam  babere  speramus  in  brevi,  intendimus  super  eorum 
stadi  et  honore  feliciter  providere ,  et  ad  vos  prò  predictis  speciales 
nostros  dirigere  oratore-;,  quod  reputabimus  valde  gratum,  parati  scra- 
per ad  vestra  beneplacita  et  bonores. 

Data  Florentie ,  die  v  mensis  februarii,  vn.e  indictionis. 

De  predicta  materia  scriptum  est  dominabus  Beatrici  filie  quondam 
marchionis  Estensis,  et  uxori  domini  Galeazi  Vicecomitis  ,  et  Iohanne 
Dei  gratia  Gallure  comitisse,  et  lertie  partis  regni  Callaris  domine. 


II. 

FIORENTINI   RIERCADANT1    HANNO    IN    CONDOTTA   LA   ZECCA    DI   ALLA 

in  Germania,  sul  cadere  del  secolo  XIII. 
<l.°  (5  dicembre  1308.  A  Bartolo  di  Lapo  Morelli)  (1). 

B»rtolo>  Capi  morelli. 

Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  domini  |  Bonifatii  de  Iacanis 
capitaneus  et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie ,  consilium, 
populus  et  comune  civitatis  Florentie,  discreto  viro  Bartolo  quondam 
Lapi  Morelli  populi  Sancti  Pancratii,  civi  fiorentino,  salulem.  Tenore 
presentium  tibi  t'acimus  manifestum,  quod  prò  parte  Thomasii  et  Ugo- 
lotti,  fralrum  et  filiorum  Aglonis  de  Aleis,  et  Nerli  filii  Gottoli  de  Nerlis 
tanquam  bereclis  olim  Alberti  fratris  sui  ut  dicitur,  facta  et  proposita  est 
de  te  querela  et  querimonia  coram  dicto  domino  capitaneo,  per  ser 
Darium  Risaliti  procura torem  predictorum  ,  asserendo  quod  ipsi  Tho- 
masus  et  Ugolottus  et  Albertus  fecerunt  et  contraxerunt  inter  se  ad 
invicem  sotietatem,  in  partibus  Alamanie ,  in  civitate  Allensi,  maxime 
in  Cadendo  et  super  laciendo  fieri  et  fabricari  monetam  que  appellatur 
moneta  Allensis,  el  ipsam  monetam  et  redditum  ipsius  monete  emerunt 
ab  illustrissimo  viro  domino  Alberto  olim  rege  Romanorum.  Et  quod  tu, 
tanquam  factor  sotietatis  predicte  ,  fecisti  et  gessisti  negotia  ipsius  sotie- 
tatis  et  sotiorum,  et  ad  ipsa  negotia  gerenda  et  procuranda  dimissus  fuisti, 
et  sletisti  in  dieta  civitate  Allensi,  et  tenuisti  et  habuisti  prò  ipsa  sotietate 
et  prò  negoliis  ipsius  sotietatis  publicum  librum  et  libros  rationum,  in 

(t  Notisi  che  questa  e  la  seguente  lettera  nel  Codice  sono  registrate  a  cai  le  35 
tergo  e  3o ,  tra  mezzo  a  quelle  de' 16  novembre. 
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quo  et  in  quibus  scribebantur  negotia  et  rationes  diete  sotietalis  et  so- 
tiorum ,  et  cui  et  quibus  dabatur  piena  Fides  in  acceptis  et  datis  ;  et 
quod  in  ipsis  negotiis  dolum  et  fraudem  commisisti,  et  ipsos  sotios  et 
sotietatem  dampnificavisti  in  octingentis  florenis  auri  et  ultra;  et  quod 
cessavisti  et  cessas  dictis  sotiis  ,  de  hiis  que  gessisti  et  administrasti ,  et 
de  biis  que  ad  manus  tuas  pervenerunt ,  de  bonis  et  rebus  ipsorum 
sotiorum  et  sotietatis,  reddere  rationem,  sicut  teneris,  et  debes,  te  absen- 
tando  et  absentatum  stando  de  civitate  Florentie.  Quare,  sequentes  for- 
mara  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  fiorentini ,  te 
per  presentes  literas  requirimus  et  citaraus ,  quatenus  infra  unum 
mensem  post  citationem  et  post  presentationem  licterarum  presentium, 
redeas  Florentiam  personaliter  et  non  per  procuratorem,  et  corani  ipso 
domino  capitaneo  et  eius  curia  compareas,  redditurus  plenam  ralionem 
de  omnibus  que  gessisti ,  vel  ad  te  pervenerunt  vel  pervenire  potue- 
runt  de  bonis  ipsorum  sotiorum  et  sotietatis:  cognoscens,  quod  si  non 
comparueris  infra  dictum  terminum  ut  est  dictum,  idem  capitaneus 
supra  dieta  querela  et  petitione  procedet  de  iure  et  secundum  formam 
statutorum  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  fiorentini.  Et  de  pre- 
sentanone presentium  licterarum  et  de  citatione  Ture  Cennis  populi  San- 
cti  Petri  maioris  de  Florentia  nuntio  comunis  Florentie,  latori  earum  da- 
bimus  plenam  fidem,  cui  etiam  nuntio  commisimus  quod  te  citet  modo 
predicto.  Et  has  licteras  fecimus  ad  perpetuam  memoriam  regestari. 
Data  Florentie ,  die  v  mensis  decembris,  vn.e  indictionis. 


2.°  (Dello  stesso  giorno.  A  Neri  di  Ghinuccio  Buonfantini). 
\cri«  Ghinuccii  ESonfantini. 

Petrus  de  la  Brancha  potestas,  Simon  de  Giacanis  de  Perusio  capita- 
neus et  defensor,  priores  Artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium,  populus 
et  comune  civitatis  Florentie,  discreto  viro  Nerio  filio  Ghinuccii  Bonfanti- 
ni3  populi  Sancte  Felicitatis,  civi  fiorentino  ,  salutem. 

Tenore  presentium  tibi  facimus  manifestum,  quod  prò  parte  Thomasii 
et  Ugolotti  fratrum  et  fìliorum  Aglonis  de  Aleis,  et  Nerli  filii  Gottoli  de 
Nerlis,  tanquam  heredis  olim  Alberti  fratris  sui,  facta  et  proposita  est  de 
te  querela  et  querimonia  coram  dicto  domino  capitaneo  per  ser  Darium 
Risaliti,  procuratorem  predictorum,  asserendo  quod  ipsiThomasius  etUgo- 
lottus  et  Albertus  fecerunt  et  contraxerunt  secum  societatem  in  partibus 
Alamanie,  in  civitate  Allensi,  maxime  in  faciendo  et  super  faciendo  fieri 
et  fabricari  monetam  que  appellatur  moneta  Allensis,  et  ipsam  monetam 
et  redditum  ipsius  monete  emistis  ab  illustrissimo  viro  domino  Alberto 
olim  rege  Romanorum.  Et  quod  tu,  tanquam  sotius  sotietatis  predicte,  fe- 
cisti  et  gessisti  negotia  ipsius  sotietatis  et  sotiorum,  et  ad  ipsa  negotia  gè- 
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renda  et  procurane! a  dimissus  fuisti  et  stetisti  in  dieta  civitate  Allensi,  et 
tenuisti  et  habuisti  prò  ipsa  sotietate  et  prò  negotiis  ipsius  sotietatis  pu- 
blicum  librum  et  libros  rationum  in  quo  et  in  cjuibus  scribebantur  negotia 
et  rationes  diete  sotietatis  et  sotiorum,  et  cui  et  quibus  dabatur  piena 
fidesin  acceptis  et  datis;  et  quod  in  ipsis  negotiis  dolum  et  fraudem  com- 
misisti,et  ipsos  sotios  et  sotietatem  dampnificavisti  in  otto  millibus  quatuor 
centis  florenis  auri  et  ultra:  videlicet,  predictos  Thomasum,  sive  Masum, 
et  Ugolottum  in  quinque  millibus  quingentis  sexaginta  quinque  florenis 
auri  et  ultra,  et  dictum  Albertum,  cuius  Alberti  predictus  Nerlus  est  heres 
ut  dicitur,  in  duobus  millibus  ottingentis  quadraginta  otto  florenis  auri  et 
ultra;  et  quod  cessavisti  et  cessas  dictis  sotiis  de  hiis  que  gessisti  et  admi- 
nistrasti ,  et  de  hiis  que  ad  manus  tuas  pervenerunt  de  bonis  et  rebus 
ipsorum  sotiorum  et  sotietatis,  reddere  rationem,  sicut  teneris  et  debes, 
te  absentando  et  absentatum  stando  de  civitate  Florentie.  Quare,  sequen- 
tes  formam  statutorum  et  ordinamentorum  comunis  et  populi  fiorentini, 
te  per  presentes  licteras  requirimus  et  citamus,  quatenus  infra  unum 
mensem  post  citationem  et  post  presentationem  licterarum  presentium, 
redeas  Florentiam  personali  ter  et  non  per  procuratorem,  et  corani  ipso 
domino  capitaneo  et  eius  curia  compareas,  redditurus  plenam  rationem 
de  omnibus  que  gessisti  vel  ad  te  pervenerunt  vel  pervenire  potuerunt 
de  bonis  ipsorum  sotiorum  et  sotietatis:  cognoscens,  quod  si  non  compa- 
rueris  infra  dictum  terminum  ut  est  dictum  ,  idem  capitaneus  super  dieta 
querela  et  petitione  procedet  de  iure  et  secundum  formam  statutorum  et 
ordinamentorum  comunis  et  populi  fiorentini.  Et  de  presentanone  pre- 
sentium licterarum  et  de  citatione  Ture  Cennis  populi  Sancti  Petri  maio- 
ris  de  Florentia,  nuntio  comunis  Florentie,  latori  earum,  dabimus  ple- 
nam fidem:  cui  etiam  nuntio  commisimus  quod  te  citet  modo  predicto. 
Et  has  licteras  fecimus  ad  perpetuam  memoriam  regestari. 

Data  Florentie,  die  v  mensis  decembris,  vn.e  indictionis. 


III. 

Merci  preziose  dei  Fiorentini  .  e  gira  del  Comune  per  la  loro 
restituzione  allorché  derubate. 

i.°  (23  novembre  4  308.  Al  Comune  di  Reggio). 

Comuni  Regii. 

Viris  nobilibus  et  discretis,  dominis  potestati,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  Regii,  amicis  suis  carissimis,  Petrus  de  la 
Brancha  polestas ,  Simon  domini  Bonifatii  de  Iacanis  de  Perusio  capi- 
taneus et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium,  pò- 
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pulus  et  comune  civitatis  Florentie ,  saluterai  ad  vota  semper  placidam 
etfelicem.  Pro  parte  discretorum  virorum  Fabri  Tholosini  et  Andree  Gui- 
donis  et  Marini  de  Marinis  et  sotiorum  eorum,  honorabilium  et  dilecto- 
rum  noslrorum  mercatorum  et  civium,  fuit  nuper  cum  querele  instantia 
propositum  corani  nobis,  quod  dum  Salamon  de  Luca,  de  presente  mense 
novembris,  veniret  de  partibus  Venetiarum  versus  Regium,  cum  quin- 
que  ballis  drapporum  deauratorum  ,  diclorum  Fabri  Andree  et  sotio- 
rum, et  cum  una  balla  perlium,  analorum  [l.  anulorum),  pannorum,  libro- 
rum  et  aliarum  pretiosarum  rerum  dicti  Marini  et  sotiorum,  et  esset  in 
partibus  Nubilarie  vestri  districtus  et  fortie,  piena  sperans  securitate 
gaudere,  fuit  per  viros  nequam  Ilum  de  Cannole  et  Niccholaum  de  Luni 
et  complices,  vestros  subditos,  in  transitu  impeditus  atque  detentus,  et 
dictis  sex  ballis  mercantiarum  et  rerum  magni  valoris  et  pretii,  enor- 
miter  in  dieta  vestra  fortia  derobatus,  in  eorundem  mercatorum  et 
civium  nostrorum  grave  preiudicium  atque  dampnum.  Quapropter  di- 
scretionem  et  amicitiam  vestram  nobis  peramabilem  et  amicam ,  af- 
fectuose  ac  instanter  requirimus  et  precamur,  quatenus  considerantes 
quod  ex  conversatione  mercatorum  nostrorum  in  partibus  vestris,  et  ex 
adductione  mercantiarum  suarum  per  vestram  fortiam  et  districtum  vo- 
bis  et  vestris  honorem  et  comodimi  preparatur,  velitis  et  placeat  vobis 
facere  cum  effectu  quod  eisdem  nostris  civibus  vel  prò  eis  alii,  diete 
res  et  mercantie  aut  eorum  extimatio  congrua,  libere,  integre,  ac  sine 
dilatione  vel  difficultate  restituantur ,  honore  vestro,  nostrisque  preci- 
bus  ,  speciali  gratia  et  amore.  Quod  licet  honore  vestro  et  de  iure  fieri 
debeat,  tamen  que  petimus  reputabimus  ad  gratiam  et  honorem,  pa- 
rati semper  vobis  et  vestris  prò  viribus  libentissime  compiacere.  Et 
predicta  vobis  viva  voce,  etiam  seriosius,  referenda  commisimus  pro- 
vido  viro  Forti  Pieri,  fiorentino  civi,  latori  presentium,  vestram  amici- 
tiam deposcentes,  quatenus  eidem  Forti ,  quem  nostrum  in  predictis 
facimus  oratorem,  velitis  circa  hec  et  in  hiis  credere  tamquam  nobis, 
et  que  ex  inde  petierit,  gratioso  effectui  mancipare,  nostris  precibus  et 
amore. 

Data  Florentie,  die  xxm  mensis  novembris,  vn.e  indictionis. 


2.°  (27  novembre  1308.  Istruzioni  per  l'ambasciata  a  Reggio). 

Forma  Ambaxatc  comuni  Rcgii. 

In  nomine  Christi  amen.  Hec  est  forma  ambaxate  quam  facere  ac 
portare  debet  vir  prudens  ser  Noffus  Rernardi  de  Gottolis ,  ambaxator 
populi  et  comunis  Florentie,  iturus  ad  civitatem  Regii. 

Primo  quidem  ,  salutatione  premissa  quam  viderit  convenire,  dicat 
et  exponat  dominis  potestati.  capitaneo.  antianis,  Consilio  et  comuni  ci- 
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vitatis  Regii,  prò  parte  potestatis,  capitanei,  priorum  artium  et  vexil- 
liferi  iustitie,  consilii,  populi  et  comunis  Florentie ,  qualiter  prò  parte 
discretorum  virorum  Fabri  Tholosini,  Andree  Guidi  et  Marini  de  Marinis 
et  sotiorum  eorum,  honorabilium  et  dilectorum  florentinorum  mercato- 
rum  et  civium,  fuit  cum  querele  instantia  propositum  coram  regimini- 
bus  Florentie,  quod  dum  Salamon  de  Luca  de  presenti  mense  novem- 
bris,  versus  Regium  de  partibus  Venetiarum  accederet  cum  quinque 
ballis  drapporum  deauratorum  dictorum  Fabri  et  Andree  et  sotiorum,  et 
cum  una  balla  perlium,  anulorum,  pannorum, librorum  et  aliarum  pre- 
tiosarum  rerum  dicti  Marini  et  sotiorum,  et  esset  in  partibus  Nubilarie, 
districtus  Regii,  piena  sperans  securitate  gaudere,  fuit  per  viros  nequam 
Ilum  de  Cannole  et  Niccbolaum  de  Luni,  et  complices,  districtuales  regi- 
nos,  in  transitu  impeditus  atque  detentus,  et  dictis  sex  ballis  mercantia- 
rum  et  rerum  magni  valoris  et  preti i  enormiter  in  ipso  districtu  Regii 
derobatus,  in  eorumdem  mercatorum  grave  preiudicium  atque  dampnum. 

Secundo,  predicta  regimina,  consilium  et  comune  diete  civilatis  Regii, 
prò  parte  predictorum  regiminum  et  populi  et  comunis  Florentie,  af- 
fectuose  precetur,  quatenus  considerantes  quod  ex  conversatione  mer- 
catorum florentinorum  in  partibus  reginis,  et  ex  adductione  mercantia- 
rum  eorum  per  reginam  fortiam  et  districtum  ,  comuni  et  populo  et 
civibus  iamdicte  civitatis  Regii,  bonor  et  comodum  non  leviter  prepa- 
ratur ,  velint  et  placeat  eis  facere  cum  effectu  quod  eisdem  civibus  et 
mercatoribus  florentinis,  vel  prò  eis  alii,  libere,  integre,  ac  sine  ulterio- 
ris  dispendii  onere,  restituantur  ablata  ,  honore  comunis  et  comunis 
Regii,  nec  non  et  speliali  gratia,  precibus  et  amore  comunis  et  populi 
fiorentini;  dicendo  qualiter  predicta  licet  de  iure  et  ob  honorem  dicti 
comunis  Regii,  fieri  debeant,  tamen  reputabunlur  per  populum  et  co- 
mune Florentie  ad  gratiam  et  honorem;  et  quod  parata  sunt  ipsa  (1)  po- 
pulus  et  comune  Florentie,  dicto  comuni  Regii  suisque  civibus  et  sub- 
ditis  in  omnibus  libentissime  prò  viribus  compiacere. 

Item,  in  predictis  et  circa  predicta  dicat  et  exponat  omnia  et  singula 
illa  verba  decentia  que  prò  predictorum  executione  viderit  provide 
convenire. 

Data  Florentie,  die  xxvn  mensis  novembris,  vii.'  indictionis. 


3.°  (17  gennaio  1308  st.  fior.  -  1309  st.  coni.  Al  Comune  di  Reggio). 
Comuni  civitatis  regii. 

Nobilibus  et  sapientibus  viris  dominis  potestati,,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  Regii,  amicis  suis  dilectis,  Petrus  domini  Ugo- 
fi)  Cioè  regimina  ,  che  sta  in  principio  del  periodo. 
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lini  de  Bitloiiio  potestas,  Simon  domini  Bonifatii  de  Griacaois  de  Perusio 
eapitaneus  et  defensor,  priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consiliutn  , 
populus  et  comune  ciyitatis  Florentie,  saluterà  ad  vota  feiicem.  Discre 

tum  virum  ser  Noffum  Bernardi  de  Gotlolis,  ambaxatorem  et  civem  no 
strum  dilectum  in  favorem  honorabilium  et  dileclorum  nostrorum  mer- 
catorum  et  civium  Fabri  Tholosini,  Marini  de  Marinis  et  Andree  Guidi 
et  sotiorum  suorum,  quibus  fuerunt  certe  mercantie  ac  res  alie  deroba  te 
ad  amicitiam  vestram  destinasse  meminimus,  ut  satisfìeri  faceretis  dictis 
nostris  mercatoribus  de  predictis  ;  quem  ambaxatorem  nostrum  ,  sicut 
eius  ampia  relatione  didicimus,  amice,  curialiter  et  bonorifice  suscepislis, 
et  que  dicere  voluit  diligenti  animo  audivistis,  ac  dedistis  petitioni  sue 
effectum  aliquem:  de  quo  satis  contentos  nostros  animos  reddidistis,  as 
signando  eis,  prò  satisfatene  rubarie  predicte,  certa  pedagia  et  collectas 
ad  certum  tempus,  sicut  in  concessione   dicitur    plenius  contineri.  Ite 
cuius  ambaxatoris  susceptione  amica,  et  de  curialitate  sibi  facta,  et  de 
concessione    predicta    vestre  amicitie    gratiarum  referimus  copiosa*  ci 
multiplices  actiones ,  eandem  vestram  amicitiam  afiectuosius  deposceii 
tes,  quatenus  eosdem  mercatores  et  cives  nostros  quibus  facta  est  con 
cessio  suprascripta ,  et  eorum  procuratorem  et  sotios  habere  velitis  in 
predictis    et   circa    predicta  favorabiliter  commendatos ,  et  tacere   cimi 
effectu  quod  ipsi  fructum  concessionis  huiusmodi  ordinato   termino   el 
tempore  gaudeant  libere  ;  honore  vestro  nostrisque  precibus,  gratia  el 
amore,  quod  reputabimus  ad  gratiam  et  honorem  ,  parati  semper  vobis 
et  vestris  prò  viribus  compiacere. 

Data  Florentie,  die  xvii  mensis  ianuarii  ,  vii/  indictionis. 


ì.'  (47  febbraio  1308  st.  fior.-  1309  st.  coni.  A  Dardano  Acciaioli,  Ca 
pitano  di  Pistoia). 

ISartlano  de  Acoiuiuoli»  euiùt;mco  citiiatì!»  Bdìs>(ue'ìs. 

Sapienti  viro  Dardano  de  Acciaiuolis  capitaneo  civitatis  Pistoni,  piio- 
res  artium  et  vexillifer  iustitie  civitatis  et  populi  fiorentini,  cum  honoris 
auginento,  saìutem.  Ouerelam  discretorum  virorum  Berli  de  Yschia  el 
fra t rum  recepì mus,  continentem  quod  prava  mulier  Maria  famula.  que 
cum  ipsis  morabatur,  quamdam  camera m  eorum  et  certos  cofanos  in 
ipsa  camera  existentes ,  falsis  clavibus  defirmavit,  et  ex  eis  unum  retem 
perlium  ,  unam  cinturam  argenteam  deauratam  cum  una  bursa,  duas 
catenellasde  argento,  duos  anulosde  auro  cum  lapidibus  pretiosis,  unam 
bursam  cum  tnbus  libris  f.  p.  (1    e!  aliquas  affibiaturas  de  argento,  fur 

il)  Cioè:  florenorum  parvorum. 

Ajjcf.St.It.,  iVtiovu  Serie ,  T.VI,  P.l.  i 
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live  subtraxit,  et  cum  dictis  rebus  ad  pistoriensem  se  transtulit  civi- 
tatem. 

Quare  discretionem  tuam  requirimus  et  precamur  actente,  quatenus 
ipsam  nequam  mulieremad  instantiam  predictorum  de  Yschia  vel  eorum 
procuratoris,  capi  facias  ita  quod  res  recuperent  supradictas,  sicut  con- 
siderata qualitate  negotii  videris  convenire:  insistendum  enim  est  ut 
capiatur,  considerato  quod  huiusmodi  famulabus  a  dominis  et  dominabus 
earum  tam  pecunia  quam  res  magni  pretii  commendantur. 
Data  Florentie ,  die  xvn  februarii ,  vn.e  indictionis. 


5.°  (25  novembre  1308.  Al  Comune  di  Pisa). 

Comuni  Pisano. 

Nobilibus  et  sapientibus  viris  dominis  potestati,  capitaneo,  antianis, 
Consilio  et  comuni  civitatis  pisane,  Petrus  de  la  Brancha  potestas ,  Si- 
mon domini  Bonifatii  de  Iacanis  de  Perusio  capitaneus  et  defensor , 
priores  artium  et  vexillifer  iustitie,  consilium,  populus  et  comune  civi- 
tatis Florentie,  salutis  plenitudinem  et  honoris.  Vir  discretus  presbiter 
Laurentius  florentinus ,  lator  presentium ,  exposuit  voce  lacrimabili 
coram  nobis,  quod  dum  ipse  veniret  de  civitate  vestra  versus  Floren- 
tiam,  diebus  proxime  nunc  elapsis,  et  esset  in  loco  dicto  Bicavi,  curie 
castri  Marti  vestri  districtus,  in  strata  publica,  clari  diei  tempore,  piena 
sperans  securitate  gaudere,  fuit  per  quosdam  viros  nequam  in  transitu 
impeditus  et  captus ,  et  suis  pecuniis  et  monetis  aureis  et  argenteis, 
pannis,  libris  et  rebus  aliis  quas  habebat,  extimationis  et  valute  libra- 
rum  quinquaginta  et  plurium  ,  enormiter  derobatus  ;  nec  propter  Dei 
timorem  vel  sacerdotium  dimiserunt,  in  Dei  comtemptum,  et  in  ipsius 
sacerdotis,  viri  quidem  miseri  corde,  grave  preiudicium  atque  dampnum. 
Quare  nobilitatene!  et  sapientiam  vestram  affectuose  requirimus  et  pre- 
camur, quatenus,  consideratis  predictis  et  dicti  sacerdotis  qualitate  in- 
specta,  ipsum  habere  velitis  in  recuperatione  predictorum  vel  extima- 
tionis eorum  benigne  ac  favorabiliter  commendatum,  ita  quod  eorum 
recuperatione  letetur,  honore  vestro,  et  nostris  precibus,  gratia  et  amore, 
qui  parati  sumus  vobis  et  vestris  libentissime  compiacere. 

Data  Florentie.  die  xxv  mensis  novembris,  vii.6  indictionis. 


INTORNO 

ALLE 

PRIME  ORIGINI  ED  ALLE  PRINCIPALI  VICENDE 
DEGLI  ISTITUTI  FEUDALI  IN  ITALIA 

CONSIDERAZIONI    DI    ENRICO   POGGI 

PER  OCCASIONE 
DEE.  LIBRO  DEI.  BIG.  DOTT.  «. .  B.  SARTORI 

INTITOLATO 

Storia,  Legislazione  e  Stato  attuale  dei  Feudi, 

Norme  pel  miglioramento  e  per  lo  svincolo  totale  di  essi. 
Venezia,  Tipografia  di  P  Xaratovich,  3.a  ediz.,  1857,  in  8vo. 


Nel  leggere  il  titolo  del  libro  del  signor  Gio.  Batista  Sartori ,  noi 
non  abbiamo  potuto  difenderci  da  un  senso  di  meraviglia,  venendo 
ad  intendere  che  oltre  la  metà  del  secolo  decimonono  in  alcune  re- 
gioni settentrionali  d'Italia  esistevano  sempre  i  feudi,  e  le  leggi  ed 
usanze  ad  essi  relative,  le  quali  per  la  retta  intelligenza  ed  ap- 
plicazione abbisognavano  di  tanto  in  tanto  d'essere  illustrate  dalle 
opere  dei  giureconsulti ,  interpetrate  dalle  sentenze  dei  tribunali, 
meditate  e  studiate  dalla  gioventù  che  nel  tirocinio  forense  si  va 
ammaestrando. 

Noi  credevamo  che  ricostituiti  nel  milleottocentoquindici  gli 
stati  civili  d'Europa  sopra  un  principio  politico,  esclusivo  d'ogni 
dipendenza  feudale  della  persona  del  suddito  da  quella  del  sovrano , 
dovesse  eliminarsi  come  conseguenza  del  nuovo  gius  pubblico  ogni 
elemento  signorile  dalle  leggi  regolatrici  del  diritto  di  proprietà  pri- 
vata. E  se  c'immaginavamo  che  un  periodo  transitorio  fosse  stato 
necessario  per  la  completa   abolizione  d'ogni  vestigio  di  feudalità 
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in  rispetto  agl'interessi  e  divini  dei  particolari,  non  avremmo  mai 
pensato  che  quarantanni  non  fossero  spazio  bastevole  alla  durata 
di  quello;  molto  meno  avremmo  sospettalo  che  oggidì  la  proprietà 
Feudale  esistesse  al  modo  dei  secoli  passali ,  e  il  gius  privato  dei 
feudi  governasse  alcune  specie  di  contrattazioni  dei  beni  di  suolo 
come  nei  più  bei  tempi  del  medio  evo. 

11  libro  del  Sartori  ci  ha  tolto  questa  illusione,  e  da  lui  ab- 
itiamo saputo  che  nel  lombardo-veneto  ,  e  particolarmente  nel 
Friuli,  vi  sono  feudi  di  più  specie,  i  quali  se  non  dan  più  giuri- 
sdizione ed  impero  ai  feudatari  ,  perchè  i  sovrani  noi  consentono , 
dan  però  loro  molti  diritti  signorili  utili  ed  onorifici,  mantengono 
qualche  grado  di  soggezione  del  concessionario  delle  terre  verso  il 
concedente  che  repugna  agli  odierni  costumi ,  e.  quel  che  è  peggio, 
vincolano  per  tal  modo  la  libera  cultura  dei  fondi ,  da  nuocere 
grandemente  alla  pubblica  prosperità. 

fi  lavoro  che  abbiam  sottocchio  è  diviso  in  dieci  parti,  tre  delle 
quali  versano  intorno  alle  origini  ed  ai  progressi  delle  istituzioni 
feudali,  le  altre  sei  discorrono  della  natura  peculiare  delle  diverse 
specie  di  feudi,  della  loro  differenza  dai  fidecommissi ,  del  modo 
che  potrebbe  tenersi  per  abolirli  ed  affrancarli  ;  l'ultima  presenta 
un  compendio  della  dottrina  fendale,  in  cui  è  schierata  tutta  la 
terminologia  propria  di  siffatta  materia  ,  e  sono  accennate  le  prin- 
cipali questioni  che  nei  passati  secoli  formarono  la  delizia  dei  giu- 
risti, e  che  ora  debbono,  a  nostro  avviso  ,  esserne  il  tormento. 
Preposto  al  lavoro,  a  guisa  di  prefazione,  è  l'elogio  di  Carlo  Du- 
moulin,  giureconsulto  francese  distintissimo,  e  di  chiara  fama,  vis- 
suto nel  secolo  decimosettimo,  del  quale,  come  benemerito  del  di- 
ritto e  della  giurisprudenza  feudale  ,  ha  voluto  il  Sartori  narrare 
Ja  vita. 

Non  è  ufficio  di  questo  periodico  ,  tutto  rivolto  agli  studj  storici, 
il  discorrere  di  quelle  parti  del  libro  che  trattano  l'argomento  dei 
feudi  dal  Iato  giuridico  ed  economico.  Solo  noteremo  che  la  ma- 
teria è  svolta  con  molta  diligenza  e  perizia  .  e  che  di  molto  rilievo 
ci  parvero  i  ragionamenti  dell'Autore  per  dimostrare  che  i  feudi 
cosi  detti  semplici,  censuari ,  o  livellari  fossero  stati  dalla  repub- 
blica veneta  gih  affrancati  e  rendati  liberi  nei  proprietari.  Ne  re- 
sterebbe però  ad  intendere  la  ragione  per  cui  ,  posta  per  vera 
quest'affrancazione,  il  governo  non  sia  stato  mai  eccitato  a  di- 
chiararla per  via  di  una   interpretazione   autentica;  e  il  perchè  1 
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tribunali  non  abbiano  avuto  occasione  di  deciderla.  Savie  ed  ade- 
quate allo  scopo  ci  sono  pure  apparse  le  norme  che  il  Sartori  pro- 
pone per  operare  lo  svincolamento  degli  oneri  feudali ,  sul  quale 
più  particolamente  insiste,  mostrandola  impresa  di  grande  utilità 
economica.  Nel  che,  a  dir  vero,  noi  crediamo  che  egli  siasi  fatto 
interpelre  dell'universale  desiderio,  poiché  le  lodi  che  il  suo  libro 
si  è  meritato  da  molti  giornali  della  Lombardia  e  della  Venezia  , 
e  da  alcuni  dell'impero  austriaco,  muovono  precipuamente  dal- 
l'aver  egli  perorata  con  calore  la  causa   dell'abolizione  dei  feudi. 

Noi  che  viviamo  in  Toscana,  ove  fin  del  1808  e  per  opera  delle 
leggi  francesi,  la  feudalità  cessò  di  vivere,  noi  che  facemmo  testé 
le  maraviglie  per  averne  conosciuta  la  esistenza  in  codeste  Pro- 
vincie italiane ,  non  sapremmo  davvero  appuntare  come  imma- 
turo o  pericoloso  il  pubblico  voto  che  nel  1837  con  tanto  unanime 
consenso  si  manifesta  onde  vederli  ancor  là  aboliti.  Hanno  i  feudi 
vissuto  abbastanza,  e  compiuto,  non  certamente  innanzi  sera,  il 
loro  cammino;  e  quei  vantaggi  morali  e  politici  che  in  addietro  po- 
terono arrecare,  da  molto  tempo  hanno  cessato  di  produrli  :  dimo- 
doché la  loro  esistenza  rispettata  dalle  leggi  è  a  puro  scapito  della 
buona  agricoltura.  È  ormai  tempo  che  siano  sradicati  come  piante 
insterilite  dai  terreni  che  infettano  e  aduggiano;  è  tempo  che  rien- 
trino da  per  tutto  nel  dominio  della  storia  ,  e  che  i  resti  e  le  me- 
morie di  essi  siano  depositate  nei  pubblici  archivi,  in  questi  nobili 
sepolcreti  delle  istituzioni  umane  defunte  ,  oggigiorno  con  tanto 
amore  custoditi  ed  onorati ,  a  documento  degli  studiosi  del  pas- 
sato. E  noi  nutriamo  fiducia  che  i  Rettori  di  queste  belle  provincie 
italiane  siano  per  porgere  orecchio  al  comune  e  non  precoce  desi- 
derio ,  vedendoli  da  più  tempo  rivolti  a  sollevare  e  migliorare  con 
la  diminuzione  dei  vincoli  la  sorte  dell'agricoltura.  Nell'anno  de- 
corso fu  sancito,  se  non  andiamo  errati,  lo  scioglimento  del  pen- 
sionatico,  una  delle  più  insopportabili  servitù  che  inceppassero  la 
produzione  delle  terre  nel  veneto;  nutriamo  ora  lusinga  che  i  feudi 
siano  per  incontrare  sollecitamente  la  stessa  sorte. 

Venendo  alla  parte  storica  del  libro,  che  è  quella  a  cui  si  vol- 
gono le  ricerche  dell'Archivio  Storico  ,  dobbiamo  confessare  che  essa 
lascia  molto  a  desiderare.  Forse  il  Sartori  non  tanto  si  preoccupò 
della  storia,  perchè  la  reputò  un  accessorio  ed  un  semplice  orna- 
mento del  suo  lavoro:  ma  s'egli  amava  di  assicurargli  una  vita  più 
lunga  di  quella  non  saranno  per  avere  nel  suo  paese  (così  almeno 
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lo  speriamo,,  e  lo  spererà  egli  pure  con  noi)  i  contratti ,  e  gl'istituti 
feudali ,  questa  era  la  parte  che  doveva  precipuamente  curare  , 
nella  fiducia  che  sarebbe  allora  sopravvissuta  all'abolizione  totale 
dei  feudi.  Direm  di  più  ;  questa  era  la  parte  in  cui  poteva  rendere 
un  vero  servigio  alle  discipline  storiche,  contribuendo  a  rischiarare 
con  la  esplorazione  dei  documenti  e  delle  carte  friulane  ,  ed  all'ap- 
poggio dei  molti  studj  fatti  negli  ultimi  tempi  fra  noi,  l'età  ancor 
molto  oscura  del  medio  evo.  Né  l'ingegno  né  la  perizia  gli  poteano 
far  difetto ,  apparendo  molto  versato  nella  materia  da  lui  discorsa, 
e  dando  prova  di  coglier  nel  segno  le  poche  volte  che  gli  è  ve- 
nuta occasione  di  fermarsi  su  qualche  fatto  attenente  alla  storia 
particolare  del  suo  paese. 

Ed  oggimai  la  storia  della  feudalità  ,  per  esser  avvantaggiata , 
non  d'altro,  a  nostro  avviso,  abbisogna  che  d'esser  tolta  dal  campo 
delle  nozioni  generiche  ed  astratte,  in  parte  vere  e  in  parte  false  , 
per  esser  portata  in  quello  delle  nozioni  positive  desunte  dai  fatti 
particolari  della  storia  di  ciascuna  provincia  occupata  dai  barbari. 
Oggimai  il  concetto  ideale  ,  la  sostanza  del  sistema  feudale  si  co- 
nosce abbastanza,  né  può  dar  più  luogo  a  dubbj  ,  od  a  controver- 
sie. Quel  che  rimane  sempre  a  studiarsi  ed  a  chiarirsi  è  la  genesi 
di  esso ,  cioè  la  determinazione  dei  vari  elementi  che  contribuirono 
a  costituirlo ,  e  che  il  Romagnosi  chiamerebbe  i  fattori  di  quello  ; 
si  è  la  distinzione  dei  periodi  caratteristici  in  cui  ne  segui  lo  svol- 
gimento, perfino  a  che  non  raggiunse  la  pienezza  della  vita  nel 
completo  organamento  delle  signorie  feudali. 

Tali  indagini  non  assunsero  gli  scrittori  del  secolo  passato  per- 
chè gli  studj  storici  sopra  siffatti  argomenti  non  erano  allora  così 
avanzati.  Da  trent'anni  in  poi  molto  si  è  raccolto  ed  illustrato  dei 
documenti  del  medio  evo,  mollo  e  dottamente  si  è  scritto  ;  ma  la 
indagine  storica  non  fu  mai  bene  risoluta  perchè  non  bene  assunta. 
Si  studiò  e  si  discusse  lungamente  la  questione  intorno  alla  condi- 
zione dei  Romani  vinti  dai  Longobardi ,  e  varie  furono  le  opinioni  . 
varie  le  conclusioni ,  e  noi  pure  ,  abbenchè  gli  ultimi ,  dicemmo  la 
nostra.  Ma  più  opportuna  ,  a  nostro  credere ,  sarebbe  stata  la  ri- 
cerca del  quando  e  del  come  nascessero  in  Italia  gli  ordini  signo- 
rili che  poi  ebber  nome  di  feudali  ;  poiché  questa,  bene  studiata, 
avrebbe  agevolato  la  risoluzione  della  prima  che  v'era  racchiusa. 

Tenendosi  invece  alle  opinioni  antiche,  il  Sartori  non  ha  fatto 
avanzare  di  un  sol  passo    la    storia  della   feudalità,  ed  è  caduto 
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negli  stessi  errori  di  quelli  che  Io  aveano  preceduto.  Noi  segnale- 
remo i  principali,  parendoci  opera  di  gran  momento,  or  che  ferve 
ardente  la  passione  di  trar  fuori  dagli  archivi  delle  chiese ,  dei 
comuni  ,  e  degli  stati ,  documenti  e  carte  rimaste  per  tanti  secoli 
sconosciute  ,  il  mettere  in  guardia  gli  studiosi  perchè  non  rical- 
chino le  vecchie  vie  per  le  quali ,  se  male  non  ci  apponiamo ,  la 
storia  del  medio  evo  viepiù  s' invilupperebbe. 

Noi  segnaleremo  tra  i  primi  errori  il  preconcetto  che  ha  servito 
per  troppo  tempo  di  base  fondamentale  alla  ricerca  storica ,  che 
cioè  il  problema  delle  origini  degl'  istituti  feudali  si  possa  risolvere 
coi  soli  dati  degli  usi  e  dei  costumi  dei  popoli  barbari.  Eppure  le 
storie  antiche  ci  mostrano  moltiplici  esempj  di  popoli  nomadi  con 
usi  e  costumi  non  dissimili  dai  Germani ,  i  quali  dopo  emigrazioni 
più  o  meno  lunghe  avean  preso  stabile  dimora  sopra  nuovi  ter- 
ritori' ;  né  per  questo  s'era  visto  nascere  il  sistema  signorile.  Ag- 
giungi che  si  conoscevano  eziandio  conquiste  e  dominazioni  di  popoli 
sopra  altri  popoli  ;  e  la  feudalità  quale  la  vediamo  nascere  in  Italia 
e  in  altre  regioni  occidentali  dopo  la  caduta  del  romano  impero  , 
non  sorse.  Onde  non  vale  allegare ,  siccome  fa  il  Sartori  all'appog- 
gio dell'  Hallam  e  del  Robertson ,  benché  valentissimi  nelle  stori- 
che discipline  ,  che  alcune  relazioni  personali ,  ed  alcuni  usi  simili 
a  quelli  dei  tempi  di  mezzo  rammentano  le  storie  antiche  dei  po- 
poli voltati  di  fresco  alla  vita  civile  ;  perchè  la  esistenza  di  codesti 
usi  particolari  e  di  quelle  relazioni,  essendo  stati  allora  insufficenli 
a  dar  vita  alle  istituzioni  signorili ,  non  l'avrebber  data  di  per  sé 
soli  neppure  nel  medio  evo. 

Né  la  classe  dei  clienti  in  Roma  ,  né  quella  degli  oberati  nelle 
Gallie,  di  cui  parla  Giulio  Cesare  nei  suoi  Commentari  ,  sono  da 
pareggiarsi  ai  fedeli  ed  ai  vassalli  dell'età  posteriori.  Vi  si  notano 
somiglianze  ed  analogie  tra  quelli  e  questi ,  ma  non  identità  di 
condizioni  ;  né  lo  stato  sociale  di  Roma  antica ,  né  quello  della 
Gallia  potrebbe  compararsi  allo  stato  feudale.  Peggio  poi  se  nei 
compagni  dei  Duci  longobardi  (  comites  )  tu  cerchi  la  prima  gene- 
razione dei  fedeli ,  e  se  nei  così  detti  doni  che  ricevevano  dal 
capo  tu  intendi  ravvisare  il  modello  primo  del  feudo.  Conciossia- 
chè  fede  giuravan  pur  quelli  al  Duce ,  e  ne  ricevevano  pari  giu- 
ramento; ma  fede  e  giuramento  d'eguale  a  eguale,  che  bastava  a 
stringerli  insieme  per  le  comuni  imprese  guerresche  ,  non  a  pro- 
curare ai  compagni  una  tutela  o  protezione  personale  della  qual<j 
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non  abbisognavano  ,  e  che  avrebbero  superbamente  sdegnato.  E  i 
doni  di  spade ,  o  di  altre  insegne  militari  che  ricevevano  i  nobili 
giovanetti  dal  Duce  siccome  segno  di  stima  e  di  onore  ,  non  han 
nulla  che  fare  coi  feudi;  come  non  sono  concessioni  di  terre  feu- 
dali quelle  distribuzioni  di  beni  che  dopo  le  conquiste  si  facevano 
tra  i  vincitori  d'ogni  classe ,  e  che  ricevevansi  da  tutti  non  come 
doni  ma  come  parte  delle  cose  acquistate  in  comune. 

All'incontro,  i  primi  fedeli  ed  i  primi  raccomandati  del  medio 
evo  ci  appariscono  umili  ed  avviliti ,  inesperti  al  maneggio  delle 
armi ,  minacciati  d'ogni  più  grave  pericolo  nell'esercizio  delle  in- 
dustrie, e  nel  godimento  delle  proprietà  che  alcuni  avevano.  Né 
di  terre  concesse  dal  signore  al  fedele,  o  da  questo  incommendate 
abbiamo  esempj  in  Italia  nel  primo  secolo  della  conquista  dei  Lon- 
gobardi. Più  tardi ,  i  compagni  si  prestarono  a  farsi  vassalli  dei 
duchi  e  del  re;  ma  allora  la  soggezione  era  per  essi  scala  a  mag- 
gior potenza,  ed  a  maggior  ricchezza;  gl'inalzava.  non  gli  depri- 
meva ,  avviandoli  ad  usurpare  il  grado  di  rettori  di  stato.  E  tutto 
quello  che  dei  costumi  guerreschi ,  della  fierezza  dei  modi ,  del- 
l'amore per  la  caccia  e  per  le  giostre  si  narra  rispetto  ai  nobili 
longobardi  ed  altri  popoli  nordici ,  basta  a  spiegar  la  disposizione 
che  in  essi  v'era  ad  accettare  la  lenta  formazione  degli  ordini  si- 
gnorili che  seguiva  nei  primi  tempi  senza  che  ne  avesser  coscienza, 
basta  del  pari  a  farci  intendere  come  si  svolgessero  le  passioni  ca- 
valleresche, non  appena  fu  costituita  per  intiero  la  gerarchia  feu- 
dale, ma  non  basta  a  darci  la  spiegazione  del  nascimento  di  simili 
istituti. 

Descrive  il  Sartori  con  molta  vivacità  di  stile,  e  con  molta 
perspicacia  siffatte  costumanze  dei  barbari  ingentiliti  dopo  una  re- 
sidenza lunghissima  nei  paesi  conquistati ,  ma  non  si  accorge  che 
queste  non  furono  il  fondamento  dell'edilìzio  feudale  ;  sì  bene  ma- 
teria atta  ad  agevolarne  l' incremento  ,  e  ad  ornarne  con  qualche 
eleganza  la  estremità  superiore. 

Un  altro  e  più  grave  mancamento  che  al  Sartori  ed  agli  sto- 
rici da  lui  seguitati  rimproveriamo ,  egli  è  quello  di  avere  omesso 
lo  studio  della  condizione  economica  e  giuridica  della  proprietà  >j 
fondiaria  negli  ultimi  secoli  dell'Impero,  non  che  l'esame  dello 
stato  in  cui  si  trovavano  le  popolazioni  rustiche  .  gì'  industriosi , 
l'agricoltura ,  le  finanze  imperiali  ;  onde  non  han  saputo  tener 
conto  dell'addentellato  che  gli  avrebber   pòrto  i  resti  delle  istitu- 
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zioni  e  degli  usi  romani,  per  intendere  le  primarie  ragioni  del  na 
scere,  e  del  lento  e  per  lunga  pezza  inavvertito  svolgimento  degli 
ordini  signorili.  Cotale  inchiesta  non  si  compieva  col  semplice  in- 
dagare se  in  cjualche  periodo  delle  storie  romane  fossevi  un  mo- 
dello, una  prima  forma  della  proprietà  feudale,  perchè  esser  non 
vi  poteva ,  né  v'era  ;  ma  occorreva  partirsi  dagli  ultimi  tempi  del- 
l' Impero  per  conoscere  lo  stato  economico  ,  politico  e  civile  delle 
soggette  provincie  al  momento  delle  invasioni  barbariche.  Imperoc- 
ché gli  usi  e  gì'  istituti  sorti  nelle  ultime  età  imperiali  prepara- 
rono ,  vogliasi  o  no ,  il  maggiore  e  miglior  cemento  alla  creazione 
del  sistema  feudale ,  onde  la  storia  di  esso  male  può  intessere 
chiunque  non  risalga  ai  tempi  romani.  Questa  verità  fu  tanto  sen- 
tita dall'illustre  Gio.  Batista  Garzetti  autore  della  dollissima  opera 
intitolala  Della  storia  e  della  condizione  d' Italia  sotto  il  governo 
degV  Imperatori  romani,  ch'egli  ci  narra  essersi  risoluto  a  scri- 
verla ,  siccome  necessaria  introduzione  a  ben  trattare  la  storia  ita 
liana  del  medio  evo7  alla  quale  principalmente  intendeva.  Ecco  le 
precise  parole  con  cui  dà  principio  alla  sua  opera ,  e  che  ne  piace 
referire.  «  L'Autore  di  questi  libri  ,  messosi  a  far  qualche  studio 
«  della  storia  d'Italia  nel  medio  evo  con  animo  di  condurla  dalla 
«  caduta  dell'  Impero  d'Occidente  fino  al  passaggio  del  re  Carlo  Vili 
«  di  Francia,  s'ebbe  più  d'una  volta  ad  accorgere  che  per  illustrare 
«  i  tempi  di  cui  aveva  preso  a  trattare,  gli  era  necessario  ricorrere 
«  ai  secoli  precedenti  nei  quali  essi  avevano  le  loro  radici.  Per  la 
«  qual  cosa,  conoscendo  come  queste  molte  e  necessarie  digressioni 
«  non  si  potevano  altrimenti  evitare,  che  premettendo  a  quella  sto- 
a  ria  un  quadro  della  condizione  d'Italia  nel  tempo  in  cui  ancora 
«  era  romana,  e  d'essere  romana  cessò,  egli  a  tal  lavoro  si  accin- 
«  se;  e  ne  resultarono  questi  suoi  libri ,  che  si  possono  risguardare 
«  o  come  un  introduzione  alla  storia  d'Italia  ne  secoli  di  mezzo,  o 
«  anche  come  un'opera  a  parte  ». 

Ma  quel  che  intese  il  Garzetti ,  ben  pochi  prima  di  lui  il  com- 
presero ;  e  l'errore  ch'egli  seppe  saggiamente  sfuggire,  valse  a  fuor- 
viare altri  scrittori  anco  dei  tempi  più  moderni.  1  quali  tirato  un 
velo  sul  passato  come  se  ogni  reliquia  dell'età  romana  fosse  dalla 
conquista  dei  barbari  estinta ,  e  non  sospettando  perciò  che  alcuni 
fatti  economici,  alcuni  istituti  giuridici,  alcune  condizioni  di  per- 
sone più  appariscenti  nel  medio  evo  traessero  dai  precedenti  tempi 
le  loro  origini,  queste  andarono  vanamente  cercando  presso  i  popoli 
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settentrionali  :  e  le  cercarono  o  nelle  memorie  della  loro  vita  va- 
gante e  nomade,  ripugnante  ad  ogni  atto  di  vita  civile,  e  così  là 
dove  non  potevano  essere  ;  oppure  nelle  storie  che  ci  sono  perve- 
nute di  essi  già  da  lunga  stagione  stabiliti  sui  territori  conquistati , 
argomentando  viziosamente  dai  documenti  di  un  tempo  agli  usi  ed 
alle  istituzioni  di  un  altro  molto  anteriore. 

Ed  invero,  i  Longobardi  e  i  Franchi  del  secolo  ottavo  male  si 
agguaglierebbero  agli  antenati  che  due  secoli  innanzi  fermaronsi 
gli  uni  in  Italia ,  gli  altri  nelle  Gallie.  A  modificare  i  costumi  e  le 
usanze  di  questi  sarebbe  bastato,  per  cosi  dire,  il  solo  passaggio 
dalla  vita  nomade  all'agricoltura  ;  ma  dugento  anni  trascorsi  dal 
nuovo  stabilimento  in  poi  dovevano  aver  prodotto  l'effetto  che  una 
ben  lontana  rassomiglianza  con  gli  antichi  progenitori  descritti  da 
Tacito  e  da  Giulio  Cesare  conservassero  i  loro  discendenti.  Non  più 
stranieri  all'Italia  erano  i  Longobardi  del  secolo  ottavo,  ma  citta- 
dini affezionati  alle  terre  che  gli  avevano  veduti  nascere:  ed  una 
commistione  d'usi ,  d' istituti ,  e  di  razze  eziandio  era  seguita  fra 
essi  e  la  gente  romana.  Quindi  errano  coloro  che  vogliono  giudicare 
dello  stato  dei  Longobardi  non  anco  discesi  in  Italia  studiandoli 
nelle  generazioni  di  quelli  che  due  secoli  dopo  erano  divenuti  ita- 
liani .  e  che  per  effetto  dei  contatti  e  delle  relazioni  stabilite  col 
vecchio  popolo  erano  molto  mutati  e  diversi  dagli  antichi. 

Di  un  altro  elemento  influente  nella  genesi  e  nelle  vicende  del 
sistema  feudale  non  ha  tenuto  conto  il  Sartori,  ne  i  dotti  da  lui 
seguitati ,  voglio  dire  della  potenza  morale  esercitata  dalla  Chiesa 
cattolica.  La  quale  per  mezzo  della  istituzione  delle  pievi  e  delle 
parrocchie,  per  mezzo  della  fondazione  dei  monasteri  nelle  cam- 
pagne più  appartate  ,  per  mezzo  dei  pontefici  e  dei  vescovi ,  dei 
prelati  e  sacerdoti  d'ogni  grado ,  intendeva  non  solo  alla  cura 
dell'anime  ed  alla  conversione  degl'infedeli ,  ma  a  dirozzare  i  co- 
stumi ;  a  proteggere  i  deboli ,  a  conservare  i  resti  del  sapere  e 
degl'istituti  romani,  ad  onta  dell'irrompente  barbarie.  Mediatrice 
tra  i  vinti  e  i  vincitori,  fu  la  Chiesa  che  insegnò  il  modo  di  con- 
giunzione fra  i  due  popoli ,  fu  dessa  che  diede  coi  canoni  le  prime 
norme  dei  nuovi  ordini ,  e  si  spinse  poi  fino  al  punto  di  voler 
padroneggiare  e  reggere  gli  stati  civili. 

Un  quarto  errore,  che  è  quasi  sequela  dei  precedenti,  sta  nel- 
l'aver  opinato  che  in  Francia  abbia  avuto  la  principal  sede,  e  il 
principale   svolgimenlo  la  feudalità  .  e  che  di  lì  fosse   portata   da 
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Carlomagno  in  Italia  ;  mentre  la  verità  è ,  a  nostro  credere ,  che 
qua  e  la  contemporaneamente  e  per  cause  congeneri  nascesse ,  e 
solamente  avesse  in  Francia  un  corso  più  rapido ,  e  per  alcune 
accidentalità  un  po'diverso.  Onde  il  Sartori  si  è  mal  consigliato, 
quando  si  è  posto  a  far  la  storia  della  proprietà,  e  del  gius  feuda- 
le italico,  referendosi  alle  narrazioni  di  scrittori  e  storici  francesi, 
ed  amalgamando  così  la  storia  di  un'altra  nazione  con  la  nostra , 
la  quale  per  più  titoli  e  ragioni  da  quella  si  differenziava.  Non 
vuoisi  con  questo  negare  che  la  dominazione  dei  Franchi  non  acce- 
lerasse indirettamente  il  corso  della  feudalità ,  ma  non  la  importò 
né  la  creò ,  e  nemmeno  ne  alterò  l'andamento. 

Finalmente  ,  un  ultimo  errore  che  il  Sartori  ha  comune  con  la 
più  parte  degli  indagatori  delle  origini  feudali ,  egli  è  quello  di  non 
aver  distinto  due  periodi  ben  marcati  e  separati  nella  storia  dei 
feudi  sì  in  Francia  come  in  Italia  ;  e  più  specialmente  qui  che 
altrove. 

Ricordiamoci  che  l'essenza  caratteristica  e  primitiva  del  siste- 
ma feudale ,  la  pietra  angolare  di  questo  edifizio ,  si  riduce  in 
ultima  analisi  ad  un  vincolo  che  legava  insieme  due  private  per- 
sone ,  non  nel  modo  di  un  vincolo  civile- contrattuale ,  ma  di  un 
vincolo  civ  ile-politico ,  mediante  il  quale  una  delle  persone  posta 
in  alto  grado  sociale  dava  fede  di  proteggere  l'altra  vivente  in 
umile  stato ,  e  questa  dal  canto  suo  le  prometteva  osservanza  ed 
ossequio  ,  e  la  responsione  di  alcuni  servigj ,  alla  foggia  del  tributo 
che  il  suddito  soleva  nei  tempi  romani  pagare  al  sovrano.  Tutti 
gli  altri  fatti  della  feudalità  si  raggruppano  intorno  a  questo  primo, 
sono  emanazioni  ed  esplicamenti  di  esso,  e  vi  si  ricongiungono 
come  i  ramoscelli  i  più  minuti  di  un  albero  si  riattaccano ,  me- 
diante più  o  meno  numerose  diramazioni,  al  ceppo  della  pianta. 

Ora,  il  primo  periodo  abbraccia  il  tempo  della  creazione,  dell'in- 
fanzia e  giovinezza  di  questo  sistema ,  il  quale  non  esce  per  allora 
dalla  sfera  delle  relazioni  puramente  private,  non  ha  nome  suo 
proprio,  ne  vale  a  turbare  sensibilmente  l'ordine  politico  dello  stato 
nuovo  fondato  dai  barbari.  È  lento  in  questa  età  il  crescere  e  il 
dilatarsi  degl'istituti  signorili,  e  passa  quasi  inavvertito  agli  oc- 
chi degli  osservatori  superficiali  ;  ma  quanto  più  è  latente  la  vita 
di  essi,  più  si  fa  palese,  a  chi  vi  fissa  sopra  l'acuto  sguardo,  la 
gagliardia  delle  forze  che  tendono  a  procacciarsi  col  gettare  da  per 
tutto  profonde  radici. 
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In  questo  periodo  i  popoli  nuovi ,  ci  si  permetta  tal  frase,  sono 
più  passivi  che  attivi,  ricevendo  senz'accorgersene  gl'influssi  delle 
coso  e  delle  genti  romane .  ed  appropriandosi  perfino  nelle  fac- 
cende di  gran  momento  la  loro  lingua:  segno  certo  che  invece  di 
annichilare  la  libertà,  e  con  essa  le  consuetudini  civili  dei  vinti, 
erano  i  vincitori  in  qualche  guisa  dominati  e  sopraffatti  da  quelli, 
poiché  il  miracolo  d'imporre  la  propria  lingua  ai  padroni  non  ha 
mai  fatto  al  mondo  alcuna  razza  di   schiavi. 

Chi  vuol  ben  tessere  la  storia  del  primo  periodo  degli  ordina- 
menti signorili  dee  tener  conto  di  molte  usanze  giuridiche  ed  eco- 
nomiche invalse  in  Italia  e  nelle  altre  provincie  dell'Impero  occi- 
dentale prima  della  sua  caduta  ;  le  quali  usanze  mantenutesi  in 
questa  età,  e  modificatesi  a  norma  degli  eventi,  valsero  appunto 
a  dar  vita  ,  alimento  e  sostegno  alla  nuova  pianticella  che  dovea 
poi  distruggere  lo  stato  politico  stabilito  dai  barbari. 

Noi  citeremo  fra  esse  il  servaggio  dei  coloni  alla  gleba,  che  non 
è  istituto  longobardo,  non  francese,  non  gotico  o  germanico,  ma 
risale  fino  ai  tempi  dell'imperatore  Costantino;  e  gli  aldj,  che  a 
più  d'uno  sono  apparsi  siccome  una  condizione  di  persone  sui  ge- 
neris nello  stato  longobardo ,  tutta  propria  di  questi  popoli ,  altro 
non  erano  che  una  classe  di  servi  della  gleba.  Noteremo  la  pre- 
stazione dei  tributi  fiscali  non  più  in  denaro ,  ma  in  prodotti  d'ogni 
specie  e  in  servigj  di  coltivatori  e  di  animali,  carri,  ed  arnesi 
istruenti  i  fondi  rustici ,  non  che  la  prestazione  in  natura  di  tutte 
le  rendite  delle  terre  che  i  coloni  parziarj ,  i  conduttori,  gli  enfi- 
teuti  facevano  ai  padroni  ;  i  quali  usi  reputati  comunemente  come 
molto  influenti  nella  genesi  degl'istituti  feudali,  non  sono  novità 
introdotte  dai  barbari,  ma  rimontano  a  più  d'un  secolo  prima  della 
caduta  dell'Impero  (1). 


(1  )  La  storia  del  colonato  presso  i  Romani  è  stata  di  fresco  trattata  e  svolta 
in  tutta  la  sua  ampiezza  dal  signor  Carlo  Revilliout,  Professore  della  Facoltà  di 
Grenoble  ,  in  tre  lunghi  e  dotti  articoli  inseriti  nella  Rivista  storica  di  Diritto 
francese  e  straniero.  Sono  ivi  esposte  le  vere  cause  che  sottoposero  i  coloni  al 
servaggio  della  gleba  in  tutte  le  provincie  dell'Impero,  e  sono  pure  rettificate 
noi  modo  e  nel  senso  stesso  da  noi  spiegato  nel  primo  volume  dei  Cenni  sto- 
rici delle  leggi  sull'agricoltura,  pubblicato  nel  4845.,  alcune  opinioni,  le  quali 
facevano  del  colonato  una  istituzione  nuova  e  di  origine  barbarica.  Per  verità  , 
saremmo  inclinati  a  dubitare  che  il  nostro  lavoro  non  sia  stato  ignoto  al  dotto 
professor  francese,  comunque  non  lo  rammenti  mai,  perchè  la  conformità  delle 
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Deesi  pure  tener  conto  dello  stato  in  cui  erano  molte  terre  e 
vasti  fondi,  sotto  l'Impero,  appartenenti  pel  dominio  al  Fisco,  al 
Principe,  ai  Municipj;  i  quali  fondi  essendo  popolati  di  servi  della 
gleba  di  più  condizioni ,  o  erano  amministrati  da  alcuni  capi  che 
dicevansi  attori  (actores),  o  dati  in  enfiteusi  per  un  canone  piutto- 
sto tenue ,  e  con  l'onere  delle  solite  prestazioni  in  natura  allo  stato. 
Della  esistenza  di  fondi  in  egual  modo  amministrati  e  coltivati  nel 
medio  evo  tutte  le  carte  e  documenti  pubblicati  da  molto  tempo , 
e  quei  nuovi  che  alla  giornata  vanno  pubblicandosi ,  ci  danno  non 
dubbie  prove  ;  e  basti  rammentare  a  questo  proposito  le  terre  chia- 
mate tributarie ,  e  quelle  poste  sotto  la  dipendenza  dei  gastaldi. 
Di  concessioni  enfiteutiche  evvi  dovizia  nel  medio  evo  ;  e  il  con- 
tratto di  enfiteusi  già  per  le  leggi  romane  regolato ,  non  è  a  muo- 
ver dubbio  che  non  servisse  più  tardi  di  modello  al  nuovo  con- 
tratto di  feudo ,  il  quale  poi  dal  canto  suo  contribuì  ad  insinuare 
nella  enfiteusi  alcuni  elementi  eterogenei. 

Finalmente  segnaleremo  l'usanza  dei  patrocinj  privati  invalsa 
negli  ultimi  tempi  dell'Impero  a  favore  degli  oppressi  d'ogui  ma- 
niera, cui  pigliavano  a  proteggere  i  laici  potenti  e  i  dignitarj  ec- 
clesiastici ,  continuata  più  o  meno  sotto  la  dominazione  dei  Goti  e 
dei  Greci,  esercitata  poi  con  più  frequenza  sotto  i  Longobardi.  Da 
questa  usanza  alle  raccomandazioni  signorili  cementate  con  la  pre- 
stazione dei  tributi  in  natura  da  parte  dei  Romani  a  favor  dei 
protettori ,  e  suggellate  con  la  mutua  fede,  non  v'è  che  un  passo 
di  poco  momento ,  quel  passo  che  appunto  separa  un  periodo  sto- 
rico da  un  altro  ,  e  che  è  consentaneo  alle  leggi  che  regolano  il 
corso  della  umanità. 

Se  con  l'aiuto  dei  fatti  fin  qui  esposti  e  di  pochi  altri  di  minor 
conto  sia  possibile  rintracciare  nel  medio  evo  le  vere  e  prime  ori- 
gini della  feudalità  in  un  modo  alquanto  più  positivo,  più  credi- 
bile, e  meglio  approvalo  dai  canoni  della  scienza  storica,  di  quello 
non  si  è  tentato  in  addietro,  ne  rilascio  agl'imparziali  il  giudizio. 
Certo  è  che  io  mi  accinsi  in  altro  lavoro  a  farne  la  dimostrazione . 


vedute  nelle  parti  più  caratteristiche  e  più  essenziali  dell'argomento  è  molta  ed 
appariscente;  ma  se  il  nostro  dubbio  non  fosse  fondato,  avremo  sempre  ragione 
di  consolarci  che  altri,  pigliando  dopo  di  noi  a  studiare  profondamente  uno  dei 
più  importanti  subietti  della  storia  della  legislazione  agraria  sotto  i  Romani ,  sia 
venuto  nelle  nostre  medesime  conclusioni. 
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valendomi  delle  molte  opere  e  collezioni  di  documenti  pubblicate 
anco  nei  moderni  tempi ,  ma  non  rivolte  a  studiare  sotto  tal  punto 
di  vista  le  istituzioni  in  esame.  E  dopo  me  v'è  chi  ha  calcato  con 
successo  la  stessa  via,  cioè  il  signor  Andrea  Gloria  di  Padova,  del- 
l'opera del  quale  tenni  parola  nel  precedente  volume  dell'Archivio 
Storico.  E  se  le  opinioni  già  manifestate  non  fan  velo  al  mio  in- 
telletto ,  parmi  che  le  pubblicazioni  storiche  avvenute  in  questi 
ultimi  anni  porgano  nuovi  argomenti  a  confermarle. 

Questa  via  avrebbe  dovuto  battere  anco  il  Sartori,  che  allora 
gli  sarebbe  stato  agevole  di  cogliere  nel  segno,  indagando  la  origine 
di  alcune  specie  di  feudi  esistenti  nel  Friuli ,  i  quali  risalgono 
verosimilmente  a  questi  tempi. 

Altri  progressi  degl'istituti  signorili  nel  primo  periodo  storico 
consistono  nell'  incominciamento  delle  accomandigie  reali  dei  beni 
ai  signori  per  mezzo  di  finte  vendite  o  donazioni,  nei  primi  esempj 
di  concessioni  di  terre  a  vita  fatte  dai  prelati  ai  fedeli  sotto  nome 
di  beneftzj  ,  nelle  immunità  dalle  giurisdizioni  dei  duchi  e  dei  conti , 
che  i  dignitarj  ecclesiastici  si  procurarono  dai  re  rispetto  ai  beni 
ed  alle  persone  dei  fedeli ,  immunità  che  consistevano  per  allora 
nell'eseguire  essi ,  in  nome  dei  rettori  e  dei  magistrati  longobardi , 
gli  ordini  che  li  chiamavano  ai  placiti  ed  alle  corti  ove  si  ammi- 
nistrava giustizia. 

Termina  il  primo  periodo  al  momento  in  cui  le  novelle  istitu- 
zioni sono  per  uscire  dalla  sfera  dell'ordine  civile  privato  per  an- 
dare ad  invadere  l'ordine  politico  ;  ed  in  Italia  questo  periodo 
comprende  tutto  il  regno  dei  Longobardi. 

Coi  Franchi  incominciò  il  secondo,  in  cui  gl'istituti  signorili 
pigliano  a  sovvertir  l'unità  e  la  forza  politica  dello  stato  sminuz- 
zandolo e  frazionandolo  in  parti  moltiplici ,  e  mirano  a  sostituire 
da  per  tutto  la  loro  azione  a  quella  derivante  dalle  leggi  e  dai 
comandi  dell'autorità  sovrana.  Due  diverse  serie  d'avvenimenti 
occorre,  per  la  chiarezza  del  discorso  più  che  pel  rigore  dell'ordine 
storico,  distinguere  ;  vale  a  dire,  quelli  risguardanti  le  relazioni  tra 
i  signori  e  i  loro  sottoposti,  fedeli  o  giurisdizionali  che  fossero,  e 
quelli  attinenti  alle  relazioni  dei  signori  col  capo  titolare  dello  stalo. 

Rispetto  agli  eventi  della  prima  specie  è  notevole,  pei  documenti 
dei  tempi,  come  ogni  capo  di  fedeli,  sia  ecclesiastico  sia  secolare  . 
pigliasse  ad  esercitare  con  più  o  meno  larghezza  i  poteri  sovrani 
non  solo  sopra  costoro,  ma  anche  sulle  terre  da  essi  possedute  e 
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sugli  uomini  ivi  residenti.  E  questo  facevano  non  per  mera  ambi- 
zione di  signoria,  ma  per  impulso  eziandio  degli  stessi  fedeli  e 
raccomandati ,  per  necessita  del  provvedere,  per  la  difficolta  di 
stare  in  comunicazione  coi  monarchi  lontani,  non  che  per  l'anti- 
patia di  sottostare  a  chi  non  aveva  forze  proprie  per  farsi  obbe- 
dire. Cotale  esercizio  di  poteri  sovrani  si  dilatò  in  breve  e  si  estese 
alle  persone  dei  liberi  arimanni  discendenti  dai  Longobardi ,  ed 
anco  le  terre  libere  {le  arimannie,  gli  allodj ,  le  sorti)  furono  offerte 
al  signore  per  riaverle  a  livello  o  in  enfiteusi  sotto  il  vincolo  della 
fedeltà.  Venner  quindi  in  uso  gli  omaggi  ed  altre  usanze  signorili; 
né  vi  fu  più  d'allora  in  poi  alcun  vincolo  sociale  se  non  lo  cemen- 
tava la  fede,  e  se  la  fede  non  era  suggellata  con  la  guarentigia 
morale  del  giuramento,  materiale  e  civile,  della  dazione  di  una 
cosa  da  parte  del  signore  al  fedele.  Allora  il  sistema  ebbe  nome 
suo  proprio  traendolo  da  quella  voce  slessa  che  n'esprimeva  l'ani- 
ma e  la  vita  cioè  la  fede,  siccome  acutamente  notava  il  Pizzetti 
nelle  sue  Antichità  toscane. 

Le  vicende  storiche  della  feudalità  in  ciò  che  attiene  alle  re- 
lazioni dei  feudatarj  coi  monarchi  che  portarono  il  titolo  di  sovrani 
d'Italia  sotto  nome  di  Re  ,  o  d' Imperatori,  offrono  un  interesse  ben 
più  importante  delle  precedenti ,  perchè  si  ricongiungono  coi  più 
grandi  avvenimenti  del  medio  evo.  Se  la  storia  italiana  dalla  do- 
minazione dei  Franchi  fino  all'emancipazione  dei  Comuni  apparisce 
sotto  molti  aspetti  sparpagliata  e  sconnessa ,  e  quasi  un  accozzo 
fortuito  di  storie  delle  molte  regioni  in  che  allora  tenevano  i  feu- 
datari divisa  l' Italia  ;  se  appena  è  visibile  un  legame  che  dimo- 
stri la  unità  nazionale  dei  popoli  sparsi  sul  territorio  della  peni- 
sola ,  noi  pensiamo  che  studiata  la  storia  nostra  sotto  il  punto  di 
vista  di  queste  relazioni ,  presenterebbe  un  andamento  conforme 
in  tutti  i  luoghi ,  e  che  i  fatti  seguiti  dal  nono  secolo  in  poi  tra  i 
grandi  d' Italia  e  il  primo  capo  del  regno  troverebbero  un  nesso 
e  quasi  una  scaturigine  comune  nelle  vicende  del  sistema  feudale. 
Noi  pensiamo,  in  una  parola,  che  questa  parte  di  storia  si  ricon- 
netta strettamente  con  la  storia  delle  relazioni  della  potestà  civile 
con  la  ecclesiastica ,  delle  controversie  dell'  Impero  col  Papato ,  e 
che  non  possa  intendersi  e  spiegarsi  a  dovere,  se  non  si  studiano 
gli  scambievoli  influssi  e  le  attinenze  del  gius  canonico  col  gius 
feudale  ,  dell'uno  e  dell'altro  col  gius  civile  romano.  Quivi  risal- 
gono ,  a  nostro  avviso,  le  cause  che  dieder  vita  alle  parti  ed  allo 
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fazioni .  di  qui  muovono  le  tremende  contese  che  agitarono  e  di- 
visero per  tanti  secoli  tutta  l' Italia  ;  di  qui  trassero  motivo ,  oc- 
casione, e  stimoli  ad  emanciparsi  i  municipi.  Non  è  questo  il  luogo 
di  colorire  il  disegno  di  un  quadro  che  tutta  abbraccia  un'epoca 
di  storia  italiana  non  ancora  ben  tratteggiata  ed  intesa  ;  e  d'altra 
parte,  a  noi  mancherebbe  l'ingegno  e  il  sapere  per  tentar  con  suc- 
cesso si  ardua  impresa.  Ci  piace  soltanto  di  accennare  poche  idee 
luminose,  le  quali  rivelano,  a  parer  nostro  ,  come  il  progresso  della 
feudalità  desse  vita  a  moltiplici  questioni  religiose,  politiche  e  civili, 
ed  informasse  i  principali  eventi  dei  tempi  di  mezzo. 

Tutti  i  signori  che  si  avevano  arrogato  l'esercizio  dei  poteri  so- 
vrani ,  non  però  osavano  di  chiamarsi  e  spacciarsi  autonomi.  11 
nome  del  monarca  e  del  capo  supremo  dello  stato  lo  avevano  so- 
vente sulle  labbra,  e  lo  segnalavano  ai  vassalli;  sebbene  in  fatto 
governassero  nell'interesse  proprio.  Onde  ai  monarchi  che  non  pre- 
sumevano di  riparare  al  male  per  sé  irrimediabile  premeva  soltanto 
di  legittimare  le  usurpazioni ,  e  d'impedire  soprattutto  che  nessuno 
dei  signori  osasse  dichiararsi  indipendente  dal  re ,  e  sottrarre  per 
sempre  le  terre  e  gli  uomini  dei  feudi  da  ogni  e  qualunque  sog- 
gezione al  sovrano. 

Ed  ecco  venire  in  uso  le  carte  e  i  diplomi  contenenti  dona- 
zione di  potere  quasi  regio  sopra  una  porzione  più  o  meno  grande 
di  territorj .  e  duratura  prima  per  la  sola  vita  del  concessionario, 
poi  anco  a  prò  dei  successori:  carte  e  diplomi  che  si  mandavano 
ai  Conti,  ai  Duchi ,  ai  Marchesi,  ai  Dignitarj  ecclesiastici,  e  ad  ogni 
eccelso  personaggio  che  in  fatto  esercitasse  sopra  qualche  terra 
un  autorità  quasi  regia.  Ecco  venire  in  uso  le  investiture  dei  feudi 
e  delle  signorie ,  le  quali  obbligavano  i  grandi  vassalli  alla  presta- 
zione della  fede  e  del  giuramento  .  e  alla  sodisfazione  di  quegli 
alti  uffiej  verso  il  sovrano ,  che  bastavano  a  mantenere  la  loro  ap- 
parente soggezione  al  medesimo.  Per  cotal  guisa  andavasi  ordi- 
nando la  superiore  gerarchia  feudale,  mediante  la  quale  i  capi  tito- 
lari dello  stato  ,  per  lo  più  residenti  in  paese  straniero ,  studiavansi 
di  conservare  sopra  tutte  le  terre  il  diritto  della  suprema  signoria 
che  immediatamente  esercitavasi  da  una  moltitudine  di  regoli. 

Da  ciò  ne  segui  che  i  vescovi ,  gli  abati ,  i  prelati  delle  chiese 
collegiate  ,  i  quali  nello  spirituale  riconoscevano  per  capo  il  romano 
pontefice ,  venissero  come  grandi  vassalli  della  corona  a  dipendere 
eziandio  dall'Imperatore  o  dal  Re.  e  che  perciò  le  due  gerarchie 
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spirituale  e  temporale  s'intralciassero  ed  inviluppassero  insieme  in 
qualche  punto.  Né  questo  è  tutto. 

Anco  i  pontefici  romani,  che  avevano  ab  antiquo  ricevuto  sotto 
la  loro  protezione  molti  fedeli  e  raccomandati  di  Roma,  e  di  altre 
terre  poste  fuori  del  reame  longobardo,  ed  esercitato  in  progresso 
di  tempo  su  quelli  la  stessa  autorità  degi  altri  vescovi  e  abati  , 
con  più  efficacia  eziandio  in  vista  del  primo  grado  che  tenevano 
nella  gerarchia  della  Chiesa,  ebbero  essi  pure  donazioni  di  signorie 
sopra  molti  contadi  e  territori,  da  Carlo  magno,  e  dai  successori  di 
lui.  Ma  la  signoria  civile  e  temporale  dei  papi  non  poteva  essere 
uguale  a  quella  degli  altri  ecclesiastici ,  conciossiachè  i  successori 
di  San  Pietro  non  sarebbonsi  mai  adattali  a  dipendere  come  vas- 
salli o  feudatarj  da  un  principe  secolare  ,  per  non  mettere  alla 
merce  di  esso  la  suprema  autorità  ecclesiastica  ,  della  quale  erano 
per  divina  istituzione  i  depositar]'.  D'altra  parte  ,  è  da  immaginarsi 
che  i  sovrani  non  potessero  veder  di  buon  occhio  la  pretesa  dei  papi 
ad  un  principato  civile  indipendente,  non  tanto  per  la  perdita  che 
avrebbero  fatta  della  loro  sovranità  sopra  una  parte  del  territorio 
italiano  (che  questa  era  poca  cosa),  ma  più  pel  pericolo  che  una 
prima  pretesa  traeva  seco  di  vederli  aspirare  alla  suprema  signoria 
di  tutte  le  terre  feudali  governate  dai  prelati  non  solo  in  Italia  ma 
anche  fuori  ;  per  questo,  perchè  come  capi  spirituali  della  Chiesa  cat- 
tolica sovrastavano  a  tutti  i  feudatarj  ecclesiastici.  Quindi  ci  si  para 
innanzi  una  serie  di  avvenimenti  e  di  conflitti,  che  dopo  la  riunione 
delle  due  autorità  sopra  le  stesse  persone,  causata  dagli  ordini  feuda- 
li ,  dovevano  agevolmente  sorgere  per  le  mutue  gelosie  dei  capi  su- 
premi dì  ciascuna  di  esse.  Conflitti  per  le  investiture  dei  benefizi  : 
conflitti  per  l'elezione  degi'  Imperatori  e  dei  Pontefici  ;  pretese  e 
industrie  continue  di  questi  a  porre  sotto  la  signoria  della  chiesa 
romana  nuove  terre  feudali  in  Italia,  onde  allontanar  sempre  più  ii 
pericolo  che  alcun  principe  facendosi  sovrano  di  tutta  o  della  più 
parte  della  penisola,  costituisse  vassallo  o  suddito  suo  il  vicario  di 
Cristo  ;  pretese,  all'opposto,  degli  Imperatori  ad  intromettersi  nelle 
faccende  ecclesiastiche  ,  ed  a  crearsi  ad  ogni  patto  tra  i  dignitari 
della  Chiesa  dei  potenti  fautori,  anco  per  mezzo  degli  scismi,  onde 
combattere  le  romane  esigenze. 

Le  discordie  e  le  contese  tra  i  capi  delle  due  potestà  prorom- 
pevano talvolta  in  guerre,  ma  in  guerre  con  armi  diseguali  com- 
battute, e  nelle  quali  la  vittoria   più    spesso   arrideva  a  chi   lan- 
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ciava  gli  anatemi ,  che  non  al  condottiero  di  eserciti  e  di  squadre 
numerose. 

Né  si  creda  che  queste  lotte  fossero  informate  da  spiriti  pura- 
mente ambiziosi ,  e  da  triste  passioni  ,  e  che  nulla  di  grande  vi 
fosse  per  entro  ;  poiché  cosi  pensando  noi  giudicheremmo  i  fatti 
di  quei  tempi  con  idee  molto  ristrette  ,  e  ci  toglieremmo  il  modo 
d' intendere  un'epoca  storica ,  la  quale  in  mezzo  alle  bruttezze  che  la 
deturpano  ha  pure  la  sua  parte  bella  e  generosa,  ed  è  in  molte  azioni 
inspirata  dal  concetto  nobile  e  sublime  di  favorire  e  sostenere  ad 
ogni  patto  la  causa  dell'incivilimento  cristiano.  Gli  ecclesiastici 
che  per  un  impulso  di  carità  religiosa  avevano  potentemente  con- 
tribuito alla  nascita  degli  ordini  feudali,  e  che  mercè  di  questi  tro- 
vavansi  rivestili  di  civil  potestà  ,  non  si  dissimulavano  come  per 
codesta  via  fosse  data  loro  abilita  a  meglio  giovare  al  risorgimento 
della  civiltà ,  e  ad  infondere  in  essa  lo  spirito  della  cristiana  re- 
ligione. I  Pontefici  romani  sopratutto  erano  da  questa  idea  guidati; 
né  si  può  dire  che  tal  pensiero  fosse  errato,  ove  si  consideri  che 
in  quei  tempi  di  fierezza  e  d'ignoranza  universale  la  scienza  delle 
cose  non  solo  divine  ma  anco  umane  e  civili  era  quasi  esclusiva- 
mente presso  il  clero.  Dee  dunque  apparire  ragionevole ,  scusabile , 
e  talvolta  lodevole  la  tendenza  dei  papi  e  dell'alto  clero  a  concen- 
trare nelle  proprie  mani  anco  l'autorità  politica.  Ma  è  pure  facile 
ad  intendere  come  i  principi  temporali  mal  tollerassero  le  sacer- 
dotali pretensioni,  sì  perchè  vedevano  che  in  cotal  modo  l'autorità 
civile  diveniva  totalmente  soggetta  e  dipendente  dall'ecclesiastica  , 
quasi  fosse  una  diretta  emanazione  di  essa;  sì  perchè  notavano  in 
fatto  che  gli  ecclesiastici  non  rade  volte  esercitavano  peggio  assai 
dei  secolari  i  ministeri  civili ,  e  degradavano  il  loro  carattere  di  sa- 
cerdoti per  tener  dietro  ad  interessi  e  vantaggi  meramente  tempo- 
rali. Questionavasi  però  e  gareggiavasi  dall'un  lato  e  dall'altro  per 
ottenere  il  primato;  e  quell'intreccio  delle  due  gerarchie  ecclesias- 
tica e  civile  cagionato  dagli  istituti  feudali ,  faceva  sì  che,  per  co- 
stituirsi indipendenti,  niuna  delle  due  parti  sapesse  trovare  altro 
modo,  che  quello  di  sottoporre  l'una  all'altra. 

In  mezzo  a  tali  lotte  papali  e  imperiali  ,  in  mezzo  a  questo 
duplice  movimento  sorgeva  in  Italia  una  terza  potenza  coadiuvata 
in  principio  non  meno  dagl'  Imperatori  che  dai  Papi ,  ed  in  pro- 
gresso più  da  questi  che  da  quelli ,  voglio  dire  la  potenza  dei  Mu- 
nicipi. I  quali  emancipati  che    furono  ,  iniziarono   un  terzo  movi- 
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mento  di  liberta  politica  nell'  interno  delle  città  ,  d' indipendenza 
al  di  fuori ,  movimento  che  (sia  detto  qui  di  passaggio),  non  è  più 
cessato  interamente  in  nessun  tempo,  ma  che  ha  preso  in  pro- 
gresso forme  e  proporzioni  diverse  ed  un  più  largo  svolgimento. 
Protessero  i  Pontefici  il  nuovo  indirizzo  civile  dei  Municipi  non 
tanto  perchè  vantaggiava  le  condizioni  del  principato  temporale 
della  Chiesa,  quanto  perchè  il  reggimento  politico  da  essi  attuato 
appariva  più  conforme  allo  spirito  dell'Evangelio,  siccome  quello 
che  restaurava  il  principio  della  dignità  e  della  libertà  dell'uomo  , 
soverchiamente  manomesso  e  conculcato  dagli  abusi ,  che  il  po- 
tere feudale,  già  dimentico  della  sua  origine,  andava  allora  senza 
misura  commettendo. 

Qui  ci  fermiamo  ,  parendo  a  noi  di  avere  trattenuto  anco  più  del 
dovere  l'attenzione  dei  lettori  sopra  una  serie  di  fatti  storici  più 
vasta  di  quella  che  era  il  soggetto  del  presente  discorso.  Ma  ci 
sembrò  propizia  la  occasione  che  dal  libro  del  signor  Sartori  ci 
era  pòrta  per  mostrar  la  importanza  storica  degli  ordini  feudali , 
e  la  erroneità  e  insufficienza  degli  studj  che,  massime  intorno  alle 
loro  origini ,  erano  fin  qui  stati  fatti. 

Chiunque  si  accingesse  a  scrivere  completamente  la  storia  del 
sistema  feudale  rischiarerebbe  di  nuova  luce  i  tempi  del  medio 
evo,  e  rannoderebbe  il  corso  degli  avvenimenti  di  quella  età,  da 
un  lato  con  gli  antichi  dell'impero  romano,  dall'altro  coi  nuovi 
dell'età  moderna;  corso  che,  vogliasi  o  no  ,  è  sempre  ed  in  più 
luoghi  interrotto.  Alla  compilazione  di  siffatta  storia  possono  gio- 
vare e  giovano  assai  le  monografie  ,  le  pubblicazioni ,  e  le  illu- 
strazioni delle  carte  e  documenti  appartenenti  ai  più  antichi  mo- 
nasteri ,  allo  chiese  collegiate  ,  agli  episcopj ,  non  che  le  storie  par- 
ziali della  feudalità  nelle  diverse  regioni  della  penisola.  Noi  cre- 
demmo che  il  lavoro  del  Sartori  fosse  di  quest'ultima  specie  ,  ma 
c'ingannammo:  e  mentre  lo  trovammo  meritevole  d'encomio  dal 
lato  giuridico  ,  torniamo  a  ripetere  ch'egli  è  manchevole  e  difettivo 
nella  parte  storica:  però  ci  mostreremmo  scortesi  verso  il  dotto 
autore  se  non  lo  ringraziassimo  di  averci  messo  nel  caso  di  sot- 
toporre al  giudizio  dei  cultori  delle  storiche  discipline  queste  no- 
stre qualunque  siensi  opinioni  intorno  alle  principali  vicende  della 
feudalità  in  Italia. 
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Origine  e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di 
Savoja,  di  Luigi  Cibrario.  Parte  I  e  II.  Torino,  Stampe- 
ria Reale,   1854,  1855. 

Operette  e  frammenti  storici  di  Luigi  Cibrario.  Firenze , 
Felice  Le-Monnier,   1856. 

Storia  del  regno  di  Vittorio  Amadeo  II,  scritta  da  Domenico 
Carutti.  Torino,  Tipografia  Paravia  e  Comp. ,  1856. 


Quando,  per  la  munificenza  del  re  Carlo  Alberto,  e  per  l'incre- 
mento delle  pubbliche  libertà  ,  le  istoriche  discipline  ebbero  otte- 
nuto in  Piemonte  quelli  ajuti ,  quel  favore  e  queir  impulso  che 
prima  non  avevano  ,  non  è  maraviglia  so  gli  eruditi  e  gli  studiosi 
si  voltarono  con  singolare  predilezione  ad  illustrare  i  fasti  di  Casa 
Savoja  ,  e  se  questa  ne  uscì  da  tale  prova  di  letterario  sindacato 
più  splendida  di  gloria  e  di  fama,  con  migliore  conoscenza  di  sue 
forze  vere  ,  e  con  maggiore  fiducia  nella  eccellenza  delle  sue  tra- 
dizioni. Di  entrambi  i  fatti  identica  era  la  cagione.  La  storia  di 
quei  principi  è  la  istoria  del  popolo.  La  casa  di  Savoja  non  ebbe 
mai  divise  le  sue  sorti  da  quelle  del  paese.  Troppo  ci  vorrebbe 
se  io  volessi  esaminare  paratamente  le  molto  scritture  o  docu- 
menti che  nel  giro  di  pochi  anni  uscirono  in  luco  intorno  ai  fasti 
militari  o  civili  di  Casa  Savoia.  Nella  prima  serie  del  nostro  Archivio 
furono  diligentemente  illustrati  dal  signore  Scaraboni  i  Documenti 
che  il  marchese  Garrone  di  San  Tommaso  aveva  raccolto  intorno  ai 
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regni  del  VI ,  VII  e  Vili  Amadeo.  Un  altro  egregio  collaboratore 
tenne  proposito  nella  passata  dispensa  della  splendida  pubblica- 
zione che  dei  Monumenti  di  storia  patria  si  prosegue  a  Torino  , 
per  cura  di  una  speciale  deputazione  (1).  Non  mancheranno  occa- 
sioni per  parlare  nelle  successive  dispense  di  altri  lavori.  Volendo 
però  adesso  circoscrivere  il  mio  discorso  in  quei  confini  che  me- 
glio convengono  all'indole  di  questa  periodica  raccolta,  parmi  più 
savio  partito  che  io  prenda  a  subietto  di  alcune  considerazioni ,  i 
libri  pubblicati  negli  ultimi  tempi  dal  cavalier  Cibrario  e  dal  si- 
gnor Carutti,  come  quelli  che  bastano  per  far  conoscere  ai  lettori 
dell'Archivio  tanto  l'indirizzo  che  gli  studi  storici  hanno  preso  re- 
centemente in  Piemonte,  quanto  la  loro  importanza  per  la  storia 
generale  della  Italia  nostra. 

Il  siguor  Cibrario,  già  di  egregia  fama  tra  gli  eruditi  come  isto- 
riografo  della  Gasa  di  Savqja  (2),  ha  pubblicato,  negli  anni  1854 
e  1855,  intorno  allo  stesso  argomento  l'opera  veramente  insigne 
ed  utilissima  per  quanti  amano  i  nostri  studi  ,  intitolata  :  Ori- 
gini e  progresso  delle  istituzioni  della  Monarchia  di  Savoja.  Que- 
st'opera fu  divisa  dall'autore  in  due  parti. 

La  prima  parte ,  dopo  di  aver  toccato  rapidamente  delle  disso- 
luzioni e  agitazioni  burgundiche  e  italiane  dei  secoli  X  e  XI ,  ci 
conduce  ad  esaminare  la  storia  dei  principi  di  Savoja  nella  triplice 
correlazione  di  capitani,  di  giudici,  di  amministratori  supremi,  che 
sono  appunto  gli  ufficj  dei  quali  componesi  la  suprema  sovranità 
di  ogni  Stato.  Ed  in  tal  modo  ci  descrive  come  la  preminenza 
feudale  potesse  cambiarsi  in  monarchia  ;  per  quali  arti  le  membra 
sparse  e  divise  di  cento  e  cento  giurisdizioni  diverse  si  collegas- 
sero, si  amalgamassero,  si  fondessero  insieme  per  comporre  una 
aggregazione  nazionale;  in  qual  modo  avvenisse,  finalmente,  che 
per  lente  e  successive  ma  costanti  trasformazioni,  al  disopra  del- 
Tincomposto  giure  del  medio  evo  ,  poco  alla  volta  l'edilìzio  sorgesse 
delle  civili  istituzioni. 


(4)  Studj  intorno  all'opera  che  si  stampa  in  Torino  col  titolo:  Historiae  pa- 
triae  Monumenta  ,  del  signor  G.  Cittadella. 

(2)  Le  opere  più  note  del  signor  Cibrario  sono  :  La  Storia  della  Monarchia 
di  Savoja  ,  la  Storia  di  Torino  ,  i  Monumenti  di  Savoja.  Non  intendiamo  parline 
delle  opere  di  diverso  argomento.  Ma  non  vi  è  alcuno  che ,  almeno  per  fama  ,  non 
conosca  la  sua  opera  intorno  alla  Storia  della  economia  politica  del  medio-evo  in 
Italia. 
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La  seconda  parte ,  intitolata  Specchio  cronologico  della  storia 
nazionale ,  ci  offre  in  quattro  colonne  la  serie  dei  sovrani  di 
Casa  Savoja  ,  le  vicende  dei  dominj  in  ciaschedun  anno  acquistati 
o  perduti,  i  fatti  più  notevoli  dei  singoli  sovrani,  colPestratto  dei 
documenti  che  vi  si  riferiscono ,  e  finalmente  alcuni  sincronismi 
della  storia  generale. 

A  questa  opera  può  dirsi  che  faccia  seguito  ,  e  gli  serva  come 
di  commento ,  un  altro  volume  pubblicato  dallo  stesso  Cibrario 
in  Firenze ,  e  nel  quale  contengonsi  diverse  operette  e  frammenti 
storici  già  stampati  in  diversi  tempi  e  per  diverse  occasioni.  Ma 
poiché  tali  operette  e  frammenti  appariscono  intesi  ad  illustrare 
quei  passi  della  storia  di  Casa  Savoja  che  sono  meno  noti ,  o 
più  soggetti  a  controversia  (3) ,  ed  hanno  tutti  quella  importanza 
critica  che  distingue  le  scritture  dello  stesso  autore  :  quindi  anche 
di  questo  volume  ci  piace  di  tener  conto  ,  per  le  ulteriori  cose 
che  anderemo  esponendo. 

Con  queste  nuove  pubblicazioni  insomma  il  signor  Cibrario,  non 
soltanto  suggella  l'alta  stima  in  cui  è  tenuto  dai  dotti  per  l1  infa- 
ticabilità delle  ricerche,  per  l'ampiezza  della  dottrina,  per  l'acume 
dei  giudizi  e  per  la  schiettezza  del  suo  patriottismo ,  ma  ha  saputo 
acquistarsi  altresi  un  nuovo  titolo  alla  reverenza  degli  Italiani.  Noi 
raccomandiamo  per  tanto  all'attenzione  della  gioventù  studiosa 
tutte  le  opere  di  questo  illustre  scrittore,  ma  in  particolare  lo  Spec- 
chio cronologico  della  storia  nazionale.  Questo  lavoro  pregevolis- 
simo per  la  copia  dei  fatti ,  per  il  magistero  della  disposizione  ,  e 
per  le  note  critiche  ond'  è  corredato,  se  potrà  essere  arricchito  e 
perfezionato  di  mano  in  mano  nelle  successive  edizioni ,  rende  già 
alla  storia  del  Piemonte  gli  stessi  utili  servigi  che  vennero  resi  alla 
storia  della  Toscana  dalle  Tavole  Cronologiche  del  barone  Alfredo 
Reumont.  valentissimo  nostro  collaboratore  ed  amico.  E  noi  amiamo 
di  singolare  predilezione  questa  specie  di  lavori ,  tanto  più  utili 
nella  sostanza ,  quanto  più  modesti  appariscono  per  la  forma.  Chi 
attende  sul  serio  alle  cose  istoriche  ,  sa  per  prova  quanto  ajutino 
allo  studio  ed  alle  ricerche  questi  lavori ,  e  come  i  facilitati  con- 


(3)  Rammento  ,  tra  gli  altri  ,  la  Storia  del  Conte  Rosso  ,  i  Frammenti  storici 
sul  regno  di  Amadeo  Vili  ;  Statuti  e  concordato  di  Amadeo  Vili  ;  Guglielmo  [Bo- 
lomier ,  Vicecancelliere  di  Savoja,  giustizialo  nel  1446;  Giudizio  feudale  contro 
il  Presidente  di  Fossigny 
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fronti  di  date ,  di  cose  e  di  nomi ,  meglio  e  più  sicuramente  che 
non  i  sistemi  più  ingegnosi ,  conferiscano  a  stabilire  il  valore  vero 
dei  fatti,  a  scoprire  i  legami  che  questi  hanno  fra  loro ,  a  facili- 
tarne quelle  deduzioni ,  senza  le  quali  la  storia  null'altro  sarebbe 
che  un  balocco  per  passare  il  tempo.  Questi  lavori  sono  anche  più 
utili  per  le  circostanze  speciali  della  Italia  nostra,  l'influsso  delle 
quali,  poco  benigno,  si  ravvisa  in  questo  come  in  molli  altri  ri- 
guardi :  e  confidiamo  che  ,  quando  ogni  provincia  italiana  avesse 
il  suo  specchio  o  le  sue  tavole  cronologiche ,  con  più  vasto  disegno 
e  utilizzando  la  preziosa  copia  dei  documenti  che  dovunque  ven- 
gono in  luce  ,  potrebbe  alcuno  immaginare  ed  eseguire  la  crono- 
logia comparata  di  tutti  gli  Stati  d'Italia;  e  poco  ci  vuole  a  capire 
che  un  tale  prezioso  lavoro  sarebbe  un  gran  passo  per  avere  una 
volta  una  buona  e  compiuta  storia  del  nostro  paese  T  che  tutti  de- 
sideriamo, ma  che  tuttora  è  da  farsi. 

Mentre  i  nuovi  libri  del  signor  Cibrario  abbracciano  la  intera 
storia  di  Casa  Savoja  ,  il  signor  Carutti  ha  limitate  le  sue  fatiche 
ad  illustrare  il  regno  del  secondo  Vittorio  Amadeo.  La  storia  di 
questo  gran  principe  fu  studiata  dal  signor  Carutti  con  amore 
eguale  all'arte  che  adoperò  nell'esporla.  Ci  congratuliamo  sincera- 
mente col  valente  scrittore  ,  poiché  raro  ci  occorse  di  leggere  un 
libro  moderno  così  nuovo  per  le  materie,  così  proporzionato  nelle 
sue  parti,  così  commendevole  per  lo  stile,  così  proprio  a  sveglia- 
re l' interesse  di  ogni  ceto  di  lettori.  L'egregio  autore  ebbe  l'accor- 
gimento di  raggruppare  intorno  al  suo  eroe  i  fatti  più  segnalati , 
senza  mai  dimenticarlo;  ebbe  il  talento  di  esporre  le  di  lui  rifor- 
me amministrative  senza  che  il  dommatismo  dottrinale  nuocesse 
alla  rapida  successione  dei  fatti;  ebbe  il  buon  gusto  di  svolgere 
un'  idea  politica  senza  infastidire  collo  spirito  di  sistema.  Mono- 
grafie come  queste  giovano  ad  un  tempo  alla  storia  ed  alla  civile 
educazione  del  paese  :  e  vorremmo  davvero  che  spesso  se  ne  po- 
tessero in  queste  pagine  annunziare  delle  eguali.  Noi  confidiamo 
che  il  signor  Carutti ,  cui  nulla  manca  per  farle  bene  ,  non  fer- 
mandosi a  questa  prima,  ce  ne  vorrà  regalare  delle  ulteriori, 
giacché  sul  sentiero  che  percorre  non  gli  possono  mancare  né  gli 
argomenti .  né  le  occasioni. 

Riuscirebbe  invero  opera  tediosa  ,  e  forse  inutile  affatto  ai  let- 
tori dell'Archivio,  se  io  limitassi  il  discorso  ad  una  secca  analisi 
dei  libri  che  tolsi  ad  esaminare.    D'altra  parte,  la  storia  della   Mn 
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narchia  di  Savoja  è  quella  che  più  si  discosta  dalle  idee  che  ab- 
biamo intorno  alle  vicende  politiche  della  Patria  nostra.  Quello  che 
dice  un  illustre  amico,  espertissimo  in  queste  materie,  che,  cioè, 
conosciuta  la  storia  del  più  umile  municipio ,  si  conosce  la  storia 
morale  e  civile  di  tutta  Italia  ,  non  può  dirsi  del  Piemonte ,  la 
cui  storia  f  come  fu  detto  )  comincia  appunto  quando  cessa  quella 
degli  altri  Stati  Italiani  (4).  Non  mancò  nemmeno  colà  la  idea  mu- 
nicipale, come  non  mancò  al  di  là  delle  alpi,  ma  (lasciando  ai 
più  esperti  l'indagarne  il  perchè)  e' mi  pare  che  iti  Piemonte 
quella  idea  sia  slata  meglio  un  episodio  che  il  dramma  della  sua 
vita  civile.  Imperocché  vi  brillò  fugacemente  ,  non  vi  lasciò  tracce 
durevoli  nel  costume  e  nelle  istituzioni,  e  non  riusci  mai  a  con- 
trapporsi all'ascendente  di  Casa  Savoja.  La  quale  invero  la  favorì 
nel  suo  primo  apparire  ,  ma  col  suo  influsso ,  colla  imponenza 
delle  sue  forze ,  collo  stesso  proteggerla  e  col  prestigio  delle  sue 
virtù,  seppe  attrarla  nell'orbita  sua,  con  quante  altre  forze  rivali 
le  sorgevano  attorno,  per  unificarle,  ordinarle,  indirizzarle  alla 
sua  propria  grandezza.  La  vita  civile  del  Piemonte  è  quale  i  suoi 
principi  l'hanno  fatta;  ultimo  entralo  nella  vita  italiana,  vi  tiene 
oggi  il  primo  posto,  recandoci  appunto  ciò  che  sempre  mancò  alle 
altre  contrade  di  questa  misera  terra  ,  lo  spirito  della  disciplina 
e  le  virtù  militari. 

Questo  considerando  ,  mi  sono  proposto  di  sostituire  all'ana- 
lisi dei  libri  dei  quali  discorro,  come  più  utile,  e  forse  più  dilet- 
tevole ,  una  sommaria  esposizione  sintetica  delle  conclusioni  che 
ne  trassi  leggendoli ,  e  che  mi  pajono  opportune  per  intendere 
quella  logica  concatenazione  di  cause  e  di  effetti ,  onde  avvenne 
che  ,  nel  giro  di  otto  secoli,  da  umili  principi  la  Casa  Savoja  giun- 
gesse alla  grandezza  presente  (5). 


(4)  Gallenga  ,  Storia  del  Piemonte  ,  Toni.  II ,  Lib.  XI  ,  <§.  4 . 

(5)  Avverto  che  nella  compilazione  di  questo  articolo  mi  valgo  non  sola- 
mente delle  altre  opere  del  signor  Cibrario,  ma  anchejdi  tutle^quolle  che  ser- 
vono ad  illustrare  i  fasti  di  Casa  Savoja. 
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I.    -  UMBERTO  BIANCA  MANO  (6). 

1003-4 -189. 

Nel  disfacimento  dell'impero  di  Carlo  Magno,  Bosone  duca  dì 
Provenza  aveva  fondatoli  regno  della  Borgogna  superiore  (879),  e 
Rodolfo  marchese  quello  della  Borgogna  inferiore  (888).  Ma  nel  giro 
di  pochi  anni  i  due  regni  eransi  fusi  in  un  solo,  che  estendevasi 
da  Basilea  fino  alle  bocche  del  Rodano.  Rodolfo  III  re  delle  due 
Borgogne,  morendo  senza  prole  ,  lasciò  lo  scettro  a  Corrado  il  Sa- 
lico (1032),  ma  senza  le  forze  adequate  ad  assicurare  la  esecuzione 
di  questo  suo  volere.  Imperocché  i  baroni  del  regno  (tranne  un 
solo),  presero  pretesto  dal  testamento  del  re  per  scuotere  il  giogo 
del  vassallaggio.  Il  barone  fedele  fu  Umberto  dalle  bianche  mani , 
che  fattosi  avvocato  della  vedova  regina  Ermengarda ,  condusse 
un  esercito  italiano  per  le  alpi  e  per  la  valle  d'Aosta ,  e  domando 
col  valore  del  suo  braccio  i  riottosi,  salvò  i  diritti  vacillanti  della 
vedova  e  dell'erede. 

Questo  Umberto,  progenitore  dei  principi  di  Savoja,  era  figlio, 
secondo  alcuni,  di  un  conte  Beroldo  sceso  in  retta  linea  da  Wi- 
tichindo  (7):  secondo  altri  discendeva  da  Adalberto  figlio  di  Be- 
rengario II,  marchese  d'Ivrea,  e  insieme  col  padre  re  d'Italia  (8): 
una  terza  opinione  finalmente  lo  vuole  figlio  dell'ultimo  dei  Bo- 
sonidi,  cioè  di  Carlo  Costantino  ,  nato  da  Luigi  il  Cieco  rè  di 
Provenza  e  d' Italia  .  e  imperatore  (9).  Scartata  però  la  prima 
ipotesi  più  favolosa,  e  propria  di  un  tempo  in  cui  pareva  che  un 
principe  non  fosse  illustre  se  una  vena  gli  mancasse  di  sangue 
alemanno,  qualunque  si  preferisca  delle  altre  due,  entrambe 
più  verosimili  e  meglio  avvalorate  dalla  induzione  islorica ,  ne 
scende  pur  sempre  la  conseguenza  che  la  casa  di  Savoja  avrebbe 

(0)  I  principi  di  Savoja  che  hanno  regnato  in  questo  periodo  sono  :  1003,  Um- 
berto Bianca  Mano;  Ì045,  Àmadeo  l  e  Odone,  fratelli;  1064-  ,  Pietro  I  e  Ama- 
deo  II,  fratelli  :  1092  ,  Umberto  II  il  Riforzato  :  4403,  Amadco  III;  4  149  .  Um- 
berto III  il  Bealo. 

(7|  Guichenon  ,  Royale  Maison  de  Savoie. 

(8)  È  il  sistema  del  Bolero  e  di  Lodovico  della  Chiesa,  illustr.  dal  sig.  Cibrario, 

(9)  E  il  sistema  del  Dubouchet  ,  rimesso  in  voga  dal  sig  de  Ginginsla  Sar- 
k.\z.  Ées  Bosonides, 

Aiu-i!    St.  Ir     Vuoila  Serie,  T    VI.  P    I 


50  I.A    MONARCHIA 

per  stipite  un  re  d'Italia,  e  quindi  una  origine  più  nazionale.  Ma 
lasciate  le  ipotesi,  certo  è  che  a  questa  illustre  prosapia  di  prin- 
cipi non  può  assegnarsi  stipite  sicuro  al  di  Ih  del  1000;  che  Um- 
berto doveva  esser  parente  del  re  Rodolfo  o  della  regina  Ermen- 
garda,  poiché  altrimenti  non  ne  avrebbe  assunta  l'avvocazìa;  che 
la  casa  di  Savoja  ripete  il  primo  scalino  della  sua  grandezza  da  un 
atto  di  lealtà  cavalleresca. 

Umberto,  che  per  l' innanzi  limitava  i  suoi  diritti  baronali  al 
contado  di  Salmonrec  nel  Viennese  ,  gli  estese  dipoi  su  quelli  di 
Noyon ,  d'Aosta,  di  Moriana  ,  di  Savoja  ,  di  Belley,  di  Ciables  e  di 
Tarantasia  ;  talché  non  è  maraviglia  se  Odone  suo  figlio ,  sposando 
Adelaide  di  Torino  (1045)  della  regia  stirpe  degli  Arduini,  potè 
aggiungere  al  paterno  retaggio  la  contea  di  Torino,  e  gran  parte 
del   marchesato  d'Italia. 

Chi  non  è  affatto  ignaro  della  storia  del  medio  evo ,  conosce 
meglio  di  me  quanto  fossero  lacrimevoli  le  condizioni  morali  di 
quei  tempi ,  e  quale  confusione  ci  fosse  nell'esercizio  delle  giuris- 
dizioni sovrane.  Città  governate  ora  dai  conti,  ora  dai  vescovi,  e 
spesso  da  entrambi;  signorotti  che  si  reputano  eguali  al  conte  e 
si  beffano  della  sua  autorità;  comuni  che  non  vogliono  sapere 
di  nessuno  di  loro;  più  su  il  conte  ereditario  della  provincia,  ma 
debole  e  senza  forza:  al  di  sopra  principi  che  non  hanno  sudditi, 
ma  vassalli ,  livellari ,  censuari ,  tagliabili  e  servi  ;  relazioni  giuri- 
diche stabilite  tra  tutti  questi  non  dalla  legge,  ma  per  via  di  con- 
tratto, la  cui  osservanza  è  affidata  alla  punta  della  spada;  raris- 
simo l'allodio  ,  e  quasi  universale  il  vincolo  enfiteutico  nelle  sue 
diverse  gradazioni  di  feudo,  subfeudo  ,  feudo  nobile,  feudo  rustico, 
livello,  censo;  forestieri  fuori  della  legge,  o  male  affidati  ad  una  sal- 
vaguardia comprata  per  danaro ,  e  spesso  non  mantenuta  ;  che- 
rici  tutelati  un  po' meglio  dalle  immunità  concesse  prò  remedio 
animae  ,  e  protette  cogli  anatemi  ;  non  tributi  ma  rendite  cen- 
suarie ,  non  imposte  ma  taglie  ;  ed  in  cima  ,  primeggiale  la  idea 
di  Roma,  raffigurata  religiosamente  nel  papa,  e  civilmente  nell'im- 
peratore ,  e  quindi  principi  vassalli  dell'uno  e  dell'altro.  Tutto  que- 
sto, confuso  insieme  incompostamente,  senza  limiti,  senza  regole, 
senza  definizioni,  costituisce  l'organamento  della  società  e  della 
superiorità  medievale. 

E  tale  pensa  il  signor  Cibrario  che  fosse  in  questo  primo  pe- 
riodo della  sua  storia,  sulle  terre  e  sui  vassalli  che  da  lei  dipen- 
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elevano,  il  principato  di  Casa  Savoja.  Fu  benignità  di  Provvidenza, 
se  malgrado  le  tante  e  indeterminate  giurisdizioni  che  s'intralcia- 
vano colla  sua,  le  rimase  pur  sempre  quel  grado  di  autorità  che 
era  necessario  ad  impedire  un  compiuto  disgregamento  di  forze , 
e  quell'ajuto  morale  della  opinione  che  bastava  a  mantenere  nei 
suoi  vassalli  un  resto  di  soggezione  e  di  reverenza. 

Intanto  la  umanità,  stanca  per  sì  lungo  patire,  si  scuoteva  in 
cerca  di  migliori  destini,  e  sul  caos  di  tanti  e  così  fra  loro  discordi 
elementi ,  lo  spirito  spirava  di  una  vita  nuova ,  onde  le  diverse 
forze  sociali  urtandosi  insieme  in  acerba  lotta,  per  lente  e  successive 
transazioni  dovevano  alla  perfine  scaturirne  le  prime  basi  della 
vita  civile,  e  l'ordinamento  giuridico  dei  popoli  moderni.  La 
lotta  dei  rustici  contro  i  signori  (  il  comunismo  del  medio  evo  ) 
affrettava  il  proscioglimento  della  servitù  personale,  e  la  reintegra- 
zione dei  conculcati  diritti  della  umana  dignità.  Quella  dei  nobili 
minori  contro  i  grandi  baroni,  eccitava  Corrado  a  ridurre  in  scritto 
e  determinare  le  consuetudini  feudali.  Quella  della  Chiesa  contro 
l'Impero,  rinfrancando  la  forza  morale  del  sacerdozio,  resuscitava 
le  idee  giuridiche ,  e  riformava  la  disciplina.  Quella  dell'Occidente 
contro  l'Oriente  rimescolava  insieme,  sotto  il  vessillo  della  croce,  le 
razze  diverse,  frenava  le  invasioni  dell'islamismo,  e  collo  spirito 
cavalleresco  ingentiliva  il  costume:  quella  finalmente  dei  comuni 
contro  i  vescovi,  contro  i  baroni,  contro  l'impero,  suggeriva  le 
prime  idee  di  franchigie  popolari. 

Questo  avvicendarsi  di  contrasti  e  di  transazioni ,  onde  opera- 
vasi  il  passaggio  dalla  barbarie  alla  civiltà ,  fruttò  ai  principi  di 
Savoja  incremento  di  autorità  e  di  potenza ,  nell'atto  stesso  che  i 
loro  stati, ora  per  impensate  usurpazioni,  ora  per  improvvisi  rivol- 
gimenti, o  mutavano  di  signoria,  o  si  facevano  indipendenti.  Impe- 
rocché guidati  essendo  da  quella  instintiva  generosità  che  privilegia 
i  favoriti  dalla  Provvidenza ,  non  ebbero  comune  la  causa  degli  op- 
pressori contro  gli  oppressi ,  ma  aiutarono  il  trionfo  della  giustizia, 
o  agevolarono  gli  accordi.  Adelaide,  più  benigna  della  Matilde,  in- 
tercedeva a  Canossa  col  figlio  Amadeo  ,  perchè  in  prò  di  Arrigo 
imperatore  e  suo  genero  si  temperasse  lo  sdegno  dell'offeso  Ilde- 
brando (10).  San  Piero  Damiani  invocava  sopra  di  lei ,  e  sopra  i 
suoi  figli  di  stirpe  regia,  le  benedizioni  celesti ,  perchè  senza  il  virile 


(IO)  Intorno  alla  principessa  Adelaide,  vedasi  il  Terraneo,  La  principessa  Ade- 
laide illustrala. 
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njuto  di  un  re  sostenendo  il  peso  del  regno,  ad  essa  ricorrevano  tutti 
quelli  che  alle  loro  discordie  desideravano  imporre  il  peso  di  una  sen- 
tenza legale.  Umberto  II  professava  la  legge  romana  ,  e  di  lui  di- 
cova  Sant'Anselmo  d'Aosta,  che  usava  del  principato  per  mantenere 
la  pace  e  la  giustizia.  Amadeo  III.  che  si  nomava  conte,  per  la 
grazia  di  Dio  ,  di  Borgogna  e  di  Lombardia  ,  abbassò  l'orgoglio  dei 
grandi  feudatari ,  concesse  ai  cittadini  di  Susa  la  prima  carta  di 
libertà  (II),  e  lasciò  la  vita  nella  seconda  crociata,  cui,  segui- 
tando Luigi  VII  suo  nepote,  aveva  partecipato.  Umberto  III  mal- 
levò la  tregua  tra  il  Barbarossa  e  le  citta  lombarde.  Ma  oscillante 
ira  i  doveri  legali  di  vassallaggio  e  le  sue  simpatie,  dispiacque  alle 
due  parti.  Non  gli  perdonarono  i  confederati  lo  scampo  concesso  a 
traverso  i  suoi  monti  al  loro  nemico  indebolito  e  fuggiasco.  Non 
fugli  grato  Cesare  di  questo  scarso  soccorso  datogli  a  preghiera  del 
marchese  di  Monferrato.  Federigo  non  gli  mantenne  i  patti;  Ar- 
rigo VI  lo  messe  al  bando  come  manifestus  hostis  imperii;  i  Milanesi 
istigarono  l'imperatore  ad  invadergli  lo  Stato  ;  gli  amari  frutti  di 
tanto  improvvida  neutralità  furono  salutare  avviso  ai  successori. 
Ma  le  sue  virtù  gli  guadagnarono  l'amore  del  popolo  e  il  nome 
di  Beato. 

Sul  cadere  del  dodicesimo  secolo ,  la  Casa  di  Savoja ,  non  ancora 
potente  per  ampiezza  di  stati ,  primeggiava  però  tra  i  grandi  ba- 
roni .  e  nel  concetto  dei  popoli  ,  per  la  illustre  vetustà  della  stirpe, 
per  il  culto  della  giustizia,  e  per  la  morale  autorità  che  eser- 
citava. 


II.  -  TOMMASO  I  (12). 
4488-4394. 

La  grandezza  di  Casa  Savoja  era  ormai  stabilita.  Le  bisognava 
adesso  mettere  insieme  uno  slato  che  ne  assicurasse  la  potenza.  Ciò 
era  per  altro  più  malagevole  assai  a  conseguirsi,  trovandosi  impac- 
ciala al  di  dentro  dalla  reluttanza  dei  baroni  vassalli,  che  aspiravano 

(44)  Questa  antichissima  caria  è  posteriore  di  poco  al  '1130. 

(42)  I  regnanti  di  questo  periodo  sono  :  4  188,  Tommaso  t;  1223,  Amadeo  IV  ; 
I233,  Bonifacio  il  piccolo  Orlando,  Pietro  li  il  piccolo,  Carlo  Magno,  e  Filippo  I, 
fratelli,  tigli  di  Tommaso  I;  4272 ,  Amadeo  V  il  Grande;  4323,  Odoardo  il  Li- 
berale; 1329,  Aimone  il  Pacifico;  4343,  Amadeo  VI.  il  Conte  Wide;  4383,  Ama- 
deo  VII  ,   il  Conte  Rosso. 
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a  rompere  ogni  freno  di  superiorità  ,  ed  incontrando  al  di  fuori  e 
per  ogni  lato  emuli  di  potenza  e  rivali  di  ambizione  i  capi  della 
Elvezia  alemanna ,  il  delfino  di  Vienna,  i  marchesi  di  Saluzzo  e  di 
Monferrato,  e  più  tardi  i  Visconti.  Erano  due  scabrosissime  imprese 
da  condursi  di  fronte:  recuperare  le  giurisdizioni  usurpate  dai  ba- 
roni vassalli ,  ingrandirsi  a  scapito  dei  baroni  rivali.  Ma  furono 
entrambe  dai  principi  di  Savoja  tentate  con  eguale  ardimento , 
continuate  con  eguale  perseveranza ,  compiute  con  eguale  fortuna. 
Ninno  potentato  mai  (dice  lo  storico  della  Svizzera)  ha  saputo 
lottare  con  tanta  pertinacia  per  sì  lunga  successione  eli  principi 
valorosi  e  prudenti  contro  la  ostinata  resistenza  dei  grandi  baroni. 
Il  vicariato  dell'impero,  la  idea  latina,  le  parentele,  la  bravura 
militare,  le  libertà  comunali,  l'ajularono  mirabilmente  in  questo 
periodo  a  vincere  la  prova. 

1.  Tommaso  I,  recuperala  la  grazia  imperiale  perduta  da  Um- 
berto III ,  ottenne  che  Federigo  II  la  dignità  gli  conferisse  di  Vi- 
cario dell'impero.  Tale  dignità  che  affidata  a  mani  inferme  non  era 
nulla,  in  quelle  robuste  dei  principi  di  Savoja  fu  potentissimo 
si  rumento  per  ingrandirsi  ;  finché  scopertisi  troppo  apertamente 
guelfi,  la  videro  devoluta  ai  Visconti,  dei  quali,  per  tutelare  in  Italia 
le  loro  ragioni,  più  si  fidavano  gli  imperatori  (13).  Imperocché  col 
sostegno  delle  idee  giuridiche  di  quel  tempo  ,  il  vicariato  imperiale 
mentre  allentava  i  freni  della  loro  dipendenza  dall'impero,  ne  ac- 
cresceva l'autorità  sui  prelati  e  sui  baroni,  cui  per  delegato  potere 
venivano  a  soprastare ,  e  gli  rendeva  più  accetti  ai  comuni ,  che 
vedevano  in  essi  per  la  stessa  figura  i  vindici  di  ogni  patita  sover- 
chieria ,  e  i  dispensatori  e  custodi  di  ogni  diritto.  Riuscirono  in  tal 
modo  a  costringere  i  vassalli  alla  dovuta  obbedienza ,  riuscirono  a 
fiaccare  l'ardimento  dei  vicini  rivali  (14),  riuscirono  a  gratificarsi 
le  simpatie  dei  comuni  che  ne  ottenevano  ,  o  ne  speravano  la 
conferma  dei  privilegi  (151!. 

(13)  Vedansi  sul  vicariato  dell'impero  di  Casa  Savoja  i  Paralipomeni  di  sto- 
ria Piemontese  compilali  da  Luciano  Scarabelli  ,  in  Arch.  Stor.  Hai.,  Tom.  Xltl , 
pag.  28. 

(14)  Come  vicario  imperiale,  Tommaso  I.nel  121S,  seguitandole  parti  di  Ot- 
tone IV,  è  alla  testa  di  una  lega  dei  Milanesi  e  dei  Vercellesi ,  contro  Gugliel- 
mo IV  marchese  di  Monferrato  ,  e  Manfredi  III  marchese  di  Saluzzo,  che  parteg- 
giavano per  Federigo  II. 

(15)  Tommaso  I  nel  4220  promette  ai  Marsigliesi  che  se  l'imperatore  gli 
darà  carico  di  aggiustare  le   loro   vertenze  coll'Impero,   egli   concederà  loro  la 
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2.  Mentre  i  principi  di  Savoja  si  valevano  da  un  lato  della  idea 
imperiale ,  si  valevano  dall'altro  anche  della  idea  latina  per  capi- 
taneggiare la  Elvezia  burgundica  o  romana  ,  in  perpetuo  contrasto 
colla  Elvezia  alemanna.  La  professione  di  vivere  a  legge  romana  , 
la  quale  s'incontra  nelle  antiche  carte  di  casa  Savoja,  fra  molti  al- 
tri che  ne  può  avere ,  ha  senza  dubbio  anche  questo  significato. 
Cosi  Tommaso  I  potè  recuperare  i  diritti  regali  sul  vescovado  di 
Sion ,  e  fece  guerra  a  Bertoldo  V  duca  di  Zeringen  per  l'acquisto  di 
Moudon.  Cosi  Pietro  II  combattendo  successivamente  contro  gli  Ze- 
ringen, i  Kiburg  egli  Habsburg,  acquista  il  paese  di  Vaud,  com- 
partecipa alle  giurisdiszioni  temporali  del  vescovo  di  Losanna,  s'im- 
padronisce del  castello  di  Ginevra ,  riceve  ai  patti  i  conti  del  Gene- 
vese ,  ed  è  salutato  da  quei  di  Berna  e  di  Morat  secondo  fonda- 
tore delle  loro  citta,  di  cui  lo  acclamano  cittadino  e  sovrano. 
Così  Filippo  I  ,  già  vecchio  e  cagionoso,  aiutato  dai  Bernesi  potè 
misurarsi ,  sebbene  con  avversa  fortuna ,  con  Bodolfo  d'Hasbourg 
fatto  imperatore  ,  finché  la  pace  di  Payerne  (1283),  a  mediazione  di 
Martino  IV  e  di  Margherita  di  Provenza,  terminò  la  ineguale  con- 
tesa. Frutto  della  idea  latina  fu  la  estesissima  signoria  che  la  casa 
di  Savoja  ebbe  un  tempo  oltre  alpe ,  finché  i  suoi  destini  la  chia- 
marono tutta  da  quest'altro  lato. 

3.  Tommaso  I  fu  padre,  di  dodici  figli.  Eleonora,  Margherita  e 
Beatrice  sue  figlie,  sposarono  Azzo  VII  di  Este,  il  conte  di  Kiburg, 
Raimondo  Berengario  ultimo  conte  di  Provenza.  Da  Beatrice  e  Rai- 
mondo di  Provenza  nacquero  quattro  regine  ,  poiché  Margherita  fu 
moglie  di  Luigi  IX  di  Francia  ,  Eleonora  di  Arrigo  III  d'Inghilterra, 
una  terza  sposò  Riccardo  di  Cornovaglia  poi  re  dei  Romani ,  la 
quarta  Carlo  D'Angiò.  Per  tal  modo  i  nove  figli  di  Tommaso  I  (16) 
vennero  ad  essere  zii  di  queste  quattro  regine,  e  zii  per  conse- 
guenza dei  re  di  Francia  e  d'Inghilterra.  Anche  dal  re  di  Francia 
ebbero  essi  grazie  e  favori  ;  ed  in  specie  Tommaso  II  ottenne  per 
di  lui  mediazione  la  mano  di  Giovanna  figlia  ed  erede  dell'ultimo 
conte  di  Fiandra  e  d'Hainaut ,  onde  è  conosciuto  nelle  storie  come 

giurisdizione  e  il  misto  impero  della  città  ,  colla  facoltà  di  reggersi  per  consoli, 
fortificarsi,  e  battere  moneta. 

(16)  I  figli  di  Tommaso  I  sono  :  Amadeo  IV,  Umberto  ,  Tommaso  II ,  Aimo- 
ne, Guglielmo,  Amadeo,  Pietro  II,  Filippo  I,  Bonifacio.  Ad  Amadeo  IV  suc- 
cesse il  figlio  Bonifacio:  poi,  essendo  questi  morto  senza  prole,  regnarono  i  due 
figli  di  Tommaso  I,  Pietro  II  e  Filippo  I. 
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conte  di  Fiandra  (17).  Ma  favori  e  grazie  maggiori  ottennero  i 
figli  di  Tommaso  l  dal  re  Arrigo  d'Inghilterra,  talché  le  relazioni 
tra  i  principi  di  Savoja  colla  corte  inglese  formano  una  delle  pagine 
più  singolari  di  questa  fortunata  famiglia.  Guglielmo  fu  primo  mi- 
nistro del  re.  Bonifacio,  chiamato  da  Matteo  Paris  Prhnatus  Lorica- 
lus,  fatto  arcivescovo  di  Cantorbery,  nella  cappella  di  Westminster 
intimò  la  scomunica  al  re  ,  ed  a  chiunqu' altro  fosse  per  violare  la 
magna  carta.  Amadeo  IV  si  riconobbe  vassallo  del  nepote  per  Susa. 
Avigliana,  Bard  e  San  Maurizio.  Tommaso  II  gli  fece  omaggio  delle 
Fiandre.  Pietro  II,  che  dopo  la  morte  del  nepote  Bonifacio  figlio  di 
Amadeo  IV  ebbe  lo  scettro  di  Savoja,  andò  più  innanzi  di  tutti. 
Egli  era  al  tempo  stesso  avveduto  politico  e  audacissimo  guerriero.  Il 
signor  Cibrario,  che  ha  esaminato  le  sue  lettere  scritte  dalla  Fiandra 
a  maestro  Arnaldo  ,  afferma  che  esse  rendono  splendida  testimo- 
nianza del  suo  senno  civile.  Lo  stesso  Matteo  Paris  ,  niente  benevolo 
ai  principi  di  Savoja,  perchè  stranieri  nel  suo  paese,  gli  dà  lode 
ciò  nonostante  di  talento,  di  perspicacia  e  di  prudenza.  Infatti,  più 
accorto  degli  altri  cercò  i  favori  inglesi,  ma  volgendoli  ad  uno 
scopo  più  solido  e  più  sicuro  ,  ne  usò  per  accrescere  la  potenza  dei 
suoi  stati  ereditarj  dalla  parte  di  Francia  ,  e  specialmente  ai  danni 
del  Delfino  di  Vienna.  Ferveva  allora  la  guerra  tra  i  Francesi  e  gli 
Inglesi.  La  occasione  era  buona  ,  e  Pietro  non  mancò  di  approfit- 
tarne. Dividendo  il  tempo,  la  vita  e  l'ambizione  tra  Savoja  e  In- 
ghilterra (18),  si  fece  grande  e  temuto  in  ambo  i  paesi.  In  Inghil- 
terra fu  signore  eli  Bichemond  e  conte  di  Essex ,  ed  ebbe  la 
mano  in  tutte  la  faccende  di  quella  che  anche  allora  poteva  chia- 
marsi politica  anglo-francese.  In  Savoja  diventò  il  terrore  dei  nemici 
e  di  tutti  i  rivali  della  casa,  di  cui  parte  colle  armi ,  parte  per  ac- 
cordi ,  e  parte  coli' oro  inglese,  accrebbe  mirabilmente  gli  stati  (19). 
1  contemporanei  lo  paragonarono  a  Carlo  Magno,  e  molti  anni  dopo 


(17)  Da  Tommaso  II  conte  di  Fiandra  uscirono  le  tre  linee  di  Casa  Savoja: 
quella  di  Savoja  propriamente  detta,  rappresentata  da  Amadeo  V;  quella  di  Pie- 
monte o  d'Acaia  ,  rappresentata  da  Tommaso  III,  il  cui  figlio  Filippo  si  chiamò 
principe  d'Acaja  ,  avendo  sposata  Isabella  figlia  ed  erede  di  Guglielmo  di  Ville— 
Hardouin,  ultimo  principe  d'Acaja  e  Morea  (  questa  linea  si  estinse  nel  4418); 
quella  di  Vaud,  rappresentala  da  Lodovico  I  ,  che  si  estinse  nel  1349. 

(18)  Nel  1241  fa  in  Londra  il  suo  ingresso  quasi  regio.  Gli  altri  viaggi  sono 
del  1244,  1249,  1256,  1238,  1261,  1263. 

(19)  Il  signor  Cibrario  cita  quasi  60  titoli  di  acquisto. 
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la  sua  morte ,  non  vi  era  leggenda  maravigliosa  delle  sue  gesle  che 
non  trovasse  fede  nelle  popolari  credenze.  Tanta  era  la  supersti- 
ziosa ammirazione  che  aveva  saputo  diffondere  tra  le  alpestri  val- 
late delle  alpi.  Per  una  felicità  (  dice  il  Miiller  )  stata  concessa  a 
un  piccolo  numero  di  eroi.  Pietro  di  Savoja  riuscì  a  stampare  nel 
cuore  del  popo'o  una  durevole  impressione  delle  sue  grandi  virtù. 

4.  Pietro  II  creava  in  tal  modo  la  politica  esterna  di  sua  famiglia. 
Il  senno  civile,,  la  bravura  personale,  il  coraggio  di  arrischiarsi  a 
tutte  le  imprese,  le  qualità  insomma  che  ci  volevano  per  continuare 
questa  politica,  non  mancarono  ai  suoi  successori.  E  questo  il  pe- 
riodo veramente  eroico  di  Casa  Savoja,  i  cui  principi  non  trovano 
in  altra  casa  sovrana  chi  possa  vincerli  per  generosità  di  animo , 
per  energia  di  carattere  ,  per  intrepidità  e  bravura  cavalleresca. 
AmadeoV,  che  meritossi  il  nome  di  grande  ,  guerreggiò  tutta  la  vita 
contro  il  Delfino  di  Vienna  ,  il  barone  di  Fossigny  ,  il  conte  di  Gine- 
vra ,  i  due  marchesi  di  Saluzzo  e  di  Monferrato  ;  fu  personalmente  a 
trentacinque  assedi;  consumò  un  intiero  anno  in  viaggi  tra  Francia  e 
Inghilterra  (20)  per  concludere  la  pace  tra  Odoardo  e  Filippo  il  Bello. 
Odoardo  il  liberale,  il  più  avventato  tra  tutti  i  principi  di  Savoja, 
guerreggiò  ferocemente  contro  il  Delfino  di  Vienna,  e  fu  allealo'  di 
Francia  nelle  guerre  fiamminghe  (21).  Aimone,  richiesto  d'aiuto  da 
ambe  le  parti  nella  nuova  guerra  tra  i  Francesi  egli  Inglesi,  pre- 
ferì di  stare  coi  primi  ,  e  poi  fu  mediatore  della  pace.  Amadeo  VI, 
il  Conte  Verde,  il  più  cavalleresco  degli  altri  (22)  ,  non  appagan- 
dosi della  gloria  acquistata  nelle  guerre  contro  i  vicini  baroni,  o 
nei  più  celebri  tornei  di  quella  età  ,  riunì  un  grande  naviglio  a 
Venezia  (1366),  e  di  là  recossi  in  Oriente  in  soccorso  di  Giovanni 
Paleologo  insidiato  dai  Turchi,  ed  imprigionato  dai  Bulgari.  Espu- 
gnate Gallipoli,  Mesembria,  Lassillo,  e  Lemona  contro  i  Turchi, 
assediò  Varna  ,  liberò  l' Imperatore ,  e  poi  andò  a  Roma  per  la 
riunione  delle  due  chiese,  scopo,  nel  suo  concetto,  della  arditissima 
impresa.  Poi  fu  arbitro   della  pace    (1381)    tra  Genova  e  Venezia 

(20)  Dal  maggio  1302  al  luglio  1303. 

(21)  Fu  alle  due  battaglie  di  Mons-en-Puelle  del  130ì  ,  e  di  Mont-Castel 
del  132S. 

(22)  Ebbe  educazione  molto  accurata.  Furono  comprati  per  lui  a  Parigi  il 
libro  De  regimine  Principum  ,  e  il  Vegezio  De  re  militari.  Le  Cronache  di  Sa- 
voja dicono  di  lui  :  ■<  ci,  en  oullre,  ly  firmi  apprcndre  tellement,  qu'  il  fust  clerc 
cnlendanl  et  bon  latlinimx  ». 
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per  finire  la  famosa  guerra  insorta  fra  le  due  repubbliche  per  il 
possesso  dell'  isola  di  Tenedo.  Più  tardi,  accompagnò  Lodovico  d'An- 
giò  alla  impresa  di  Napoli ,  nella  quale  egli  e  70  cavalieri  che  lo 
seguitarono,  vi  perirono  di  stenti  e  di  malattie  (23).  Amadeo  VII  detto 
il  conte  Rosso,  che  fermando  con  Nizza  i  patti  di  dedizione,  ebbe 
l'onore  ,  come  dice  il  signor  Cibrario  ,  di  ribenedirla  e  restituirla 
all'onore  di  città  Italiana,  quale  la  natura  V aveva  fatta ,  e  i  Romani 
l'avevano  dichiarata  ,  educato  alla  forte  scuola  del  padre  (24),  con- 
dusse 700  lance  in  ajulo  del  re  di  Francia  che  pugnava  al  solito 
contro  i  Fiamminghi  e  gli  Inglesi  ;  e  il  suo  nome  andò  famoso  in 
quella  età  per  prodezza  e  cortesia  cavalleresca  nelle  battaglie  e 
nei  tornei  (25).  In  somma  non  fuvvi  mai  in  questo  tempo  alcuna 
impresa  guerresca  cui  non  partecipassero  i  principi  di  Savoja,  o 
dalla  quale  si  ritraessero  per  mancanza  di  ardire. 

5.  Era  questa  la  età  dei  comuni  e  delle  franchigie  popolane. 
Non  vi  è  alcuno  dei  nostri  lettori  che  non  conosca  i  caratteri  e 
gli  effetti  che  ebbero  fra  noi  quei  rivolgimenti,  mercè  i  quali  le  citta 
italiane  usando  nomi,  idee  e  tradizioni  latine  non  spente  dalla 
conquista  barbarica,  seppero  emanciparsi  successivamente  dai  conti, 
dai  vescovi  e  dall'impero,  ordinarsi  popolarmente,  e  costituirsi  in 
quella  forma  di  politico  reggimento  che  la  storia  conosce  col  nome 
di  repubbliche  del  medio  evo.  Le  stesse  cause  che  eccitarono  e 
coadiuvarono  quei  moti  nelle  città  di  Lombardia  e  della  media 
Italia,  gli  eccitarono,  e  coadiuvarono  anche  nelle  città  soggette 
ai  principi  di  Casa   Savoja  ,  ai    baroni  vassalli  di  quella   casa  ,  ai 


(23)  Amadeo  VI  è  il  fondatore  dell'Ordine  del  Collare,  detto  poi  della  San- 
tissima Annunziata,  che  ha  la  celebre  insegna  dei  nodi  d'amore,  e  il  molto  fert. 
Il  Cibrario  e  tutti  i  moderni  storici  sono  concordi  nel  rigettare  la  inlerpetra- 
zione  Forlitudo  ejus  Rodhum  tenuit  ,  giacché  è  provato  che  Amadeo  V,  cui  il 
motto  farebbe  allusione  ,  non  fu  mai  in  Oriente.  Vedi  Batta,  Spedizione  di  Ama- 
deo VI  in  Oriente. 

(2-1)  Essendosi  ribellato  il  signor  di  Beaujeu  ,  il  Conte  Verde  mandò  a  dire 
al  tìglio  Amadeo  ,  che  «  se  egli  non  riduceva  il  signor  di  Beaujeu  alla  debita  sog- 
gezione per  le  terre  che  dipendono  dal  paese  di  Bressa ,  non  avrà  mai  parte  nes- 
suna di  ciò  che- posseggo  :  ed  altro  non  dite  ». 

(25)  È  celebre  nelle  cronache  cavalleresche  il  torneo  del  Conte  Rosso 
all'assedio  di  Borbourg  contro  i  tre  cavalieri  inglesi,  Hedinton ,  il  Conle  di 
Pembroke  ,  e  il  Conte  d'Arundel.  Non  vi  è  dubbio  che  morisse  di  veleno  ;  è 
incerto  però  se  il  Granville  glielo  propinasse  per  ignoranza  o  per  delitto.  Ve- 
dansi  su  questi  principi  le  Cronache  edite  nei  Monum.  Hist.  Patr.,  T.  II. 
ARcn.  St.  It.  Nuova  Serie,  T.  VI.  P.  I  8 
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marchesi  di  Monferrato  e  di  Saluzzo.  Era  dovunque  la  slessa  vo- 
glia di  emanciparsi ,  lo  stesso  amore  per  le  franchigie  scritte , 
la  stessa  bramosia  di  governarsi  con  magistrati  e  leggi  proprie. 
Non  sapevasi  immaginare  allora  un  modo  divèrso  per  ridurre  i 
nobili  alla  eguaglianza  civile  ,  né  altra  guarentigia  per  salvarsi 
dalla  prepotenza  feudale.  Non  è  possibile  il  determinare  le  rela- 
zioni giuridiche  che  stabilivansi  per  tali  carte  di  privilegi  e 
di  libertà,  tra  il  comune  che  le  otteneva  e  il  principe  che  le  ac- 
cordava :  meno  che  mai  potremmo  dire  quali  fossero  quelle  che 
pure  coesistevano  al  dirimpetto  dell'Impero  o  della  Chiesa,  secondo 
che  le  franchigie  ora  dal  primo ,  ora  dalla  seconda  ,  e  spesso  da 
ambedue  fossero  o  concesse  o  approvate  o  confermate.  Il  carattere 
di  quei  tempi  (giova  il  ripeterlo)  è  il  difetto  assoluto  di  scenti- 
fiche  definizioni ,  come  è  carattere  del  tempo  nostro  il  volerle  cac- 
ciare da  per  tutto,  e  di  supporle  altresì  dove  non  sono.  Ci  basti 
invece  il  notare  che  Gasa  Savoja  favorì  la  emancipazione  comunale , 
che  era  la  forma  onde  la  società  di  allora  si  moveva  e  progrediva. 
La  favorì  concedendo  ultroneamente  carte  di  liberta  alle  citta  vas- 
salle  ;  la  favorì  pigliando  la  difesa  aperta  dei  comuni  contro  i  ba- 
roni; la  favorì  inalzando  come  suo  stendardo  la  croce  bianca  in 
campo  rosso.  L'esempio  di  Umberto  li  fu  seguitato  da  Tommaso  I, 
da  Pietro  II,  da  Amadeo  V,  da  Amadeo  VI,  che  prodigarono 
carte  di  franchigie  e  libertà  a  quante  città  e  terre  gliene  fecero 
istanza.  Pietro  II  educato  alle  libertà  inglesi  surrogando,  con  sa- 
piente consiglio,  all'aquila  imperiale  il  gonfalone  popolano,  pose  Casa 
Savoja  dalla  parte  del  popolo  contro  i  feudatari  ghibellini  e  contro 
l' Impero.  Fattosi  borghese  di  Berna  (1255),  prese  la  difesa  di  quella 
città  e  di  Morat,  minacciate  da  Arlmanno  conte  di  Kiburg.  Più 
tardi,  Amadeo  V  (1287),  amicissimo  dei  Fiorentini,  fece  alleanza  con 
Milano,  Pavia,  Piacenza,  Brescia  e  Cremona,  che  giurarono  di  man- 
tenere e  di  aumentare  lo  Stato  e  l'onore  del  conte  di  Savoja  al 
di  qua  dei  monti.  Questa  nuova  politica  ,  inaugurala  e  seguita 
arditamente  dai  principi  di  Savoja  ,  giovò  alla  loro  potenza  tanto 
per  deprimere  l'arroganza  baronale,  quanto  per  ampliare  lo  Stato. 
La  storia  interna  delle  città  italiane  è  sempre  la  stessa.  Lace- 
rate dalle  gare  dei  nobili  e  dei  popolani  stretti  in  alberghi,  ospizi, 
consorterie,  compagnie,  arti,  ora  guelfe  ed  ora  ghibelline  ;  non 
appena  furonsi  constituite  in  libertà,  o  caddero  in  balìa  di  un  cit- 
tadino più  possente  degli  altri,  che  se  ne  fece  arbitro  e  signore,  o 
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prima  o  dopo  si  condussero  a  darsi  in  braccio  ad  un  protettore,  che, 
dato  fine  alle  invidie  ed  alle  risse  cittadinesche,  restituisse  loro  nella 
servitù  quella  pace  che  essendo  libere  non  avevano  saputo  ottenere. 
Brevissimi  cenni  sulla  storia  interna  di  Torino  servano  per  in- 
tendere quella  delle  altre  città.  Torino  sotto  i  Longobardi  fu  sede 
del  marchese. quindi  di  Berengario  figlio  di  Adalberto,  cui  successero 
gli  Arduini.  Adelaide  divenuta  moglie  di  Odone  era  di  quella  stirpe. 
Alla  morte  di  questa  principessa,  Torino  venne  occupata  con  molta 
parte  del  Piemonte  da  Corrado.  Nel  1111  ebbe  dai  due  Arrigi  IV  e  V 
la  conferma  di  tutte  le  buone  usanze  e  libertà.  Fu  riconquistata 
nel  1130  da  Amadeo  III  che  non  seppe  conservarsela  ,  e  nel  1155  fu 
ceduta  coi  diritti  comitali  al  vescovo  Carlo  dal  Barbarossa.  Ma  il  co- 
mune non  voleva  sapere  né  del  vescovo  né  del  conte.  La  prima  me- 
moria dei  consoli  è  del  1172:  prima  uno,  poi  due,  poi  cinque,  mag- 
giori e  minori,  secondo  che  fossero  o  dei  cavalieri  o  dei  popolani. 
La  piii  antica  memoria  degli  ospizi  o  alberghi  dei  nobili  è  del  1196, 
cui  seguitarono  le  arti  e  compagnie  dei  popolani.  Nel  1191  i  Torinesi 
ebbero  guerra  col  vescovo  Arduino  e  lo  fecero  prigione  ;  poi  li  ve- 
diamo federati  colla  Lega  Lombarda,  coi  Saluzzo,  e  col  Delfino  di 
Vienna  per  resistere  a  Casa  Savoja,  che  intendeva  a  recuperare  il 
possesso  avito.  Tommaso  II  ne  ottiene  Tallo  dominio  (1252)  tanto 
dai  Ghibellini,  cioè  da  Federigo  II ,  quanto  dai  Guelfi,  cioè  da  Gu- 
glielmo di  Olanda  ,  e  muove  guerra  ai  Torinesi  confederali  allora 
cogli  Astigiani.  Ma  sconfitto  a  Montebruno  e  prigioniero,  rinunzia  ai 
suoi  diritti.  Torino  però  non  seppe  mantenere  la  libertà  cosi  gagliar- 
damente difesa.  Nel  1262  obbediva  a  Carlo  d'Angiò  conte  di  Pro- 
venza; ed  era  guelfa:  pochi  anni  dopo  a  Guglielmo  VII  di  Monferrato 
ed  era  ,  ghibellina  (26).  Nel  1280  cadde  nelle  mani  di  Tommaso  III 
di  Acaja  ;  e  d'allora  in  poi  fu  sede  dei  principi  di  questo  ramo  fino 
al  1418,  in  cui  per  la  morte  di  Lodovico,  ultimo  di  quella  stirpe,  ri- 
tornò col  resto  del  Piemonte  al  ramo  primogenito  di  Savoja,  che  ne 
aveva  l'alta  signoria. 

(26)  E  nota  la  tragica  fine  di  Guglielmo  VII  di  Monferrato.  Venduto  dalla 
plebe  di  Alessandria  per  35,000  fiorini  d'oro  agli  Astigiani,  si  narra  che  fosse 
chiuso  in  una  gabbia  di  ferro  ,  nella  quale  dopo  sedici  mesi  se  ne  mori.  Dante 
ci  allude  in  quei  versi  : 

«  ....Guglielmo  Marchese, 
«  Per  cui  e  Alessandria  e  la  sua  guerra 
«  Fa  pianger  Monferrato  e  il  Canavese, 
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Quello  che  accadde  di  Torino,  accadde,  con  poche  varianti,  delle 
altre  citta.  Tutte  ebbero  la  stessa  brama  di  accattare  privilegi  da 
questo  e  da  quello,  che  accordandoli  ne  ritraeva  danaro  e  titolo  di 
superiorità.  Tutte  ebbero  consorterie  rivali  di  nobili  e  di  popolani  ; 
tutte,  le  stesse  gare  civili  che  le  obbligavano,  o  per  invidia  oper  bi- 
sogno di  pace ,  a  darsi  a  qualcuno.  Non  è  maraviglia  se  dovendo  sce- 
gliersi un  padrone,  la  maggior  parte  di  esse  preferissero  i  principi  di 
Savoja,  che  erano  stati  i  primi  a  concedere  franchigie,  che  avevano 
fama  di  liberalità,  e  che  avevano  inalzata  la  insegna  popolana  del 
tempo.  Quelli  di  Magnano  si  davano  al  Conte  Verde  (1373),  prote- 
stando di  voler  vivere  sotto  il  suo  giusto  dominio,  piuttosto  che  nella 
voragine  spaventosa,  e  sotto  il  reggimento  crudele  dei  tiranneg- 
gianti  (27).  Alcune  città  però  vollero  come  Torino  assaggiare  innanzi 
altre  signorie.  Chieri,  stanca  delle  risse  dei  nobili  capitanati  dai 
Balbo,  e  della  popolana  compagnia  di  San  Giorgio,  si  dette  nel  1339 
a  Roberto  d'Angiò ,  e  poi ,  alla  sua  morte ,  al  Conte  Verde.  Cuneo  in 
censettant'anni  mutò  quindici  volte  padrone,  finche  nel  1382  si  messe 
nelle  mani  di  Casa  Savoja.  Vercelli,  dilaniata  dalle  società  di  San 
Stefano  e  di  Sant'Eusebio ,  accettò  per  suo  capitano  il  gran  mar- 
chese (1285),  e  poi  passò  ai  Visconti  che  la  cederono  ad  Amadeo  Vili. 
Asti  fu  successivamente  sotto  gli  Angioini,  i  Visconti,  gli  Orleans. 
Alba,  ghibellina  nel  1239,  fa  guerra  a  Genova;  guelfa  nel  1264, 
obbediva  a  Carlo  d'Angiò,  e  poi  venne  infeudata  ai  Saluzzo.  Ales- 
sandria, Novara,  e  Tortona,  città  della  Lega  Lombarda,  spossate 
dalle  guerre  civili,  caddero  nel  secolo  XIV  in  balìa,  dei  Visconti. 
All' infuori  però  di  questi  esempi,  la  maggior  parte  dei  comuni, 
fra  i  quali ,  per  tacere  di  cento  altri ,  rammentiamo  Rivoli ,  Ivrea  , 
Fossano,  Mondovì ,  Savigliano ,  San  Germano,  Natua ,  Santia,  e  Nizza 
spontaneamente,  e  di  preferenza  ad  ogni  altra,  implorarono  la 
signoria  o  il  patrocinio  di  casa  Savoja  (28). 


(27)  o  Sub  ejus  juxtae  manus  dominio ,  poliusquam  sub  tyrannisantium  sae- 
vissima  voragine ,  et  regimine  crudeli  ». 

(28)  Per  comodo  degli  studiosi,  soggiungo  i  nomi  di  alcuni  autori  di  storie  e 
cose  municipali  che  riguardano  il  Piemonte:  Spon,  Hisloire  de  Genève;  Grassi, 
Storia  d'Asti;  Ghilini,  Annali  d'Alessandria;  Partenio,  /  secoli  di  Cuneo;  Du- 
kandi,  Piemonte  Traspadano;  Il  Vercellese.  Morbio  ,  Storia  di  Novara;  Lo- 
bera  ,  Antichità  di  Mondovì;  Mulattera,  Città  di  Biella;  Giovannetti,  Degli 
Statuti  di  Novara;  Cibrario,  Storia  di  Torino;  —  Storie  municipali  di  Chieri; 
Durante,  Hist.  de  Nice  ;  Giofpredo,  Storia  delle  alpi  marittime. 
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La  successione,  in  passato  saltuaria  ed  incerta,  fu  regolata  da 
Àmadeo  V.  Alla  morte  di  Filippo  I  (1285)  la  eredità  dello  Stato 
sarebbesi  devoluta,  per  ordine  primogeniale  e  per  gius  di  rappre- 
sentanza, a  Filippo  primogenito  di  Tommaso  III  di  Acaja,  primo- 
genito esso  pure  di  Tommaso  II.  Ma  in  seguito  degli  impegni  presi 
da  Filippo  I  coi  suoi  reali  parenti  d' Inghilterra,  Filippo  di  Tommaso 
venne  escluso  dallo  zio  Amadeo  V,  il  quale  nella  occasione  del  ma- 
trimonio del  principe  Odoardo  con  Bianca  di  Borgogna  (1305-1306), 
avendo  pattuita  col  re  di  Francia  la  successione  a  favore  di  Odoardo 
e  sua  prole  mascolina  ,  statuì  per  legge  la  indivisibilità  della  mo- 
narchia, l'ordine  primogeniale,  eia  esclusione  delle  femmine  finché 
ci  fossero  maschi  della  stirpe,  nome  e  armi  di  Savqja. 

Sul  cadere  del  secolo  XIV  la  casa  di  Savoja  possedeva  al  di  là 
delle  alpi,  oltre  gli  antichi  suoi  stati,  il  paese  di  Vaud,  il  Genevese, 
il  Vallese ,  e  presso  che  tutta  la  Elvezia  romana.  Aveva  poco  meno 
chela  signoria  di  Ginevra  (29),  aveva  patti  e  accordi  di  patrocinio 
con  Losanna,  Morat ,  Berna  e  Friburgo,  sull'ajuto  delle  quali  poteva 
contare  ad  ogni  occasione  :  possedeva  la  Bressa,  e  le  Alpi  marittime 
fino  al  mare:  e  venendo  giù  per  l'altro  versante  delle  alpi,  toccava 
i  confini  della  Lombardia.  Così  in  un  periodo  non  lungo  di  tempo  i 
principi  di  Savoja  avevano  costretto  i  baroni  emuli  o  vassalli  a 
riconoscere  la  loro  superiorità  ,  avevano  grado  tra  i  principi  più 
possenti,  avevano  reso  necessario  il  loro  braccio  in  tutte  le  im- 
prese, e  parte  per  conquiste,  parte  per  omaggi,  dedizioni,  accoman- 
digie,  parte  per  compre,  compensi,  prestanze  di  danaro,  avevano 
messo  insieme  uno  Stato  pari  alla  grandezza  della  casa,  eguale  alla 
importanza  politica  da  essi  conseguita. 

A  quest'ora  però  Casa  Savoja  aveva  già  dato  un  nuovo  avvia- 
mento al  corso  della  sua  fortuna.  Narrasi  dai  cronisti,  che  ospitando 
Carlo IV alla  corte  di  Savoja,  quando  l'araldo  volle  spezzare,  secondo 
il  rito,  gli  scudi  e  le  insegne  di  Savoja  davanti  all'imperatore,  Ama- 
deo VI  fieramente  brandisse  la  sua  insegna  dalla  bianca  croce,  e  non 
volesse  patire  che  nemmeno  per  simbolo  di  vassallaggio  fosse  oltrag- 
giata. Nell'animo  del  Conte  Verde  quest'atto  magnanimo  d' indipen- 
denza era  forse  il  segno  del  nuovo  arringo  dì  gloria  che  intendeva 


(29j  Nominalmente  Ginevra  obbediva  al  vescovo.  Ma  il  vescovo  era  quasi 
sempre  di  Casa  Savoja  ,  o  dipendeva  da  Casa  Savoja.  Fallo  sta  che  in  Ginevra 
abitavano  i  principi  di  Savoja,  ci  convocavano  gli  Stati,  e  la  facevano  da  padroni. 
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dischiudere  «Ila  sua  "casa.  Surrogata  la  potenza  di  Francia  a 
quella  del  Delfino,  sorta  la  libertà  dei  Cantoni  elvetici  sulle  rovine 
del  feudalismo  alemanno  ,  vista  serrarsi  da  quelle  parti  ogni  via 
di  futuro  ingrandimento,  egli  voltò  il  suo  stendardo  dall'altra  parte 
delle  alpi.  Da  quel  giorno  il  conte  di  Savoja  intese  più  seriamente 
ad  esser  principe  italiano. 


HI.  —  AMADEO  Vili   (30). 

1391-15^3. 

1  titoli  e  i  modi  di  acquisto  rendono  palese  come  lo  Stato  di  Casa 
Savoja  ,  sebbene  per  ampiezza  potesse  eguagliarsi  ad  un  regno,  fosse 
però  composto  di  pezzi  senza  continuità  ,  e,  quello  che  è  peggio, 
senza  legame  fra  loro  ,  se  quello  ne  logli  dell'essere  posseduti  da 
una  stessa  famiglia.  Ma  questa  nemmeno  poteva  dirsi  fin  qui  un  vero 
centro  di  unificazione  ,  trovandosi  diviso  lo  Stato  nei  tre  rami  di 
Casa  Savoja  ,  sicché  il  ramo  di  Lodovico  1  possedeva  la  baronia 
di  Vaud  ,  e  quello  di  Tommaso  III  d'Acaja   possedeva  il  Piemonte. 

Affrettavasi  però  la  unificazione  della  monarchia  sotto  un  mede- 
simo scettro.  Nel  1349  era  morto  senza  prole  maschile  Giovanni 
ultimo  sire  di  Vaud,  e  quindi  Amadeo  VI  con  poca  spesa  potè 
riammensare  i  di  lui  dominj  (31).  Nel  1418,  con  la  morte  di  Lo- 
dovico si  estinse  anche  il  ramo  d'Acaja  ;  onde  ne  avvenne  che 
pure  il  Piemonte  ritornasse  quasi  spontaneamente  (32)  sotto  lo 
scettro  del  ramo  primogeniale  (33).  I  disegni  della  Provvidenza 
ebbero  un  potentissimo  istrumento  in  Amadeo  Vili  che  allora 
regnava. 

!30)  I  regnanti  di  questo  tempo  sono:  i 391  ,  Amadeo  Vili  il  Pacifico  ;  1440, 
Lodovico;  1465,  Amadeo  il  Beato  ;  1475  ,  Filiberto  1  il  Cacciatore;  1482 ,  Carlo  I 
il  Guerriero;  1490,  Carlo  II  ;  1497,  Filippo  II;  1498,  Filiberto  II  il  Bello;  1504, 
Carlo  III  il  Buono. 

(31)  Gli  comprò  dalla  figlia  di  Giovanni,  Caterina  di  Savoja,  contessa  di 
Nemours. 

I.32)  Il  signor  Gallenga,  nella  sua  bella  Storia  del  Piemonte,  riporta  una  tra- 
dizione raccolta  dal  Guichenon  ,  che  Amadeo  Vili,  estinta  la  linea  d'Acaja  ,  la- 
sciasse ai  comuni  del  Piemonte  la  scelta  tra  il  suo  dominio  ,  e  quello  di  ogni 
altro  principe  ;  e  che  tutti  si  dichiarassero  per  Savoja. 

(33:  Il  Daita  ha  scritto  la  Storia  dei  Principi  d'Acaja ,  il  Vebdeil  la  Storia 
del  Canton  di  Vaud. 
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Amadeo  Vili,  contedi  Savoja,  duca  di  Ciablese  e  duca  di  Valle 
d'Aosta,  col  donativo  di  un  vasellame  del  peso  di  dugento  marchi , 
d'argento  di  quatlromilacento  scudi  d'oro  e  di  sei  cani  mastini, 
ottenne  da  Sigismondo  di  Lucemburgo  (1416)  il  titolo  e  gli  onori 
di  duca  di  Savoja  (34).  Questo  fatto,  che  non  era  preordinato  ad 
un  semplice  sfogo  di  puerile  vanita,  ma  a  coadiuvare,  col  pre- 
stigio di  un  nome  nuovo  ,  il  suo  disegno  politico  di  unificare  la 
monarchia,  fu  solennizzato  con  insolita  pompa  (35)  dal  nuovo  duca, 
che  profondo  conoscitore  degli  uomini  volle  circondato  il  trono  di 
Savoja  di  cerimonie  più  solenni ,  e  di  usi  più  reverenti  (36). 

Amadeo  Vili  è  uno  dei  più  singolari  personaggi  che  ram- 
menti la  storia.  Dominavano  nel  suo  carattere  il  misticismo  e  l'am- 
bizione ,  e  di  ambe  le  qualità  seppe  mirabilmente  usare  per  im- 
primere nelle  menti  un  concetto  altissimo  della  sua  pietà  e  della 
sua  prudenza.  Chiamati  intorno  a  sé,  dopo  trenta  anni  di  regno, 
gli  uomini  più  conspicui  dello  Stato,  Arrigo  di  Colombier,  Claudio 
du  Saix ,  Francesco  di  Buxi ,  Niccolò  di  Menthon  ,  Umberto  di 
Glerens  ,  tutti  guerrieri  insigni,  ed  espertissimi  uomini  di  Stalo, 
il  16  ottobre  1434,  si  ritrasse  all'eremo  di  Ripaglia,  prendendo 
insieme  con  essi  il  nome  ,  la  veste  e  la  disciplina  di  romiti  Mauri- 
ziani  (37).  Pare  certo  ormai,  che  mentre  in  apparenza  affidava  le 
cure  del  regno  al  figlio  Lodovico,  fatto  luogotenente,  Amadeo  Vili 
dall'eremo  di  Ripaglia  coi  sei  romiti  componenti  il  suo  consiglio 
governasse  realmente  lo  Stato  ,  ed  avesse  le  mani  in  tutti  i  grandi 
.ntrighi  della  politica  d'allora  ,  traendone  nuove  occasioni  per  in- 
grandire la  sua  fama  e  per  accrescere  lo  Stato. 


(34;  Duemila  gli  dette  all' imperatore,  e  duemilacenlo  al  cancelliere  per  il  sigillo. 

(35)  Sventolavano  a  questa  festa  4  0  stendardi  ,  500  pennoni  e  1500  bandie- 
rette  collo  stemma  di  Savoja  battuto  in  argento. 

(36)  Il  duca  doveva  precedere  i  fratelli  di  un  mezzo  passo  se  a  piedi  ,  e  della 
distanza  del  collo  del  cavallo  se  a  cavallo.  I  piatti  a  mensa  dovevano  essergli 
servili  coperti.  I  cavalieri  ,  le  dame  ,  gli  ambasciatori  dovevano  inchinai glisi  : 
«  s'enclineront  un  peu  de  genoux  ». 

(37)  Dai  documenti  raccolti  dal  Carrone  di  San  Tommaso,  ed  illustrati  dallo 
Scai  abelli  altrove  citalo,  i  nomi  dei  sei  eremiti  sarebbero  in  parte  diversi,  cioè: 
Claudio  de  Saxo  ,  Lamberto  Oddinet  ,  Francesco  Debussy  ,  Amadeo  Campions  , 
Lodovico  de  Chevelet  ,  Enrico  di  Colombiers.  L'abito  era  una  veste  lunga  di 
velluto  grigio,  stretto  ai  fianchi  da  cintura  d'oro,  un  manto  dello  stesso  drappo 
con  sopra  una  croce  d'oro  ,  un  berretto  rosso  con  sopra  un  cappuccio  grigio  co! 
becchetto  lungo  un  piede  ;  tenevano  in  mano  un  bastone  liscio  e  ritorto. 
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11  Concilio  di  Costanza,  colla  elezione  di  Martino  V  (1417), 
pareva  che  avesse  sanalo  il  grande  scisma  d'Occidente.  Ma  la  ri- 
valità delle  nazioni  riconosciutesi  faccia  a  faccia  a  Costanza,  la 
scienza  laica  emancipatasi  dal  chiericato ,  e  le  dispute  di  preminen- 
za, avevano  riaperta  la  infausta  piaga  a  Basilea  ,  dove  i  Padri  si 
lasciarono  andare  a  proferire  contro  Eugenio  IV  sentenza  formale 
di  deposizione  (38).  Lo  stesso  Concilio,  influito  dai  fautori  di  Casa 
Savoja  il  5  novembre  1439,  con  nuovo  esempio,  acclamò  papa  della 
chiesa  universale  l'eremita  di  Ripaglia  ,  duca  di  Savoja,  vedovo, 
ma  laico,  e  di  ordini  ecclesiatici  non  insignito.  Amadeo  Vili,  mal- 
grado il  suo  «  nolo  episcopari  »,  presi  gli  ordini  tutti  ad  un  tratto, 
mutò  la  corona  ducale  nella  tiara,  si  chiamò  Felice  V  ,  imparò  il 
latino,  ebbe  per  segretario  il  celebre  Enea  Silvio  Piccolomini,  fu 
papa  per  dieci  anni ,  rinunziò  il  papato  il  15  aprile  1449,  conser- 
vando gli  onori  papali,  e  la  sede  episcopale  di  Ginevra,  dove  morì 
il  7  Gennaio  1451   in  età  di  sessantolt'anni. 

I  panegiristi  di  Casa  Savoja ,  fondandosi  specialmente  sul  de- 
creto di  Niccolò  V  (39) ,  che  celebra  le  virtù  di  Felice  V ,  e  ne 
sanziona  gli  atti,  scusano  Amadeo  da  ogni  bassa  mira  di  ambizione 
mondana ,  e  vogliono  che  accettasse  quella  suprema  dignità  solo 
perchè  più  facilmente  d'ogni  altro,  egli  duca  di  Savoja,  avrebbe 
saputo  sacrificarla  al  bene  della  Chiesa.  Non  mancano  però  altri 
scrittori,  fra  i  quali  il  nostro  Poggio,  i  quali  affermando  che  mer- 
canteggiasse per  farsi  eleggere ,  mercanteggiasse  per  procacciarsi 
la  obbedienza ,  mercanteggiasse  per  rinunziare  ,  ce  lo  dipingono 
cattivo  papa.  Astenendoci  noi  da  qualunque  giudizio  su  questa 
delicata  questione,  diremo  bensì  che  i 'suoi  popoli  lo  ebbero  in 
concetto  di  santità  ,  e  che  mori  universalmente  compianto  (40)  ; 
poiché  ,  se  possono  mettersi  in  dubbio  le  sue  virtù  come  papa  , 
ebbe  grandi  virtù  come  principe,  cui  niuno  dei  contemporanei 
potrebbe  eguagliarsi. 


(38)  Il  25  giugno  J439. 

(39)  Del  30  apriie  4451.  Sono  interessanti  sul  papato  di  Amadeo  Vili  le  pa- 
gine che  ne  ha  scritte  il  signor  Gallenga  ,  Lib.  IV,  §.  89  e  seg. ,  dove  ne  tesse 
una  bella  apologia. 

(40)  «  Ploratu  et  ululala  palriae  el  omnium  quam  maxime  ».  Sopra  il  pontifi- 
calo d'Amadeo  sono  da  consultarsi:  Monod,  Amadeus  Pacifìcus  ;  Bzovio  ,  Diario, 
Coni,  del  Baronio ,  Tom.  XVII. 
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Egli  regnò  in  tempi  difficili  assai.  La  Francia  agitala  per  le  gare 
tra  gli  Armagnacchi  e  i  Borgognoni;  l'Italia  sconvolta  da  cima  a 
l'ondo  per  le  rivalità  di  Napoli  e  di  Milano;  Roma  nelle  mani  di  La- 
dislao, o  della  regina  Giovanna;  Bologna  occupata  dai  Bentivoglio; 
Romagna  manomessa  dai  tirannetti;  Firenze  turbata  da  Cosimo 
de'Medici  e  dai  suoi  avversari;  Venezia,  i  Visconti  ,  Firenze  sempre 
in  guerra  tra  loro;  l'Impero  diviso  tra  due  pretendenti  ;  la  Chiesa 
scissa  tra  due  ed  anche  tre  papi  :  queste  erano  le  non  liete  condizioni 
del  mondo,  dell'Europa,  dell'Italia,  quando  Amadeo  Vili  regnava 
come  duca  di  Savoja.  Potente  di  stati  e  ricco  di  mezzi  guerreschi, 
poiché  contava  7000  vassalli ,  e  poteva  tenere  in  campo  20,000  com- 
battenti (41),  non  pauroso  della  guerra,  perchè  aiutò  il  duca  di  Bor- 
gogna contro  il  duca  di  Borbone,  l'imperatore  Sigismondo  contro 
gli  Ussiti ,  il  re  di  Cipro  contro  i  Turchi,  e  seppe  ottenere  ,  parte 
colle  armi  e  parte  colle  insidie  ,  la  tanto  desiata  sottomissione  di 
Saluzzo  e  di  Monferrato;  pure  conoscendo  quanto  i  beneficj  della 
pace  fossero  vantaggiosi  ai  suoi  sudditi  ed  ai  suoi  disegni ,  ambi 
gli  ufficj  di  mediatore,  si  adoperò  utilmente  a  pacificare  la  Francia, 
si  affaticò  senza  frutto  a  pacificare  l' Italia  ;  ma  fra  tante  guerre  a 
destra  ed  a  sinistra,  si  fé  temibile  a  tutti ,  e  volle  e  seppe  serbarsi 
neutrale.  Scrivono  gli  storici,  che  i  suoi  stati  erano  per  questo  i 
più  ricchi,  i  più  fiorenti,  i  più  sicuri  che  fossero  al  di  la  e  al  di  qua 
delle  alpi  (42).  La  pace  eragli  necessaria  per  attuare  il  suo  prediletto 
pensiero  della  unificazione  dello  Stato. 

Giovi  su  questo  argomento  il  soggiungere  qualche  particolare  . 
accennando  i  mezzi  che  egli  adoprò  per  questo  fine. 

1.  Sotto  il  regime  feudale,  la  giustizia  del  principe  si  limitava 
alle  terre  immediatamente  soggette,  ed  alia  elezione  del  vicario  sulle 
terne  proposte  dai  comuni.  L'alta,  la  media  e  la  bassa  giurisdizione 
col  mero  e  misto  impero,  e  il  diritto  della  spada,  appartenevano  ai 
feudatari.  La  persuasione  che  la  giustizia  del  principe  fosse  più  im- 
parziale di  ogn'altra,  l'uso  introdusse  dovunque  dei  ricorsi  e  degli 
appelli.  Quindi  anche  negli  stati  di  Casa  Savoja  i  placiti  o  malli  quat- 
tro volte  all'anno,  cui  come  a  nazionale  consesso   intervenivano  i 


(41)  Gallekga  ,  Storia  del  Piemonte  ,  Lib.  Vili  ,  §  39. 

(42)  «  Si  sagement  se  gouverna  (dice  Oliviero  de  la  Marche)  au  temps  des 
divisions  de  trance  .  que  son  pays  de  Savoie  clail  le  plus  fiche  ,  le  plus  sur  ,  et 
le  plvs  planlureux  des  tous  ses  voisins  ». 

\rch  Si.1t.,  Nuova  Serie,  T.  Vi.  P.l  y 
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prelati  e  i  baroni:  quindi  anche  il  costume  che  il  consiglio  ambu- 
lante del  principe  avesse  poteri  giudiziari  sulle  sentenze  degli  in- 
feriori. Odoardo  il  liberale  (1326),  oltre  al  suo  consiglio  un  altro  ne 
istituì  permanente  con  suprema  giurisdizione  a  Ciambery,  che  ri- 
ceveva appelli  dallo  stesso  consiglio  del  principe.  Amadeo  Vili,  men- 
tre per  restringere  sempre  più  la  giurisdizione  dei  baroni  ,  stabili 
giudici  speciali  di  appello  nella  Bressa,  nel  Genevese,  nel  Fossigny, 
soppresse  (1 439)  l'ufficio  di  giudice  generale  di  appellazioni ,  e  ne  af- 
fidò le  incombenze  al  consiglio  di  Ciambery,  il  quale  investito  di 
giurisdizione  anche  per  gli  appelli  dall'altro  consiglio  permanente  , 
istituito  fino  dai  tempi  di  Amadeo  VI  in  Piemonte  ,  divenne  in  tal 
guisa  il  primo  tribunale  dello  Stato.  Dalle  sentenze  del  consiglio  di 
Ciambery  non  vi  era  appello,  ma  ricorso  in  grazia;  e  questo  spe- 
rimentavasi  per  via  di  supplichevole  libello  innanzi  alla  suprema 
generale  udienza ,  che  Amadeo  convocava  e  presiedeva  quattro 
volte  l'anno  ;  e  nella  quale  facevasi  anche  giustizia  dei  gravami 
dei  vassalli  contro  i  baroni  e  contro  i  magnati  (43). 

2.  Come  Amadeo  aveva  fatto  prevalere  la  sua  idea  unificatrice 
nella  amministrazione  della  giustizia,  cosi  volle  che  prevalesse  nelle 
leggi.  Ogni  comune  aveva  i  suoi  statuti  locali:  ogni  barone,  ogni 
prelato,  ogni  chiesa  i  suoi  privilegi;  gli  statuti  promulgati  da  Pie- 
tro II,  da  Odoardo,  da  Amadeo  VI  non  erano  che  regolamenti  giu- 
diciarj.  Il  primo  e  vero  statuto  generale  lo  promulgò  Amadeo  Vili 
il  17  giugno  1430  nel  castello  di  Ciambery,  le  cui  porte  furono 
aperte  al  concorso  popolare ,  presenti  il  cancelliere  di  Savoja ,  i  ba- 
roni ,  i  magistrati ,  e  il  notaro  Niccolò  Festi  che  si  rogò  dell'atto. 
Questo  statuto  è  diviso  in  cinque  libri,  nei  quali  si  tratta:  1°.  del- 
l'onore e  culto  divino  ;  2."  della  persona  e  famiglia  del  duca ,  suoi 
ministri  ed  ufficiali;  3.°  dello  stato,  e  della  riforma  dei  sudditi; 
4.°  dei  diritti  e  tasse  dei  sigilli  e  scritture  curiali  ;  5.°  delle  leggi 
suntuarie  (44).  Affermando  altamente  e  col  fermo  proposito  di  es- 

(43)  «  Quaerimoniae  adversus  magnates  ,  et  alios  qui  facile  conveniri  non 
possunl  ».  Per  meglio  amministrare  la  giustizia  ,  si  fece  prestare  dall'Abate  di 
filly  le  Letture  di  Giovanni  di  Lignano ,  e  il  Trattato  di  Bartolommeo  Brixiense 
sulle  Decretali. 

(44)  Dice  il  signor  Gallenga,  che  dal  libro  delle  leggi  suntuarie  resulta  che 
il  popolo  era  diviso  in  dodici  classi  ;  otto  maggiori  ,  cioè  :  Baroni ,  Banderesi  , 
Cavalieri,  Valvassori ,  Baccellieri ,  Cavalieri  dottori  ,  Dottori;  e  quattro  minori  : 
Grandi  Borghesi ,  Piccoli  Borghesi  ,  Artigiani  ,  Coloni. 
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sere  obbedito,  che  ninno  statuto  locale  aveva  potuto  tórre  al  prin- 
cipe la  facoltà  che  aveva  di  bandir  leggi  generali,  ottenne  Amadeo 
che  il  suo  Statuto  fosse  accettato  ed  osservalo .  malgrado  le  repu- 
gnanze  dei  baroni,  dei  comuni  e  degli  ecclesiastici,  che  allegavano 
i  loro  statuti  e  i  loro  privilegi  per  impedirne  la  esecuzione. 

3.  Ma  il  mezzo  più  sapiente  e  più  efficace  di  unificazione  fu  la 
rappresentanza  nazionale  imperfettamente  costituita  negli  Stati  Ge- 
nerali. Questa  specie  di  rappresentanza  è  coeva  della  monarchia 
medievale.  Se  il  principe  altro  non  era  che  il  primo  dei  baroni,  ed 
un  grande  proprietario  in  mezzo  ad  altri  proprietari,  i  cui  obblighi 
venivano  regolati  dal  contratto,  ragione  voleva  che  se  egli,  oltre  i 
pattuiti,  altri  ne  volesse,  li  potesse  domandare  ma  non  imporre, 
e  che  i  vassalli  acconsentendoli  liberamente  ,  ne  traessero  occasione 
per  esporre  i  loro  gravami ,  o  fermare  nuovi  patti.  Ecco  la  origine 
istorica  dei  parlamenti,  voto  di  sussidj,  diritto  di  petizione  e  di 
rimostranza,  che  sono  le  basi  fondamentali  di  ogni  organamento 
rappresentativo,  che  furono  in  tutti  i  paesi  d'Europa,  ma  che  non 
presero  stabile  radice,  non  diventarono  costume,  non  perfeziona- 
ronsi  col  progresso  del  tempo,  della  scienza  e  dei  bisogni  sociali 
che  nella  fortunata  Inghilterra.  Pietro  II,  familiarissimo  come  egli 
era  alle  istituzioni  ed  agli  usi  politici  di  questo  paese,  li  favorì  tra 
i  suoi  monti,  e  quindi  promulgati  (1263-68)  col  consentimento  dei 
sudditi,  nobili  e  non  nobili,  si  leggono  i  suoi  statuti  (45).  Il  primo  in- 
dizio però  di  vere  adunanze  di  Stati  Generali  apparisce  dalla  carta 
di  procura,  data  a  Grivét  messaggiero  del  conte  di  Savoja  (1393), 
per  avvisare  i  gentiluomini  e  i  comuni  al  di  là  dai  monti,  onde 
intervengano  alla  Giornata  Generale  che  doveva  tenersi  a  Ciam- 
bery  (46).  Questo  avveniva  negli  ultimi  tempi  della  minore  età  di 
Amadeo  Vili ,  il  quale  amando  per  natura  di  consigliarsi  con  molti 
prima  di  deliberare  cosa  alcuna,  si  valse  di  queste  assemblee  come 
di  una  istituzione  permanente  ed  integrale  del  suo  governo.  Nel  1399, 
allorché  la  Francia,  per  tórre  via  lo  scisma,  stimolava  Amadeo  a 
negare  la  obbedienza  ai  papi,  egli,  volendo  procedere  con  matura  e 
lunga  deliberazione,  sicché  appaja  evidentemente  che  si  tratta  di  cosa 
di  Dio,  spedisce  lettere  ai  prelati,  ai  baroni,  ai  dottori  e  altri  let- 

(45)  «  De  voluntate  et  consensu  nobìlium  et  innobilium  comilatus  Sabaudiae  et 
Burgundiae  ». 

;46)  «  Qu'il  soient  à  la  joiirnée  generale  que  loti  doit  tenir  à  Chambery    ». 
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i  era  ti  perche  convengano  agli  8  ottobre  a  Ciambery  per  trattarvi 
della  unione  della  Chiesa.  Nello  stesso  anno  li  convoca  nuovamente 
per  aver  sussidj  da  riscattare  il  Fossigny,  obbligato  alle  ragioni 
dotali  di  Bona  di  Berry.  Nel  1410  gli  Stati  gli  accordano  nuovo  sus- 
sidio per  la  guerra  che  a  vendetta  dell'ucciso  sire  di  Oltigen  in- 
tende di  muovere  a  quei  di  Berna.  Si  vedono  convocali  più  tardi  a 
Pinerolo  i  soli  Stali  Generali  del  Piemonte, per  l'oggetto  d'introdurvi 
l'arte  della  lana.  Poi  gli  Stati  Generali  per  il  di  qua  e  il  di  là  delle 
alpi  sono  convocati  nel  1438  a  Ripaglia,  e  agli  11  settembre  1439 
a  Ginevra,  per  la  grave  faccenda  del  papato.  L'accettazione  fu  di- 
scussa e  deliberata  tra  gli  applausi  dei  convocati,  che  accordarono 
quanti  sussidj  erano  necessarj  per  farne  la  spesa  (47).  Queste  as- 
semblee di  stati,  quantunque  pallida  immagine  di  vera  rappresen- 
tanza nazionale  ,  poiché  il  clero  vi  era  male  rappresentato  dai  suoi 
prelati,  e  i  campagnoli  non  lo  erano  affatto  dai  deputati  dei  co- 
muni, pure  aiutarono  grandemente  a  diffondere  idee  ed  abitudini 
di  governo,  a  svolgere  e  nutrire  tra  tanti  e  scongregati  elementi 
un  certo  sentimento  di  nazionale  omogeneità,  a  unificare  insomma 
la  monarchia;  la  quale  se  resse  alla  dura  prova  dei  tempi  procel- 
losi che  sopravvennero  sotto  i  deboli  regni  di  Lodovico,  di  Ama- 
deo  IX,  di  Filiberto  I  e  delle  reggenze,  se  ebbe  in  sé  bastante  vi- 
gore per  risorgere  dopo  la  grande  percossa  ricevuta  dalla  prepotenza 
straniera,  ne  fu  in  gran  parte  debitrice  alla  forza  morale  che  queste 
assemblee  seppero  dare  al  potere,  alle  tradizioni  che  riuscirono  a 
stabilire  (48). 

Dopo  il  gran  regno  di  Amadeo  Vili  comincia  per  Casa  Savoja  un 
periodo  di  decadimento  e  di  sventure.  Fino  a  qui  essa  aveva  lottalo 
felicemente  contro  i  vicini  o  più  deboli  o  meno  virtuosi ,  o  meno  fa- 
voriti dalla  fortuna.  La  prudenza  politica  e  la  bravura  militare  le 
erano  bastati  ad  ottenere  rispetto  e  favore  presso  i  principi  grandi , 
cui  gli  ordinamenti  feudali  erano  impaccio  e  freno  per  tutto  potere 
e  tutto  osare.  Ma  grandi  novità  si  compivano  in  Europa.  Da  un  lato 
le  nazioni  moderne  eransi  costituite,  dall'altro  i  monarchi   avevano 


(47)  È  importantissimo  su  questa  deliberazione  degli  Stati  un  documento  ri- 
portato dal  signor  conte  Sclopis  in  nota  alla  pag.  50  della  sua  egregia  opera  in- 
torno agli  Stati  generali  del  Piemonte  e  della  Savoja. 

(48)  Vedasi  su  tutta  questa  materia  degli  Stati  Generali  ,  la  opera  citata  de) 
conte  Sclopis. 
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dovunque  abbassati  i  baroni,  è  ridotta  nelle  loro  mani  la  libera  di- 
sponibilità delle  forze  nazionali.  Casa  Savoja  non  aveva  più  a  fronte 
né  il  sire  di  Fossigny,  o  del  Canavese,  né  i  marchesi  di  Monferrato  o 
di  Saluzzo,  ma  la  Francia,  la  Spagna,  l'Alemagna,  l'Impero;  e  la 
misera  Italia,  mentre  per  l'amaro  frutto  di  sue  discordie  non  era  riu- 
scita a  costituirsi  nazione,  faceva  altresì  ogni  opera  forsennata  per 
offrire  agli  stranieri  il  campo  dove  potessero  a  loro  bell'agio  conten- 
dere insieme  per  l'impero  del  mondo.  L'edifizio  con  tanta  sapienza 
fondato  da  Amadeo  Vili  aveva  bisogno  di  esser  difeso  da  mani  più 
robuste  che  non  ebbero  i  suoi  successori,  perchè  potesse  reggere  alla 
tempesta  che  si  avvicinava.  Al  regno  forte  e  sapiente  di  Amadeo. 
quello  successe  debole  e  inetto  del  figlio  Lodovico.  Invece  di  dottori 
e  di  baroni  si  attorniò  di  giullari  e  di  mimi.  Il  governo  dello  Stalo 
lasciò  in  balìa  della  bella  e  ambiziosa  sua  moglie  Anna  di  Cipro, 
cui  egli  non  osava  di  contradire.  Disse  di  loro  argutamente  Enea 
Silvio,  che  una  donna  che  non  avrebbe  mai  potuto  obbedire,  si  era  spo- 
sata ad  un  uomo  che  mai  avrebbe  saputo  comandare.  Un  cronista 
del  tempo  afferma  che  Lodovico  avrebbe  preferito  perdere  un  buon 
castello  piuttosto  che  uno  spasso.  Non  è  meraviglia  se  i  mali  dello 
Stato  si  aggravarono  tutti,  e  si  fecero  incurabili  per  l'improvvido 
e  sciagurato  suo  regno. 

Antica  piaga  fu  sempre  il  costume  degli  appannaggi,  i  quali  es- 
sendo provincie  date  ai  principi  del  sangue,  per  fornir  loro  un  grado 
indipendente  e  mezzi  di  campamento,  costituivano  altrettanti  stati 
nello  Stato,  che  aumentavano  necessariamente  la  confusione  ammi- 
nistrativa, e  indebolivano  la  monarchia.  Amadeo  IV  aveva  scisso 
lo  Stato  per  dare  appannaggi  ai  fratelli  Tommaso  II,  Aimone,  Pie- 
tro II  e  Filippo.  Amadeo  V  ne  seguì  l'esempio,  dando  in  appannaggio 
al  fratello  Lodovico  il  paese  di  Vaud,  ed  al  nipote  Filippo  il  Pie- 
monte. Amadeo  VI  aveva  dato  in  appannaggio  la  Bressa  al  figlio 
Amadeo  perchè  imparasse  l'arte  di  governare.  Pareva  che  il  nuovo 
principio  di  governo  adottato  da  Amadeo  VIII  avesse  dovuto  abo- 
lire il  pernicioso  costume;  ma  non  fu  così.  Lodovico  ebbe  un  eser- 
cito di  figliuoli.  11  primogenito  Amadeo  IX  destinato  a  succedergli 
fu  inetto  come  il  padre,  ma  almeno  per  le  sue  virtù  private  ebbe 
fama  di  beato.  A  Lodovico,  secondogenito,  per  insinuazione  della 
madre,  delle  in  moglie  Carlotta  ultima  dei  Lusignano,  coll'intendi- 
mento  di  procacciargli  la  corona  di  Cipro  ornai  spezzata  per  seni- 
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pre.  Fu  fatto  re  ,  corno  i  vescovi  ,  in  purtibus  infìdelium  (49).  Pietro. 
Gianluigi  e  Francesco  li  destinò  alla  chiesa,  e  furono  successivamente 
vescovi  di  Ginevra.  Agli  altri  tre,  Giano,  Giacomo  e  Filippo,  dette  in 
appannaggio  il  Genevese,  la  baronia  di  Vaud,  la  Bressa,  e  tutti  e  tre 
si  servirono  delle  ottenute  largizioni  per  turbare  il  regno,  vivente  il 
padre,  e  più  che  mai  nei  regni  successivi. 

Ma  la  piaga  più  grave  furono  le  strettezze  economiche.  La 
casa  di  Savoja  non  ebbe  mai  grandi  ricchezze,  e  ciò  è  sua  mas- 
sima lode,  come  fu  osservato  sagacemente  dal  marchese  Massimo 
d'Azeglio  nel  Parlamento  subalpino.  Ma  l'impresa  d'Oriente  del  1366, 
quella  di  Napoli  del  1382,  il  papato  di  Amadeo  Vili  avevano  già 
ridotto  in  cattivo  arnese  le  finanze  dello  Stato.  Lodovico,  per  le  folli 
dilapidazioni  della  moglie  e  dei  suoi  favoriti,  per  la  matta  impresa 
di  riconquistare  al  figlio  la  corona  di  Cipro ,  per  la  dote  di 
200  mila  scudi  d'  oro  sborsata  a  Luigi  XI  perchè  sposasse  la  sua 
figlia  Carlotta,  le  rovinò  affatto.  Quindi  la  necessità  di  alienare  le 
rendite ,  quindi  i  rovinosi  imprestiti ,  quindi  le  intere  provincie 
ipotecate,  quindi  ogni  specie  di  malversazione,  che  tolsero  a  Lo- 
dovico, e  più  che  mai  ai  successori,  ogni  mezzo  per  continuare  nei 
mutati  costumi  le  tradizioni  militari  della  famiglia. 

A  render  peggiori  le  condizioni  politiche  dello  Stato  si  aggiunse 
la  oppressione  straniera.  La  Francia,  che  già  ebbe  titolo  a  mischiarsi 
nelle  cose  nostre,  quando  Carlo  d'Angiò  fu  chiamato  dai  Guelfi  come 
capo  della  loro  parte,  ne  acquistò  uno  nuovo  meno  splendido,  ma 
più  efficace  e  più  sicuro  ad  influire  sull'Italia  e  sul  Piemonte,  quando 
il  Marchese  di  Saluzzo.  in  odio  ad  Amadeo  VI  (1375),  fecesi  uomo 
ligio  del  Delfino.  Non  valse  al  Conte  Verde  il  protestare  contro 
Fatto  indegno  innanzi  al  re  di  Francia  con  settanta  cavalieri,  e 
non  gli  valse  nemmeno  l'aver  gittato  contro  il  degradato  Marchese 
il  suo  guanto  di  guerra.  La  contesa  fu  portata  davanti  al  parla- 
mento di  Parigi,  che  poi  dette  ragione  al  Marchese  e  al  Delfino,  e 
d'  allora  in  poi  le  insegne  francesi  agitaronsi  al  vento  italiano  sui 
castelli  di  Saluzzo.  La  reggenza  di  Bona  di  Borbone  vedova  di 
Amadeo  VI,  il  matrimonio  di  Amadeo  Vili  con  Maria  di  Borgogna, 
strinsero  più  fortemente  i  nodi  tra  le  due  famiglie  di  Francia  e 
di  Savoja.  Lodovico,  che  avea  da  fare  col  più  astuto  dei  re,  Luigi  XI, 

(49)  Quindi  il  titolo  di  re  di  Cipro  e  di  Gerusalemme  che  si  porta  dai  re  di 
Casa  Savoja. 
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cambiò  quei  nodi  in  servitù,  chiamandolo  arbitro  delle  contese  do- 
mestiche, ed  implorando  contro  i  turbolenti  figliuoli  il  suo  perico- 
loso intervento.  Nulla  di  meglio  volea  Luigi  XI,  cui  la  potenza  troppo 
cresciuta  di  Casa  Savoja  era  una  spina  nel  cuore;  d'allora  in  poi 
l'influsso  francese  diventò  onnipotente  sulla  casa  di  Savoja,  e  pre- 
valse in  Francia  la  fatale  politica  di  considerare  come  accrescimento 
di  forza  propria  la  debolezza  di  quella  casa. 

La  prepotenza  di  Luigi  XI,  giunta  fino  a  concedere  a  Galeazzo 
Visconti  la  mano  di  Bona  di  Savoja  senza  il  consenso  del  beato 
Amadeo  IX  di  lei  fratello,  si  aggravò  più  che  mai  per  la  reggenza 
di  Giolanda  di  Francia.  Questa  principessa,  bella ,  prudente ,  man- 
sueta ed  amante  della  giustizia ,  nominata  reggente  dal  marito  Ama- 
deo IX,  che  voleva  tutto  dedicarsi  agli  esercizi  di  pietà,  e  poi  dagli 
Stati  del  regno,  fu  tribolata,  vivente  il  marito,  dai  principi  del  san- 
gue; che  imprigionarono  il  duca  ed  accesero  la  guerra  civile;  fu 
annichilita,  morto  il  marito  (1472),  dall'arbitrio  effrenato  di  Luigi  XI 
che  malgrado  il  voto  degli  Stati  volle  Gian  Lodovico  di  Savoja  al 
governo  della  Savoja  ,  e  Filippo  conte  di  Bressa  al  governo  del 
Piemonte.  Rapita  più  tardi,  e  chiusa  nel  castello  di  Rovres  per  un 
atto  brutale  di  Carlo  il  Temerario ,  se  gli  Stati  riuscirono  ad  ot- 
tenere che  Luigi  XI  la  liberasse,  essa  dovè  giurargli  che  nulla 
avrebbe  fatto  in  seguito  senza  la  di  lui  approvazione.  Morta  Gio- 
landa (1478),  il  re  chiamò  in  Francia  il  giovine  Filiberto  I  di  cui 
usurpò  la  tutela,  e  malgrado  le  più  vive  rimostranze  degli  Stati, 
i  quali  volevano  che  a  mani  piemontesi  di  loro  fiducia  fosse  affi- 
dato il  governo  del  paese,  lo  accordò  invece  al  conte  Lodovico  de 
la  Chambre  tristissimo  uomo,  e  poi  al  vescovo  di  Ginevra. 

Il  giogo  di  così  dura  e  abietta  servitù  non  riuscirono  a  scuo- 
terlo ne  Carlo  I  il  Guerriero  succeduto  al  fratello  Filiberto,  né  Bianca 
di  Monferrato  reggente  per  il  giovine  Carlo  II  .  e  nemmeno  Filippo  II 
conte  di  Bressa.  11  quale  sebbene  fornito  di  senno  grande  e  di  più 
grande  energia,  non  ebbe  tempo  di  rimediare  ai  guasti  che  egli 
aveva  recati  allo  Stato  colla  sua  turbolenta  ambizione;  e  maritando 
al  conte  di  Angoulème  la  figlia  Luisa,  preparò  in  Francesco  I,  nato 
da  questa  unione,  il  più  aspro  nemico  che  la  sua  casa  abbia  avuto 
giammai. 

Correvano  invero  tristi  tempi  per  Casa  Savoja,  che  le  due  reg- 
genze, le  guerre  civili  e  la  oppressione  straniera  aveano  oltremodo 
indebolita:  ma  più  tristi  correvano  per  l'Italia  tutta,  la  quale 
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«  Quando  il  Franco  pel  varco  ai  nostri  danni . 

«,   Che  il  gran  il/oro  additò  ,  strada  si  aperse  (50)  » . 

non  trovò  alla  difesa  delle  alpi  Casa  Savoja,  e  i  destini  d'Italia 
doverono  decidersi  questa  volta  senza  Y  ajuto  della  sua  spada. 
L'ultimo  fortunato  cimento  delle  armi  italiane  contro  l'invasore 
straniero  fu.  come  tutti  sanno,  a  Fornovo.  Da  quel  giorno  in  poi 
l'Italia  più  che  mai  in  sé  stessa  discorde,  ridotta  a  contare  i  mesi 
e  gli  anni  dalle  patite  sventure,  fu  preda  delle  armi  straniere,  né 
altra  incertezza  era  per  lei  che  intorno  al  padrone  cui  doveva  ob- 
bedire. Un  principe  di  Savoja  che  avesse  riunito  la  bravura  di 
Amadeo  VI  e  il  senno  di  Amadeo  Vili,  avrebbe  potuto  per  lo  meno 
salvare  lo  Stato,  e  render  forse  per  l'Italia  tutta  meno  gravi  o  più 
brevi  i  danni  della  invasione.  Ma  fu  sventura  che  lo  scettro  di 
Savoja  si  reggesse  allora  dalle  deboli  mani  di  Carlo  III.  Aveva  egli 
l'ingegno  del  padre  senza  averne  il  senno.  Fu  principe  letterato  ed 
amico  dei  letterati,  ma  senza  coraggio.  Grand  en  esprit,  petit  en 
courage.  Fu  di  buona  volontà,  sicché  per  soprannome  fu  detto  il 
buono,  ma  era  sprovvisto  di  quante  virtù  abbisognavano  per  affron- 
tare la  tempesta  che  minacciava  la  regia  sua  casa.  La  soggezione 
alla  Francia  lo  trascinò  malgrado  suo  nella  brutta  e  famosa  lega 
di  Cambrai  (1508) , ordita  da  Giulio  II  contro  Venezia,  che  pure  era 
la  sola  potenza  italiana  che  a  contenere  i  Barbari  tuttora  bastasse. 
Ma  tutto  cospirava  contro  Casa  Savoja.  Le  nuove  opinioni  sparse 
nei  suoi  stati  al  di  là  delle  alpi  staccavano  dalla  sua  signoria  e 
dalla  sua  alleanza  il  paese  di  Vaud,  il  basso  Vallese,  Ginevra,  Fri- 
burgo, Berna,  i  cantoni  confederati.  Il  difetto  di  armi  proprie  e  di 
denaro,  quando  più  fervevano  le  conlese  degl'Imperiali,  dei  Fran- 
cesi e  degli  Svizzeri,  costrinsero  Carlo  III  al  peggiore  di  ogni  par- 
tito, la  neutralità  inerme.  Questo  repudio  della  politica  tradizionale 
di  Casa  Savoja  ,  malgrado  il  suo  affaccendarsi  in  prò  della  pace ,  lo 
rese  esoso  a  tutte  le  parti ,  che  corsero  per  i  suoi  stati  quasi  che  non 
fossero  di  alcuno ,  e  come  nemici  gli  depredarono.  Si  aggiunsero  per 
colmo  di  guai  le  ire  personali  di  Francesco  I.  Stimolato  da  Benato 
il  bastardo  di  Savoja,  egli  anelava  alla  rovina  del  povero  zio.  Il  pre- 
testo glielo  porse  pur  troppo  egli  stesso ,  quando  malgrado  i  consi- 

(50)  Sunellu    Ji  Galeazzo  di  Tarsia.  Nella  raccolla  di  F.  L.  Pomdohi  ,  Versi 
alla  Patria  ,  pag.  2-;>. 
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gli  di  Filiberta  di  Savoja  duchessa  di  Nemours,  tratto  dalla  sua 
maligna  stella  ,  volle  recarsi  con  dugento  cavalieri  a  Bologna  per 
corteggiare  Carlo  V ,  che  si  poneva  sul  capo  il  contrastato  diadema 
imperiale. 

Francesco  I  rispose  a  questo  atto  improvvido  con  un  atto  bru- 
tale. Invadendo  col  suo  esercito  il  Piemonte  (1536),  per  editto  del 
febbraio  1537  lo  dichiarò  provincia  francese  usurpata  ai  danni  di 
Francia ,  e  volle  che  gli  stati  di  Carlo  III  gli  fossero  a  un  tempo 
campo  di  guerra  e  confine  di  regno. 


V.  —  EMANUELE  FILIBERTO  (51). 
4553-1675. 

Quando  Carlo  III  mori .  la  monarchia  di  Savoja  pareva  che  più 
non  esistesse.  Imperocché  dopo  l' iniquo  editto  di  Francesco  1 ,  egli 
che  era  molle  e  fiacco,  non  avendo  saputo  ajutarsi  del  devoto  affetto 
che  i  popoli  di  qua  e  di  la  dalle  alpi  gli  dimostravano  a  gara,  non 
conservava  sotto  la  sua  signoria  che  Nizza,  Cuneo,  Vercelli,  Aosta 
epoche  altre  terre.  Ma  dopo  le  prove  eroiche  fatte  da  questi  paesi 
per  serbarglisi  fedeli,  erano  essi  rimasti  esausti  di  ogni  forza,  sfi- 
duciati di  tutto,  e  divisi  per  giunta  dalle  viete  gare  ma  sempre  fatali 
dei  Ghibellini  e  dei  Guelfi,  riaccese  dai  Monsignori  di  Raconigi  e  di 
Masino.  L'imperatore,  a  cui  riguardo  l'infelicissimo  duca  erasi  ridotto 
in  estrema  rovina,  mentre  nulla  aveva  nemmeno  tentato  per  sal- 
varlo dalle  ire  del  fiero  nipote,  quasi  per  aggiungere  calamità  allo 
afflitto ,  aggiudicò  nel  possessorio  al  duca  di  Mantova  la  successione 
del  Monferrato,  che  a  Casa  Savoja  senza  dubbio  apparteneva.  La 
neutralità  inerme  fruttò  a  Carlo  III  le  medesime  sorti  che  quattro 
secoli  innanzi  erano  toccate  a  Umberto  il  Beato.  Carlo  III  morì  in 
Vercelli  il  17  agosto  1553,  assistito  dal  solo  barbiere!  Appena  spi- 
rato, gli  furono  rapiti  la  coltre  di  seta  e  il  collare,  unici  avanzi  della 
perduta  grandezza.  11  suo  corpo,  chiuso  in  una  cassa,  giacque  sopra 
terra  per  molti  anni  insepolto.  Poteva  dirsi  non  essergli  rimasto 
tanto  Stato  che  gli  potesse  servire  di  sepoltura. 


t54j  I   principi   che   regnarono    in   questo  periodo    sono:  1553,  Emanuele 

Filiberto;  1580.  Carlo  Emanuele  I;  4630,  Vittorio  Amadeo  I  ;  ft>37,  Francesco 
Giacinto;  '1(538,   Carlo  Emanuele  II. 

V  :.ii.  Sr    li,  Nuora  Serie,  T    VI.  P.  I.  io 
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Emanuele  Filiberto,  erede  della  sua  corona,  stava  da  molto 
tempo  in  poverissimo  arnese  alla  corte  di  Carlo  V,  dove  aveva  pa- 
titi «  bisogni  molto  contrarj  alla  qualità  della  sua  casa  ,  con  tanto 
«  cordoglio ,  che  senza  che  si  trovasse  il  cuore  tanto  gagliardo  quanto 
«  l'aveva  portato  dalle  materne  viscere,  gli  sarebbe  stato  insoppor- 
tabile (52)  ».  La  Provvidenza  aveva  stabilito  che  per  l'amara  prova 
delle  sventure  la  casa  di  Savoja  dovesse  salire  a  maggiore  altezza  ! 

È  famosa  nelle  istorie  la  battaglia  di  San  Quintino  (53).  Ema- 
nuele Filiberto,  al  cui  senno  e  valore  doveva  la  Spagna  sì  splendida 
vittoria,  col  trattato  di  Castel  Cambresi  (54)  recuperò  l'avito  retag- 
gio. Ma  in  quali  miserande  condizioni  era  mai  ridotto  !  Le  fortezze 
parte  in  mano  degli  Spagnoli,  parte  dei  Francesi;  le  finanze  di- 
strutte ;  ogni  prosperità  manomessa;  qualunque  ordine  civile  scon- 
volto; le  leggi  andate  in  oblio;  il  popolo  senza  industria,  senza  co- 
raggio, senza  virtù,  senza  fede  in  nulla,  e,  come  sempre  accade 
quando  siamo  in  fondo,  non  di  altro  curante  che  di  mangiare  e  di 
bere.  Lo  Scaligero  ci  dipinge  i  Piemontesi  di  quel  tempo  come 

«  Gens  laela,  hilaris ,  addicta  choreis , 
Nil  curans  quidquid  crastina  bona  ferat  ». 

Gli  ambasciatori  veneti  confermano  il  giudizio  del  letterato:  «  I  po- 

«  poli  (  essi  dicono  )  non  sanno  industriarsi  ad  altro  esercizio  che 

<(  di  lavorare  le  terre;  e  lo  dimostrano  molto  bene  le  case  loro,  nelle 

«  quali  non  si  vede  tanta  roba  che  valga  quattro  danari.  Parlo  dei 

c<  comuni  del  contado,  e  del  popolo  ancora,  perchè  neppure  hanno 

«  letti  sui  quali  dormire ,  ma  in  cambio  di  quelli  usano  certi  sacconi 

«  pieni  di  foglie  d'alberi,  godendosi  il  mondo  appunto  in  quel  modo 

«  nel  quale  lo  trovarono  quando   ci  vennero.   I  Piemontesi  nascono 

«  buoni  soldati,  ma  non  si  curano  né  di  arti,  né  di  commercio,  ad 

«  imitazione  di  Napoli;   e  lasciano  che  i  forestieri  si  arricchiscano. 

<(  Non  hanno  altro  pensiero  che  di  attendere  a  mangiare,  a  bere,  ed 

«  ai  piaceri:  e  credami  Vostra  Sublimità,  che  non  vi  è  artefice  tanto 

«  basso,  che  non  voglia  mangiare  salvaticine,  e  darsi  piacere.  Il  duca 

«  impiega  ogni  opera  per  risvegliarli,  ma  con  poco  profitto.  Gli  po- 


(52)  Così  scriveva  nel  dicembre  15i7  al  re  di  Portogallo  suo  zio. 

(53)  40  agosto  1557. 

(54)  2  aprile  1551». 


DI   CASA    SAVOJA  75 

«  poli  che  abitano  la  Savoja  sono  timidi  e  vili;  non  si  danno  ad  al- 
«  cuno  esercizio,  né  tampoco  a  quello  delle  armi,  e  fecero  vedere 
«  questa  poca  inclinazione,  allorquando  il  signor  duca  ordinò  una 
«  milizia  per  la  quale  avendo  speso  più  di  seimila  scudi  in  armi,  in 
«  poco  tempo  ritrovarono  che  de'morioni  e  corsaletti  se  n'erano 
«  serviti  in  far  delle  pignatte  e  degli  spiedi.  Li  nobili  e  feudalarj 
«  (  della  Savoja  )  sono  superbi  e  altieri,  e  poco  migliori  della  plebe  ». 
Emanuele  Filiberto  non  per  questo  si  scoraggiò. 

Recuperando  egli  lo  Stato,  ebbe  la  fortuna  (e  contro  l'espettativa 
di  entrambi  i  perigliosi  vicini)  di  aver  prole  cui  assicurare  la  suc- 
cessione, da  Margherita  di  Francia  donna  d'animo  grande  ma  già  pro- 
vetta quando  la  sposò,  e  di  riuscire  ancora  a  due  fini  che  sembra- 
vano di  quasi  impossibile  conseguimento.  Mutò  il  costume  del  po- 
polo, talché  in  pochi  anni  lo  ridusse  operoso,  industre,  economo  e 
guerriero;  e  trasformò  un  paese  povero,  debole,  diviso  e  corrotto 
in  uno  dei  più  forti  e  meglio  ordinati  regni  d'Europa.  Ad  ottenere 
questi  effetti  ci  volevano  mente  ardita,  cuore  gagliardo,  operosità 
indefessa  ,  sapienza  nei  provvedimenti ,  persistenza  longanime  e 
grande  per  eseguirli  e  cavarne  il  frutto,  tutte  le  virtù  insomma  per 
le  quali  gli  eroi  giungono  a  dominare  col  loro  prestigio  sulle  molti- 
tudini e,  volgendole  come  e  dove  vogliono,  sanno  fare  portenti.  Ma 
tali  virtù  non  mancavano  ad  Emanuele  Filiberto,  che  fu  chiamato 
a  buon  dritto  il  secondo  fondatore  della  monarchia  di  Savoja. 

«  Sempre  negozia  in  piede  (così  ce  lo  dipinge  l'ambasciatore  di 
«  Venezia  )  o  camminando.  Sta  pochissimo  in  letto  ,  parla  poche  pa- 
ce role  ma  piene  di  sugo.  È  tutto  nervo  con  poca  carne,  ed  ha 
«  negli  occhi  ed  in  tutti  i  movimenti  del  corpo  una  grazia  che 
«  quasi  eccede  la  umanità.  In  tutte  le  sue  azioni  ha  una  gravità  ma- 
«  ravigliosa  e  grandezza,  e  veramente  par  nato  a  signoreggiare. 
«  Parla  italiano,  francese,  spagnolo,  tedesco,  fiammingo,  sicché  par 
«  nato  in  mezzo  a  loro.  Accetta  di  sua  mano  tutte  le  suppliche, 
«  volendo  che  la  giustizia  si  distribuisca  sì  al  povero  che  al  ricco. 
«  Fa  grandissima  professione  della  sua  parola,  e  mi  ha  detto  più 
«  volte,  che  piuttosto  che  mancarvi  perderebbe  la  vita  e  lo  Stato. 
<c  Invece  di  gentiluomini  di  bocca  e  di  camera  non  si  serve  che  di 
«  cavalieri  di  San  Maurizio,  per  indurre  i  nobili  ad  entrarvi.  A  tavola 
«  si  fa  leggere  sommari  di  storie,  delle  quali  si  diletta  moltissimo. 
«  A  tempo  mio  si  faceva  leggere  le  Morali  di  Aristotele.  Poi  si  ritira 
«  a  lavorare  d'artiglierie  ,  di  modelli  di  fortezze,  di  fuochi  artifiziati 
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i-oli  bravi  artefici  che  trattiene.  Pare  che  a  tutto  sia  nato,  di  tutto 
«  s'intende,  e  parla  come  se  fosse  una  sua  propria  professione:  ha 
«  gusto  di  uomini  dotti  in  qualsivoglia  professione,  e  ragiona  setti- 
ci pre  con  loro.  Nella  Germania  è  slimato  tedesco  per  essere  della 
"  rasa  di  Sassonia  ;  dai  Portoghesi ,  portoghese  per  la  madre  ;  tra 
«  Francesi,  francese  per  parentadi  vecchi  e  nuovi.  Ma  lui  è  italiano, 
<t  e  vuole  essere  tenuto  per  tale.  Sua  Altezza  ama  quelle  libertà 
«  di  Lucca,  perchè  serbano  tanto  amore  e  la  concordia  ».  Il  giudizio, 
sicuramente  imparziale ,  dell'ambasciatore  di  Venezia ,  era  confer- 
mato dai  fatti. 

La  casa  di  Savoja  fu  sempre  fedele  alla  sua  schiatta,  e  nel  vario* 
mutarsi  delle  sue  ambizioni,  ad  ogni  suo  progetto  d'ingrandimento 
dette  sempre  il  suggello  delle  tradizioni  latine,  delle  quali  era  cul- 
trice e  custode.  Romana  al  di  la  delle  alpi ,  guelfa  al  di  qua  e  fau- 
trice delle  liberta  comunali,  appena  le  fu  chiusa  ogni  via  d'in- 
grandirsj  dalla  parte  di  Francia  e  di  Svizzera,  adoperò  lo  stesso 
principio  per  dilatare  i  confini  dei  suoi  stati  d'Italia.  Come  era 
naturale  ,  la  sua  politica  ebbe  allora  un  indirizzo  esclusivamente 
italiano,  e  in  cima  di  ogni  suo  pensiero  ci  fu  sempre  l'acquisto  di 
Lombardia.  Amadeo  VI  nel  1372  stringeva  una  lega  col  papa,  Fi- 
renze e  Napoli  contro  i  Visconti,  col  patto  di  spartirsene  gli  stati;  e 
prima  che  i  confederati  fossero  sconfìtti  a  Montechiari  (1374),  ca- 
pitano generale  della  lega  portava  per  la  prima  volta  la  insegna 
delia  bianca  croce  sotto  le  mura  slesse  di  Milano.  Più  tardi  Ama- 
deo VIII  (1434  )  offriva  a  Filippo  Maria  Visconti  di  contribuire  con 
tutte  le  forze  di  Savoja  ad  assicurargli  la  integrità  del  ducalo,  col 
palio  bensì  della  reciproca  donazione  dell'i  stati  se  uno  di  loro 
morisse  senza  figli.  Il  Bolomier  doveva  spiegare  a  voce  i  vantaggi 
di  questo  patto  (55) ,  che  riunendo  sotto  un  solo  scettro  la  Lom- 
bardia e  il  Piemonte  ,  avrebbe  remossi  tutti  i  mali  che  ne  ven- 
nero dipoi  ,  ed  impedita  agli  stranieri  ogni  cupidigia  di  acqui- 
sto. Poi  Lodovico  suo  figlio ,  a  mediazione  della  duchessa  Maria 
di  Savoja  vedova  di  Filippo  Maria,  negoziò  coi  Milanesi  la  cessio- 
ne dello  Stato.  E  fu  sventura  che  Lodovico,  esausto  di  danari, 
non  potesse  seguire  il  consiglio  paterno,  di  arrischiare  risolutamente 


(55)  «  Ad  quid  mutua  donatici petebatur ,  commodumque  quod  aff erre  poterai . 
et  alia  motiva  quibus  ipse  pocius  ad  haec  quam  nos  (nettari  debebat  ».  Paralipo- 
meni di  Storia  Piomonlese,  pag.  257. 
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la  impresa  prima  che  il  nemico  si  assecurasse.  Le  armi  di  Savoja 
stettero  per  dodici  giorni  su  tutte  le  porte  della  città;  ma  mentre 
Savoja  e  Milano  dibattevano,  da  mercanti  ,  le  condizioni  per  il  caso 
della  vittoria ,  lo  Sforza  pigliava  la  occasione  da  capitano  e  vin- 
ceva (56).  Le  tradizioni  antiche,  state  interotte  per  le  sventure 
domestiche,  furono  rannodate  da  Emanuele  Filiberto,  che  dette 
loro  quel  più.  gagliardo  e  sicuro  avviamento  che  era  richiesto  dalle 
mutate  condizioni  della  politica  generale. 

L'opera  unificatrice  di  Amadeo  Vili  era  stata  guastata,  e  i  suoi 
provvedimenti  legislativi  per  la  debolezza  dei  successori  erano  an- 
dati in  disuso.  La  feudalità  non  più  contenuta  dal  forte  e  risoluto 
braccio  degli  antichi  Amadei ,  aveva  ripreso  vigore  e  baldanza ,  a  ol- 
traggio della  maestà  delle  leggi,  a  danno  della  unità  dello  Stato.  Sono 
miserandi  i  casi  di  Bolomier  affogato  nel  lago  di  Chillon,  di  Gia- 
como di  Valperga  e  di  Antonio  Romagnano,  perseguitati  entrambi,  e 
forse  capitali  a  sorte  eguale,  di  Guido  di  Fossigny  decapitato  dal 
sire  di  Mont-Mayeur  ;  vittime  tutti  egualmente  della  prepotenza 
feudale  che  reagiva  contro  il  diritto  comune.  Bisognava  adunque 
che  l'impero  della  legge  fosse  restaurato,  bisognava  che  la  fede 
del  popolo  nei  suoi  sovrani  fosse  ravvivata  per  la  via  degl'inte- 
ressi, bisognava  che  questa  fede  trovasse  sostegno  in  un  sentimento 
nuovo,  che  per  lo  meno  modificasse  le  vecchie  affezioni  municipali 
e  feudali,  bisognava  che  il  Piemonte  partecipasse  ai  benefici  della 
civiltà  italiana.  A  tutto  questo  provvide  Emanuele  Filiberto  colle 
sue  riforme,  coi  suoi  ordinamenti  militari,  colla  sua  attitudine 
politica  rispetto  ai  potentati  stranieri. 

Per  prima  cosa  abolì  le  ultime  vestigie  della  servitù  feudale 
taglia.,  mano  morta,  angarie  e  per  angarie  (57) .  che  affliggevano  e  de- 


(56)  Lo  Sforza  aveva  sposata  una  figlia  naturale  di  Filippo  Maria  Visconti. 
V.  Casati,  Milano  e  i  Principi  di  Savoja. 

(57)  È  notevole  il  proemio  dell'editto  del  20  ottobre  4'ó(H  ,  il  quale,  come 
osserva  il  signor  Carutti ,  precedeva  di  200  anni  le  idee  del  Neker  e  la  legge  di 
Luigi  XVI.  «  Posciachè  piacque  a  Dio  di  restituire  l'umana  natura  nella  primiera 
«  sua  libertà ,  e  sebbene  i  principi  cristiani  abbiano  da  assai  tempo  abolito  nei 
«  loro  deminii  il  nome  odioso  di  servitù  introdotto  dai  pagani  ,  onde  anche  per 
«  questo  noi  tanto  ci  discostiamo  da  loro:  noi  tuttavia,  dopo  il  felice  nostro  ri- 
>-  torno  in  queste  contrade ,  abbiamo  trovato  ancora  sussistente  certa  specie  di 
«  servitù  chiamata  taglia,  mano  moria,  per  cui  gli  uomini  sono  detti  tagliabili, 
«  e  stanno  aggravati  da  insopportabili  carichi  ,  cui  si  dà  il  nome  di  angarie  e  di 
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gradavano  gli  uomini  del  contado.  Li  volle  reintegrare  nella  loro 
dignità  di  uomini,  prima  di  farli  soldati.  Poi  valendosi  dei  consi- 
gli di  Niccolò  Balbo  (58) ,  il  cui  parere  viene  lodato  dal  signor  Ci- 
brario  come  raro  monumento  di  sapienza  civile ,  si  volse  a  riordinare 
lo  Stato.  Riguardo  ai  provvedimenti  finanziari,  proclamò  il  principio 
della  universalità  delle  gravezze  ;  riguardo  alla  giustizia  civile , 
pose  a  fondamenti  di  gius  la  legge  romana;  riguardo  alla  sicurezza 
pubblica,  dichiarò  che  «  questa  deve  anteporsi  ad  ogni  statuto  eprivi- 
«.  legio,  massime  quando  s' incontrali  cose  capaci  di  muovere  l'ira  di  Dio 
«  contro  gli  uomini  ».  Gli  editti  e  costituzioni  civili  e  criminali  che 
egli  fece  raccogliere  per  opera  dei  due  senati  di  Savoja  e  di  Pie- 
monte ,  fanno  splendida  testimonianza  del  senno  legislativo  di  Ema- 
nuele Filiberto,  che  inaccessibile  alle  stolte  ferocie  del  fanatismo, 
seppe  sedare  le  discordie  civili  e  religiose  col  benefico  influsso  della 
tolleranza.  Riordinando  quindi  gli  studj  universitari  e  le  scuole , 
non  solamente  richiamò  con  minaccia  di  pene  (arbitrio  non  lode- 
vole )  ,  i  Piemontesi  più  illustri  che  in  seguito  delle  passate  vi- 
cende avevano  esulato  in  altre  contrade,  ma  con  premj ,  onorifi- 
ficenze  e  larghi  stipendj  invitò  alle  pubbliche  cattedre  e  intorno 
a  sé  quanti  uomini  insigni  nelle  scienze ,  nelle  lettere  e  nelle  arti 
potè  avere  (59),  perchè  diffondassero  nello  Stato  i  semi  di  ogni  ci- 
vile cultura.  Ripopolò  di  coloni  chiamati  da  altri  paesi  d'Italia  le 
desolate  campagne;  incoraggi  la  coltivazione  del  gelso;  fece  venire 
operai  di  Fiandra  e  di  Firenze  per  migliorare  l'arie  della  seta;  ecci- 
tò la  lavorazione  delle  miniere;  prescrisse  che  la  lingua  legale  del 
Foro  fosse  per  l'innanzi  l'idioma  italiano  :  insomma,  tentò  ogni  guisa 


«  perangarie.  Sentendo  perciò  nell'animo  i  lamenti  di  questi  infelici  ,  che  pur 
«  desiderano  di  uscire  da  tanta  miseria  ,  e  di  spogliarsi  di  tal  radice  di  servitù, 
«  siamo  entrati  in  deliberazione  di  apprestar  loro  il  rimedio  ;  e  preponendo  il 
«sollievo  ed  il  ristoro  di  quei  nostri  sudditi  ad  ogni  speranza  di  nostro  lucro 
«  particolare,  vogliamo  adoperare  come  si  conviene  a  buon  principe....  E  per- 
ii ciò  intendiamo  di  trarre  i  nostri  sudditi  co'loro  beni  da  ogni  condizione  ser- 
«  vile,  e  dichiararli  liberi  e  franchi  per  sempre. 

(58)  Era  fratello  dell'autore  del  trattato  legale  De  praescriplionibus. 

(59)  Il  Cibrario  rammenta  fra  gli  altri  il  Cujacio ,  il  Goveano  ,  VOttonajo,  il 
Menadito ,  Giovanni  Manuzio,  Cinzio  Giraldi  ,  il  greco  Teodoro  Renàio,  il  Bevi- 
lacqua ,  il  Torrellino.  Furono  ai  suoi  servigi  il  pittore  Iacopo  Rossignoli  da  Li- 
vorno ,  Giovanni  Criegher  intagliatore  ;  Mario  Dalvigi  ,  Pacciotto  da  Urbino , 
A.  Palladio  architetti  :  Jacopo  Mayetlo,  maestro  di  orologi  :  Giambattista  Bene- 
detti di  Venezia  ,  matematico. 
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per  migliorare  le  condizioni  del  popolo,  e  per  iniziare  i  suoi  piemon- 
tesi nella  vita  italiana.  Egli  voleva  essere  italiano ,  e  comportarsi 
in  ogni  cosa  italianamente  ;  e  però  stabilì  la  sede  del  governo  in 
Torino ,  ed  essendosi  accorto  (come  nota  un  ambasciatore  di  Ve- 
nezia ) ,  che  la  maggior  parte  dei  ministri  tengono  chi  da  Francia  e 
chi  da  Spagna,  li  teneva  bassi,  e  quasi  tutto  faceva  da  sé. 

Le  guerre  civili ,  le  sventure  dei  regni  precedenti ,  gli  odj  di 
parte ,  e  più  che  altro  i  mutati  usi  di  guerra  avevano  debilitata 
e  distrutta  ogni  virtù  delle  milizie  feudali  e  comunali.  Esempi  an- 
tichi e  nuovi  mostravano  quanto  iucerta  fosse  la  fede  delle  mili- 
zie mercenarie.  Bisognava  pertanto  creare  una  milizia  nuova  clic 
fosse  ad  un  tempo  educazione  del  popolo  e  guarentigia  secura 
per  qualunque  evento  di  nuova  fortuna.  A  questo  effetto  Ema- 
nuele Filiberto ,  mentre  adoperava  Andrea  Provana  per  accrescere 
nel  porto  di  Villafranca  le  sue  forze  marittime  (60) ,  valendosi  degli 
ajuti  e  dei  consigli  di  Antonio  da  Levo  ,  creò  e  istituì ,  oltre  le 
consuete  milizie  di  presidio  (1560-1566),  un  esercito  nazionale  e 
stanziale  di  ventitremila  fanti,  diviso  per  colonnelli ,  compagnie,  cen- 
turie ,  squadre  ,  cui  unì  quattro  compagnie  di  cavalli ,  una  di  caval- 
leggieri ,  eduna  di  bombardieri,  avvisando  (  come  egli  dice)  d'in- 
«  stituire  genti  di  guerra  che  sieno  nostri  sudditi,  i  quali  cosi  non 
«  rendano  un  servigio  mercenario ,  ma  difendano  la  causa  propria , 
«  il  loro  principe  naturale  e  la  patria.  E  al  tempo  stesso  colla 
carica  di  contador  generale  creava  l'azienda  militare,  il  cui  scopo 
era  di  mantenere  «  una  milizia  ordinaria,  la  quale  abbia  ad  esser 
«  presta  ed  apparecchiata  ad  ogni  bisogno  che  sopravvenisse,  accioc- 
«  che  non  si  viva  a  caso ,  ma  con  ogni  onesta  arte  meglio  si  possi 
«  trattener  la  pace  e  schivar  la  guerra  ».  Notano  gli  storici  che 
nel  1574  Emanuele  Filiberto  aveva  in  piedi  trentaseimila  soldati, 
e  li  levava  da  una  popolazione  che  non  giungeva  a  un  milione  e 
mezzo  di  abitanti  (61).  Così,  malgrado  il  sinistro  prognostico  dell'am- 
basciatore di  Venezia  ,  era  riuscito  a  fare  un  popolo  di  soldati.  Più 
tardi ,  un  altro  ambasciatore  scriveva  al  senato ,  che  il  «  duca  di 
«  Savoja  era  il  solo  principe  d1  Italia  che  tenesse  vivo  nei  suoi  popoli 


(60)  Armò  tre  galee  ,  che  sotto  il  comando  del  Provana  si    segnalarono  alla 
battaglia  di  Lepanto.  Aveva  il  disegno  di  portarle  fino  al  numero  di  venti. 

(61)  Il  Piemonte  nel  1574   si   valutava  di  900,000  abitanti,    e  la  Savoja    di 
4.00,000. 
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«  l'antico  valore  della  nazione,  abbondando  di  soldati  e  ufficiali  al 
«  segno  che ,  dopo  la  Francia ,  respettivamente ,  meritava  sopra  ogni 
«  altro  Stato  la  preferenza  ». 

(ili  stati  di  Gasa  Savoja  erano  posti  tra  le  ambizioni  rivali  di 
Francia  e  di  Spagna.  Proprio  tra  l'incudine  e  il  martello  come 
diceva  argutamente  un  politico  di  quel  tempo.  Da  un  lato  il  peri- 
colo continuo  che  il  Piemonte  diventasse  teatro  di  guerra  come 
in  passato,  dall'altro  il  danno  più  grave  di  aggiungere  forza  al 
forte,  e  di  crearsi  un  padrone.  Non  vi  era  poi  possibilità  di  farsi 
illusione  alcuna  intorno  ai  disegni  occulti  dei  potentati.  «  Ben  so  , 
«  ben  so  (diceva  Emanuele  Filiberto)  che  questi  stranieri  sono  intesi 
«.  all'ultimo  esterminio  d'Italia,  e  eh.  io  potrò  essere  il  primo  immolato; 
<(  ma  la  mia  caduta  non  può  essere  indifferente  a  veruno  Stato  d'Italia, 
«  e  men  che  ad  ogn' altro  a  Venezia.  »  Quindi  la  necessità  di  una  po- 
litica suggerita  necessariamente  dalle  stesse  condizioni  topografiche 
del  paese,  che  emancipando  Gasa  Savoja  dalla  soggezione  di  Francia 
e  di  Spagna;  assicurasse  la  indipendenza  dello  Stalo,  promovesse 
l'ingrandimento  della  dinastia,  e  tutelasse  al  tempo  stesso  gl'inte- 
ressi d'Italia.  Star  sempre  armati  per  schivare  la  neutralità  . 
mutando  alleanze  secondo  il  variare  dei  tempi  e  degli  eventi,  era 
la  sola  politica  connaturale  a  Casa  Savoja;  e  questa  politica,  dalla 
quale  non  si  discostarono  mai  i  suoi  successori,  fu  pure  inaugurata 
da  Emanuele  Filiberto.  11  quale  se  non  potè  recuperare  il  cantone 
di  Vaud,  che  rimase  a  Berna,  né  Ginevra  che  restò  libera;  se  non 
riuscì  a  togliere  dalle  mani  di  Francia  Pinerolo,  la  valle  di  Perosa 
e  Finestrelle,  ottenne  però  in  pochi  anni,  che  Spagnuoli  e  Francesi 
sgombrassero  da  tutte  le  altre  fortezze  e  città  del  Piemonte;  fu  il 
restauratore  e  continuatore  dell'opera  di  Amadeo  Vili;  fu  il  primo 
istitutore  di  quell'esercito  nazionale,  che  per  disciplina  e  bravura 
non  è  inferiore  ad  alcun  altro  d'Europa  ;  ed  ebbe  il  merito  grande 
di  aver  legato  il  Piemonte  all'Italia,  come  sua  naturale  difesa  ,  di- 
mostrandosi sempre  nelle  parole  e  nelle  azioni  (  come  diceva  l'am- 
basciatore di  Venezia)  non  spagnolo  non  francese,  non  tedesco,  ma 
italiano  (62). 

La  politica  iniziala  da  Emanuele  Filiberto  fu  seguitata  con 
ardire  sì,  ma  non  sempre  con  felice  e  sapiente  applicazione  dal 
suo  figlio  Carlo  Emanuele  I.   Questo  gran  principe,  che  tutti  vin- 

(62j  È  lodata  la  monografia  di  Emanuele  Filiberto  del  Turni). 
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ceva  (secondo  il  giudizio  di  Richelieu)  per  la  robustezza,  comprcn- 
sività ed  energia  dell'ingegno  (63),  e  di  cui  vien  detto ,  che  illustrò 
e  intorbidò  due  secoli,  fu  il  principe  più  letterato  ,  più  ambizioso 
e  più  arrischiato  di  Casa  Savoja.  Nelle  guerre  civili  di  Francia 
pretese  alla  corona  di  quel  reame:  morto  Maltias  ,  aspirò  al  trono 
imperiale:  vi  è  chi  pensa,  che,  vedovo  e  vecchio,  ambisse  anche 
il  papato.  Nulla  lo  sgomentava,  e  nulla  gli  pareva  al  disopra  della 
grandezza  sua  propria,  di  cui  era  consapevole  e  nella  quale  aveva 
fede.  Niuno  portò  così  alto  quanto  lui  il  sentimento  della  dignità 
di  principe.  Ma  non  sempre  il  senno  fu  pari  all'ardire.  Ema- 
nuele Filiberto  voleva  che  gli  acquisti  gli  fossero  ricompensa  dei 
servigi  che  egli  poteva  rendere  colla  sua  alleanza.  Questo  principio 

10  ebbe  in  mente  suo  figlio  quando  impegnandosi  a  sostenere  En- 
rico IV  contro  la  Spagna  col  celebre  trattato  di  Brusolo,  stipulò  per 
se  l'acquisto  del  ducato  di  Milano,  e  il  titolo  di  re  di  Lombardia  (Ci). 
Ma  non  lo  praticò  egualmente  nelle  altre  occasioni.  Egli  pretese  in- 
vece che  le  alleanze  senza  servigi  resi  o  sperati,  dovessero  aiutarlo 
per  ingrandirsi.  E  questo  fu  l'errore  suo,  perchè  spesso  gli  accadde 
di  far  male  i  suoi  conti,  e  di  trovarsi  solo  in  imprese,  cui  le  sue 
forze  non  erano  adeguate.  Nel  1588  ruppe  guerra  alla  Francia 
per  recuperare  Saluzzo,  e  poiché  essa  era  troppo  distratta  per  le 
guerre  civili,  questa  audacissima  impresa  gli  riuscì  bene.  Nel  1602 
tentò  l'impresa  contro  Ginevra.  Ebbe  le  lodi  del  prelato  Vincioli , 
che  plaudì  con  bei  versi 

«  Al  gran  guerrier  che  a  pie  dell'alpe  regna  , 
Per  cui  secura  Italia  si  riposa  (65)  ». 

Ma  il  disegno  gli   andò    fallito,  e  Svizzeri  e    Francesi  lo  forzarono 
a  firmare  il    trattato  di  Saint  Julien  (1603),  che  assecurò  la  indi- 
tesi «  Une  connessoit  point  d'esprit  plus  fori,  plus  universcl,  et  plus  actif  que 
ce  prince  ». 

(6i)  Egli  vantava  diritti  sul  ducato  pel  matrimonio    con  Caterina  d'Austria. 

11  trattato  è  del  25  settembre  1610.  Il  forte  di  Mamegliano  doveva  restare  aire 
per  essere  distrutto  ;  «  bien  entendu  que  laoonquéle  entiere  du  duché  de  Milan  de- 
meure  toute  entiere  a  son  allesse  » .  Il  ferro  del  Ravaillac  servì  la  Spagna,  e  rese 
vano  il  trattato. 

(65)  Vedi   la  Canzone  del  Vincioli  nella  raccolta  citata  del  signor  Polidori  , 
pag.120. 

Arcu.St.It.,  Nuova  Serie,  T.  VI,  P.l.  n 
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pendenza  di  quella  città.  Nel  1613  morto  il  duca  di  Mantova,  volle 
far  valere  i  suoi  diritti  di  successione  sul  Monferrato.  Minacciato 
dal  governatore  di  Milano,  rimandò  con  magnanimo  ardire  le  inse- 
gno del  Toson  d'oro  a  Filippo  III,  e  dichiarò  la  guerra.  Ma  rimasto 
solo  nella  lotta  ineguale,  dovette  accettare  gli  ufficj  di  Venezia  e 
d'Inghilterra  per  ottenere  coi  capitoli  di  Pavia  una  pace  onorata. 
Nel  1628  ruppe  da  capo  la  guerra  contro  la  Francia,  sempre  per 
la  successione  del  Monferrato;  ma  non  aiutalo  nò  dagli  Spagnoli, 
né  dagl'Italiani,  dopo  di  aver  vinta  la  prima  campagna,  perdette 
nella  seconda  la  Savoja  e  buona  parte  del  Piemonte. 

Fu  però  merito  grande  di  Carlo  Emanuele  I  l'aver  mostrato 
col  proprio  esempio  ai  principi  italiani,  che  l'esser  piccoli  non  im- 
pone l'obbligo  di  essere  codardi,  e  che  si  poteva  guardare  in  faccia 
quel  colosso  di  Spagna  senza  averne  una  fanciullesca  paura.  Fu 
lucrilo  suo  anche  maggiore  l'aver  pensato  di  contrapporre  alla 
oppressione  straniera  una  federazione  di  Stali  italiani,  che  assecu- 
rasse  la  indipendenza  di  tutti.  Spedi  a  Roma  a  questo  scopo  il 
padre  Ferrerò  (1626),  perchè  tentando  l'animo  di  Urbano  Vili  lo 
piegasse  a  favorire  l'ardimentoso  concetto  (66).  Ma  Urbano  Vili, 
cui  forse  scompaginava  i  disegni ,  non  amava  il  duca  di  Savoja  (67). 
Lo  chiamò  invero  difensore  della  libertà  d'Italia;  lo  eccitò  a  far  da  sé 
senza  intervento  di  stranieri  (68);  ma  non  dette  che  parole.  E  pa- 
role e  non  altro  ebbe  pure  dalle  altre  corti,  perchè  pur  troppo  i 
principi  d'Italia  preferivano  la  servitù  comune  all'ingrandimento 
di  un  solo. 

Carlo  Emanuele  I  fu  odialo  mortalmente  dalla  Spagna  ,  che 
non  ebbe  ribrezzo  di  usare  i  mezzi  più  vili  per  disfarsene  (69). 
Fu  malvisto  pure  dalla  Francia,  che  più  volte  gli  mancò  di  fede, 

(66)  Lo  istruzioni  al  Ferrerò  portano  :  «  convenire  necessariamente  di  f.ire 
«  qualche  buona  unione  in  Italia  e  tra  i  potentati  italiani,  tra  i  quali  il  mag- 
«  giore  e  primo  di  tutti  gli  altri  è  Sua  Santità  ». 

(07)  Il  Breve  del  48  aprile  4627  porta:  «  conquicscere  non  sinit  hoc  tempore 
«  Italiani  sabaudqe  tubae  clanger  ». 

(68)  Urbano  Vili  disse  al  conte  d'Aglié  ,  che  «  al  duca  difensore  della  libertà 
«  d'Italia  compie  il  terminar  da  se  solo  queste  differenze,  senza  altro  intervento 
»  ili  Francia  o  di  Spagna;  ovvero  col  mezzo  del  papa  o  d'altro  principe  elio 
«  non  sia  straniero  ». 

(69)  È  noto  che  Filippo  III  tentò  di  avvelenarlo  col  mezzo  di  un  altro  prin- 
cipe:,  che  per  salvare  capra  e   cavoli  gli  fece  al  tempo  stesso  propinare  il  ve- 

e  il  coatto  veleno. 
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e  tentò  d'impadronirsi  della  sua  persona.  Fu  temuto  dai  principi 
italiani,  gelosi  della  sua  potenza  e  paurosi  della  sua  fierezza. 
Ma  ebbe  in  compenso,  come  niun  altro  dei  suoi  tempi,  il  favore 
dei  popoli.  Il  nome  suo  fu  popolarissimo  in  Italia:  lo  aiutarono  in 
questo  specialmente  i  letterali ,  ai  quali  fu  amico  e  largo  di  pro- 
tezione (70).  L'affetto  per  la  liberta  d'Italia,  come  la  chiamavano 
allora  ,  mai  del  tutto  si  6pense  ,  alimentato  essendo  e  trasmesso 
di  età  in  eia  dalla  parte  più  eletta  della  nostra  letteratura.  Per  la- 
cere dei  Guelfi  e  dei  Ghibellini  che  lo  ebbero  a  modo  loro  ma  in 
sommo  grado,  e  per  tacere  del  grande  Alighieri,  del  quale  è  più 
riverenza  il  tacere,  ci  basti  il  rammentare  il  Petrarca  ,  che  non 
polendo  affidarsi  in  coloro 

«  ....  cui  fortuna  ha  posto  in  mano  il  freno 
Delle  belle  contrade  »  , 

ebbe  pur  fede  fino  in  Cola  di  Rienzo,  e  lo  eccitava  a  porre  la  mano 

«  ....  in  quella  venerabil  chioma 
Sicuramente  e  nelle  trecce  sparte , 
Sì  che  la  neghittosa  esca  dal  fango  ». 

Lodovico  Ariosto ,  il  Buonarroti ,  l'Alamanni ,  Bernardo  Tasso , 
il  Guidiccioni,  il  Varchi  e  tanti  altri  lasciarono  nei  loro  versi  splen- 
dida testimonianza  del  loro  patriottismo.  Machiavelli  si  vide  ri- 
dotto a  invocare  il  braccio  del  Valentino.  Il  Guicciardini  si  lagnava 
di  non  campar  tanto  da  veder  fuori  d' Italia  tulli  i  barbari.  Anche 
nell'infelicissimo  seicento,  malgrado  il  guasto  recato  nel  costume 
dall'avvilimento  nazionale  e  dalle  arti  spagnole  ,  pure  il  patriottismo 
italiano  respirava  ancora.  Non  è  maraviglia  pertanto  se  il  magna- 
nimo ardire  di  Carlo  Emanuele  eccitò  l'entusiasmo  dei  letterati 
italiani.  Il  Boccalini  ne  trasse  argomento  nei  suoi  Ragguagli  di 
Parnaso  per  attaccare  fieramente  la  Spagna,  e  per  diffondere  la 
opinione  che  l'emanciparsi  dalla  servitù  non  era  impossibile  im- 
presa. Il  Tassoni  colle  sue  celebri  Filippiche  tentò  di  riscuotere 
dal  sonno  i  principi  e  i  nobili    d' Italia  (  allora  non  si  parlava  al 

(70)  Onorò  e    protesse  alla  sua  corte    Tassoni ,  Marini  ,  Chiabrera  ,   Bolero 
e  molti  altri. 
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popolo)  perchè  aiutassero  il  duca  di  Savoja  a  spezzare  l'odiato 
giogo.  Tommaso  Campanella  lo  esortava  a  cacciare  d'Italia  gli  Spa- 
gnoli (71)  ;  il  Marini  e  il  Chiabrera  lo  celebravano  coi  loro  versi. 
Il  Testi  metteva  innanzi  l' Italia  ad  infiammarlo  con  versi  fre- 
menti di  generoso  sdegno  perchè  non  differisse  più  oltre  la  ma- 
gnanima impresa. 

«  A  che  tarda  egli  dunque?  il  del  secondo 
I  suoi  trionfi  e  le  sue  glorie  a/fretta. 
Sparisce  il  verno ,  aprii  ritorna ,  e  il  mondo 
Rivolto  a  lui,  da  lui  gran  cose  aspetta. 
A  che  tregua ,  a  che  pace  ?  Io  dal  profondo 
Delle  viscere  mie  chieggo  vendetta  : 
E  pace  altra  non  vo"1  se  non  quell'una 
Che  mi  promette  Carlo  e  la  fortuna  (72)  ». 

Carlo  Emanuele  I  lasciò  lo  Stato  in  difficili  condizioni ,  scemato 
di  provincie  e  di  forze  ,  ma  aveva  fatto  parlare  di  sé;  ed  era  molto: 
ma  aveva  stabilita  la  opinione  che  la  sua  casa  fosse  il  solo  sostegno 
della  liberta  d' Italia  ;  e  ciò  era  moltissimo  ! 

(71)  Il  manoscritto  esiste  nella  Biblioteca  imperiale  di  Parigi  ,  insieme  con 
una  canzone  in  risposta  dello  stesso  Carlo  Emanuele.  Così  ci  dice  il  signor 
Gallenga  ,  Op.  cit. ,  Tom.  II,  pag.  499. 

Il  signor  Cicconi  nella  Antologia  Italiana,  insieme  con  una  canzone  del  Ma- 
rini, ha  stampato  un  sonetto  di  Carlo  Emanuele  I,  riprodotto  dal  signor  Po- 
lidori  nella  sua  prefazione  ai  Versi  alla  Patria.  Lo  riporto  ,  per  mostrare  che  i 
letterati  non  si  erano  ingannati  sul  conto  suo: 

Italia ,  ah  non  temer  !  non  creda  il  mondo 
Ch'  io  muova  a'danni  tuoi  l'oste  guerriera  : 
Chi  desia  di  sottrarti  al  grave  pondo  , 
Contro  te  non  congiura.  Ardisci  e  spera. 
Sete  di  regno  ,  al  cui  desire  immondo 
Sembra  l'ampio  universo  angusta  spera  , 
Turba  lo  stato  tuo  lieto  e  giocondo  , 
Di  mie  ragioni  usurpatrice  altera. 
Ma  non  vedran  del  ciel  gli  occhi  lucenti  , 
Ch'io  giammai  per  timor  la  man  disarmi  , 
0  che  deponga  i  soliti  ardimenti. 
Se  deggio  ,  alto  soggetto  a  bronzi  e  marmi  , 
Con  rai  di  gloria  abbarbagliar  le  genti  , 
Non  fia  già  senza  gloria  il  trattar  l'armi. 

(72)  Polidori,  Versi  alla  Patria,  pag.  155. 
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Nondimeno,  colla  sua  morte  volsero  in  più  basso  stalo  le  sorti 
di  Casa  Savoja.  Vittorio  Amadeo  I,  quantunque  prode  guerriero, 
ebbe  a  scontare  la  troppa  audacia  del  padre  suo.  Se  volle  recu- 
perare col  trattato  di  Cherasco  (1631)  le  terre  perdute,  dovè  ab- 
bandonare le  sue  ragioni  su  Pinerolo  e  la  valle  di  Perosa.  Se  volle 
salvarsi  dall'odio  spagnolo ,  ebbe  a  subire  l'arroganza  del  Richelieu 
e  seguitare  le  insegne  francesi.  Non  abbandonò  per  questo  le  tradi- 
zioni dell'avo  suo.  Maneggiò  risolutamente  (1634)  un  nuovo  progetto 
di  lega  italiana  ,  non  riuscito  parte  per  colpa  di  Venezia,  e  parte  per- 
chè non  consentì  che  il  re  di  Francia  se  ne  intitolasse  protettore. 
L'anno  dopo  segnò  a  Rivoli  (73)  una  lega  con  Luigi  XIII  contro  la 
Spagna,  in  virtù  della  quale,  come  generalissimo  dell'esercito  Gallo- 
Sardo  ,  avrebbe  invaso  la  Lombardia  per  toglierla  dalle  mani  di  chi 
ne  abusava  per  opprimere  i  vicini  (74).  La  guerra  infatti  la  cominciò; 
ma  colto  dalla  morte,  non  la  potè  trarre  a  compimento. 

Maria  Cristina,  divenuta  reggente  prima  per  Francesco  Giacinto 
(1637),  e  poi  per  Carlo  Emanuele  II  (1638),  buona  piemontese  seb- 
bene straniera,  serbò  la  dignità  della  corona  quando  l'imperatore 
Ferdinando  III  volle  imporgli  che  rompesse  l'amicizia  con  Francia,  e 
renunziasse  alla  tutela.  Ma  fu  tribolata  durante  il  suo  governo  dal 
Richelieu,  che  teneva  presso  di  lei,  dal  Particeli!  d'Emery,  l'uomo  il 
più  corrotto  di  Francia,  e  perseguitava  i  suoi  ministri  più  fedeli  (75); 
dai  cognati  il  principe  Tommaso,  e  il  cardinale  Maurizio,  che  esclusi 
dalla  reggenza  e  banditi  dal  ducato  contavano  sulla  Spagna  per 
contrapporsi  al  Richelieu;  e  dalla  guerra  civile  dei  ducali  e  princi- 
pisti  (1639),  che  i  principi  di  Savoja  avevano  eccitata  con  miglior 
ragione  che  quei  della  Fronda,  perchè  temevano  che  mancando 
Carlo  Emanuele,  il  Richelieu  usurpasse  ai  loro  danni  lo  Stato  (76). 

Carlo  Emanuele  li,  generoso  di  cuore  e  buono,  ebbe  egli  pure 
spiriti  guerreschi ,  ma  dovè  sempre  lottare  colla  soverchieria  di 


(73)  Li  H  luglio  -1635. 

(74)  Canestrini,  Discorso  sulla  Politica  Piemontese  del  secolo  XVII,  pag.43. 

(75)  Filippo  d'Agliè  e  il  P.  Monod,  che  da  buoni  piemontesi  non  volendo 
tenere  lo  Sialo  appeso  ad  un  filo  solo  ,  avevano  pratiche  cogli  Spagnuoli. 

(76)  Il  cardinal  Maurizio  era  letterato  ;  il  principe  Tommaso  era  un  bravo 
soldato.  Rientrato  in  grazia  di  Francia,  seguitò  le  insegne  francesi.  Il  Mazzar- 
ino (1646)  voleva  farlo  capo  di  una  grande  repubblica  a  Napoli.  La  impresa 
cominciò,  ma  non  ebbe  seguito.  Lo  Sclopis  ha  pubblicato  e  illustrato  i  documenti 
sul  principe  Tommaso, 
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Luiei  XIV .  elie  non  voleva  si  tirasse  in  Italia  un  colpo  di  cannone 
senza  il  suo  consenso]  (77)  Costretto  a  cedere  alla  prepotenza  di  quel 
monarca,  per  serbare  intatte  le  ragioni  al  successore,  non  potendo 
fare  altro, contrappose,  all'abuso  della  forza  le  proteste  legali.  La  sua 
protesta  contro  gli  accordi  di  Aix  la  Chapelle.che  gli  toglievano  i 
suoi  diritti  sul  Bramante,  l'ebbe  in  custodia  il  tesoro  di  Loreto: 
e  il  duca  scriveva  nel  suo  diario:  «  Così  fa  chi  ha  da  fare  con  i 
«  più  grandi ,  che  non  sanno  e  non  sentono  altra  giustizia  fuori  che 
«  quella,  del  cannone  »  (78). 


V.  —  VITTORIO  AMADEO  (79). 

1675-1802. 

Alla  morte  di  Carlo  Emanuele  II,  Casa  Savoja  possedeva  il 
ducalo  di  Savoja,  la  contea  di  Nizza,  il  principato  d'Oneglia,  il 
Piemonte  propriamente  detto,  il  ducato  d'Aosta,  e  settantaquattro 
terre  del  Monferrato.  La  Francia  occupava  Finestrelle,  la  valle  di 
Perosa  e  Pinerolo  ,  anche  in  virtù  del  trattato  de' Pirenei  (  4  659  ) , 
essendo  già  invalso  il  costume  che  i  forti  si  garantissero  fra  loro  con- 
tro  i  deboli  le  commesse  usurpazioni.  Fu  assai  se  Carlo  Emanuele,  ri- 
chiesto di  ceder  Nizza  in  cambio  di  Ginevra ,  potè  respingere  l'ini- 
quo mercato  che  avrebbegli,  come  egli  diceva  ,  ribadita  ai  due 
piedi  la  catena  di  Francia  (80).  Luigi  XIV  pigliossi  però  la  rivincita. 
Comprando  Casale  dal  Gonzaga  quasi  fallito,  divenne  più  forte  che 
mai  in  Piemonte,  sul  quale  voleva  signoreggiare.  La  nuova  reggenza 
di  Giovanna  Battista  (madama  reale)  se  non  più  assennata,  più  for- 
tunata almeno  delle  precedenti,  ebbe  pace  in  casa;  e  sapendo  re- 
sistere alle  minacce  ed  alle  carezze  francesi  riuscì  a  serbare  la 
neutralità  dello  Stato.  La  reggenza  di  madama  reale  protratta  quat- 


(77)  Fece  due  guerre  infelici  ,  una  contro  i  Valdesi  nel  1G54,  l'altra  contro 
Genova  nel  1672.  Luigi  XIV  impose  la  pace. 

(78)  Questa  protesta  è  del  16G8.  Carlo  Emanuele  pretendeva  aver  diritto  alla 
successione  della  infante  Clara  Eugenia. 

(79)  I  regnanti  fino  a  quest'oggi  sono  :  1675,  Vittorio  Amadeo  li;  1 730,  Car- 
lo Emanuele  III;  1773,  Carlo  Emanuele  IV  ;  1802  ,  Vittorio  Emanuele  I;  1821, 
Carlo  Felice;  1831,  Carlo  Alberto;  1849,  Vittorio  Emanuele  II. 

(80)  Carlo  Emanuele  li  rispose  :  «  È  già  troppo  avere  un  piede  inchiodalo  ; 
bisogna  almeno  che  l'altro  sia  libero  ». 
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tro  anni  oltre  il  termine  legale,  durò  fino  al  matrimonio  del  figlio 
con  Anna  d'Orleans.  Nel  maggio  adunque  del  1684  comincia  il  re- 
gno del  secondo  Vittorio  Amadeo. 

Questo  gran  principe  ,  impetuoso  di  carattere,  aspro  nel  conver- 
sare ,  ed  assoluto  nel  volere  ,  parve  sul  principio  inchinevole  a 
Luigi  XIV  ,  e  perseguitò  per  di  lui  consiglio  i  Valdesi  ,  cui  Ema- 
nuele Filiberto  aveva  dato  pace  e  tolleranza  (81).  Vittorio  Amadeo 
esplorava  intanto  il  terreno.  Egli  conosceva  che  la  indipendenza 
vera  dello  Stato  non  avrebbe  potuto  ottenerla  ,  che  recuperando 
le  terre  ,  per  le  quali  i  Francesi  avevano  libero  il  passo  delle  alpi, 
e  forzando  l'Europa  a  riconoscere  la  neutralità  dell'Italia.  Fu  que- 
sto lo  scopo  costante  dei  suoi  pensieri,  della  sua  ferrea  volontà, 
della  sua  portentosa  energia. 

Era  il  tempo  delle  grandi  coalizioni,  per  le  quali  si  voleva  stabi- 
lire il  principio  dell'equilibrio  degli  Stati ,  sul  quale  si  regge  il  diritto 
pubblico  d'Europa  ,  finche  non  gli  venga  sostituito  un  principio  più 
naturale,  più  giusto  e  più  vero.  Sentiva  allora  più  che  mai  l'Europa 
il  bisogno  di  salvarsi  contro  la  sfrenata  ambizione  di  Luigi  XIV ,  mi- 
naccia perpetua  alla  sicurezza  di  tutti.  Le  prime  basi  della  nuova 
coalizione  (era  la  terza),  furono  stipulate  a  Vienna  il  12  mag- 
gio 1689.  L'imperatore  Leopoldo  e  gli  Stati  Generali  d'Olanda  s'in- 
tesero i  primi:  Guglielmo  III  d' Inghilterra  vi  aderì  il  20  dicembre; 
la  Spagna,  il  6  giugno  dell'anno  dopo.  L'ajuto  di  Vittorio  Amadeo 
era  ambito  da  tutti.  Cercavanlo  i  confederati  col  mezzo  del  prin- 
cipe Eugenio  di  Savoja  (82),  che  faceva  in  loro  nome  larghe  prof- 
ferte. Esigevalo  Luigi  XIV,  che  sospettoso  di  un  viaggio  del  duca 
a  Venezia,  gì' intimava  per  Catinat  la  cessione  di  Verrua  e  della 
cittadella  di  Torino  ,  onde  assicurarsi  il  passo  tra  Pinerolo  e  Ga- 
sale. «  Da  lungo  tempo  (gridò  il  duca)  mi  trattarono  da  vassallo.  Ora 
«  mi  trattano  da  paggio.  È  venuto  il  tempo  di  mostrarmi  principe 
«  libero  ed  onorato  ».  E  stipulò  gli  accordi  col  governatore  di  Mi- 
lano e  1'  abate  Grimani ,  per  i  quali  con  tutte  le  forze  sarebbesi 
mosso  contro  la  Francia,  e  gli  alleati  gli  assicuravano  il  recupero 
di  Pinerolo  e  la  metà  degli  acquisti  (83),  «  Gli  eserciti  alleati  ven- 
«  gono  in  mio  soccorso  (cosi  annunziò  alla  corte  la  magnanima 
«  risoluzione);  ma  più  che  sulle  loro  forze;  io  faccio  assegnamento 


(81)  Editto  del  31  gennaio  -3G8G. 

(82;  Era  il  terzogenito  del  principe  Tommaso  ,  e  di  Maria  di  Borbone. 

(83)   A' 3  di  giugno  <!G*J0. 
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«  sul  valore  e  sulla  devozione  della  mia  nobiltà  e  del  mio  popolo. 
«  A  questo  valore,  a  questa  devozione,  i  reali  di  Savoia  non  hanno 
«  mai  fatto  appello  indarno  ».  L'atto  fiero  e  ardito  commosse  pro- 
fondamente l'Italia:  «  Tutta  questa  corte  (scrive  da  Roma  il  De 
«  Gubernatis)  ha  applaudito  l'azione  veramente  forte  ed  invitta  di 
«  V.  A.  li.,  e  il  popolo  ne  ha  celebrati  pubblici  applausi  con  i  viva 
«  il  duca  di  Savoja;  e  vengo  assicurato  che  dopo  la  liberazione 
«  di  Vienna ,  non  si  è  mai  udito  in  Roma  un'allegrezza  più  univer- 
«  sale  (84)  ». 

Infelici  furono  le  prime  prove.  Infelicissima  per  il  duca  di  Sa- 
voja la  battaglia  di  Staffarda  (85).  Vittorio  però  non  si  smarrì.  Uscito 
dalla  schiatta  dei  forti,  conservò  l'animo  imperterrito  in  mezzo  ai 
pericoli,  rincorò  le  reliquie  dell'esercito,  rassicurò  i  popoli,  fece 
nuovi  apparecchi,  e  tornò  in  campo.  Vi  stette  il  91,  il  92 ,  il  93 , 
e  sempre  con  avversa  fortuna.  Egli,  impavido  er perdurando,  impa- 
rava l'arte  della  guerra  tra  le  sconfitte,  ed  alle  minacce  di  Fran- 
cia rispondeva:  «  Batterò  con  un  piede  la  terra,  e  ne  usciranno  eser- 
citi di  combattenti  ».  A  Luigi  XIV.  che  lo  chiamava  il  piccolo  duca, 
la  Mentenon  aveva  risposto:  «  Sire,  il  duca  di  Savoia  sarà  piccolo 
«  al  vostro  paragone  se  vi  sarà  amico ,  ma  lo  proverete  grande  se 
«.  lo  spingerete  al  segno  di  chiarirvisi  nemico  ».  Il  gran  re  si  accórse 
che  la  Mentenon  aveva  ragione,  e  si  abbassò  a  trattare  col  piccolo 
duca.  Vittorio  non  parteggiava  né  per  Luigi  XIV  né  per  i  confe- 
derati, ma  voleva  emanciparsi  dalla  soggezione  francese.  Mentre  gli 
alleati  trattavano  per  conto  proprio  senza  curarsi  di  lui,  trattò  egli 
pure  per  conto  suo  ,  ma  più  lealmente  _,  perchè  almeno  prevenne 
l'imperatore  che  trattava,  e  seguitò  intanto  a  combattere.  «  Io  non 
«  sono  cos)  gran  monarca,  come  il  re  vostro  signore  (diceva  al  conte 
«  di  Tessé^;  ma  il  carattere  di  sovrano  è  indelebile  ed  uguale  in  tutti 
«  i  regnanti.  Io  ho  sempre  rispettato  il  re ,  sono  stato  minacciato  di 
«  oppressione ,  ed  ho  voluto  provargli  che  non  lo  temevo.  Ho  incon- 
«  trato  il  suo  sdegno ,  ma  facendo  altrimenti  avrei  perduto  la  sua 
«  stima  ».  Coi  patti  del  27  agosto  '1693  ottenne  la  restituzione  di 
Pinerolo  e  della  Valle  di  l'erosa,  la  facoltà  di  trattare  coli' impera- 
tore,  la  neutralità  dell'Italia,  e  la  promessa  di  aiuti  per  la  conqui- 
sta di  Milano,  se  il  re  di  Spagna  fosse  morto  senza  prole  durante 
la  guerra.  Così,  col  suo  ardimento  e  colla  sua  costanza,  Vittorio 


(84)  Scrive  in  data  del  16  giugno  1G00. 

(85)  A'  17  d'agosto  1l)t»0. 
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Amadeo,  malgrado  quattro  campagne  infelici,  conquistò  la  indi- 
pendenza della  sua  corona,  e  comparve  al  cospetto  di  Francia,  non 
più  come  vassallo  cui  s' impone  la  legge ,  ma  come  "alleato  di  cui 
si  cerca  1'  aiuto.  Era  la  terza  volta  che  la  Francia  prometteva  a 
Savoja  il  ducato  di  Milano  ! 

Vittorio  Amadeo  prendeva  la  promessa  sul   serio ,  e  pensava 
a  Milano.   «    Credo   che  il  duca    vedrebbe   i    Francesi    (  scriveva 
«  il  legato  inglese  Riccardo  Hill  )  a  Milano  più  volentieri    che   gli 
«  imperiali ,    ma    preferirebbe   i   Turchi    agli   uni  ed   agli   altri. 
(f  S.  A.  R.  non  sa  nascondere  quale  grande  tentazione  abbia  d'im- 
«  padronirsi  .egli  stesso  del  ducato  di  Milano  .  nel  caso  che  la  morte 
«  del  re  di  Spagna  avesse  a  cagionare  alcun  rivolgimento  (86)  ». 
Nella  espettativa  di  questo  evento  non  lontano ,  Vittorio  si  prepa- 
rava. In  casa  faceva  soldati ,  formando  i  reggimenti  nazionali  delle 
Provincie  ,    che  portò  fino  a  dieci ,    ciascuno  di  sei  compagnie   di 
100  uomini.  Presso  i  principi  italiani  giva  tentando  gli  animi  per 
capire  se  propendessero  a  stringere  insieme  una  lega  che  assicu- 
rasse i  comuni    interessi.    Innocenzo   XII    entrava    liberamente    e 
risolutamente  nei  disegni  del  duca.  «  S'inoltrò  Sua  Santità  a  dirmi 
«  (scrive  il  De  Gubernatis),  che  sarebbe  stata  necessaria  la  forma- 
ci zione  di  una  lega  di  tutti  i  principi  d'Italia  contro  chiunque  ten- 
ti tasse  di  turbare  la  quiete  direttamente  o  indirettamente.  Interrogato 
«  il  papa  se  entrerebbe  nella  lega ,  rispose  liberamente  e  risoluta- 
ci mente  (87)  ».  Propenso  ai  suoi  disegni  fu  anche  Clemente  XI,  il 
quale  «  considerava  come  una  calamità  la  presenza  degli  Austriaci 
«  in  Italia  (88)  ».  Nel  tempo  stesso  trattava  colle  corone  per  vol- 
gere a  suo  prò  la  successione  di  Spagna,  cui,  perchè  disceso  dalla 
infante  Caterina,  moglie  di  Carlo  Emanuele  l,  aveva  maggiori  di- 
ritti di  ogni  altro  pretendente  (89).  Fino  d'allora  erasi  formata  alla 
corte  di  Savoja  quella  eccellente  diplomazia  che  si  meritò  il  bel- 
l'elogio di  lord  Chesterfield  (90).  Ma  quest'ultimo  disegno  gli  andò 

(86)  Relazione  del  4699. 

(87)  Lettera  del  De  Gubernatis,  del  4697. 

(88)  Lettera  del  Greneri  ,  del  28  dicembre  4700. 

(89)  Era  figlia  di  Filippo  II.  Carlo  Emanuele  I  spese  nel  viaggio  più  della 
dote  promessa  ,  e  non  mai  pagata. 

(90)  Scriveva  a  suo  figlio  :  «  ce  qu'  est  cerlain  e'  est  ,  que  dans  toutes  Ics 
cours  ,  et  à  tous  les  congrès ,  ou  se  trouvent  plusieurs  ministres  etrangers ,  ceux 
du  roi  de  Sardegne  sont  generalement  les  plus  habiles  ,  plus  polis  ,  et  les  plus  de- 

Abck.St.It.,  Nuova  Serie,  T.VI,  P.I.  la 
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fallito.  1  faccendieri  di  quella  età  pensarono  invero  a  dargli  il 
ducato  di  Milano ,  ma  non  gli  vollero  dare  la  corona  di  Spagna  , 
per  la  buona  ragione  che  «  ritenevano  il  duca  di  Savoja  come  am- 
«  bizioso ,  destro ,  economo ,  capace  di  ristorare  le  finanze  della 
«  Spagna,  e  fabbricare  fortezze  dove  sono  necessarie  ».  Carlo  II, 
punto  al  vivo  che  da  costoro  si  facessero  così  bene  i  conti  sulla 
sua  eredità  ,  e  con  tanto  amore  per  la  Spagna ,  consultato  Inno- 
cenzo XII  istituì  erede  della  monarchia  Filippo  d'Angiò. 

Ed  eccoci  alla  quarta  coalizione  ordita  contro  Luigi  XIV  dal 
duca  di  Marlboroug,  il  gran  pensionarlo  olandese,  e  il  principe  Eu- 
genio ,  coalizione  che  fece  capo  alla  celebre  guerra  detta  di  suc- 
cessione (91).  Nella  prima  campagna  (1701)  Vittorio  Amadeo  seguì 
la  parte  francese,  e  nella  battaglia  di  Chiari  fu  visto  sempre  con 
mirabile  valore  in  mezzo  al  fuoco  nemico  ,  talché  ebbe  un  cavallo 
ucciso ,  e  le  vesti  traforate  dalle  palle  (92).  Battersi  bravamente 
era  per  lui  un  pregio  della  propria  stirpe ,  ed  una  faccenda 
d'onore.  Ciò  non  dinotava  però  che  fosse  contento.  E  contento  in- 
fatti non  era  del  regio  alleato,  che  sfruttando  l'ajuto  del  forte  suo 
braccio ,  non  davagli  compenso  alcuno  pei  sacrifizi  e  pei  pericoli 
cui  si  esponeva.  Era  stufo  della  burbanza  di  Catinat ,  Veudemont, 
Villeroi,  che  sapendone  tanto  meno  ,  non  volevano  dipendere  da  lui, 
che  pure  era  il  capo  militare  della  guerra.  Era  offeso  della  pre- 
coce albagia  di  Filippo  V,  che  venuto  in  Italia  pose  tra  sé  e  Vit- 
torio il  cerimoniale  castigliano.  Philippeaux  aveva  scoperto  il  se- 
greto dell'animo  suo,  e  scriveva  in  Francia,  a  che  se  volevasi  il 
a  principe  del  Piemonte  alleato  sincero  e  zelante  ,  bisognava  cou- 
rt tentarlo,  e  legarlo  agli  interessi  del  re  con  un  trattato  che  ap- 
<«  pagasse  la  sua  ambizione  d' ingrandirsi  :  che  era  l'uomo  più 
«  operoso ,  più  accorto  ,  più  risoluto  che  avesse  mai  conosciuto  : 
«  che  era  ubbidito  senza  replica  nel  suo  paese,  dove  la  sua  vo- 
ci Ionia    non    incontrava    impedimento  :    che  era  bravo ,  ed  aveva 

liés.    Vous  avez  dono   à  Turiti  de  très   bons  modeles  sur  les  quels  vous  pourrez 
vous  former  ». 

(91)  Fu  stipulata  tra  la  Olanda  e  Leopoldo  I  il  7  settembre  1701. 

(92)  Il  Tessè  dice  nelle  sue  Memorie  con  visibile  dispetto  :  «  Le  due  de 
Savoie  savait  dissimular  au  point,  qu'il  combattit  à  Chiari  avec  la  plus  bril- 
lante valeur  :  il  se  lini  toujours  au  milieu  du  plus  grand  feu  ;  s'exposa  beau- 
roup  plus  qu'il  ne  fallati  ;  cut  un  cheval  tue  sous  lui ,  el  reciti  plusieurs  coups 
dans  ses  habils  ». 
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a  truppe  ben  vestite,  bene  armate,  ben  disciplinate,  le  quali,  vo- 
«  lendo ,  poteva  per  lo  meno  duplicare  :  che  esso  duca  viveva  nel- 
«  l'ansia  del  futuro,  giacché  i  Francesi  toccando  qualche  rovescio, 
«  sarebbesi  trovato  esposto  alla  vendetta  dell'  imperatore  :  che  bi- 
c  sognava  condurlo  ad  arrischiare  tutto  se  stesso  sul  tavoliere  , 
«  ma  che  a  ciò  non  s' indurrebbe  con  parole  e  vaghe  speranze  , 
a  bensì  con  solidi  e  pronti  vantaggi  ».  Philippeaux  aveva  dato 
nel  segno.  Un  altro  ambasciatore  diceva  in  questo  tempo  al  Par- 
dini  avvocato  concistoriale:  «  Questo  è  un  principe  che  prima  non 
o  era  conosciuto  dalle  corone  ;  ora  tutte  lo  conoscono  ;  lo  conoscerà 
a  anche  la  sua  corte  se  lo  spinge  a  valersi  degli  ultimi  consigli. 
«  Questa  è  la  maggiore  e  più  risoluta  lesta  che  abbiamo  fra  i 
«  sovrani ,  e  se  avesse  forze  maggiori  ,  o  eguali  alla  idea  ,  niuno 
«  intraprenderebbe  più  di  lui ,  ed  è  il  caso  di  dire  :  Non  te  Ma- 
a  cedonia  capit  ».  Ma  tutto  questo  era  inutile  per  Luigi  XIV,  che 
voleva  quello  che  voleva,  e  tirava  innanzi.  Vittorio  Amadeo  dopo 
la  battaglia  di  Chiari  considerando  come  finita  la  campagna,  se  ne 
tornò  in  Piemonte  ;  e  nella  campagna  del  1702,  condotta  dal  Vando- 
mo,non  si  mosse  di  casa.  Intanto  i  confederati  lo  tentavano.  In- 
certo sul  principio  del  partilo  cui  appigliarsi,  chiese  in  compenso 
il  solito  Milanese  ,  e  tutto  il  Monferrato.  1  confederati  per  impe- 
gnarlo fanno  credere  alla  corte  di  Francia  di  essersi  intesi  col  duca. 
Luigi  XIV  infuriato  comanda  al  Vandomo  che  disarmi  quattromi  la 
piemontesi  che  erano  al  campo  di  San  Benedetto  (1703),  e  s'impa- 
dronisca anche  del  duca.  Riuscì  al  Vandomo  il  disarmare  i  Piemon- 
tesi ,  non  potè  pigliare  il  duca  ,  che  stava  in  guardia.  Ma  altro 
non  ci  voleva  perchè  Vittorio  Amadeo  rompesse  ogn'  indugio. 
Fatti  imprigionare  gli  ambasciatori  di  Francia  e  di  Spagna ,  di- 
chiarò subito  la  guerra ,  e  firmò  la  lega  cogl'  imperiali ,  che  gli 
promettevano  per  indennità  il  Monferrato,  la  Lomellina,  l'Alessan- 
drino ,  il  Vigevanasco  ,  la  VaTsesia  ,  e  i  feudi  delle  Langhe  (93). 
«  Finisco  (  diceva  il  duca  nel  suo  manifesto  )  finisco  di  rompere 
«  un'alleanza  che  fu  a  mio  danno  già  violata  :  preferisco  di  morire 
or  colle  armi  alla  mano  alVonta  di  lasciarmi  opprimere.  E  i  popoli 
«  (osserva  il  sig.  Carutti)  secondavano  il  suo  ardimento,  correvano 
«  volentieri  alle  armi  lasciando  l'aratro  e  le  botteghe.  Le  nuove 
«  gravezze  senza  rimbrotti  o  troppo  malumore  sopportavano.  Die- 

(93)  Trattalo  delli  8  novembre  1703. 
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«  dero  i  Piemontesi  glorioso  esempio  di  ciò  che  possano  le  nazioni 
a  guidate  da  un  valoroso  principe,  quando  veggano  nel  loro  prin- 
«  cipe  sé  stesse  umiliate  ». 

Era  questa  la  seconda  guerra  contro  la  Francia;  e  Vittorio 
Amadeo  era  il  solo  principe  che  capitanasse  da  sé  i  suoi  soldati. 
La  fortuna  delle  armi  il  1703  ,  1704  e  1705,  gli  fu  sempre  avversa. 
«  La  furia  delle  tempeste  il  percuoteva  da  ogni  banda  :  crollava 
«  il  suo  trono  ,  ed  egli  intrepido  perdurava  ».  Il  12  maggio  1706, 
l'esercito  francese  cingeva  d'assedio  la  reale  Torino.  11  momento 
era  decisivo.  La  fortuna  di  Casa  Savoja  questa  volta  era  tutta  in 
cimento.  «  Eccoci  allo  scioglimento  (scriveva  al  principe  Eugenio): 
«  è  necessario  porre  in  opera  ogni  mezzo  per  soccorrerci  efficace- 
«  mente  e  indubitatamente.  Finché  Torino  resiste,  voi  siete  supe- 
«  riori  ai  Francesi:  se  la  lasciate  perire,  i  nemici  piomberanno 
«  sopra  di  voi  e  vi  scacceranno  d'Italia.  Porta  adunque  il  pregio 
«  di  avventurare  una  battaglia  per  evitare  una  tanta  ruma  ». 
Posti  al  comando  della  cittadella  il  barone  d'Allery,ed  a  quello  della 
città  il  marchese  di  Caraglio,  mandava  fuori  la  famiglia,  e  al  duca 
de  la  Feuillade  ,  che  gli  domandava  dove  fossero  le  sue  stanze  per 
poterle  salvare  dalle  bombe,  rispondeva  ferocemente  di  averle  poste 
sui  bastioni  della  cittadella.  Il  17  maggio  accomiatandosi  dalla 
nobiltà  e  dal  popolo ,  alla  cui  fede  raccomandava  le  sorti  della 
patria,  se  ne  uscì  dalla  città  per  congiungersi  col  principe  Eugenio 
che  coll'esercito  si  approssimava.  È  memoranda  nei  fasti  italiani 
la  notte  del  29  agosto  per  il  magnanimo  atto  del  minatore  Pietro 
Micca  :  memorando  è  il  20  agosto  per  la  eroica  difesa  opposta  dai 
Torinesi  :  più  memorando  che  mai  è  il  17  settembre  per  la  celebre 
battaglia  di  Torino.  Quel  giorno  l'esercito  confederato  di  trenta- 
mila soldati  era  comandato  dal  duca  Vittorio  Amadeo  e  dal  principe 
Eugenio.  Due  principi  di  Savoja  i  più  valorosi  di  quella  età 
tenevano  sulla  punta  delle  loro  spade  i  destini  dell'Europa.  I  Fran- 
cesi furono  aspramente  battuti  con  immensa  strage.  Il  duca  d'Or- 
leans coperto  di  ferite,  il  maresciallo  Marsin  ferito  a  morte  e  prigio- 
niero, seimila  prigionieri,  cinquantadue  bandiere  e  la  liberazione  di 
Torino  ,  furono  il  premio  della  vittoria.  I  due  principi  entrarono 
trionfatori  nella  reggia  dei  loro  padri.  La  basilica  di  Superga , 
tomba  dei  re ,  e  una  medaglia  rappresentante  Fetonte  precipitato 
nel  Po ,  colla  epigrafe  mergitur  Eridano ,  eternarono  la  memoria 
della  eroica  guerra. 
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1  confederati  mantennero  al  duca  i  capitoli  del  1703  quanto  al 
Monferrato,  Valenza,  l'Alessandrino,  la  Valsesia;  non  glieli  manten- 
nero quanto  al  Vigevanasco  ed  ai  feudi  delle  Langlie  che  pure  vi 
erano  compresi.  Offese  tale  contegno  l'animo  di  Vittorio  Amadeo,  e 
se  nelle  campagne  successive  (94) ,  vinto  dai  buoni  ufficj  della  re- 
gina Anna  d'Inghilterra  ,  dette  il  suo  contingente  ,  non  volle  altri- 
menti comando  alcuno.  Narrano  le  storie  e  i  romanzi  la  tela  degli 
intrighi,  onde  avvenne  che  Polingbroke  successe  al  Marlbourugh,  e  i 
Tory  agli  Wighs.  Quando  il  principe  Eugenio  voleva  dettare  la  pace 
sotto  le  mura  di  Parigi  alla  testa  di  centocinquantamila  soldati ,  la 
pace  fatta  con  molto  meno  ad  Utrecht ,  gli  1 1  aprile  1713,  e  poi  com- 
pita ad  Anversa  il  1715,  col  trattato  della  Barriera ,  poneva  fine 
alla  lunga  e  calamitosa  guerra  di  successione.  Per  il  trattato  di 
Utrecht  cessava  in  Italia  la  dominazione  spagnuola  a  benefizio  meno 
d'Italia  che  di  casa  d'Austria;  e  sparivano  i  due  principati  dei 
Gonzaga  e  dei  Pichi,  cui  non  fu  perdonato  l'aver  seguitola  parte 
francese.  In  virtù  dello  stesso  trattato,  Vittorio  Amadeo  recuperò 
con  Finestrelle  tutte  le  altre  terre  occupate  fino  allora  dai  Francesi; 
allargò  i  suoi  dominj  verso  il  Ticino  ;  non  riuscì  ad  ottenere  il 
Milanese,  che  dicesi  paragonasse  al  carciofo  da  cui  si  spicca  una 
foglia  per  volta  ,  ma  ebbe  la  Sicilia,  e  il  titolo  di  re  (95).  Così 
ebbe  il  vanto  di  fare  accettare  la  neutralità  dell'Italia  (96),  di 
chiudere  le  Alpi  ai  Francesi,  d'ingrandire  lo  Stato  e  di  aggiungere 
nuova  dignità  alla  reale  sua  casa.  Tanto  guiderdone  era  dovuto 
alla  sua  bravura  ed  alla  sua  avvedutezza  politica ,  ma  anche  ai 
sacrifizi ,  alle  grandi  virtù ,  alla  mirabile  costanza  del  popolo  pie- 
montese. Vittorio  Amadeo  ci  aveva  contato  e  non  s'ingannò,  perchè 
il  popolo  apprezza  ogni  risoluzione  magnanima  e  generosa.  Il  giorno 
che  venne  a  Torino  la  notizia  del  trattato  d'Utrecht ,  Vittorio 
Amadeo  colla  moglie  affacciati  al  balcone  bevvero  alla  salute  del 
popolo  plaudente  sulla  piazza. 


(94)  Le  campagne  del  1707,  1708,  1709,  1710- 

(95j  I  diplomatici  piemontesi  in  questi  trattati  furono  il  marchese  Maffei  , 
il  marchese  del  Borgo ,  e  il  consigliere  Mellarede.  Furono  però  le  ragioni  di 
Savoja  sostenute  vivamente  dalla  regina  Anna  d'Inghilterra.  Ved.  Sclopis  ,  Re- 
lazioni tra  la  dinastia  di  Savoja  e  il  Governo  Britannico. 

(96)  In  forza  del  trattato  del  14  marzo  1713  ,  Carlo  VI  aderì  alla  neutralità 
d'Italia  ,  obbligandosi  di  mantenere  in  Lombardia  le  sole  truppe  necessarie  a 
presidiare  lo  Stato. 
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La  prima  corona  di  re  che  cinse  la  fronte  di  un  duca  di  Sa- 
voia fu  dunque  una  corona  costituzionale.  E  noto  come  in  seguito 
del  posteriore  trattato,  detto  della  quadruplice  alleanza  (1718), 
il  re  Vittorio  Amadeo  già  riconosciuto  re  di  Sicilia  ,  dopo  di  avere 
aperto  in  persona  il  parlamento  di  quel  regno  (97) ,  e  di  aver  con- 
cepite grandissime  e  vaste  idee  per  migliorarne  e  avvantaggiarne 
le  condizioni ,  dovè  rassegnarsi  ad  abbandonare  quella  corona  ,  ri- 
nunziando altresì  le  sue  ragioni  sopra  il  Vigevanasco  e  le  Langhe. 
Serbò  adunque  la  dignità  regale  non  più  per  la  Sicilia  che  ricadde 
alla  Spagna,  bensì  per  la  Sardegna  avuta  come  magro  compenso; 
e  d'allora  in  poi  Vittorio  Amadeo  ebbe  nei  pubblici  atti  il  titolo  e 
gli  onori  di  re  di  Sardegna,  come  si  chiamano  tuttora  i  suoi  reali 
successori.  Troppo  ci  vorrebbe  se  io  volessi  entrare  in  particolari 
circa  le  riforme  civili  ed  economiche  compiute  o  iniziate  da  Vitto- 
rio Amadeo,  che  alle  virtù  di  grande  capitano,  quelle  pure  ag- 
giungeva di  grande  legislatore.  Basti  accennarle  di  volo. 

Egli  colle  celebri  costituzioni  civili  e  criminali  del  1723,  com- 
pilate dal  francese  Darvisias  ,  e  dal  fiorentino  Bertarini ,  poi 
emendate  nel  1729,  ridusse  in  un  solo  corpo  di  leggi  le  sparse 
provvigioni  dei  tempi  andati ,  ed  appagò  il  voto  dei  codici  che  era 
universale  tra  i  filosofi  di  quella  età  (98).  Egli  non  solamente 
riordinò  con  nuove  discipline  la  università  di  Torino,  riaperta  (1720) 
con  sedici  professori  e  novecento  scolari,  ma  fondò  in  diverse 
città  dello  Stato  32  collegi ,  e  istituì  il  così  detto  Collegio  delle 
Provincie  dove  cento  alunni  ammessivi  ,  previo  esame,  erano  prov- 
veduti gratuitamente  per  seguitare  gli  studi  universitari.  Egli  per 
difendere  le  sue  prerogative  come  duca  di  Savoja ,  come  re  di 
Sicilia  e  come  re  di  Sardegna  ,   ebbe  gravi  e  lunghe  controversie 


(97)  A'  4  di  marzo  1713.  Il  signor  Carutti  riporta  anche  il  discorso  di  apertura. 

(98)  Nel  Proemio  si  legge:  a  I  due  poli  più  stabili  sopra  dei  quali  raggi- 
a  rasi  il  buon  regolamento  degl'imperii  e  dei  regni  ,  furono  sempre  le  armi  e 
«  le  leggi.  Eglino  con  esse  si  reggono  ,  e  con  esse  a  maraviglia  si  eternano. 
«  Servono  le  une  per  guardarli  dagl'insulti  dei  nemici  stranieri:  si  richiedono 
«  le  altre  per  assicurare  in  essi  un  bene  durevole  ,  ed  una  perpetua  tran- 
«  quillità  »• 

Le  costituzioni  sono  divise  in  VI  Libri  ,  4.°  della  religione  e  del  cullo; 
2.°  Competenze  e  doveri  di  Magistrati  ;  3.°  Procedura  civile  ;  4.°  Legislazione 
criminale  ;  5.°  Legislazione  civile  ;  6.°  Camera  dei  Conti ,  Feudalità  ,  Ammini- 
strazione. 
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colla  corte  di  Roma ,  che  giunse  a  comporre  mediante  un  concor- 
dato che  ristabiliva  la  pace  tra  le  due  potestà,  ma  niuna  com- 
prometteva di  quelle  massime  che  sono  come  diceva  fondamentali 
e  stabilite  in  quasi  tutti  i  governi.  Egli  gettò  le  basi  di  un  catasto 
uniforme  e  regolare  dei  beni ,  attuando  in  gran  parte  e  colle  idee  co- 
munque imperfette  d'allora  il  principio  delle  perequazione  delle  gra- 
vezze che  era  stato  nei  voti  dei  suoi  predecessori,  ma  che  ninno 
prima  di  lui  aveva  potuto  applicare.  Egli  riformò  tutta  l'ammini- 
strazione finanziaria  dello  Stato  coi  celebri  provvedimenti  economici 
del  15  agosto  1730,  che  dettero  tanta  fama  all'amministrazione 
piemontese ,  e  che  forse  in  qualche  parte  durano  ancora. 

Il  Cibrario ,  dottissimo  come  egli  è  nelle  faccende  economiche  e 
amministrative  ,  ci  tesse  nel  suo  libro  la  storia  miseranda  della 
antica  finanza  di  Casa  Savoja.  Leggi  per  obbligare  i  depositar)  del 
danaro  pubblico  a  renderne  conto,  ce  ne  furono  sempre;  istitu- 
zioni amministrative  non  mancarono  mai.  Amadeo  V  aveva  creato 
il  ricevitore  generale;  si  trovano  rammentati  nel  secolo  XIV,  il 
tesoriere  generale,  e  poi  il  generale  della  finanza.  Amadeo  VI  dette 
forma  di  tribunale  alla  Camera  dei  conti;  ma  le  finanze  andavano 
sempre  di  male  in  peggio.  La  venalità  delle  cariche ,  gli  appalli 
rovinosi,  le  alienazioni  delle  rendite  fiscali,  il  difetto  di  bilanci 
preventivi,  e  quindi  le  dilapidazioni ,  le  concussioni ,  i  furti,  le 
angherie  ,  tutte  queste  miserie  che  abbondavano  maravigliosamente 
anche  nei  più  potenti  reami  di  oltremonte ,  ridussero  l'amministra- 
zione finanziaria  di  Casa  Savoja  al  segno  ,  che  dal  1 439  al  1 440  ,  do- 
verono mutarsi  cinque  tesorieri  generali.  Se  Lodovico  volle  trovare 
chilo  servisse  in  cotanto  scabroso  ufficio,  dovette  scendere  ai  patti, 
ed  accettare  le  condizioni  che  gli  vennero  imposte.  La  slessa  casa 
del  duca  si  trovò  spesso  mancante  dei  mezzi  pecuniarj  per  sup- 
plire alle  prime  necessita  della  vita  (99).  Emanuele  Filiberto 
restaurò  assai  la  pubblica  amministrazione,  giacché  sotto  il  suo 
regno  le  rendite  dello  Stato  salirono  da  centomila  a  cinquecen- 
tomila scudi  d'oro,  e  non  spendendosene  che  trecentottanlamila, 
poterono  farsi  vistosissimi  avanzi.  Nuovi  progressi  fece  la  finanza 
piemontese    sotto    Carlo  Emanuele   II ,  essendo    amministrata    da 


(99)  La  duchessa  Beatrice  scriveva  a  Carlo  III  :  «  J'avais  oublic  de  vous  od- 
vertir  du  petit  ordrc  que  le  Tressurier  donne  a  la  dispense  de  vos  enfans  ,  à  la 
iiuelle  fault  l'ung  le  jows  le  vin ,  l'aulire  le  pain  ». 
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Giovambatista  Trucchi,  che  un  ambasciatore  di  Venezia  chiamava, 
non  senza  esagerazione,  il  Colbert  del  Piemonte.  Ma  il  vero  ordi- 
natore dell'amministrazione  finanziaria  è  Vittorio  Amadeo  II.  Il 
Carutti  espone  lucidamente  e  con  molto  sapere  economico,  questa 
importantissima  parte  delle  sue  riforme.  Ci  basti  il  conoscere  la 
idea  che  questo  gran  principe  si  era  formata  della  pubblica  finanza, 
che  egli  definiva,  «  quel  sovvenimento  che  per  via  di  tributi  e  sus- 
«  siclj  i  popoli  conferiscono  al  principe,  perchè  possa  provvedere 
«  non  tanto  al  doveroso  sostentamento  di  sé  medesimo,  quanto  a  di- 
ti fesa  e  regolamento  dei  sudditi ,  a  prò  dei  quali  dee  ritornar  quel- 
«  l'utile  che  da  essi  al  principe  si  tramanda,  come  a  supremo  capo 
«  e  direttore- delle  Comuni  »  (100).  I  suoi  regolamenti  economici  sono 
fondati  su  questa  dottrina. 

Dopo  il  ritorno  di  Emanuele  Filiberto  gli  Stati  Generali,  seb- 
bene non  aboliti,  può  dirsi  che  poco  a  poco  andassero  in  disuso. 
Quella  età  non  volgeva  in  nessun  luogo  propizia  alle  assemblee 
rappresentative.  La  monarchia  di  Savoja  però  non  mancò  mai  di 
civili  istituzioni  che  temperassero  alquanto  la  volontà  assoluta  del 
principe,  o  salvassero  almeno  dall'arbitrio  dei  subalterni.  Vitto- 
rio Amadeo  II  istituì  nel  1717  il  Consiglio  di  stato,  e  poi  il  Consi- 
glio della  finanza:  il  senato  del  Piemonte  mantenne  la  prerogativa 
d'interinare  gli  editti,  e  di  farne  rimostranza  al  principe  quando 
gli  apparissero  sospetti  di  obrezione  e  subrezione,  o  contenessero  cose 
contrarie  al  di  lui  servizio  o  al  pubblico  bene.  E  di  questo  diritto 
salutare  se  ne  valse  coraggiosamente  la  magistratura,  la  quale  con 
ragione  osserva  il  signor  Carutti  che  «  per  interezza  e  dignità  di 
«  costume  e  di  propositi  fu  sempre  veneranda  al  popolo  piemontese; 
«  moslrossi  sempre  gelosa  delle  sue  prerogative ,  e  seppe  resistere  ai 
«  principi  quando  per  errore  o  debolezza  di  consiglio  si  discostavano 
«  dal  retto  sentiero  nelle  cose  della  giustizia  ». 

La  rigenerazione  insomma  della  monarchia,  cominciata  da  Ema- 
nuele Filiberto,  e  poi  guasta  e  interrotta  dalle  reggenze,  dalla 
guerra  civile  e  dalla  oppressione  straniera,  fu  compiuta,  mal- 
grado le  tante  vicende  di  guerra ,  da  Vittorio  Amadeo  IL  II  quale 
espertissimo  nel  conoscere  gli  uomini  ebbe  intorno  a  sé  ministri 
egregi  (101),  creò  la  unità  territoriale  dello  Slato  ,  che  per  lo  innanzi 


M00)  Proemio  dell'editto  col  quale  riforma  il  Consiglio  di  Finanza. 

(401)  Fra  questi  il  Ferrerò,  il  Bogino,  il  Caissotti ,  il  De  Maistre  e  D'Ormea. 
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(secondo  il  detto  di  Niccolò  Balbo)  poteva  perdersi  in  ventiquattro 
ore,  e  lasciò  un  principato  che  per  bontà  di  leggi  e  d'istituzioni, 
per  copia  di  soldati,  per  difesa  di  fortezze  ,  e  per  la  eccellenza  della 
sua  amministrazione  acquistò  preponderanza  in  Italia.  Gli  ultimi 
giorni  di  questo  gran  re  furono  infelicissimi.  Nel  1715  aveva  per- 
duto il  primogenito  Vittorio  ,  nel  quale  riponeva  le  sue  più  care 
speranze:  avendo  sposata  il  12  agosto  1727  la  contessa  di  San  Se- 
bastiano, addico  in  favore  di  Carlino  (così  egli  chiamava  Carlo  Ema- 
nuele), stato  da  lui  giudicato  a  torto  come  inetto,  e  sempre  trattato 
con  aspri  e  duri  modi.  Pochi  mesi  dopo,  credendosi  trascurato  da 
Carlo  Emanuele,  abbandonò  Chambery  dove  viveva  privatamente, 
e  prima  si  condusse  a  Rivoli  e  poi  a  Moncallieri.  Ebbe  acerbe  contese 
col  figlio,  più  acerbe  e  quasi  villane  coi  ministri  Dal  Borgo  e 
D'Ormea,  e  minacciò  di  ripigliare  l'autorità  di  re.  La  ragione 
di  Stato  prevalse  sui  doveri  e  sugli  affetti  filiali ,  e  Carlo  segnò 
lordine  dell'arresto.  Il  vecchio  re  fu  separato  barbaramente  per 
alcun  tempo  anche  dalla  moglie,  e  chiuso  nel  castello  di  Rivoli, 
dove  il  31  ottobre  1732  se  ne  mori,  senza  che  il  figlio,  mal  consi- 
gliato dai  ministri,  lo  rivedesse.  Il  signor  Carutti,  che  ha  egregia- 
mente esposta  la  vita  militare  ,  politica  ed  amministrativa  di  Vit- 
torio Amadeo  li ,  ha  trattato  con  notevole  maestria  questo  punto 
fino  a  qui  assai  misterioso  della  storia  di  Casa  Savoja ,  raccontando 
con  drammatico  colorito  i  fatti  della  addicazione ,  dell'arresto  e 
della  morte ,  spiegandone  con  libera  censura  le  cagioni ,  e  atte- 
nuando con  severa  imparzialità  la  colpa  di  quanti  vi  ebbero  mano. 
Carlo  Emanuele  III  seguitò  invero  le  tradizioni  della  politica 
paterna,  ma  non  ne  seppe  cavare  tutto  quel  frutto  che  Vittorio 
Amadeo  ne  avrebbe  tratto.  Nella  guerra  per  la  successione  della 
Polonia  (1733-1738)  fu  alleato  dei  Francesi  contro  L'Austria,  che 
riguardava  come  inlenta  a  procurare  ,  insieme  colla  rovina  della 
libertà  d' Italia ,  la  rovina  della  sua  casa ,  che  ne  era  il  più  fermo 
appoggio  (102).  Conquistò  il  ducato  di  Milano,  e  vinse  la  battaglia 
di  Guastalla  (103).  Ma  troppo  occupandosi  di  quel  ducalo  del  quale 


(102)  Nel  Manifesto  si  legge:  «  La  cour  de  Vienne  lui  a  fait  sentir  par  scs 
demarrhes ,  quelle  fondait  sur  sa  ruine  celle  de  la  liberlé  d'Italie,  dont  sa  Ro- 
llale Maison  avait  toujours  été  le  plus  ferme  simlien  ». 

(103)  La  battaglia  di  Guastalla  fu  il  49  settembre  1734.  Vi  combattè,  capita- 
nando i  Gallo-Sardi  ,  senza  corazza  e  col  solo    gilet    di    taffettà    bianco.  Veduti 
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si  era  cinto  la  corona ,  non  condusse  la  guerra  con  arte  eguale  alla 
sua  bravura  militare.  Col  trattato  di  Vienna  dovè  rinunziare  a  Mi- 
lano statogli  promesso  ,  e  contentarsi  di  Novara,  di  Tortona  e  dei 
feudi  delle  Langhe.  Nella  guerra  di  successione  d'Austria  (1740- 
1748)  tratto  da  un  sentimento  cavalleresco,  o  dalle  vecchie  ubbie 
contro  la  dominazione  spagnuola  ,  si  collegò  senza  troppo  senno  con 
Maria  Teresa,  volendola  salvare  ,  ma  non  perdersi  con  essa  quando 
la  sorte  delle  armi  le  fosse  stata  contraria  in  Alemagna.  Quindi 
stipulò  la  bizzarra  facoltà  di  continuare  pratiche  coi  Borboni,  e  di 
allearsi  anche  con  essi ,  purché  notificasse  alcun  tempo  prima  a 
Maria  Teresa  la  conclusione  del  trattato  (104).  In  tal  modo  si  pose 
in  uno  dei  più.  gravi  impacci  in  cui  siasi  trovata  la  casa  di  Sa- 
voja  (105).  Acquistò  coi  trattati  di  Worms  del  1743  e  di  Aquisgrana 
del  1748  il  Vigevanasco ,  il  Pavese  tra  il  Po  e  il  Ticino,  l'alto  No- 
varese, e  i  diritti  di  reversione  sopra  Piacenza.  Ma  prima  per  tale 
improvvida  alleanza,  e  poi  esitando  ad  accettare  i  disegni  di  Lui- 
gi NV,  perdette  una  delle  più  propizie  occasioni  che  mai  si  fossero 
offerte  per  guadagnarsi  la  desiderata  Milano  (106).  Carlo  Emanue- 
le 111  era  stato  però  mal  giudicato  da  Vittorio  Amadeo.  Non  ebbe 
gì'  impeti  e  l' intuito  del  padre  .  ma  ne  ereditò  il  coraggio  e  la  sa- 
viezza governativa.  Fu  provvido  ,  economo  ed  accorto  amministra- 
tore. Italianizzò  la  Sardegna  ,  dove  non  era  nemmeno  una  copia  del 
corpo  delle  leggi  civili  e  canoniche.  Promosse  nei  suoi  stati  l'agri- 
coltura ,  e  mantenne  in  florido  stato  le  finanze.  Non  volle  però 
istaurare  alcuna  delle  riforme  economiche  che  si  favorivano  altrove. 
Si  scusava  col  dire  di  esser  troppo  vecchio  ,  ma  in  sostanza  diffi- 
dava della  economia  politica ,  cui  troppa  parte  voleva  darsi  nel 
reggimento  degli  Stati,  aveva  in  uggia  i  letterati  che  volessero  me- 
scolarsi di  cose  di  governo,  ed  era  tutt'allro  che  amico  della  liberta. 


fuggire  alcuni  battaglioni  francesi ,  gli  si  parò  dinanzi  gridando  :  a  Jie  faie ,  bravi 
compagni  ,  voi  v'ingannale  ,  il  nemico  è  dall'altra  parie  »;  e  gli  ricondusse  alla 
pugna. 

(104)  Trattato  del  2  febbrajo  4  742. 

(405)  Egli  stesso  diceva:  «  che  quantunque  la  una  casa  fosse  passata  per 
grandissimi  pericoli ,  non  considerava  il  presente  per  minore  di  alcuno  ». 

(40())  Luigi  XV  voleva  dare  la  Lombardia  a  Casa  Savoja  ,  ampliare  i  dominj 
di  Genova,  Modena  e  Venezia;  riservare  la  Toscana  all'Austria  ;  Parma  e  Pia- 
cenza all'infante  Don  Filippo.  Il  progetto  andò  fallito  per  le  oscitanze  di  Carlo 
Emanuele  ,  e  della  Farnese.  Quando  giuosero  le  loro  adesioni  era  troppo  tardi. 
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Il  governo  Piemontese  da  Vittorio  Amadeo  in  poi  era  sospettoso  di 
ogni  novità,  e  paurosa  suonava  la  sua  fama  per  tutta  Italia.  Basti 
il  dire  che  lo  stesso  Muratori  ne  aveva  terrore,  «  solamente  il  vedersi 
«  impedito  (così  scriveva)  il  commercio  letterario  .  e  intercette  le  let- 
a  tere  ,  basta  per  dare  l'addio  a  questo  cielo ,  e  per  correre  ad  altri 
a  paesi  di  libertà  (107)  ».  Le  strane  e  singolari  vicende  cui  era 
stata  esposta  per  due  secoli  la  monarchia  di  Savoja ,  l'appoggio  che 
gli  davano  gli  ordinamenti  aristocratici ,  e  la  bravura  della  nobiltà  , 
cose  tutte  invise  ai  novatori ,  spiegano  abbastanza  questo  rigore. 
Non  era  poi  tanto  temibile  un  dispotismo  non  corruttore,  che  si 
reggeva  sulla  fede  del  popolo ,  e  sulla  educazione  militare ,  che 
promoveva  la  cultura  letteraria  ,  e  serbava  la  moralità  nella  am- 
ministrazione. Quando  venne  il  tempo  ,  la  monarchia  di  Savoja  ha 
saputo  dare  ai  suoi  popoli  anche  la  libertà ,  né  ha  visto  per  que- 
sto scemarsi  il  suo  splendore  e  la  sua  forza. 


VI.  —  Conciamone. 

Sopraggiunsero  i  dolorosi  tempi  della  francese  rivoluzione.  Re- 
gnava allora  Vittorio  Amadeo  III,  il  quale  se  troppo  aveva  speso 
nel  riformare  l'esercito  alla  prussiana  (108),  aveva  anche  arricchito 
il  Piemonte  delle  Accademie  delle  scienze  e  della  pittura  ,  e  della 
Società  di  agricoltura.  Consigliato  dal  Bogino  ,  che  vedeva  i  segni 
precursori  del  temporale ,  e  spesso  esclamava  povera  Italia,  povera 
Europa]  tentò  nuovamente  ,  ma  sempre  indarno,  una  federazione  di 
Stati  Italiani  (1791)  che  potesse  opporre  un  argine  alle  armi  francesi. 
Il  temporale  scoppiò,  e  tremendo.  Non  sostenuto  dai  principi  Ita- 
liani ,  non  ajutato  efficacemente  dall'Austria ,  Vittorio  Amadeo  III , 
quantunque  il  primo  esposto  alle  percosse  di  Francia,  snudò  la 
spada  ,  e  pugnò  da  prode.  0  Nizza  o  Superga,  egli  gridava  all'im- 
presa di  Nizza.  E  il  principe  di  Monferrato  battuto  da  Chellerman 
non  volle  levarsi  le  regie  insegne.  Voglio  essere  ciò  che  sono  [  egli 
rispose  ) ,  e  così  debbe  essere  un  principe  di  Savoja  il  giorno  della 
battaglia.  In  mezzo  alla  spensierataggine  degli  altri  Stati  d'Italia  . 
la  casa  di   Savoja  fu  la  sola  che  desse  un  qualche  segno  di  vita 


(407)  Lettera  al  Conte  di  Aguirre,  stampata    dal   professor   Vallauri ,  e  ei- 
ta»a  dal  Canuti  a  pag.  394  in  nota. 

(108)  Dicono  che  ci  spendesse  dieci  milioni  di  1  ii  e. 
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e  sostenesse  l'onore  italiano.  I  Piemontesi  si  batterono  bravamente 
(1792-1796),  finché  l'armistizio  di  Cherasco  pose  termine  ad  una  lotta 
divenuta  troppo  ineguale.  Carlo  Emanuele  IV,  che  ereditò  dal  padre 
quella  che  egli  chiamava  corona  di  spine  (1796),  cedendo  alla  forza 
brutale  ed  alle  arti  della  più  sleale  perfidia  ,  il  9  dicembre  1798, 
rinunziò  gli  Stati  di  terra  ferma,  e,  con  esempio  assai  raro,  lasciò  la 
reggia  dei  padri  suoi ,  niuno  seco  recando  dei  ricchi  arredi  della 
corona,  Un'altra  volta  il  Piemonte  fu  riunito  alla  Francia  ,  un'altra 
volta  i  reali  di  Savoja  vissero  i  giorni  amari  dell'esilio  ,  un'altra 
volta  riacquistarono  lo  Stato ,  e  furono  anche  più  potenti  perchè 
aggiunsero  il  bel  ducato  di  Genova  alla  eredità  degli  avi  loro.  Ormai 
Casa  Savoja  era  divenuta  necessaria  per  la  pace  d'Europa,  e  la  sua 
politica  conservatrice  e  progressiva,  fondata  sull'amore  dei  sudditi 
e  sulla  forza  delle  armi ,  resa  illustre  per  la  bravura  militare  di 
tanti  principi  guerrieri,  legittimata  dalla  storia  e  dalle  tradizioni,  era 
stata  riconosciuta  come  elemento  indispensabile,  da  computarsi  in 
qualunque  disegno,  ed  in  qualunque  possibile  assetto  di  cose. 

Fu  biasimata  come  versatile  quella  politica.  Il  biasimo  era  ingiu- 
sto o  fanciullesco.  Versatilità  fu  invero  nelle  alleanze  ,  ed  era  neces- 
sità di  difesa  e  condizione  di  esistenza  per  salvarsi  contro  le  arti 
politiche  e  contro  le  insidie  degli  ambiziosi  vicini.  Ma  versatile  non  fu 
quanto  ai  principi,  e  forse  non  vi  ha  esempio  di  una  politica  più  co- 
stante, di  una  politica  più  fedele  alle  tradizioni,  di  una  politica  che 
in  tutti  i  tempi  possa  esser  meno  appuntata  di  machiavellismo.  Chi 
ha  fede  nel  suo  diritto  e  nella  sua  spada ,  va  sempre  più  sicuro  alla 
meta,  e  serba  meglio  di  ogni  altro  la  fede  della  sua  parola.  Emanuele 
Filiberto  (dice  l'ambasciatore  di  Venezia)  fa  grandissima  professione 
della  sua  parola,  e  disse  più  volte  che  piuttosto  che  mancarci  perde- 
rebbe la  vita  e  lo  stato.  Vittorio  Amadeo  III  per  non  disertare  la 
causa  dei  re  ricusò  le  offerte  francesi  (109),  e  per  non  violare  il 
diritto,  rifiutò  il  trattato  di  Pilnitz  che  recava  lo  smembramento 
della  Francia.  Vittorio  Emanuele  addico  per  mantenere  la  pro- 
messa data  alle  corone  di  non  mutare  la  forma  di  governo.  Carlo 
Felice ,  quando  seppe  degli  editti  di  Carlo  X ,  rispose  nella  rettitu- 
dine della  sua  coscienza  che  bisognava  non  giurare ,  o  osservare  il 
giuramento.  I  Paleologo,  gli  Este,  i  Visconti,  gli  Sforza,  i  Gonzaga, 
i  Medici,  e  tante  altre  case  di  principi  Italiani  scomparvero  dalla 


(109)  Le  offerte  gli    furori   fatte  da  Senionville  ,  e    rinnovate    da  Carnot  ,  il 
quale  diceva:  «  Une  <-olo<mcdes  tronpis  piemontatses,el  li  Lombardie  est  à    cous». 
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scena  dei  mondo.  Se  Casa  Savoja  ha  sopravissuto  a  tante  rovine, 
se  essa  sola  ha  saputo  resistere  alle  ingiurie  del  tempo  ed  alle  vi- 
cissitudini della  fortuna  ,  questo  avvenne  perchè  fu  più  delle  altre 
virtuosa  ,  più  delle  altre  intese  i  doveri  del  principato,  e  più  delle 
altre  seppe  congiungere  il  proprio  bene  con  quello  del  suo  paese. 
E  il  paese  intese  i  suoi  principi,  maravigliosamente  li  secondò;  e 
niun  altro  ebbe  mai  tante  prove  di  fedeltà  quante  ne  ebbe  Casa  Sa- 
voja dai  popoli  suoi.  Quando  nel  cinquecento  i  Francesi  invadevano 
il  Piemonte,  la  nobiltà  del  Vaud,  del  paese  di  Gex  e  della  Bressa 
seguitò  a  pugnare  contro  gli  ordini  espressi  di  Carlo  III;  il  popolo  di 
Torino  non  abbassò  le  armi  che  dopo  le  sue  ripetute  intimazioni; 
i  montanari  della  Tarantasia  e  della  Morienna  si  sollevarono  popo- 
larmente ;  Cuneo,  Fossano  e  Nizza  fecero  prove  mirabili  di  valore. 
Quando  la  causa  di  Carlo  III  era  ormai  perduta ,  la  comunità  di 
Ceva  scriveva  alla  duchessa  Beatrice  ,  che  intendeva  di  restar  fedele 
a  S.  A.  e  di  pagare  il  suo  debito,  solo  che  loro  si  dia  fiato  di  aspet- 
tar la  ricolta ,  poiché  per  verità  loro  al  presente  non  rimane  che  il 
fiato.  Quando  Francesco  I  messe  all'incanto  le  rendite  dello  Stato, 
non  un  solo  piemontese  fu  visto  tra  gli  oblatori.  Carlo  Ema- 
nuele I,  per  arrischiarsi  in  tante  guerre,  aggravavate  persone 
e  gli  averi  dei  sudditi  d'insopportabili  gravezze,  e  i  sudditi  davano 
senza  lamento  le  persone  e  gli  averi  ad  un  principe  che  vedevano 
esporre  sé  e  i  suoi  figliuoli  per  la  difesa  dello  Stato  ,  e  delle  an- 
tiche liberta  del  Piemonte  (110).  Vittorio  Amadeo  lì  volle  un  po- 
polo di  eroi,  e  l'ottenne.  Quale  sia  sempre  stato  il  prestigio  dei 
principi  di  Savoja  ce  lo  dipinge  Fambasciator  di  Venezia  nella 
guerra  del  1741:  «  //  re  è  invogliato  di  gloria,  e  le  truppe  acqui- 
li stari  disciplina  e  vigore  dalla  di  lui  presenza  per  l'amor  che  gli 
«  portano.  I  sudditi  e  la  nazione  mostrano  d  incontrare  il  cimento,  con 
«  grande  animo  e  speranza....  Non  solo  i  cadetti,  ma  i  primogeniti 
«  dei  nobili ,  i  popolani  e  gli  uomini  di  contado  ,  tutti  vogliono  farsi 
«  soldati.  Uscendo  il  re,  non  rimarranno  in  Torino  che  dieci  o  quin- 
«  dici  cavalieri ,  che  potendo  servire  non  servono  ».  Il  popolo  era 
altiero  di  obbedire  a  principi  magnanimi  e  animosi  ;  i  principi 
conobbero  il  pregio  di  avere  un  popolo  bravo  e  fedele  :  e  quindi 
fu  sempre  tra  loro  un  ricambio  di  affettuose  simpatie,  di  cui  non 

(HO)  Carlo  Emanuele  F  aveva  persuaso  i  popoli  che  si  trattava  a  della  eti- 
li fesa  degli  Stati,  delle  persone,  delle  sostanze,  ed  antiche  libertà  degli  amati 
«  suoi  sudditi,  per  cui  era  costretto  armarsi  di  nuovo  ed  uscire  alti  confini  con 
«  esponer  noi  et,  li  principi  nostri  figlioli  ,  le  vile  nostre  » 
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porgono  frequenti  esempi  le  storie  dei  regni.  Emanuele  Filiberto 
aveva  per  intercalare  che  il  popolo  si  accorgerebbe  tosto  o  tardi 
come  tutto  facesse  per  il  bene  di  esso ,  e  rifiutò  con  dignità  sublime 
i  venali  elogi  del  Giovio  ,  dicendo ,  che  egli  stimava  assai  più  il 
lieve  sussurro  dell'interna  voce  della  coscienza,  che  non  tutto  il 
clamore  dell'applauso  del  mondo  ^ (141).  Vittorio  Amadeo  li,  trovando 
dei  poveri  derelitti  per  la  guerra,  non  avendo  altro  spezzò  e  di- 
vise tra  loro  il  proprio  collare.  Carlo  Emanuele  li ,  agli  ultimi 
istanti  della  vita,  volle  che  aperte  le  porte  della  reggia  si  lasciasse 
passare  il  popolo,  per  morire  come  un  padre  in  mezzo  ai  suoi  figli. 
Vittorio  Amadeo  III ,  ai  vescovi  che  gli  facevano  omaggio  disse,  che 
gì'  intercedessero  da  Dio  la  grazia  di  ben  governare  i  suoi  sudditi 
perchè  lo  meritano,  e  lo  meritano  assai!  Questi  pochi  fatti,  raccolti 
tra  i  moltissimi  che  potrebbonsi  citare ,  spiegano  come  Casa  Savoja 
andasse  sempre  crescendogli  potenza  e  di  autorità,  e  come  le 
stesse  sventure  gli  sieno  state  gradino  per  salire  a  maggiore  altezza. 
Questa  casa  ,  concluderò  col  Cibrario  ,  nel  giro  di  otto  secoli ,  for- 
nisce una  rara  serie  di  principi  guerrieri,  tra  i  quali ,  con  esempio 
unico  fra  le  dinastie  dei  regnanti ,  la  storia  non  ha  potuto  trovare 
un  tiranno.  Ebbe  questa  coscienza  l'esule  re  ,  quando  passando  da 
Firenze  disse  all'Alfieri  :  Signor  Conte,  ecco  un  tiranno. 

I  libri  del  Cibrario  giungono  anche  ai  tempi  moderni.  Ma  ri- 
guardando questi  più  la  politica  che  la  storia  ,  non  intendo  di  an- 
dare tant'oltre.  Basti  l'avere  delineato  in  brevi  tocchi  le  principali 
vicissitudini  per  le  quali  si  costituì  la  monarchia  di  Casa  Savoja: 
basti  l'aver  cavato  dalla  storia  antica  la  spiegazione  della  storia  con- 
temporanea ;  basti  l'aver  mostrato  quale  indirizzo  abbiano  preso 
gli  studi  storici  in  Piemonte.  Chi  voglia  saperne  di  più,  legga  ac- 
curatamente i  libri  che  tolsi  a  subietto  di   questo    discorso  (112). 

21   Ottobre  1857. 

Leopoldo  Galeotti. 


(44-1)  Gallenga  ,  Storia  del  Piemonte,  Tom.  II,  pag.  46o. 

(4  12)  Oltre  le  opere  citate  ,  sono  da  riscontrarsi  da  chi  voglia  studiare  la  sto- 
ria di  Casa  Savoja  :  Guichenon,  Rmjale  Maison  de  Savoie  ;  Luta,  Famiglie  cele- 
bri: Costa  de  Beatjregard  ,  Hist.  de  la  Maison  de  Savoie:  Menabrea  ,  Hist.  de 
Chambery  :  Roccard  ,  Hist.  du  Vallais  :  Saluce  ,  Hist.  milit.  da  Piemont  :  Ferd. 
I'inklli  ,  Storia  militare  del  Piemonte,  contai,  di  quella  di  Saluzzo  ;  Solaro  della 
Margherita,  Siègc  de  Twin 
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I. 

Innanzi  la  caduta  della  Repubblica,  fiorivano  sopra  tutte  in 
Venezia  sei  Confraternite  dette  Scuole  grandi,  alle  quali  era  ascritta 
con  certe  distinzioni  di  grado  la  cittadinanza  più  ricca  ed  il  popolo 
minuto.  Erano  soggette  ad  una  magistratura  speciale  eletta  dal  Con- 
siglio dei  Dieci,  a  differenza  delle  altre,  che  dipendevano  dai  Provve- 
ditori del  Comune  (pag.  372).  Ai  patrizi  vietavano  le  leggi  di  entrare 
in  queste  fraternite,  perchè  sotto  colore  di  religione  non  si  formas- 
sero clientele  pericolose  alla  libertà.  Quale  più  quale  meno ,  ognuna 
delle  sei  Scuole  possedeva  larghe  rendite ,  le  quali  si  erogavano  in 
opere  di  carità,  e  in  adornamenti  ai  sacri  edifizj  dove  i  fratelli  si 
radunavano.  Così,  secondo  i  nostri  vecchi  costumi,  la  religione  edu- 
cando gli  animi  coll'esercizio  di  atti  virtuosi,  cementava  la  concordia 
civile;  e  l'arte  ispiratrice  ad  un  tempo  ed  ispirata  di  questa  morale 
bellezza  ,  abbelliva  i  monumenti  che  ne  erano  il  simbolo. 

Al  sopravvenire  delle  dominazioni  straniere,  caddero  a  Venezia 
con  tante  altre  cose  anche  le  Scuole  grandi,  ed  i  loro  belli  edilizi 
furono  abbandonati  alle  ingiurie  degli  uomini  e  della  fortuna.  La 
Confraternita  di  S.  Rocco  scampò  sola  alla  mina  di  tutte  le  altre: 
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quella  di  S.  Marco  fu  incorporata  allo  spedale  civico;  quella  della 
Misericordia  è  oggi  trasformata  in  magazzino  di  letti  pei  soldati; 
quella  di  S.  Teodoro  in  bottega  di  anticaglie.  La  scuola  di  S.  Gio- 
vanni Evangelista,  istituita  fino  dal  1261,  e  ricca  al  pari  delle  altre 
di  quadri  e  di  ornati  di  marmorea  architettura,  era  stata  fino  a 
questi  ultimi  anni  arsenale  dei  vecchi  arredi  del  palazzo  reale , 
quando  gli  artigiani  veneti,  che  attendono  alle  arti  edificative,  eb- 
bero il  generoso  pensiero  di  associarsi,  comprare  dal  governo  il 
bello  edilizio  per  la  somma  di  lire  20mila,  ed  accingersi  a  ritor- 
narlo all'antica  magnificenza ,  restituendolo  al  culto  del  Signore  e 
alle  opere  di  carità  (pag.  8).  Quest'atto  nobilissimo,  ispirato  a  po- 
veri artigiani  dal  più  puro  amore  della  patria,  non  ha  lode  che  lo 
pareggi,  e  noi  di  tutto  cuore  lo  proponiamo  ad  esempio  di  molte 
città  italiane,  che  hanno  monumenti  da  conservare  e  tradizioni  non 
dimenticate  d'istituti  caritatevoli,  che  sarebbe  gran  bene  il  potere 
tornare  a  nuova  vita,  contemperandoli  all'indole  della  civiltà  pre- 
sente. 

La  nuova  consociazione  degli  artigiani  veneti,  non  paga  di  restau- 
rare la  scuola  di  S.  Giovanni  Evangelista,  volle  anche  vedere  raccolto 
le  memorie  delle  antiche  Consorterie  delle  arti  da  essa  esercitale,  e 
si  volse  al  conte  Agostino  Sagredo  per  veder  sodisfatto  questo  suo 
desiderio.  E  il  Sagredo,  con  quella  cortesia  che  si  onora  della  fidu- 
cia dei  concittadini ,  e  con  quella  dottrina  storica  che  tutti  gli  cono- 
scono (1),  si  accinse  all'opera,  e  mandò  in  luce  un  volume  di  studi 
sulle  arti  edificative,  dettato  con  limpido  stile  e  con  molto  affetto.  Ed 
è  bello  veder  trattato  questo  tema  delle  arti  venete  da  tale,  che  uscito 
da  una  delle  più  illustri  schiatte  dell'antico  patriziato,  mostra  nei 
suoi  scritti  la  nobile  alterezza  dell'origine,  non  scompagnata  dal 
profondo  sentimento  dei  doveri  che  essa  impone  (pag.  74,  170).  Cosi 
inaugura  vasi  in  modo  degno  la  pia  fratellanza  di  artigiani  novel- 
lamente costituita  a  Venezia  :  né  d'altronde  che  dalle  avite  tradi- 
zioni polevansi  trarre  auspicii  alla  risorgente  istituzione;  la  quale 
quanto  più  si  conformerà  allo  spirito  delle  antiche,  fatta  la  debita 
ragione  ai  tempi   mutati ,   tanto    più   potrà  avere  fiducia  di  cre- 


(1)  Fra  le  scritture  di  storia  veneta  che  mostrano  il  valore  del  Sagredo, 
ricordiamo  al  lettore  il  compendio  di  storia  veneta  nell'opera  intitolata  Venezia 
e  le  sue  lagune,  ove  forse  per  la  prima  volta  la  vera  natura  del  governo  della 
Repubblica  è  stata  posta  in  piena  luce. 
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scere  e  di  durare,  contrastando  al  genio  istabile  della  nostra  gene- 
razione, pur  troppo  avvezza  a  riguardare  le  opere  sue  siccome 
fiori  presto  sbocciati  e  presto  avvizziti. 

Come  il  Sagredo  abbia,  sodisfatto  al  malagevole  incarico,  espor- 
remo ,  con  quella  maggior  chiarezza  che  ci  sarà  dato,  ai  lettori 
dell'Archivio;  aggiungendo  poi  alcune  considerazioni  attinenti  al 
bellissimo  tema  delle  Consorterie  delle  arti,  che  la  lettura  del  libro 
ci  ha  suggerite. 

II. 

Quelli  che  chiamansi  oggi  libri  d'occasione ,  rade  volte  meritano 
di  essere  considerati.  Scritti  per  lo  più  in  gran  fretta,  destinati  a 
vivere  una  breve  vita,  sono  come  gli  apparati  di  una  festa,  che  il 
giorno  dopo  si  buttano  in  soffitta.  Il  lettore,  appena  visto  il  titolo, 
non  fa  carico  allo  scrittore  della  superficiale  dottrina,  dell'inelegante 
dettato;  lo  scrittore  consapevole  del  fatto  suo,  non  si  lagna  delle 
lodi  mancate  al  non  sudato  lavoro  ;  c'è  fra  loro  un  patto  tacito  di 
reciproca  indulgenza.  Il  libro  del  Sagredo,  benché  nato  da  un'occa- 
sione, non  òdi  questa  specie,  ne  vuol  essere  giudicato  cosi.  Il  Sa- 
gredo, dotto  com'è  nella  storia  della  sua  Venezia ,  prendendo  mo- 
tivo da  un  bell'atto  di  carila  patria,  ha  saputo  comporre  un  volume, 
nel  quale  all'erudizione  storica  si  unisce  il  senno  dello  statista  e 
del  filosofo  :  perchè  egli  considera  le  Consorterie  delle  arti  venete 
edificative,  non  tanto  per  quello  che  furono  nei  tempi  trascorsi,  ma 
anco  le  riguarda  come  elemento  buono  a  rinnestarsi  per  certi  ri- 
spetti alla  società  nostra.  E  per  questo  appunto  l'opera  del  Sa- 
gredo ha  doppia  importanza,  unendo  in  una  stessa  trattazione 
l'esposizione  delle  istituzioni  che  sono  ormai  una  memoria,  col  di- 
segno di  quelle  che  sarebbero  oggi  un  desiderio.  Questo  ricon- 
giungere il  passato  al  presente,  di  rado  si  usa  dagli  eruditi,,  ed 
è  difficile  il  farlo  a  dovere:  ma  il  nostro  Autore  Io  ha  fatto,  senza 
che  l'armonia  del  suo  libro  ne  patisca  difetto. 

In  Italia,  che  è  la  terra  dei  monumenti,  principalissima  fra  le 
arti,  è  slata  sempre  la  edificatoria  ,  e  nella  maggiore  oscurità  dei 
tempi  di  mezzo  troviamo  i  magistri  comacini ,  che  sono  i  primi  a 
porre  martello  e  calcina  sulle  grandi  rovine  romane,  anticipando  così 
colla  riedificazione  materiale,  la  ristaurazione  civile  venuta  piìi  lardi 
col  risorgere  dei  latini  spiriti.  A  Venezia  poi  le  arti  edificalrici  fecero 

Arcii  St  Ir.,   Nuopa  Serie,  T.VI,  P.l.  il 
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il  sommo  di  loro  potere,  perchè  quando  si  pensa  che  i  suoi  palagi 
maestosi,  le  sue  splendide  chiese,  sono  tutte  fondate  sull'acqua  e  so- 
pra limacciosi  pantani,  bisogna  confessare  che  le  fabbriche  venete 
sono  insieme  un  portento  dell'arte  architettonica  ed  un  portento  di 
edificazione.  Il  Sansovino,  lo  Scamozzi;  il  Palladio,  non  solo  immagi- 
narono le  linee  severe  di  quelle  moli  maestose,  ma  doverono  ancora 
creare  la  terra  sulla  quale  s'inalzano.  Alla  difficolta  di  fondare  gli 
edifizi  nelle  lagune,  quella  pure  si  aggiungeva  di  avere  i  materiali 
da  fabbricare,  ond'è  che  vediamo  di  buon'ora  il  governo  della  Repub- 
blica incoraggire  e  francare  d'ogni  vincolo  l'arte  dei  Fornaciari  (p.29). 
Fu  chi  scrisse  avere  i  Veneti  avuto  necessita  di  artefici  stranieri 
per  edificare  la  loro  città,  citando  in  prova  un  atto  di  Fortunato  Pa- 
triarca di  Grado  vissuto  circa  l'anno  828,  che  narra  aver  fatto  venire 
artefici  Franchi  per  restaurare  la  chiesa  dell'isola;  e  un  diploma 
dell'imperatore  Leone  ai  tempi  del  Doge  Agnello  Partecipazio,  vero 
fondatore  di  Venezia,  ove  si  dice  avere  l'Imperatore  spedito  artefici 
greci  a  Venezia  per  edificare  la  chiesa  di  S.  Zaccaria.  Il  Sagredo 
combatte  questa  opinione  cogli  argomenti  addotti  già  dal  Filiasi  nel 
Saggio  sull'antico  commercio,  arti  e  marina  dei  Veneziani;  e  per  quanto 
ci  sembra,  quegli  argomenti ,  sebbene  lascino  qualche  dubbio,  hanno 
però  molto  valore  storico. 

Dei  vari  modi  di  palafitte  ,  di  graticciati,  di  calcestruzzi  che  i 
Veneziani  usarono  ed  usano  per  fondare  i  loro  edifizi;  degl'ingegni 
singolari  per  rifare  i  fondamenti  avvallati,  senza  che  la  fabbrica  so- 
prastante patisca  guasti  e  neppure  cessi  di  essere  abitata,  ragiona 
ampiamente  l'autore  nel  Gap.  V,  e  sarebbe  malagevole  il  compendiare 
quella  lucida  narrazione,  piena  di  particolari  assai  curiosi,  special- 
mente per  noi  abitatori  delle  regioni  subappennine  d'Italia.  Diremo 
soltanto  che  le  foreste  delle  alpi  venete  ed  istriane  furono  in  gran 
parte  sepolte  nelle  lagune ,  per  fare  i  fondamenti  alla  città  regina 
dell'Adriatico.  Ed  infatti  si  ha  dallo  Stringa,  c"ontinuatore  del  San- 
sovino, che  per  sostenere  il  ponte  di  Rialto  furono  adoperati  12mila 
pali  d'olmo;  e  narra  il  Martinioni  che  nei  fondamenti  della  chiesa 
della  Salute  si  posero  in  opera  1  ,150,655  pali  di  legni  duri  (p.  41). 

Delle  Corporazioni  delle  arti  in  Venezia  si  hanno  memorie  anti- 
chissime, e  più  antiche  che  in  niun'  altra  città  italiana.  Fra  l'an- 
no 932  e  il  944  avvenne  il  fatto  delle  spose  venete  rapite  dai  pirati 
Istriani ,  e  furono  gli  uomini  che  appartenevano  alla  Consorteria  dei 
Casseleri  (fabbricatori  di  casse)  che  le  ricuperarono.  Questo  avve- 
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nimento,  narrato  dai  più  autorevoli  cronisti  e  avvalorato  dalla  con- 
suetudine della  visita  che  il  Doge  faceva  ogni  anno  nel  dì  della 
Candelaia  a  S.  Maria  Formosa,  che  era  le  chiesa  dei  Casseleri,  mo- 
stra chiaramente  che  le  Corporazioni  delle  arti  allora  esistevano  a 
Venezia.  Altre  prove  più  convincenti  di  questa  antichità  di  origi- 
ne, e  non  di  una  sola  arte  ma  di  tutte,  si  sarebbero  potute  ri- 
cavare dal  Capitolare  rosso,  che  era  una  raccolta  di  tutte  le  leggi 
relative  alle  arti,  l'atta  per  comodo  del  Magistrato  dei  Giustizieri 
vecchi  istituito  nel  1182.  Ma  questo  codice  prezioso,  che  pure  esi- 
steva negli  ultimi  del  secolo  scorso,  è  oggi  andato  perduto,  ed  il 
sommario  che  ne  esiste  nella  Marciana,  non  da  alcun  lume  sulle 
origini  (p.  51). 

Venendo  a  tempi  più  bassi,  e  nei  quali  abondano  i  documenti 
storici,  siccome  apparisce  dall'elenco  critico  che  ne  fa  l'Autore  al 
Cap.  VII,  si  apprende  che  la  costituzione  interna  di  tutte  le  Con- 
sorterie delle  arti  era  presso  a  poco  la  stessa:  indeterminato  in  quasi 
tutte  il  numero  degli  ascritti,  ma  in  alcune  i  soli  veneti,  in  altre 
anche  quelli  dello  stato,  e  in  talune  anche  i  forestieri.  Era  pro- 
prietà inviolabile  l'avviamento  e  l'insegna  della  bottega,  il  marchio 
della  fabbrica.  Il  garzonato  durava  dai  cinque  ai  sette  anni,  se- 
condo le  diverse  arti;  da  due  a  tre  la  condizione  di  lavorante;  e 
dato  esperimento  dell'arte,  si  entrava  capomaeslro.  Alcune  arti  for- 
mavano un  corpo  solo,  altre  erano  divise  in  più  colonnelli  o  divi- 
sioni di  detta  arte.  Ciascuna  arte  e  ciascun  colonnello  aveva  nei 
lavori  i  confini  stabiliti  dalla  legge.  In  certe  arti  erano  i  soli  mae- 
stri che  formavano  il  corpo  dell'arte,  in  altre  tutti  gli  ascritti 
(pag.  52,  53).  Gli  ufficiali  delle  arti  erano  il  gastaldo  che  n'era  il 
capo,  il  vicario  che  lo  suppliva  in  caso  d'impedimento,  due  o  più 
consiglieri  detti  compagni,  un  cassiere,  un  esattore,  due  sindaci, 
uno  o  più  tassatoli  per  la  ripartizione  degli  aggravi.  Ogni  ascritto 
pagava  all'arte  una  tassa  annua  detta  luminaria ,  ed  al  governo 
una  tassa  di  capitazione  (  taglione  )  ,  ed  un'altra  sulla  rendita  del 
lavoro,  detta  insensibile  per  la  mitezza  (pag.  56^.  Gli  Statuti  di 
ciascun'arte  erano  trascritti  in  un  volume,  che  si  diceva  Marie- 
gola,  che  alcuni  spiegano  per  matricola,  altri  col  Sagredo  per  ma- 
dre regola,  quasi  legge  fondamentale  dell'arte.  Nelle  elezioni  agli 
uffici  si  usava  un  metodo  speciale  che  vuol  esser  notato  :  si  estrae- 
vano a  sorte  i  nomi  di  coloro  che  dovevano  proporre  le  persone 
da  eleggersi,  e  i  nomi  proposti  si  partilavano  con  squittinio  segreto. 
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Per  tal  modo  il  sistema  delle  borse  o  tratte  preferito  dalla  Repub- 
blica fiorentina  era  contemprato  col  sistema  dell'elezione  diretta, che 
la  Repubblica  veneta  non  dismise  mai,  e  ne  derivava  un  sistema 
misto  l'orse  non  dispregevole.  I  magistrati  dai  quali  a  Venezia  di- 
pendevano le  arti,  furono  da  prima  (1182)  tre  giudici  che  si  dis- 
sero Giustizieri;  poi  se  ne  aggiunsero  altri  tre  con  speciali  incom- 
benze che  si  dissero  Giustizieri  nuovi,  con  appello  al  Senato;  il 
(piale  delegò  in  progresso  questa  giurisdizione  ai  Giustizieri  vecchi 
uniti  ai  Provveditori  del  Comune.  Nel  1469  a  questo  collegio  furono 
aggiunti  i  Governatori  delle  entrate.  Nel  1529,  per  riformare  gli  sta- 
tuti delle  arti,  fu  eletta  dal  consiglio  dei  Dieci  una  magistratura 
temporanea  che  si  chiamò  dei  Cinque  Savi  sulle  Mariegole,  rinno- 
vata nel  1377.  Dopo  altre  mutazioni  di  più  lieve  importanza, 
nel  1705  tutta  l'autorità  di  questi  collegi  di  magistrati  fu  riunita 
nelP  Inquisitore  alle  arti. 

Questa  presso  a  poco  era  la  costituzione  interna  delle  arti  venete 
nelle  cose  più  comuni  che  avevano  tra  loro,  queste  le  relazioni 
e  dipendenze  dal  governo  dello  stato.  Dire  delle  particolarità,  ed 
entrare  ad  esaminare  le  somiglianze  e  le  differenze  che  erano 
tra  le  Consorterie  venete  e  quelle  delle  altre  principali  città  ita- 
liane ,  ci  condurrebbe  a  troppo  lungo  discorso,  né  sempre  potrem- 
mo avere  i  termini  de!  confronto  ,  tanto  poco  è  stata  studiata  que- 
sta materia  delle  arti  dal  lato  storico.  Gli  economisti  del  secolo 
scorso  trattarono  questo  tema  per  quel  tanto  che  importava  a  di- 
mostrare l'assurdità  economica  delle  vecchie  consorterie  ,  ed  otte- 
nuta la  loro  abolizione ,  non  se  ne  fece  più  caso. 

Dopo  aver  discorso  in  generale  sulle  condizioni  delle  arti  venete , 
passa  il  Sagredo  allo  scopo  speciale  del  suo  libro ,  a  trattare  cioè 
delle  arti  edificative  (Cap.  Vili),  da  lui  distinte  opportunamente  in 
tre  categorie;  la  prima  delle  quali  si  riferisce  alla  fabbricazione  e 
vendita  dei  materiali  per  edificare ,  la  seconda  al  lavoro  del  costruire, 
la  terza  a\Y  ornamento  interno  ed  esterno  dell'edilizio.  Sono  in  tutte 
17  Consorterie  d'arti ,  alcune  delle  quali  si  suddividono  in  colon- 
nelli, come  quella  dei  falegnami  (marangoni)  che  ne  ha  4,  quella 
dei  fabbri  che  ne  ha  8,  e  quella  dei  dipintori  che  ne  ha  11.  Se- 
guire l'autore  nella  esposizione  minuta  delle  origini  e  delle  vicende 
di  ciascuna  arte ,  sarebbe  per  noi  malagevole  e  per  i  lettori  te- 
dioso. Diremo  soltanto  ,  che  al  Sagredo  non  sfugge  particolarità 
nessuna   che    possa  illustrare   l'argomento  ,  né  le  stesse   frequenti 
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digressioni  appariscono  inopportune;  sia  che  muovano  dalla  neces- 
sità di  schiarire  fatti  antichi ,  sia  che  accennino  a  bisogni  presenti, 
tanto  più  che  alcune  di  queste  ultime  possono  trovare  applicazione 
anche  fuori  delle  lagune. 

Degne  di  nota  ci  sembrano  peraltro  alcune  particolarità  le  quali 
mostrano  lo  spirito  giusto  del  Governo  veneto  ,  i  costumi   di   quei 
tempi,  e  la  condizione  economica  della  città.  Leggi  antiche  (1396 
e  1402)  tutelavano  i  garzoni  dall'avidità  dei  capimaestri.  1  patti  che 
tra  loro  si  stipulavano  dovevano  essere  approvati  dai  Giustizieri , 
i  quali  se  trovarono  il  salario  scarso   o  troppo  oneroso  il  servigio, 
tanto  che  ne  avessero  danno  i  garzoni  [pauperes  pueros  come  dice 
pietosamente  il  testo  della  legge),  riformavano  il  contratto  e  puni- 
vano i  violatori  della  equità.  Per  opposto  i  Giustizieri  vigilavano  a 
ciò  che  i  contratti  giusti  fossero  puntualmente  eseguiti  per  parte 
dei  garzoni.  Questa  legge,  come  bene  osserva  il  Sagredo  ,  non  ha 
nulla  di  comune  con  quelle  che  nei  nostri  tempi  si  fecero  per  di- 
fendere la  fanciullezza  e  l'adolescenza   degli   incomportabili  lavori 
negli  opificii ,  perchè  i  nostri  vecchi  non  pensarono  che  si  potesse 
per  vile  guadagno  tanto  abusare  della  povertà  inerme,  da  sfrut- 
tare le  forze  dell'uomo  innanzi  che  egli  sia  dalla  natura  abilitato 
ad  usarne.  Il  suono  della  campana  che  regolava  i  lavori  dell'Arse- 
nale ,  serviva  pur  di  norma  a  tutti  gli  operanti  della  città.  Un'ora 
dopo  il  levar  del  sole   la   Marangona  suonava  il  cominciare   dei 
lavori;  alle  9  la  colazione,  a  mezzodì  il  desinare,  alle  ventiquat- 
tro la  fine  dei  lavori.   Chi   non   lavorava   all'aperto ,   neh'  inverno 
vegliava  anche  le  prime  due  ore  di  notte,  finché  suonasse  la  Bial- 
tina  (pag.  181  e  185).  Le  mercedi  giornaliere  degli  artigiani  apparte- 
nenti alle  arti  edificative,  nel  1570  erano  di  soldi  40  (un  franco) 
dal  marzo  al  settembre;  di  soldi  24  (c.mi  85),   dall'ottobre  al  feb- 
braio. Chi  lavorava  con  garzoni,  aveva  soldi  60  d'estate,  e  soldi  50 
d'inverno,   lavoranti   e    manuali   soldi    24    (cmi  60)    nell'estate,   e 
soldi  20  (c.mi  50)  nell'inverno.    Nel   1603  furono  alzate  le  mercedi 
fino  a  soldi  50  nell'estate  e  40  nell'  inverno   per  i  maestri  ;  se  la- 
voravano con  garzoni ,  a  60  e  50  ;  e  per  i  manovali  a  soldi  36  e  30 
(pag.  107).  Lo  Statuto  dell'arte  dei  Fabbri  ferrai  del  1442  proibiva 
l'accomodare  serrature  senza  licenza  dei  padroni  ;  il  vendere  chiavi 
senza  le  serrature;  e  le  chiavi  sole  vuol  gettate  via  dal  ponte  di 
Rialto ,  acciocché  per  sita  causa  non  sii  impiccado  algun ,  ne  i  fami- 
gli dei  gentiluomini   abbiano  tentazione  a  divenir  ladri.   Lo  stesso 
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Statuto  imponeva  ai  Magnani  ed  agli  acconciatori  di  stoviglie  di 
esercitare  l'arte  ,  dando  garanzia  perchè  ,  col  praticare  nelle  case 
a  prestare  l'opera  loro,  non  si  rendessero  complici  o  aiutatori  di 
furti  domestici  (pag.  114  e  115). 

Da  una  statistica  generale  di  tutte  le  arti  venete  compilata  nel  1 773, 
e  che  il  Sagredo  ha  fatto  bene  a  pubblicare  nella  sua  integrità  ,  si 
rileva  che  in  quel  tempo  esistevano  in  Venezia  142  distinte  Corpo- 
razioni di  arti,  con  28,427  individui  ascritti,  la  più  parte  capi  di 
famiglia,  i  quali  pagavano  allo  stato  l'annua  somma  di  due.  45,000 
(p.  229,  233).  Alla  caduta  della  Repubblica,  si  ha  dai  ricordi  ine- 
diti del  Del  Senno,  che  a  Venezia,  sopra  una  popolazione  stanziale 
di  137,240  anime,  vi  erano  soli  5630  individui  senza  professione  o 
impiego  (p.  49).  Queste  cifre,  meglio  di  ogni  discorso,  fanno  conoscere 
quanto  largo  campo  tenessero  a  Venezia  le  Consorterie  delle  arti , 
e  come  ivi  durassero  più  che  altrove,  anche  in  tempi  nei  quali  gli 
economisti  avevano  ravvisalo  in  esse  più  un  impaccio  che  un  aiuto 
al  prosperare  delle  industrie. 

Alla  narrazione  del  Sagredo  fanno  seguito  non  pochi  prege- 
voli documenti ,  i  quali  come  accrescono  pregio  al  libro ,  cosi  ser- 
vono ad  illustrare  mirabilmente  la  materia.  Se  la  perdita  del  Ca- 
pitolare delle  arti  ha  impedito  all'Autore  di  pubblicare  gli  statuti 
più  antichi,  la  fortuna  gli  è  stata  però  favorevole  nel  fargli  ritro- 
vare molte  disposizioni  statutarie  dell'arte  degli  Scarpellini  (taia- 
piera) ,  del  1307;  lo  statuto  dell'arte  dei  Falegnami  del  1335; 
e  quello  della  Consorteria  dei  Tappezzieri,  Sellai  e  Valigiai.  Que- 
sti statuti,  tutti  scritti  in  dialetto  veneto,  sono  saviamente,' pub- 
blicati in  compendio ,  ed  offrono  molte  particolarità  curiose 
rispetto  ai  costumi  ed  alla  vita  interna  di  quelle  Consorterie  ,  ed 
anco  rispetto  alla  lingua,  per  chi  avesse  vaghezza  di  far  confronti 
e  induzioni. 

Ma  la  maggiore  importanza  dei  documenti  pubblicati  dal  Sa- 
gredo ci  sembra  che  stia  in  quelli  di  data  più  recente  ,  e  che  si 
riferiscono  alle  riforme  che  il  governo  della  Repubblica  tentò  di  fare 
nella  costituzione  dei  corpi  delle  arti.  La  natura  del  governo  veneto 
non  era  per  certo  inchinevole  a  riformare:  ma  al  principio  del  se- 
colo XVIII  i  colpi  che  venivano  menati  dovunque  all'  edificio 
della  civiltà  antica  erano  troppo  forti,  per  non  essere  sentiti  anco 
nelle  lagune.  Ed  infatti  fino  dal  1714  fu  messo  mano  alla  riforma 
delle  arti,  e  nel  1719  uscì  un  decreto  che  dichiarava  apertele  arti 
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fino  allora  serrate ,  nelle  tre  classi  di  vittuaria ,  mercatura  e  ma- 
nifattura (p.  189).  Aprire  le  arti,  valeva  render  libero  a  ciascuno 
l'entrare  nella  Consorteria  dell'arte  che  professava,  senza  sottostare 
al  tirocinio  del  garzonato  e  della  lavoranzia ,  ed  alle  prove  finali. 
Il  primo  atto  adunque  del  governo  veneto  era  savio  e  prudente  , 
ed  apriva  il  campo  ad  altre  più  sostanziali  riforme.  Se  non  che 
sembra  che  nell'applicazione  del  decreto  del  1719  si  procedesse  con 
grande  lentezza  ,  giacché  una  relazione  dell'  Inquisitore  delle  arti 
Paolo  Querini,  fatta  al  Doge  nel  1759,  parla  dei  provvedimenti  da 
prendere  per  aprire  quelle  arti  che  richiedono  soltanto  industria 
per  essere  esercitate,  riserbandosi  a  proporre  per  quelle  che  richie- 
dono soli  capitali,  o  capitali  congiunti  ad  industria.  Ma  di  queste 
lentezze  vuoisi  non  solo  accagionare  la  natura  del  governo,  ma  ben 
anche  una  ragione  di  giustizia  che  forse  i  moderni  statisti  saranno 
poco  inchinati  a  menar  buona.  Alle  Consorterie  delle  arti  era  legata 
gran  mole  d' interessi  privati  e  pubblici ,  e  questi  si  volevano  ri- 
spettati e  non  manomessi  con  precipitate  innovazioni.  Però,  dichia- 
rato nel  1719  il  principio  dell'apertura  delle  arti,  dapprima  se  ne 
apersero  alcune,  poi  alcune  se  ne  soppressero,  e  finalmente  si  re- 
strinsero le  elezioni  degli  ufficiali.  Di  queste  graduate  mutazioni , 
e  di  questi  prudenti  riguardi  non  si  vorrebbe  far  carico  al  governo 
veneto  d'allora  ,  quando  pur  non  sembrassero  soverchi  tre  quarti 
di  secolo  per  fare  pochi  passi  in  una  via  che  era  pure  necessario 
fornire  intiera,  e  in  tempi  nei  quali  una  fatale  necessita  flagellava 
le  spalle  ai  restii.  Vero  è  però  che  come  nella  rimanente  Italia ,  così 
a  Venezia  avevano  allignato  le  buone  dottrine  economiche  ;  e  le 
relazioni  pubblicate  dal  Sagredo  sulle  riforme  successive  delle  Cor- 
porazioni, proposte  sia  da  Deputati  estraordinari ,  sia  dalla  magi- 
stratura dei  Giustizieri,  sia  dall'  Inquisitore  delle  arti,  fanno  molto 
onore  all'aristocrazia  veneta,  la  quale  si  mostra  appieno  cognita  dei 
buoni  principii  di  economia  pubblica  che  già  si  professavano  dai  più 
culti  statisti  d'Italia.  Quelle  relazioni  degli  anni  1719,  1752,  1772, 
1773,  1781 ,  sono  scritte  in  pretto  italiano,  con  chiarezza  e  non  senza 
eleganza,  e  risplendono  per  quella  sapienza  iu  forme  casalinghe  così 
cara  ai  nostri  padri ,  che  gli  salvò  sempre  dal  portare  la  metafisica 
nelle  cose  di  stato,  e  dal  credere  che  poche  formule  generali  pos- 
sano risparmiare  lo  studio  accurato  dei  particolari  di  fatto. 

La  Repubblica  era  appena  a  mezzo  delle  sue  riforme  sulle  arti, 
quando  la  colse  la  tempesta  della  rivoluzione  e  la  fece  naufragare. 
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11  governo  napoleonico  senza  tanti  rispetti  sciolse  i  Corpi  delle  arti, 
e  sebbene  garantisse  i  possessori  degli  avviamenti,  che  sommavano 
a  12  milioni  di  franchi,  pur  tuttavia  per  le  successive  vicende  gran 
parte  di  quel  capitale  andò  perduta  senza  compenso;  e  il  Sagredo 
ricorda  un  pio  istituto,  la  Cà  di  Dio,  che  si  trovò  scemato  il  pa- 
trimonio di  348,846  franchi  (p.  230). 

Dopo  aver  seguito  l'Autore  nella  sua  esposizione  dello  stato  an- 
tico delle  arti  edificatorie  di  Venezia ,  vorremmo  pur  seguirlo  nella 
sua  bella  trattazione  sul  ristabilire  ,  per  certi  fini  consentanei  ai 
tempi,  le  Consorterie  degli  artefici.  Ma  l'indole  tutta  storica  del  no- 
stro Archivio  non  ci  consente  di  entrare  in  questo  argomento,  che 
appella  ai  bisogni  morali  dei  tempi  ed  a  questioni  di  ordinamento 
sociale,  delle  quali  al  pari  del  Sagredo  sentiamo  l'importanza.  Non 
possiamo  però  starci  dall'avvertire ,  che  il  ritessere  alcuni  legami 
morali  in  questa  nostra  società  disgregata,  è  l'opera  la  più  cristiana 
e  la  più  sapiente  che  possa  tentarsi.  Se  le  associazioni  popolari  di 
mutua  assistenza  come  fin  qui  si  sono  intese,  possano  raggiungere 
questo  scopo,  non  vogliamo  risolutamente  affermare  né  risolutamente 
negare.  I  difetti  intrinseci  che  hanno ,  le  resero  finora  poco  frut- 
tuose; ma  quei  difetti  possono  emendarsi.  La  beneficenza  è  vera- 
mente il  primo  legame  tra  gli  uomini,  ma  senza  la  consacrazione 
della  religione,  ci  sembra  che  l'opera  della  carità,  piuttosto  che  un 
reciproco  adempimento  di  doveri,  diventi  presto  una  contesa  di 
diritti.  Le  associazioni  antiche  durarono  e  furono  feconde  di  bene, 
perchè  avevano  questo  cemento  prezioso  che  univa  gli  animi  e  spi- 
rava i  cuori,  e  stabiliva  quei  consentimenti  di  pensieri  e  di  affetti 
pei  quali  i  molti  giungono  ad  avere  un  solo  spirito  ed  una  sola 
azione.  Oggi  per  quanto  si  voglia  ammirare  il  nostro  tempo ,  biso- 
gna pur  dire  che  queste  felici  condizioni  non  esistono;  e  però  noi 
vediamo  difficile  se  non  impossibile  ogni  azione  collettiva  che  non 
sia  diretta  al  guadagno.  In  tutto  il  resto,  l'individuo  è  abbando- 
nato a  sé  stesso  nella  gran  lotta  della  vita,  e  le  sue  forze  spesso 
si  esauriscono  prima  di  aver  raggiunto  uno  scopo.  Questo  stato  di 
cose  se  vuol  dire  libertà  egoistica  per  chi  ha  intelligenza  e  ricchezza, 
pei  pochi  felici  che  posson  giungere  a  quei  beni,  vuol  dire  schia- 
vitù abietta  di  passioni,  d'ignoranza  e  di  miseria  per  la  più  parte. 
Da  ciò  deriva  questa  dissoluzione  di  ogni  istituto  sociale,  questa 
ira  selvaggia  contro  gli  ordini  stabiliti.  L'individuo  ed  il  governo 
sono  due  termini  troppo  distanti  nella  grande  scala  delle  relazioni 
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degli  uomini  tra  loro.  Fra  l'un  termine  e  l'altro  bisogna  porre  molti 
gradi  intermedi ,  pei  quali  gli  uomini  possano  a  così  dire  tenersi 
per  mano  e  aiutarsi  a  vicenda.  La  società  antica,  con  tutti  i  vizi 
del  suo  ordinamento,  aveva  questi  legami  secondari,  questi  mezzi 
di  ravvicinamento  tra  gli  uomini.  E  ne  scaturiva  l'istruzione  reci- 
proca, anco  senza  scuole  e  dottori  ;  il  soccorso  contro  la  mala  for- 
tuna, senza  bisogno  di  esigerlo  con  decreto  di  giudice  ;  la  comunanza 
delle  gioie  e  dei  dolori,  senza  biglietto  d'invito.  Il  secolo  XVIII  pose 
la  scure  su  tutto,  e  tutto  schiantò  alle  radici.  Ora  vediamo  che 
in  quella  distruzione  cieca,  alcune  cose  volevansi  salvare,  altre 
trasformare  ,  altre  correggere.  Tutto  questo  vediamo  percossi  dai 
bisogni  morali  del  tempo,  ma  innanzi  ai  nostri  occhi  non  v'è  che 
terreno  ignudo  con  poche  macerie  avanzate  alla  ruina.  Bisogna  rie- 
dificare: —  in  questo  siamo  pienamente  concordi  col  Sagredo,  ed 
anco  approviamo  i  generosi  tentativi  da  lui  proposti,  derivandone 
il  concetto  dalle  tradizioni  nostre.  Non  abbiamo  in  tutti  uguale  fidu- 
cia, ma  tutti  crediamo  ugualmente  tentabili.  Intanto  egli  ne  da  un 
bell'esempio  nello  spontaneo  associarsi  degli  artigiani  veneti  per 
solo  impulso  di  carità  e  di  patrio  affetto.  Possa  questo  egregio  atto 
trovare,  imitazione  come  trovò  lode;  possa  la  nuova  fratellanza  di 
San  Giovanni  Evangelista  fiorire  in  caritatevole  concordia  ,  emu- 
lando le  virtù  dei  veneti  antichi  ! 


III. 

11  libro  del  Sagredo,  consacrato  alle  sole  arti  edificative,  potrebbe 
esser  principio  ad  una  compiuta  illustrazione  delle  arti  venete,  e 
noi  conforteremmo  di  buon  animo  l'Autore  a  questa  impresa,  se  dei 
nostri  conforti  egli  avesse  bisogno.  Ma  anche  così  coni'  è ,  questo 
volume  serve  a  dare  un'  idea  abbastanza  generale  di  queste  isti- 
tuzioni ;  e  ne  abbiamo  fatta  ai  lettori  una  minuta  esposizione, 
sì  perchè  ci  è  sempre  piaciuto  nell'assumere  l'ufficio  di  relatori  di 
opere  storiche  ,  di  non  affogare  le  idee  dello  scrittore  nelle  nostre, 
sì  perchè  negli  istituti  veneti  ci  sembra  che  tutto  debba  accura- 
tamente considerarsi.  E  ciò  per  la  ragione  che  Venezia  è  una  delle 
città  italiane  dove  la  civiltà  si  svolse  fino  dai  suoi  primordi  sotto 
auspicii  latini  e  greci,  con  pochissime  misture  barbariche:  ed  a  noi 
è  sempre  parso  cosa   importante  il   ricercare  nelle  storie  italiajie 
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questi  sinceri  legami  della  civiltà  antica  con  la  nuova  ;  seguire 
per  quanto  è  possibile  la  continuità  dello  spirito  e  del  sangue  latino 
nella  gran  confusione  della  barbarie  oltramontana;  cernere  nella 
vita  civile  delle  genti  italiche  i  portati  della  conquista  dai  frutti 
nativi.  Ora  peraltro  che  abbiam  detto  quanto  importava  dell'opera 
del  Sagredo,  ci  conceda  il  lettore  di  aggiungere  alcune  riflessioni 
sulle  Consorterie  delle  arti,  senza  punto  perder  di  vista  il  libro  da  noi 
esaminato. 

Fino  dai  primi  tempi  storici  di  Roma  antica  troviamo  le  cor- 
porazioni delle  arti,  le  quali  movendo  da  cosi  lontana  origine,  tra- 
versano tutto  il  lungo  periodo  storico  delle  due  nostre  civiltà. 
Sotto  il  regno  di  Numa  si  cominciano  a  ricordare  i  Collegi  fabr ili , 
e  molto  probabilmente  ,  la  loro  esistenza  derivò  dalla  protezione 
che  si  volle  dare  all'esercizio  delle  arti,  allettando  gli  uomini  inge- 
gnosi a  professarle  e  ad  insegnarle  ;  persuasi  come  furono  sempre 
i  legislatori  dei  popoli  ,  che  le  arti  fossero  mezzo  potentissimo  per 
incivilire  le  genti  di  poco  uscite  da  quel  vivere  mezzo  selvatico , 
che  era  pure  il  vivere  dei  Romani  prima  di  Numa.  Fra  i  Collegi 
delle  arti  rammentali  nelle  leggi  romane ,  vuoisi  notare  quello  dei 
Fabbri  [fabrorum],  che  ebbe  diritti  e  privilegi  speciali,  quello  dei 
Navicellai  (naviculariorum),  e  quello  dei  Fornai  (pistorum).  Che 
tali  Collegi  esistessero  anche  nelle  provincie,  si  ha  dalla  L.  83  ff. 
de  verb.  signif.  (1)',  ma,  come  giustamente  osservò  il  Savigny 
(  Droit  Rom.,  T.  II,  pag.  253),  i  privilegi  dei  quali  godevano  erano 
immunità  o  poco  più ,  e  non  importavano  alcun  diritto  politico  ; 
per  cui  non  possono  per  alcuna  guisa  confondersi  con  le  Corpo- 
razioni delle  arti  nel  medio  evo.  Sotto  l'Impero,  i  Collegi  delle  arti 
presero  maggiore  estensione ,  in  specie  nelle  provincie  ,  come  si  ha 
dal  Codice  Teodosiano  ;  perchè  a  mano  a  mano  che  si  disfaceva 
la  società  romana  ,  si  tentava  per  ogni  modo  di  rafforzare  quei 
legami  che  ancora  rimanevano,  quali  erano  le  Curie,  i  Collegi 
delle  arti  oc. 

Un  passo  di  Lampridio,  nella  vita  di  Alessandro  Severo,  potrebbe 
dar  luogo  a  molte  avvertenze  storiche  e  giuridiche  intorno  a  questo 
tema  ;  ma  noi   ci  contenteremo  di    trascriverlo  perchè  poco  noto , 


(1)  Collegio.  lìomae  certa  sunt ,  quorum  corpus  Senlusconsultis  atque  Consti- 
tulionibus  principalibus  confirmatum  est:  veluti  Pistorum,  et  quorumdam  alio- 
rum,  ci  Naviculariorum ;  qui  et  in  provinciis  sunl.  Eoe  cit. 


DELLE  ARTI  EDIFICATIVE  IN  VENEZIA  115 

lasciando  ad  altra  occasione  i  commenti.  Corporei  omnium  constituit 
vinariorum ,  lupanariorum  ,  caligariorum  et  omnino  omnium  urtium. 
ITiisque  ex  se  se  defensor es  dedit,  etjussit  quid  ad  quos  judices  pertinc- 
ret.  (  Lamp.  in  Al.  Sev.,  edit.  Aid.  ,  pag.  129  ). 

Caduto  l'impero  latino  occidentale,  e  compiuta  la  gran  confu- 
sione degli  ordini  civili  e  politici  in  tutte  quelle  parti  d'Italia  che 
furon  preda  dei  conquistatori,  mal  si  può  dire  quello  che  acca- 
desse dei  Collegi  delle  arti.  Il  Muratori  (  Ani.  ìt. ,  Dis.  LII) ,  disse 
che  prima  del  1100  non  se  ne  trova  più  alcuna  traccia,  e  dubitò 
che  risorgessero  nelle  città  emancipate  ,  per  reminiscenza  ancor 
viva  di  antichi  costumi.  Il  Sagredo  conlradice  a  questa  opinione 
dubitativa  del  Muratori  (p.  12),  ed  opina  che  i  Collegi  degli  artefici 
continuassero  anche  sotto  la  conquista ,  troppo  comodo  riuscendo 
ai  conquistatori  il  conservare  un  ordinamento  che  loro  assicurava 
servitù  pronta  e  balzelli  di  facile  esazione.  In  prova  di  che  egli 
adduce  l'esempio  della  sua  Venezia  ,  che  ha  ricordi  antichissimi , 
come  abbiamo  avvertito,  di  artigiani  costituiti  in  corpi  d'arte. 

Noi  che  sempre  abbiamo  sostenuta  come  essenziale  all'intelligenza 
della  storia  italiana,  la  distinzione  dei  conquistati  dai  conquistatori, 
e  che  abbiamo  sempre  creduto  che  la  gente  latina  si  riscattasse 
dalla  servitù  barbarica,  appunto  perchè  seppe  e  volle  mantenersi 
latina,  assentiamo  di  buon  grado  agli  argomenti  del  Sagredo; 
se  non  che  ci  permettiamo  alcune  avvertenze,  non  in  contradizione 
ma  in  schiarimento  delle  sue  parole. 

Parlando  di  storia  italiana ,  è  condizione  dolorosa  il  non  potere 
fare  quasi  mai  giudizi  generali ,  troppo  pochi  essendo  i  fatti  che 
in  egual  modo  si  siano  manifestati  in  tutta  quanta  la  penisola. 
Il  più  delle  volte  per  stare  nella  verità,  è  necessario  fissare  i  limili 
del  proprio  concetto.  Il  distingue  frequenter  degli  scolastici ,  è  una 
guida  indispensabile  per  non  fuorviare  nel  laberinto  delle  storie 
italiane.  Ed  appunto  distinguendo,  crediamo  che  possa  risolversi , 
senza  ricorrere  ad  induzioni  più  o  meno  probabili ,  la  questione 
della  perduranza  dei  Collegi  .delle  arti  in  Italia  sotto  la  conqui- 
sta; questione  strettamente  connessa  con  quella  degli  ordini  mu- 
nicipali. 

Quando  l' invasione  barbarica  non  fu  più  ossequiosa  al  gran 
nome  romano ,  come  fu  quella  dei  Goti ,  ma  si  costituì  con  forme 
puramente  germaniche  ,  come  fu  quella  dei  Longobardi,  ci  sembra 
assai  dimostrato  che  niun  diritto  politico  e  ben  pochi  diritti  civili 
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lasciassero  i  conquistatori  alla  misera  gente  caduta  in  servitù. 
I  vinti  quasi  spariscono  nelle  leggi  dei  vincitori ,  e  il  non  trovar 
mai  una  parola  che  accenni  a  speciali  condizioni  della  gente  latina, 
è  grave  indizio  che  sovra  di  essa  pesasse  la  trista  eguaglianza  del 
comune  servaggio.  Ma  i  Longobardi  non  ebbero  in  loro  balia  tutta 
Italia  ;  e  anco  nei  paesi  conquistati,  non  per  tutto  poterono  imporre 
ugualmente  il  loro  giogo.  Dove  meno  numerosi  comparvero  i  conqui- 
statori ,  dove  più  contrastata  fu  la  conquista,  ivi  meno  duro  e  meno 
compiuto  fu  il  suo  dominio. 

Intendimento  politico  dei  Longobardi,  e,  se  ciò  sembra  troppo, 
diciamo  pure  istinto  politico  comune  a  tutti  i  conquistatori  che 
pigliano  stanza  nel  paese  conquistato  ,  era  quello  di  trasformare 
l'Italia  di  latina  in  germanica,  e  fondarvi  un  regno  come  avean 
fatto  i  Franchi  nella  Gallia ,  ed  altre  generazioni  di  barbari  nelle 
altre  provincie  dell'impero  disfatto.  Contro  a  questa  trasformazione 
stavano ,  il  Clero  custode  dei  Ialini  spiriti  e  difensore  della  gente 
latina  oppressa ,  e  le  citta  che  i  Longobardi  non  avean  potuto  aggiun- 
gere al  regno,  Roma,  Napoli,  Ravenna,  la  Venezia  ec.  In  queste  citta 
si  mantenevano  gli  ordini  latini  alla  meglio  conservali,  in  mezzo 
agli  influssi  greci  e  barbarici  che  d'ogni  intorno  venivano,  e  che 
dovevano  di  necessità  viziarli.  11  dominio  greco  in  Italia  o  meglio 
sulle  coste  italiche,  mantenuto  agonizzante  per  lungo  tempo  dopo 
la  caduta  dell'impero  occidentale,  se  non  riparò  ma  anzi  accrebbe  i 
mali  della  conquista,  in  questo  almeno  giovò,  che  mantenne  viva 
la  costituzione  municipale  Ialina  in  quella  parte  della  costa  Adria- 
tica dove  sorse  Venezia.  Or  questi  ordini  latini ,  mantenuti  così 
come  potevasi  in  tutte  le  città  non  soggette  ai  Longobardi ,  non 
solo  ne  serbarono  viva  la  ricordanza  dove  erano  stati  distrutti  per 
violenza  di  conquista,  ma  servirono  eli  esemplare  per  restaurarli , 
appena  il  giogo  incominciò  a  scuotersi.  Però  ci  sembra  che  sulle 
questioni  di  istituzioni  municipali ,  di  collegi  d'arti,  ed  altre  tali , 
non  si  possa  dire  con  sentenze  assolute  e  generali  che  in  Italia 
durarono  o  si  spensero  nel  tempo  della  conquista;  ma  si  debba  in- 
vece distinguere  i  luoghi  sui  quali  la  conquista  ebbe  piena  azione , 
da  quelli  che  poco  la  sentirono,  e  più  anche  da  quelli  che  ne  resta- 
rono immuni.  A  queste  distinzioni  ci  sembra  che  consentano  bene  i 
documenti  fin  qui  noti,  niuno  dei  quali  ha,  per  quanto  ci  sovviene, 
quel  carattere  generale  che  sarebbe  necessario  per  definire  in  ter- 
mini generali  la  disputa. 
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È  un  fatto  che  a  Ravenna  troviamo  permanenti  le  Consorterie 
delle  arti,  non  solamente  finché  dura  il  dominio  greco,  ma  anche 
dopo  che  gli  ordini  germanici  penetrarono  nell'Esarcato,  fin  presso 
al  X  secolo  (Leo,  pag.  146).  Ne  questa  ultima  circostanza  può  avva- 
lorare l'induzione  che  come  a  Ravenna  cosi  anche  altrove  durassero 
in  tempo  della  conquista;  perchè  oltre  al  non  esservi  documenti 
che  lo  dimostrino,  è  da  notare  che  nell'Esarcato  la  conquista  lon- 
gobarda arrivò  tarda,  e  quando  avea  assai  perduto  del  suo  primo 
carattere  di  violenza  ;  e  che  l'alta  protezione  dei  Pontefici  Romani 
solto  cui  passò  Ravenna  ,  ne  rese  pressoché  sterili  pei  Logobardi  le 
conseguenze.  Le  Corporazioni  ravvennati  non  erano  più  sicura- 
mente i  Collegio,  fabrilia  dei  Romani ,  giacche  il  mutare  dei  tempi 
e  gl'influssi  greci  vi  avevano  portato  assai  cangiamenti,  i  quali, 
per  quel  poco  che  ne  sappiamo  ,  sembra  che  mentre  scostavano  i 
corpi  d'arti  dal  tipo  latino,  li  avvicinavano  a  quelle  forme  che  pre- 
sero poi  più  tardi  in  tutte  le  città  italiane.  Anche  il  nome  si  mutò, 
e  si  dissero  non  più  Collegio, ,  ma  Scholae;  e  crebbero  di  numero 
tanto  da  comprendere  tutta  la  popolazione  che  non  era  plebe,  e  tal- 
volta si  unirono  alla  Scholae  militum  per  la  difesa  della  città.  Le 
condizioni  dei  tempi  erano  tali,  che  per  naturale  istinto  gli  uomini 
si  associavano  il  più  che  potevano,  ed  ogni  associazione  prende- 
va carattere  militare,  perchè  ultimo  fine  di  tutti  era  la  comune 
difesa. 

Se  questa  costituzione  delle  arti  si  trova  sempre  viva  a  Ravenna 
tra  il  IX  e  il  X  secolo,  si  può  con  molta  probabilità  ritenere  che 
fosse  ugualmente  viva  nelle  altre  città  della  costa  Adriatica,  tanto 
più  lontane  dalla  conquista  ;  e  che  a  Venezia  fosse  importata 
come  elemento  di  sua  vita  civile,  che  si  svolse  fino  da  prin- 
cipio  sul  tipo  latino-greco  che  n'era  rimasto  in  Italia. 

Ed  infatti,  secondochè  già  abbiamo  accennato,  la  storia  veneta 
comincia  a  parlare  delle  Consorterie  delle  arti  sulla  metà  del  se- 
colo X;  ma  questa  antichità  d'origine,  questa  continuità  non  inter- 
rotta di  forme  latine  che  passa  dal  collegio  alla  scola,  da  questa  alla 
consorteria,  come  si  ritrova  a  Ravenna  e  a  Venezia,  così  non  ne 
rimane  traccia  nei  monumenti  e  nelle  storie  delle  altre  città  italiane, 
più  o  meno  direttamente  soggette  ai  conquistatori.  Ciò  per  noi  è 
grave  indizio  che  in  quelle  città  non  si  mantenessero.  Infatti  i 
Comules  e  i  Priores  artium  non  li  vediamo  altrove  innanzi  il 
secolo  XIII  :  e  Firenze ,  che  fu  delle  prime  città  a  rivendicare  la 
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propria  autonomia  ,  non  ha,  per  quanto  sappiamo,  memorie  di  Con- 
sorterie d'arti  anteriori  al  1204  (1).  Se  adunque  il  Sagredo  ha 
ragione  di  rivendicare  alla  sua  Venezia  la  schietta  derivazione  delle 
Consorterie  delle  arti  dal  ceppo  latino ,  non  che  la  loro  permanenza 
non  interrotta  anco  nei  secoli  più  tenebrosi  della  barbarie  ,  e  la 
sua  opinione  prende  valore  da  quanto  abbiamo  notato  di  conforme 
nella  storia  di  Ravenna,  non  ci  sembra  che  con  eguale  sicurezza 
egli  possa  dire  che  lo  stesso  accadde  nelle  altre  città  italiche,  per 
sola  necessità  delle  cose.  Il  dubbio  del  Muratori,  nella  mancanza 
dei  documenti,  ci  pare  più  accettabile,  limitato  che  sia  a  quella 
parte  d' Italia  che  patì  la  conquista.  Immaginare  che  i  Longobardi 
occupando  di  viva  forza  una  dopo  l'altra  le  città  della  superiore 
e  della  media  Italia,  si  contentassero  di  imporre,  come  ora  si  direb- 
be, lo  slato  d'assedio,  e  di  richiedere  ai  Consoli  e  ai  Decurioni  gli 
alloggi  e  la  vittuaglia,  ci  sembra  includere  il  concetto  d'una  con- 
quista troppo  civile,  e  quale  non  ci  è  rappresentata  da  S.  Gregorio 
e  <la  Paolo  Diacono. 

IV. 

Parlando  delle  Corporazioni  delle  arti  venete,  che  erano  le  sole 
istituzioni  popolari  accolte  con  favore  in  quella  Repubblica  aristo- 
cratica, il  pensiero  ricorre  naturalmente  a  farne  paragone  con 
quelle  congeneri  che  ebbero  vita  nella  Repubblica  di  Firenze,  per 
vedere  la  diversità  degli  effetti  prodotti  da  esse  in  due  governi  non 
pur  diversi  ma  contrari  per  indole  e  per  ordinamento.  Non  pos- 
siamo starci  dallo  spendere  alcune  parole  sopra  questo  bellissimo 
tema,  senza  pretendere  di  dire  cose  nuove,  ma  pel  solo  desiderio 
di  riandare  le  memorie  dei  tempi  più  gloriosi  della  nostra  patria. 


(4)  Giovanni  Takgioni,  nel  T.  I,  pag.  66  dei  suoi  Viaggi,  riferisce  il  documento 
più  antico  delle  arti  fiorentine.  È  un  trattato  tra  i  Fiorentini  e  quei  di  Capraia 
stipulato  nel  4204  ,  ove  si  legge  Haec  sunt  sacramenta  quae  Potestas  et  Consules 
Communis  ,  Consules  Militimi,  Priores  Artium  eie.  fecerunl  etc.  L'Ammirato  parla 
pure  dell'  intervento  dei  Consoli  dell'Arte  della  lana  e  della  seta  ad  un  trattato 
coi  Senesi  nello  stesso  anno.  Il  P.  Idelfonso,  nel  T.  Vili  delle  Delizie  degli  Eruditi 
pag.  495,  parla  di  due  matricole  dell'Arte  della  seta  del  4225  e  del  4247.  Ivi  si 
leggono  pur  due  matricole  dell'Arte  dei  mercanti  di  Por  Santa  Maria,  una  del  1289 
l'altra  del  4  308.  Queste  crediamo  che  siano  le  memorie  più  antiche  delle  Con- 
sorterie delle  arti  in  Firenze. 
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Le  vere  coudizioni  del  popolo  e  del  patriziato  veneto  sono  egre- 
giamente esposte  dal  Sagredo  sul  principio  del  Cap.  VII  del  suo 
libro;  e  per  noi  che  altra  volta  professammo  le  stesse  idee  in  que- 
sto Archivio  Storico  ,  non  v'è  cosa  che  non  dobbiamo  approvare. 
A  Venezia  il  governo  si  trovò  naturalmente  costituito  senza  pre- 
dominio di  schiatte,  perchè  ivi  non  essendo  arrivata  la  conquista, 
non  v'era  la  casta  signorile  dei  vincitori  che  imponesse  servitù 
alla  plebe  dei  vinti.  Ivi  l'aristocrazia,  derivata  dall'antica  nobiltà 
municipale  latina  dei  Decurioni  e  dei  Tribuni  della  Venezia  terre- 
stre, si  sentiva  di  una  medesima  origine  col  popolo,  il  quale  in- 
sieme con  essa  aveva  cercato  asilo  nelle  isole  delle  lagune  per 
ripararsi  dalla  spada  dei  barbari.  Questa  comunanza  di  origini 
diede  fin  da  principio  all'aristocrazia  veneta  una  autorità  non  im- 
posta dalla  violenza:  ed  il  popolo  avvezzo  di  buon  ora  a  riguardare 
gli  ottimati  come  i  difensori  più  gelosi  della  sua  indipendenza,  non 
si  oppose  quando  vide  chiudersi  il  cerchio  delle  famiglie  domina- 
trici ,  non  parteggiò  mai  nei  dissidi  patrizi  con  coloro  ,  i  quali  per 
riuscire  a  spotestare  il  patriziato  antico,  velavano  le  loro  ambizio- 
ni di  popolari  tenerezze.  Il  popolo,  in  tutte  le  congiunture  difficili 
della  repubblica,  tenne  sempre  le  parti  del  patriziato  dominatore; 
perchè  sentiva  con  lui  comunanza  d'idee  e  di  affetti,  e  sapeva  di 
dovergli  una  patria  forte  e  gloriosa  ,  non  soggetta  a  dominazioni 
straniere,  non  lacerata  da  discordie  domestiche. 

Queste  condizioni  dell'interno  organismo  della  Repubblica  ve- 
neta, non  erano  sventuratamente  quelle  in  cui  si  trovava  Firenze. 
Appena  rivendicata  la  propria  autonomia,  il  Comune  di  Firenze, 
accerchiato  com'era  di  una  nobiltà  armata  che  dalla  conquista  lon- 
gobarda e  franca  traeva  titolo  a  feudale  signoria,  volse  le  armi  a 
quei  luoghi  muniti ,  e  ridusse  le  famiglie  magnatizie  a  far  vita  ci- 
vile entro  le  mura  della  città.  Cosi  alla  classe  degli  ottimati  antichi 
d'origine  latina,  che  s'erano  conservati  in  Firenze  (1),  si  unì  questa 
nuova  nobiltà  di  contado,  diversa  di  schiatta,  d'istinti,  di  tradi- 
ti) Le  tradizioni  antiche  raccolte  dagli  storici  fiorentini  ,  ritenevano  che  le 
famiglie  del  primo  cerchio  fossero  di  origine  Ialina,  e  quelle  che  vennero  di  con- 
tado ad  abitare  nel  secondo  cerchio,  fossero  di  origine  longobarda,  o  comecché  si 
fosse  forestiera.  Il  Borghini  e  il  Della  Rena  pretesero  di  distinguere  nominativa- 
mente queste  famiglie.  Dante  nel  Canto  di  Cacciaguida  sembra  che  tenesse  per 
vere  quelle  tradizioni ,  e  ne  facesse  fondamento  ad  uno  dei  concelti  più  nazionali 
del  suo  poema. 
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zioni,  e  naturalmente  nemica  di  tutti  gli  ordini  della  città,  ma 
principalmente  della  nobiltà  originaria  che  teneva  la  somma  delle 
cose  del  governo.  I  nobili  di  contado,  usati  al  sangue  ed  alle  violen- 
ze .  ed  intolleranti  d'ogni  freno  civile,  non  intendevano  contese  che 
non  fossero  battaglie.  E  vere  battaglie  si  fecero  nelle  vie  di  Firenze  ; 
ed  il  Comune  che  aveva  distrutto  i  castelli  feudali,  vide  sorgere 
dentro  le  mura  della  città  palagi  signorili,  che  di  castelli  avevano 
i  munimcnli  e  le  offese.  Il  popolo  stette  alquanto  spettatore  di  que- 
ste contese,  che  rendevano  impossibile  ogni  maniera  di  quieto  vi- 
vere agli  inermi,  e  facevano  del  governo  un  arbitrio  di  l'azione. 
Poi  vedendo  che  gli  animi  sempre  più  inferocivano,  e  che  la  nobiltà 
antica  e  nuova,  intente  a  lacerarsi,  non  badavano  al  Comune,  si 
levò  terzo  in  quella  lotta  ,  e  menando  colpi  a  diritta  a  sinistra  con- 
tro ogni  generazione  di  nobili  ,  volle  rimaner  solo  padrone  di  sé , 
e  comandare. 

Di  qui  veramente  comincia  la  gran  lotta  della  democrazia  fio- 
rentina, la  quale  se  si  considera  nel  suo  principio,  ninno  vorrà 
negare  che  muovesse  da  onesta  cagione  ;  perchè  nacque  dal  biso- 
gno supremo  di  pace  e  di  giustizia.  Fin  dove  fosse  condotta  e  quali 
effetti  producesse ,  si  può  epilogare  in  brevi  parole. 

Alla  nobiltà  armata  non  poteva  contrastare  il  popolo  inerme, 
ed  esso  fino  dal  1250  si  ordinò  in  sestieri,  ed  elesse  il  suo  Capi- 
tano. La  nobiltà  ,  per  ragioni  di  sua  origine .  aveva  il  suo  naturale 
appoggio  nell'Impero  ,  il  popolo  lo  cercò  nella  Chiesa.  Però  volle 
che  il  suo  capitanò  fosse  Gueìfus  et  partis  Guelfae  verus  zelator  et 
amator,  ftdelis,  devotus  et  amicus  Sacrosanctae  Romanae  Ecclesiae. 
et  qui  non  adhaeserit  alieni  Regi,  Principi,  Domino  vel  Baroni  . 
contra  ipsnm  Ecclesiam  avversanti  etc.  Nel  1266  per  la  disfatta  di 
Manfredi  .  romoreggiando  i  Guelfi,  quelli  che  tenevano  il  governo 
della  città  per  una  cotale  mezzanità  e  per  contentare  il  popolo, 
come  dice  il  Villani  [Lib.  7,  Cap.  13),  chiamarono  due  frati  Gau- 
denti a  riformare  lo  stato;  e  questi  rafforzarono  la  parte  popolana 
contro  i  grandi ,  e  ordinarono  le  sette  arti  maggiori.  Fin  qui  non 
v'era  partecipazione  diretta  del  popolo  nel  governo  ,  ma  si  dava 
ai  corpi  popolari  tale  ordinamento  ,  da  farli  capaci  non  solo  di 
difendere  le  loro  prerogative  ,  ma  ben  anche  di  vincere  ogni  resi- 
stenza. Nel  1282  la  città  era  retta  da  quattordici  Buonomini ,  se- 
condo l'accordo  fatto  dal  cardinal  Latino;  ma  questo  governo  di 
quattordici   parve   grande  volume  e  confusione  (Villani.  Cap.  79 ), 
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onde  si  fece  la  nuova  Signoria  dei  Priori  delle  arti ,  da  prima  tre , 
poi  sei,  e  infine  dodici,  quante  erano  allora  le  arti  maggiori.  Questo 
fu  veramente  il  principio  del  governo  popolare ,  ed  il  Villani  ha 
ragione  di  concludere ,  -  d'allora  innanzi  non  vi  fu  ninno  grande.  Nelle 
contese  civili  raro  è  peraltro  che  le  parti ,  sodisfatto  il  bisogno  della 
difesa  ,  sappiano  avere  la  temperanza  della  vittoria,  e  non  passino 
all'offesa.  Questa  saviezza  non  ebbe  la  parte  popolare  a  Firenze,  la 
quale,  non  paga  d'essere  entrata  nel  governo  del  Comune,  volle  starvi 
sola  escludendone  gli  avversari.  E  ciò  accadde  nel  1293,  quando  Giano 
della  Bella,  personificando  i  risentimenti  popolari,  comunque  nobile, 
fece  promulgare  i  celebri  Ordinamenti  di  giustizia  (1  ) ,  e  per  vigilare 
alla  loro  osservanza  fu  creato  il  Gonfaloniere  di  giustizia.  In  forza  di 
questi  ordinamenti,  chi  non  era  ascritto  ad  una  delle  Arti,  non  aveva 
diritto  al  suffragio  attivo  e  passivo,  o,  come  allora  dicevasi,non  era 
statuale,  cioè  abile  agli  ufficj  pubblici.  Costituito  per  tal  modo  il  gover- 
no popolare,  rimasero  esclusi  da  ogni  partecipazione  di  vita  pubblica 
i  Magnati  ,  cioè  quei  nobili  che  si  erano  chiariti  sviscerati  Ghibel- 
lini e  strapotenti ,  i  Nobili  che  tenevano  ancora  signoria  di  feudi 
nel  contado,  e  coloro  che  per  certi  delitti  avevano  in  pena  d'essere 
ascritti  fra  i  Magnati.  Tutto  il  rimanente  erano  cittadini  statuali 
e  plebe  minuta.  La  condizione  di  questi  nobili  spotestati  era  in- 
felice quanto  lo  era  stata  quella  del  popolo  da  essi  un  tempo  an- 
gariato ,  per  cui  molti  di  loro  chiedevano  d'  esser  fatti  popolani  , 
cangiando  arme  e  casato  (2).  Al  tempo  della  riforma  di  Giano  della 

(1)  Furono  pubblicati  in  questo  Archivio  Storico  dal  benemerito  Cav.  F.  Bo- 
naini,  con  grande  utilità  degli  studiosi. 

(2)  Fra  i  monumenti  riferiti  in  seguito  alla  cronaca  di  Marchionne  di  Coppo 
Stefani  dal  P.  Idelfonso,  è  una  supplica  di  Ser  Belcaro  Bonaiuti  poi  Serragli  per 
esser  dichiarato  del  popolo  egli  ed  i  suoi.  Questo  curioso  documento  è  nel  To- 
mo VII,  pag,  290 ,  delle  Delizie  degli  eruditi ,  e  merita  di  essere  qui  in  parte 
riportato. 

Anno   -1318.  Nella    esposizione    si  dice   «   praedicti  Bonaiutus  et  filii 

«  vel  eorum  descendentes  qui  impotentes  erant  ....  et  nullo  jure  vel  causa  me- 
«  rebantur  vocari  vel  haberi  magnates  ».  E  nella  supplica  si  richiede  «  ....  non 
«  intelligantur  fuisse  reducti ,  nec  sint  reducti  inter  magnates,  ut  consortes  sive 
«  de  domo  dictorum  filiorum  Serragli ,  sed  intelligantur  esse  et  sint  populares  , 
«  et  tamquam  populares  civitatis  et  comitatus  Florentiae  ,  et  in  omnibus  et  quo- 

«  ad  omnia  debant  haberi,  teneri,  et  tractari tanquam  populares  et  de  po- 

«  pulo  civitatis  et  comitatus  Florentiae  ....  non  graventur  ,  inquietenlur ,  vel  mo- 
ri lestentur,  nec  gravari  ,  inquietari  vel  molestari  possint  vel  debeant  per  ali- 
«  quem  ofQcialem  Communis  Florentiae  etc.  » 

A.RCH.  St.  1t.  Nuova  Serie.  T.  VI.  P   I.  16 


\->i  SULLE   CONSORTERIE 

Bella  si  trova  che  le  famiglie  escluse  da  ogni  partecipazione  al 
governo,  erano  37;  ma  nel  1354  questo  numero  crebbe,  e  si  sa 
che  i  Magnati  che  prestavano  garanzia  al  Comune,  secondo  le 
prescrizioni  degli  Ordinamenti  di  giustizia,  erano  1500;  enei  4 41 5, 
quando  fu  compilato  lo  Statuto  del  Comune,  le  famiglie  colpite 
d'inabilitazione  sommavano  a  93. 

E  qui  cade  in  acconcio  l'avvertire ,  come  il  Sagredo  conside- 
rando a  ragione  che  la  potenza  dei  Comuni  Italiani  nel  medio 
evo  derivò  in  gran  parte  dalle  Consorterie  degli  artigiani ,  faccia 
lode  a  Dante  e  a  Dino  Compagni  di  non  avere  arrossito  di  essere 
ascritti  fra  gli  artigiani  di  Firenze  (  pag.  13).  Per  ridurre  quelle 
parole  ad  esaltezza  storica,  due  cose  vogliono  notarsi:  la  prima 
è  che  in  Firenze  ,  dopo  la  riforma  di  Giano  della  Bella  ,  l'ascri- 
zione alle  Arti  fu  un  battesimo  necessario  per  chiunque  volle 
essere  statuale  ;  la  seconda ,  che  l'ascrizione  alle  Arti  non  impor- 
tava per  nulla  l'esercizio  di  quell'arte,  ma  era  soltanto  una  dichia- 
razione di  animo,  o  come  ora  si  direbbe,  una  professione  di  prin- 
cipi. Qualunque  ,  nobile  o  no  ,  che  si  scrivesse  ad  un'Arte  ,  con 
questo  solo  fatto  si  chiariva  fautore  e  zelatore  del  governo  popo- 
lare e  della  parte  guelfa  (V.  Pompeo  Neri,  Discorso  sulla  nobiltà 
Toscana).  E  questo  alla  democrazia  di  quei  tempi  bastava,  e 
l'ascritto  era  riconosciuto  abile  al  governo.  Così  Dante  scrivendosi 
alla  matricola  dell'Arte  degli  Speziali  potè  essere  de'Priori,  quando 
egli  era  ancor  guelfo,  né  avea  disperato  di  costituire  l'Italia  senza 
il  soccorso  degli  imperatori  d'Alemagna. 

Raffrontando  la  storia  veneta  con  la  storia  fiorentina,  reca  me- 
raviglia la  quasi  contemporaneità  di  due  grandi  avvenimenti  che 
stabiliscono  il  carattere  vero  di  quelle  due  repubbliche.  Nel  1 296  si 
chiudeva  a  Venezia  il  maggior  Consiglio,  e  così  si  stringeva  il  go- 
verno in  una  intangibile  oligarchia:  nel  1293  si  facevano  a  Firenze 
gli  Ordinamenti  di  giustizia  e  s' istaurava  il  governo  popolare,  il  più 
largo  che  sia  mai  stato  in  alcuna  città  d'Italia. 

Questi  due  atti  furono  in  sé  stessi  due  eccessi  di  principi  op- 
posti, e  produssero  conseguenze  ugualmente  fatali;  se  non  che  Ve- 
nezia, col  suo  patriziato  immobile,  potè  durare  libera  altri  cinque 
secoli;  Firenze,  con  la  sua  mutabile  democrazia,  conservò  la  sua 
libertà  appena  per  due  secoli  e  mezzo  non  compiti.  E  questo  sempre 
più  dimostra  come  nei  governi  si  voglia  usare  un  savio  tempera- 
mento, affinchè  tutti  gli  ordini  abbiano  la  parte  loro,  né  l'uno  sia 
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oppresso  dall'altro.  Chi  volesse  peraltro  paragonare  la  saviezza  ve- 
neta nell'arte  del  governare,  agl'impeti  passionati  del  popolo  fio- 
rentino, di  leggieri  si  persuaderebbe  che  se  il  senno  di  Roma  an- 
tica ebbe  eredi ,  questi  furono  veramente  i  Veneti. 

La  riforma  popolare  del  1 293,  che  pose  il  governo  di  Firenze 
nelle  Corporazioni  delle  arti,  fu  variamente  giudicata.  Il  Varchi  forse 
troppo  severamente  conclude ,  che  il  reggimento  allora  instaurato, 
come  levò  in  parte  le  discordie  di  Firenze,  così  spense  quasi  affatto 
ogni  generosità  negli  animi  fiorentini ,  e  diminuì  tanto  l'altezza  e  la 
potenza  della  città,  quanto  l'ambizione  e  la  superbia  dei  grandi  av- 
via e  depresse  (lib.  3).  Il  Campanella  osserva  in  opposto ,  che  la 
libertà  si  conservò  a  Firenze  solo  perchè  i  popolani  costrinsero  i 
grandi  a  farsi  plebe.  Questa  sentenza  del  frate  speculativo  non  ci 
persuade  gran  fatto,  e  piuttosto  teniamo  col  Machiavello,  che  il  de- 
siderio che  ebbero  i  plebei  romani  d'imitare  i  patrizi,  fu  una  delle 
cagioni  della  grandezza  e  libertà  di  Roma.  Fondare  un  governo  so- 
pra le  sole  istituzioni  popolari ,  ci  sembra  un  fondarlo  su  niente  ; 
perchè  nulla  di  più  mutabile  e  di  più  incerto  delle  popolari  vo- 
glie: e  quantunque  ogni  governo  esclusivo  sia  in  sé  vizioso,  pure 
vediamo  che  i  governi  popolari,  quando  nulla  è  che  li  freni,  ca- 
dono più  presto  nell'assurdo ,  e  più  presto  si  disfanno  da  sé  stessi. 
E  così  appunto  avvenne  a  Firenze:  nel  1357  gli  Ordinamenti  di 
giustizia  non  bastavano  più,  e  si  vinse  la  legge  che  ordinava  do- 
versi ammonire  i  discendenti  delle  case  ghibelline  perchè  non  en- 
trassero negli  offici-,  e  ciò  essendo  sempre  poco,  nel  1378  salirono 
i  Ciompi  al  governo  (!).    E  fu  allora  che  i  Medici  videro  accorta- 


fi)  Il  P.  Idelfonso,  nel  tom.  IX,  pag.  274,  delle  Delizie  degli  Eruditi,  pubblicò 
uà  discorso  anonimo  sopra  alcuni  fatti  del  Priorato  delle  Arti.  Giustamente  crede 
il  Borghini  che  questo  discorso  fosse  scritto  poco  innanzi  il  caso  dei  Ciompi ,  e 
da  tale  che  per  avere  avuti  gli  antenati  Ghibellini  o  per  altra  cagione,  era  fuori 
del  governo  e  odiava  gli  ordini  popolari  e  la  parte  Guelfa.  Come  illustrazione 
delle  cose  da  noi  accennate  vogliamo  riferire  le  parti  più  notabili  di  quel 
discorso. 

L'Anonimo  comincia  così:  «  Nel  1282 si  cominciò  in  Firenze  l'ufizio  dei  Priori 
«  delle  Arti  »  ec. 

«  Insino  nel  1292  seguitò  questo  priorato  di  uno  per  Sesto,  e  mettevansi  tutti 

«  i  buoni  cittadini  della  città  e  grandi  e  popolani e  non  ci  avea  artefici  mi- 

«  nuti Dalla  venuta   di  messer  Carlo  di  Valosa,  che  fu  nel  1302,  allora  chiun- 

«  que  sentiva  di  Bianco  o  di  Ghibellino  non  fu  più  all'uffizio  del  priorato e 
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mento  come  dai  difetti  inerenti  e  quella  forma  larghissima  di 
governo  popolare  ,  si  poteva  agevolmente  trar  partito  pei  loro  di- 
segni di  signoria;  e  prima  Salvestro  e  poi  Vieri  guadagnarono  la 
plebe  scontenta;  ed  assicurati  di  questa,  Cosimo,  appena  tornato 
d'esilio,  si  volse  a  guadagnare  la  nobiltà  oppressa  dalle  leggi  fatte 
in  odio  di  lei.  Per  tal  modo  il  governo  popolare  ,  quanto  più  si 
allargò ,  tanto  più  divenne  comoda  scala  per  chi  volle  salire , 
senza  grandi  violenze ,  ai  supremi  gradi  del  potere. 

Ci  condoni  il  lettore  questa  lunga  diceria  di  storia  fiorentina 
in  grazia  dei  confronti  che  possono  farsene  con  la  veneta.  Noi  ne 
abbiamo  accennati  alcuni  che  non  ci  sono  sembrati  sterili  d'inse- 
gnamento. Tornando  ora  al  nostro  proposito  delle  antiche  Consor- 
terie delle  arti ,  diremo  che  i  loro  principi  furono  conformi  cosi  a 
Firenze  come  a  Venezia,  ritraendo  dalla  comune  origine  latina  (1) 

«  vi  fa  messa  molta  gente  nuova cioè  mercatanti  venuti  in  ricchezza  di  nuo- 
ci vo,  ma  non  però  artefici  minuti 

«  Ancora  dal  4315,  che  fu  la  sconfitta  a  Montecatini,  in  qua,  ancora  entrò  più 
«  genti  nuove  nel  priorato,  salvo  che  artefici  minuti 

«  Il  duca  (d'Atene)  mise  nel  priorato  d'ogni  generazione  d'uomini  ». 

Della  riforma  fatta  dopo  la  cacciata  del  duca,  quando  furon  rimessi  in  vigore 
gli  Ordinamenti  di  giustizia,  l'Anonimo  dice: 

«  E  da  questo  tempo  in  qua  gli  artefici  minuti  sono  stati  nel  reggimento 

«  sicché  sempre  sono  venuti  entrando  negli  uffici ,  così  in  ciascuno  uffizio 

«  n'andò È  vero  che  non  hanno  però  ancora  delle  imbasciate». 

E  conclude:  «  Ora  Dio  lo  perdoni  a  chi  fatto  l'ha,  che  hanno  lasciati  gli  an- 
«  tichi  cittadini  orrevoli  per  trarre  i  vili  artefici.  Il  fine  si  loderà  per  sé  ». 
E  segue. 

«  A  chiarire  ogni  cosa,  dalla  cacciata  del  duca  in  qua,  che  fu  nel  4343,  ol- 
«  tre  agli  artefici  che  siano  entrati  in  uffizio  ,  vi  è  entrata  tutta  la  comunità  della 
«  mezzana  gente:  mercatanti  che  mai  i  loro  passati  aveano  avuto  alcuno  uffizio, 
«  e  sono  tanta  moltitudine  ch'è  impossibile.  E  questo  durò  fino  al  43o7,  che  ogni 
«  uomo  ch'era  mercatante  si  può  dire  che  avea  uffizio,  se  egli  era  buon  uomo, 
«  nonostante  per  i  tempi  passati  fossero  stali  tenuti  i  suoi  per  Ghibellini.  E  ve- 
«  ramente  ognuno  era  diventato  Guelfo  d'animo,  di  valore  (volere)  e  d'ogni  suo 
«  pensiero;  e  poteasi  dire  che  a  Firenze  non  fosse  alcuno  Ghibellino,  se  non 
«  fosse  (d')  antichi  nobili  rubelli;  ma  della  gente  comune  mezzana  e  minore,  di 
«  che  nazione  si  fosse,  tutti  di  volontà  erano  Guelfi  »  ec. 

(1)  Se  più  ritraessero  dal  tipo  latino  le  Consorterie  delle  Arti  venete  o  le 
fiorentine,  troppo  lungo  sarebbe  ad  esaminare,  né  i  documenti  pubblicati  baste- 
rebbero al  bisogno.  Fermandoci  alle  sole  parole  ,  vediamo  che  a  Venezia  si  dis- 
sero Schole  le  sedi  delle  arti,  ch'è  pretta  latinità  del  basso  impero.  E  Schole  pur 
si  dissero  a  Lucca,  ma  non  a  Firenze.  Per  contrario,  Firenze  ebbe  da  prima  a  capo 
delle  arti  i  Consoli ,  e  Venezia  i  Gastaldi ,  che  accennano  a  derivazione  longo- 
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la  loro  interna  costituzione  ed  i  loro  intendimenti,  secondochè  spiega 
ottimamente  il  Sagredo  per  ciò  che  tiene  alle  arti  venete  (p.  48). 
Se  non  che  a  Firenze  queste  istituzioni,  che  dovean  servire  all'in- 
cremento delle  industrie ,  vennero  mutate  in  ordinanze  armate  per 
le  battaglie  civili ,  quando  le  prepotenze  della  nobiltà  forestiera  , 
costrinsero  il  popolo  a  cercare  nei  corpi  d'arte  una  difesa;  perdio 
nei  tempi  di  violenza,  chi  non  ha  forza  individuale  sempre  si  co- 
pre della  forza  collettiva.  Or  da  questa  trasformazione  derivò,  che 
a  Firenze  le  Consorterie  delle  arti  furono  veri  corpi  politici ,  nei 
quali  a  poco  a  poco  cadde  tutto  il  governo  del  comune.  Nulla  di 
questo  avvenne  a  Venezia;  ivi  le  Consorterie  si  mantennero  quello 
che  importava  che  fossero  nell'ordinamento  sociale  di  quei  tempi; 
ed  anche  quando  il  governo  si  strinse  a  pura  aristocrazia ,  i  corpi 
d'  arte  furono  mantenuti  e  promossi  per  lasciare  nel  popolo  una 
qualche  compiacente  idea  del  governo  economico ,  come  ingenuamente 
si  dice  in  una  relazione  al  Doge  del  1 773 ,  e  per  avere  perenni  fonti 
e  più  sicuri  di  contribuzione  all'erario  (p.  218).  A  Firenze  la  nobiltà 
nuova  e  antica,  osteggiandosi  tra  sé  e  prepotendo  sulla  cittadinanza, 
fu  oppressa  dal  popolo  ordinato  nelle  Consorterie  delle  arti.  Da  que- 
ste usci  un  governo  tutto  popolare,  in  cui  gettò  le  sue  prime  radici 
il  principato  mediceo,  il  quale  a  sua  volta  togliendo  ogni  carattere 
politico  alle  Consorterie,  nell'eguaglianza  spense  la  libertà.  A  Ve- 
nezia mancando  le  cagioni  di  quel  dissidio  ,  rimase  il  governo  in 
mano  degli  ottimati,  e  le  Consorterie  delle  arti  si  mantennero  co- 
me ordinamento  sociale  del  popolo,  il  quale  sacrificò  l'eguaglianza 
ed  anche  un  poco  di  liberta,  all'indipendenza  e  all'autonomia  della 
patria. 

Questa  fu  la  diversa  vita  che  ebbero  nelle  due  Repubbliche  di 
Venezia  e  di  Firenze  le  Consorterie  delle  arti,  questi  gli  effetti 
politici  della  loro  diversa  azione  nelle  vicende  di  quelle  due 
famose  citta.  Sommando  in  brevi  parole  quel  molto  che  abbia- 
mo detto  sopra  questo  tema,  ci  sembra  che  le  Consorterie  delle 
arti   nel   medio    evo  si   possano    considerare   sotto   molti  diversi 

barda.  Matricola  si  diceva  a  Firenze  il  ruolo  degli  ascritti  a  un'  arte,  Mariegola 
a  Venezia  era  lo  statuto  dell'arte;  per  cui  saviamente  il  Sagredo  accetta  la  spie- 
gazione di  madreregola.  Del  resto  moltissime  erano  a  Venezia  le  parole  che  dimo- 
strano negl'istituti  civili  l'origine  latina.  A  Pisa  erano  i  Consules  foretaneorum , 
che  giudicavano  le  liti  dei  forestieri;  a  Venezia  i  Prelores  peregrini,  che  e 
schietto  latino. 
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aspetti:  come  fonti  perenni  d'insegnamento  tradizionale  dei  me- 
stieri, come  mooopolii  d'industrie  municipali,  come  corpi  politici 
di  popolare  difesa,  e  finalmente  come  centri  religiosi  di  opere  di 
carità  scambievole  fra  gli  associati  ad  un'arte.  Da  ciò  si  rileva  quale 
importanza  storica ,  economica  e  morale  abbiano  queste  antiche 
istituzioni  delle  arti,,  e  quanto  sia  lodabile  l'esempio  del  Sagredo. 
Gli  eruditi  italiani  hanno  pochissimo  illustrato  questo  bellissimo  ar- 
gomento, sul  quale  anche  per  la  notizia  dei  monumenti  (1),  moltis- 
simo rimane  tuttora  a  desiderare.  Molto  si  stampa  in  Italia  sulla 
storia  politica,  ma  pochissimo  sulla  storia  civile  ed  economica,  che 
ò  pure  necessario  complemento  della  prima.  Le  arti  nel  medio  evo 
tengono  largo  campo,  e  meritan  di  essere  studiate  a  dovere,  pub- 
blicandone i  più  antichi  statuti,  acciò  anche  di  questi,  come  delle 
leggi  marittime  il  Pardessus ,  non  debba  venire  uno  straniero  a  farci 
manifesta  la  nostra  ricchezza. 


X.< 


(4  )  Dalla  bibliografia  degli  Statuti  italiani  pubblicata  come  saggio  dal  cav.  F.  Bo- 
naini,  e  ora  per  maggiori  sue  cure  cresciuta  di  oltre  due  terzi ,  si  rileva  quanto  poco 
c'è  di  stampato  in  Italia  sugli  antichi  statuti  delle  arti.  Intanto  che  nuove  pub- 
blicazioni riparino  a  questa  lacuna  ,  sarebbe  desiderabile  che  il  Bonaini  ristam- 
passe quella  Bibliografia  ,  con  le  numerosissime  giunte  raccolte  ,  e  sarebbe  una 
guida  utilissima  per  gli  studiosi ,  ai  quali  in  tanta  moltiplicità  di  Comuni  auto- 
nomi quanta  ne  fu  in  Italia  nel  medio  evo ,  anche  le  ricerche  dei  documenti 
riescono  oltremodo  difficili. 
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Archives,  Bibliothèque  et  Inscriptions  de  Malte,  par  M.  L.  de  Màs-Latrie. 
Parigi,  Stamperia  imperiale,  4857,  pag.  240,  in  8vo. 

La  storia  dell'Ordine  di  San  Giovanni  di  Gerusalemme  ,  la  quale  nei 
primi  secoli,  oltre  il  Levante  ,  particolarmente  riguarda  la  Francia,  è  da 
tenersi  siccome  uno  dei  supplementi  delle  storie  italiane,  dacché  Carlo  V 
donò  ai  cavalieri  quell'isola  di  Malta,  che  pochi  anni  dopo  ruppe  l'impeto 
delle  armi  turchesche,  pronte  già  a  scagliarsi  controia  Sicilia  e  l'Ita- 
lia. Il  signor  di  Mas-Latrie,  ora  capo  di  sezione  negli  Archivi  dell'Impero 
Francese  e  sotto-direttore  degli  studj  neh' Ecole  des  chartcs,  ha  dunque 
reso  un  servigio  alla  storia  della  Penisola  col  fare  di  pubblica  ragio- 
ne il  volume  che  tratta  degli  archivi,  della  biblioteca  e  delle  iscrizioni 
dell'isola,  il  nome  della  quale  rimarrà  mai  sempre  glorioso  negli  annali 
delle  guerre  sostenute  per  la  fede  di  Cristo.  Perciò  accogliamo  col  debito 
plauso  questa  fatica,  che  non  ha  impedito  l'autore  di  proseguire  alacre- 
mente quella  maggiore,  che  è  per  illustrare  la  istoria  di  Cipro  sotto  il 
governo  della  casa  di  Lusignano. 

Gli  archivi  pubblici  dell'isola  di  Malta,  conservati  in  Città— V aletta , 
per  la  maggior  parte  si  compongono  dell'antico  archivio  dell'Ordine  di  San 
Giovanni  di  Gerusalemme,  al  quale  sono  state  riunite  le  carte  della  mu- 
nicipalità ,  ossia  università  dell'isola,  anteriori  e  posteriori  allo  stabili- 
mento dell'Ordine  nella  medesima.  Sino  agli  ultimi  tempi,  i  documenti 
più  antichi  trovavansi  ripartiti ,  in  modo  affatto  arbitrario  ,  tra  la  bi- 
blioteca pubblica  e  l'uffizio  del  collettore  della  rendita  territoriale; 
essendo  stati  riuniti  nella  prima  la  maggior  parte  dei  riscontri  della 
cancelleria  dei  Granmaestri  ,  detti  i  libri  biillariniì  ,  mentre  nel  secondo 
conservavansi  per  lo  più  i  portafogli  coi  diplomi  originali.  Nel  1851,  un 
ordine  del  governo  riunì  queste  parti  staccate  ,  creando  così  un  archivio 
propriamente  detto ,  col  nome  di  Camera  dei  ricordi ,  stabilito  nel  pa- 
lazzo delle  cancellerie  del  governo,  e  sottoposto  a  un  conservatore  spe- 
ciale .  che  adesso  è  il  dottor  Luigi  Velia. 
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Questo  archivio  è  diviso  in  quindici  sezioni.  La  prima  compren- 
de le  bolle  dei  sommi  pontefici,  concernenti  l'Ordine  di  san  Giovanni. 
Esse  cominciano  da  un  privilegio  di  papa  Pasquale  II,  del  1103,  non 
pubblicato  dal  P.  Paoli  nel  Codice  diplomatico  del  sacro  Ordine  Ge- 
rosolimitano (Lucca  1733) ,  e  finiscono  con  Clemente  XIII.  L'ordine  con 
cui  al  presente  trovansi  disposte  queste  bolle,  che  sommano  a  cinque- 
cento circa,  non  è  cronologico,  ma,  per  strano  capriccio,  sonosi  messe 
insieme  in  vari  portafogli  le  bolle  dei  pontefici  che  portano  il  mede- 
simo nome;  di  modo  che,  per  esempio,  seguonsi  271  documenti  di  papi 
del  nome  di  Clemente,  dal  1187  al  1769.  Una  serie  di  volumi  di  supple- 
mento contiene  le  bolle  copiate.  Nella  seconda  sezione  troviamo  i  diplo- 
mi e  le  concessioni  dei  re,  principi  e  prelati  di  Terrasanta,  di  Cipro  e 
d'Occidente,  a  favore  dell'Ordine,  degli  anni  1107-1259  ,  in  tutto  273  do- 
cumenti originali,  dei  quali  pochi  però  conservano  i  sigilli,  per  lo  più 
rotti  o  strappati.  Formano  supplemento  i  privilegi  e  le  carte  dei  re 
di  Spagna,  concernenti  l'isola  di  Malta,  e  le  lettere  patenti  di  Carlo  V 
con  cui  viene  concessa  l'isola  agli  Spedalieri.  Le  bolle  dei  Granmaestri, 
oltre  150,  costituiscono  la  sezione  terza,  cominciando  dall'anno  1169.  La 
quarta  sezione  abbraccia  le  costituzioni  e  gli  statuti  dell'Ordine  ,  40  por- 
tafogli all' incirca,  che  non  sono  per  anco  classati.  Seguono,  nella 
quinta  sezione,  le  deliberazioni  dei  capitoli  generali,  principiando  da 
quello  convocato  nel  1333,  da  Elione  di  Villeneuve,  e  giungendo  all'altro 
del  1776,  di  Emanuele  di  Rohan.  Trovasi  aggiunta  a  tale  collezione 
una  versione  latina,  fatta  verso  il  1357,  sotto  il  granmaestro  Ruggero 
de  Pins,  degli  statuti  dell'Ordine,  scritti  anticamente  in  francese.  Questa 
versione ,  così  osserva  il  Mas-Latrie ,  scoperta  non  è  molto  nella  bi- 
blioteca di  Malta,  è  di  speciale  interesse.  Essa  porge  nuova  testimo- 
nianza, come  nella  prima  metà  del  Trecento  avesse  un  termine  quel 
progresso  della  propagazione  della  lingua  francese,  che  vediamo  cosìmani- 
festo  nei  tempi  precedenti.  Nei  secoli  XII  e  XIII,  l'idioma  del  Nord 
della  Francia ,  la  vera  lingua  francese ,  che  già  parlavasi  in  Inghilterra 
sin  dalla  conquista  dei  Normanni ,  venne  introdotta  per  le  guerre  e  le 
crociate  in  Terrasanta,  nella  Sicilia,  nella  Morea ,  dove,  secondo  ne 
dice  il  Muntaner  ,  parlavasi  un  dialetto  puro  quanto  quello  dei  con- 
torni di  Parigi.  Mentre  le  spedizioni  armate  stendevano  ,  colle  conquiste, 
l'uso  della  lingua ,  i  viaggi  ed  il  commercio  contribuirono  a  renderla 
popolare  per  vie  più  pacifiche.  Ciò  accadde  soprattutto  presso  gl'Italiani, 
i  quali  trovavansi  in  relazioni  continua  colle  regioni  levantine  occupate 
dai  crociati.  Nulla  di  più  comune  dell'  incontrarsi  in  Italia ,  da  Venezia 
a  Napoli,  gente  di  varia  condizione,  signori,  uomini  d'affari,  nego- 
zianti, che  intendevano  la  lingua  francese,  leggendo  i  libri  di  storie  e 
i  romanzi  cavallereschi.  Non  così  avvenne  nel  secolo  XIV.  In  Italia  so- 
prattutto,  più  ancora  che  nell'Inghilterra,  ove  rimaneva  pure  gran  parte 
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di  popolazione  d'origine  francese  ,  l'idioma  nazionale  prese  il  disopra  , 
sicché  divenne  eccezione  il  sapere  il  francese.  Nell'isola  di  Rodi ,  con- 
quistata dagli  Spedalieri  nel  1310,  questo  idioma  conservavasi  siccome 
lingua  d'amministrazione  e  di  società.  Ma  non  fu  cosi  dei  vari  paesi 
ove  avevano  residenza  i  dignitari  dell'Ordine,  appartenenti  a  tutte  le 
nazioni  dell'Occidente.  Molti  disordini  e  numerose  mancanze  succede- 
vano nelle  commende  di  Germania,  d'Italia  e  di  Spagna,  dove  facilmente 
toglievasi  a  pretesto  di  non  capire  gli  statuti.  Il  perchè,  nel  4  357,  il 
consiglio  centrale  decretò  che  tali  statuti  si  sarebbero  tradotti  in  latino , 
mandandone  copia  a  ciascuna  commenda,  onde  togliere  il  pretesto  di 
cui  si  è  fatto  parola. 

Epilogando  le  presenti  osservazioni  del  signor  di  Mas-Latrie ,  non 
è  mestieri  che  si  ricordino,  se  non  brevissimamente,  le  testimo- 
nianze che  sino  ai  tempi  di  Dante,  incontriamo  in  Italia  del  predominio 
della  lingua  francese  ,  che  Brunetto  Latini  chiamò  «  più  dilettevole  e 
più  comune  che  tutti  gli  altri  linguaggi  »  ;  nella  quale  Rusticiano  di 
Pisa  descrisse  i  viaggi  di  Marco  Polo;  e,  per  tacer  di  molti  altri, 
Martino  da  Canale  i  fatti  dei  Veneziani ,  cronaca  che  forma  uno  dei 
maggiori  ornamenti  del  nostro  Archivio  Storico  Italiano ,  e  in  cui  si 
vanta  la  lengiie  franceise  perchè  essa  «  cort  farmi  le  monde,  et  est  la  plus 
delitable  a  lire  et  aoir  que  nule  aulire  »;  vanto,  che  anch'oggi  le  si  man- 
tiene nei  paesi  d'occidente ,  mentre  nel  Levante  è  subentrata  a  quella 
la  lingua  italiana. 

Continuando  ora  colla  serie  delle  sezioni  dell'Archivio  maltese,  tro- 
viamo nella  sesta  i  registri  della  cancelleria ,  trecento  volumi  circa  , 
dal  1346  al  1798.  Nella  settima  comprendonsi  i  documenti  specialmente 
risguardanti  le  Lingue  in  cui  era  diviso  l'Ordine;  carte  sino  ad  ora  im- 
perfettamente esaminate  ma  che  per  la  maggior  parte  appartengono  ai 
tre  ultimi  secoli.  L'ottava  sezione  è  dedicata  ai  documenti  spettanti 
alla  università  di  Malta,  la  quale,  comesi  sa,  conservò  sempre  molti 
privilegi.  Seguono  nella  sezione  nona  le  deliberazioni  del  consiglio 
dell'Ordine  ;  nella  decima  ed  undicesima  ,  le  lettere  ai  Granmaestri,  e  le 
scritte  dai  medesimi;  nella  dodicesima,  i  dispacci  degli  ambasciatori. 
L'Ordine  teneva  quattro  ambasciate  maggiori:  a  Roma,  a  Parigi,  a 
Madrid  e  a  Napoli.  La  maggior  parte  dei  predetti  dispacci  sono  di 
Roma,  e  comprendono  gli  anni  1596-1790.  La  sezione  tredicesima  con- 
tiene i  testamenti  e  spropriamenti;  la  quattordicesima,  i  conti  dei  rice- 
vitori: la  quindicesima ,  col  titolo  di  «  proprietà  »,  circa  mille  volumi 
di  registri ,  conti ,  bilanci  ed  altre  carte  spettanti  alla  finanza.  Di  questo 
numero  è  l'ultimo  bilancio  decennale,  per  gli  anni  1778-1788  ,  steso  da 
quel  Bosredon  di  Ransijat,  il  quale  ebbe  parte  così  poco  bella  ,  e  taccia 
meritata  di  traditore,  nella  storia  della  resa  dell'isola  ai  Francesi.  Se- 
condo questo  bilancio,  il  totale  dell'entrate,  sì  ordinarie  come  straordi- 
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narie,  nell'anzidetto  periodo  era  di  scudi  maltesi  (  di  12  tari,  poco 
più  di  due  lire  francesi)  13,611,422;  le  spese,  di  12,018,601;  di  mo- 
do che  rimaneva  un  avanzo  di  quasi  un  milione  di  scudi.  L'entrata 
media  annua,  in  quei  tempi  (  ridotta  alla  attuale  moneta  francese) 
sommava  a  2,722,284  franchi,  di  cui  la  rendita  proveniente  dalle  isole, 
era  di  franchi  173,001 ,  oltre  quella  dei  diritti  spettanti  al  Granmaestro, 
mentre  tutto  il  rimanente  veniva  dall'estero.  L'avanzo  vantato  dal 
tesoro ,  in  gran  parte  non  era  che  nominale ,  non  essendosi  valutate 
le  spese  straordinarie,  né  gì' imprestiti  fatti  per  sopperire  alle  mede- 
sime. Venne  poi  la  rivoluzione  francese,  traendo  dietro  a  sé  la  rovina 
delle  finanze  dell'Ordine  ,  al  quale  l'abolizione  delle  commende  situate 
in  quel  reame,  levò  un'entrata  di   1,160,812  franchi. 

Nel  terminare  l'elenco  ,  utilissimo  quantunque  rapido,  del  contenuto 
dell'Archivio ,  l'autore  accenna  alla  somma  importanza  delle  carte  rac- 
colte ,  principalmente  nelle  prime  sei  sezioni ,  per  la  storia  dell'Ordine 
non  solo  ,  ma  anche  per  quella  dei  paesi  d'oltremare,  e  finalmente 
per  la  storia  di  Francia  ,  alla  quale ,  in  certo  modo  ,  per  lungo  tempo 
la  religione  di  San  Giovanni  continuò  ad  appartenere  ,  per  la  maggio- 
ranza dei  cavalieri  e  dei  granmaestri.  Di  questi  documenti  il  P.  Paoli 
ha  dato  una  scelta  nel  suo  Codice  diplomatico,  ma  ne  lasciò  moltissimi 
in  disparte,  tra' quali  un  numero  cospicuo  degli  atti  emanati  dalla 
cancelleria  apostolica  ,  divisando  riunirli  poi  in  un  Bullarium  Hierosoly- 
mitanum  ,  cui  la  morte  gì' impedì  di  compiere.  La  vera  storia  dell'Ordine 
rimane  ancora  da  scriversi,  quantunque  pregevoli  sieno  le  opere  del 
Bosio  ,  del  Del  Pozzo  e  di  altri,  a  cui  dovrebbe  aggiungersi  quella  del 
Vertot ,  nota  per  facondia  di  stile  e  facilita  di  narrazione,  ove  essa 
nelle  parti  più  antiche  non  rassomigliasse  a  romanzo  piuttosto  che  a 
storia.  Su  i  tempi  posteriori,  e  maggiormente  su  quei  di  Malta,  non 
scarseggiano  narrazioni  contemporanee  né  varie  opere  ,  tra  le  quali  me- 
rita speciale  attenzione  quella  che  il  canonico  Fortunato  Panzavecchia 
stampò  nel  1835  col  titolo:  Ltdtimo  periodo  della  storia  di  Malta,  sotto 
il  governo  dell'Ordine  Gerosolimitano.  Mentre  poi  l'epoca  più  gloriosa 
del  tempo  moderno  ,  l'assedio  sostenuto  da  Giovanni  de  La  Valette ,  è 
stato  novamente  messo  in  luce  da  uno  dei  più  eloquenti  narratori  dei 
nostri  di ,  da  Guglielmo  Prescott  americano ,  nella  Storia  di  Filippo  II  ; 
l'avvenimento  più  lacrimevole,  la  resa  di  Malta  ai  Francesi,  ha  trovato 
parecchi  illustratori ,  tra'  quali  il  Miége  francese  nella  Storia  di  Malta , 
e  lo  scrittore  della  presente  notizia ,  nella  monografia  sugli  ultimi  tempi 
dell'Ordine  di  san  Giovanni  di  Gerusalemme. 

Dopo  di  avere  esposte  le  condizioni  dell'Archivio ,  il  signor  di  Mas- 
Latrie,  ci  porge  una  notizia  intorno  alla  biblioteca  pubblica,  fondata 
nel  1761  dal  bali  Luigi  de  Guerin  de  Tencin  (morto  nel  1766),  il 
quale,  antico  ambasciatore  a  Roma,  corrispose  anche   con  questo  sta- 
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bilimento  all'encomio  dell'iscrizione  sepolcrale  :  vitam  omnem  studio  in 
ordinis  sui  utiliiatem  illustrava.  Tra  l'antico  palazzo  magistrale,  e  la  cat- 
tedrale di  san  Giovanni ,  dirimpetto  alla  gran-guardia  ,  la  cui  iscrizio- 
ne (I)  ci  accerta  dell'affetto,  probabilmente  equivoco,  dei  Maltesi  verso 
l'Ioghi  terra,  sorge  la  bella  fabbrica  da  Emanuelle  di  Rohan  eretta  ad 
uso  della  biblioteca,  la  quale,  aperta  solamente  nel  '1811  ,  si  compone 
ora  di  trentaquattromila  volumi  all'incirca,  e  di  meno  di  quattrocento 
manoscritti  ,  storici,  scientifici,  letterari  e  miscellanee,  di  cui  troviamo 
un  elenco,  troppo  breve,  estratto  dal  catalogo  composto  dal  bibliotecario 
signor  Cesare  Vassallo. 

Parte  molto  più  cospicua  del  volume,  di  cui  stiamo  rendendo 
conto ,  trovasi  occupata  dalle  iscrizioni  che  leggonsi  nella  cattedrale 
di  San  Giovanni.  Questa  cbiesa  ,  dal  granmaestro  De  La  Cassière  nella 
seconda  metà  del  Cinquecento  fabbricata  (  maiori  tempio  conventuali 
extructo,  dice  l'iscrizione  del  suo  sepolcro  ),  dal  Cavalier  Calabrese  or- 
nala di  pitture  che ,  quantunque  appartenenti  ad  epoca  meno  felice 
dell'arte,  dilettano  per  la  fervida  immaginazione  e  per  varietà  e  ric- 
chezza di  composizione,  ci  colpisce  molto  meno  per  pregi  d'architettura, 
che  sono  mediocri,  di  quel  che  desti  la  nostra  attenzione  per  la  viva  cro- 
naca degli  ultimi  tre  secoli  dell'Ordine,  a  cui  essa  servì  di  santuario  mag- 
giore, dopo  perduta  quella  cattedrale  medievale  di  Rodi,  alla  quale,  più 
di  trecent'anni  dopo  la  conquista  turca,  i  fulmini  del  cielo  portarono 
lacrimevole  rovina.  Il  pavimento  della  navata  maggiore  del  pari  che 
quello  delle  cappelle,  è  composto  di  lastre  con  musaici  di  marmo,  che 
mostrano  le  armi,  citano  i  nomi,  raccontano  i  fatti,  esaltano  le  qualità 
dei  cavalieri;  ornamento,  di  certo,  per  pregio  artistico  non  da  no- 
minarsi dopo  quello  della  Cattedrale  Senese,  anzi  d'un  effetto,  direm 
cosi,  piuttosto  barocco,  ma  pure  molto  accetto  allo  studioso  di  storia. 
Numerosi   sorgono  i  monumenti  dei  Granmaeslri  (1),  principiando  da 

(1)  Magnai  et  invida}  Britannice 
Melilensium  amor  et  Europee  vox 

Has  insulas  confìrmat 
A.  D.  MDCCCXIV. 

(2)  Intorno  ai  cenotafi  dei  granmaestri  dell'Ordine  degli  Spedalieri  abbiamo 
Vopera  dell'or  defunto  marchese  di  Villeneuve  Bargejiont  ,  disceso  da  quella 
famiglia  che  negli  annali  della  religione  venne  resa  celebre  per  Elione  di  Ville- 
neuve ,  il  quale  la  resse  dal  4319  al  4346  ,  secondo  tra  i  governanti  in  Rodi  ; 
opera  che  ha  per  titolo:  Monumens  des  grands-mailres  de  l'ordre  de  saint  Jean 
de  Jerusalem  etc.  (Parigi  4829).  La  prima  parte  però  della  medesima  non  con- 
tiene se  non  disegni  di  monumenti  immaginari,  eccetto  la  lapida  di  Pedro  Ramon 
Zacosta  ,  morto  a  Roma  nel  14(37  ,  che  gì  vede  nelle  grotte  Vaticane  ,  navata 
destra  (presso  il  Dionisi  ,  Sacr.  Val.  Bas.  Crypl.  mora.  ,  Tav.  L)  ,  con  iscrizione 
aggiunta  da  Alofio  di  Vignacourt;    e  quella  di    Fabrizio   del   Carretto,    ultimo 
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<juei  della  fritta  che  si  chiama  dalla  Santa  Croce,  in  cui  riposano 
\  illiers  de  l'Isle  Adam,  che  perde  Rodi  ed  acquistò  Malta,  Pietro 
del  Ponte  ,  Giovanni  de  Homedes ,  Claudio  de  La  Sangle ,  Giovanni 
de  La  Valette ,  Pietro  del  Monte,  Giovanni  de  La  Cassière,  Ugo  de  Ver- 
dale,  Martino  Garcés,  Luigi  Mendez  de  Vasconcellos.  Ovunque  si  volga 
l'occhio ,  si  scoprono  nomi  appartenenti  in  gran  parte  alle  famiglie; 
più  illustri  di  Europa.  Nella  navata  maggiore,  che  raccoglie  monumenti 
più  moderni,  troviamo,  senza  distinzione  di  nazione,  Italiani  accanto 
a  Francesi ,  Tedeschi  presso  agli  Spagnuoli  ,  mentre  le  cappelle  sono 
generalmente  dedicate  alle  singole  lìngue.  La  lingua  di  Provenza  ha  la 
cappella  di  San  Carlo,  l'Anglo-bavara  quella  di  San  Michele,  Francia 
quella  di  San  Paolo,  Italia  la  cappella  di  Santa  Caterina,  Germania 
quella  dei  Tre  Re,  Alvernia  l'altra  di  San  Sebastiano ,  Aragona  la  cap- 
pella di  San  Giorgio ,  e  finalmente  Castiglia  con  Portogallo  quella  di 
San  Giacomo. 

Quando  si  ponga  mente  alla  parte  che  la  religione  di  San  Giovanni 
ebbe  nelle  guerre  contro  i  Turchi ,  e  all'alacrità  con  cui  la  gioventù 
nobile  della  maggior  parte  d' Europa  concorse  nel  Cinquecento  e  nel 
Seicento  a  difendere  Malta  ,  baluardo  bagnato  di  sangue  della  Cristianità, 
e  a  portar  guerra  interminabile  nei  mari  su  cui  dominava  la  Mezzaluna 
di  leggieri  si  vorrà  ammettere  che  non  possano  essere  prive  d' im- 
portanza slorica  le  iscrizioni  della  chiesa  di  San  Giovanni.  Non  però 
siffatta  importanza  è  tale  quale  si  potrebbe  credere  a  primo  aspetto. 
La  cagione  ne  è  semplice.  Gran  parte  delle  lastre  sepolcrali  appartiene 
a' tempi  in  cui,  per  le  mutate  politiche  condizioni,  l'operosità  militare 
dell'Ordine  era  circoscritta  fra  stretti  confini,  limitandosi  le  carovane  a 
qualche  fatto  d'arme  contro  a' pirati  barbareschi,  la  cui  audacia  richie- 
derebbe anch'oggi  il  castigo  delle  galere  Maltesi ,  quantunque  non  esi- 
dei capi  dell'Ordine  morto  a  Rodi  (1521),  che  si  ha  ancora  nell'opera  del  co- 
lonnello Rottiers,  belga,  intitolata  Description  des  monumens  de  Rhodes.  [In- 
torno ai  monumenti  e  alle  memorie  di  Rodi ,  ora  fatalmente  in  gran  parte  di- 
strutti da'terremoli  ed  incendi,  vedi  anche  il  viaggio  in  Levante  del  conte 
Giuseppe  d'EsTouRMEL,  e  i  viaggi  nell' Isole  greche  del  Prof.  L.  Ross.]  Notiamo 
di  più,  che  a  Roma,  nella  chiesa  del  priorato  Gerosolimitano  ,  detta  anche  Santa 
Maria  Aventina ,  perchè  situata  magnificamente  sul  monte  di  tal  nome  ,  vedesi 
il  sepolcro  di  Ricciardo  Caracciolo,  nominato  Granmaestro  da  papa  Urbano  VI 
nel  4381,  per  aver  tenuta  la  parte  dell'antipapa  Clemente  VII  il  Granmaestro 
Fernandez  de  Heredia  colla  maggior  parte  dell  Ordine  ,  che  ricusò  di  riconoscere 
il  Caracciolo  morto  a  Roma  nel  1395.  Nella  medesima  chiesa  ,  oltre  a  vari  sepol- 
cri di  cavalieri  ,  tra  i  quali  quello  di  Bartolommeo  Carafa  ,  granpriore  di  Roma 
morto  nel  1405  ,  e  l'altro  del  Seripando  morto  nel  1405,  vedesi  quello  destinalo 
a  Bartolommeo  Ruspoli ,  da  papa  Pio  VII  eletto  a  Granmaestro  nel  1801  ,  ma  che 
non  accettò  la  dignità  offertagli.  Il  sarcofago  però  è  rimasto  vuoto. 
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stano  più,  nel  senso  antico,  né  Algeri,  né  Tripoli,  né  Tunisi.  Che  cosa 
dunque  rimane  da  raccontare  dei  fatti  di  cavalieri,  i  quali  godevano 
tranquillamente  le  loro  commende ,  limitando  per  lo  più  la  loro  carriera 
militare  a  qualche  scorreria  nel  Mediterraneo,  e  giungendo  o  per  an- 
zianità o  per  pregio  di  nascita  alle  dignità  maggiori  della  religione? 
Comunque  ciò  sia ,  le  iscrizioni  di  Malta  meritano  di  essere  conserva- 
te. A  ciò  provide  la  raccolta  che  Raffaello  e  Paolo  Caruana,  oriundi 
dell'isola,  fecero  di  esse,  col  titolo  di  Collezione  di  monumenti  e  la- 
pidi sepolcrali  dei  militi  Gerosolimitani  nella  chiesa  di  San  Giovanni  di 
Malta  (Malta,  1838-40,  con  tavole  disegnate  a  contorno  in  pietra)  opera 
poco  divulgata,  in  cut"  369  iscrizioni  trovansi  riprodotte,  ma  non  tutte 
le  esistenti,  e  senza  ordine  né  dei  luoghi  né  cronologico.  Per  ciò  sappia- 
mo grado  al  signor  di  Mas-Latrie  di  avere  fatto  confrontare  e  ricopiare 
tutto  ciò  che  la  cattedrale  presenta  in  quel  genere,  cioè  421  iscrizione, 
conservando  l'ordine  locale  col  cominciare  dalla  cappella  sotterranea 
dei  Granmaestri,  e  riunendo  tutto  nel  volume  di  poca  mole  il  cui  titolo 
trovasi  posto  in  fronte  alla  presente  notizia;  volume  che  fa  parte  degli 
Archivi  delle  missioni  scientifiche  istituite  dal  Governo  Francese. 

A  questo  volume  rimandiamo  i  lettori  curiosi  di  conoscere  la  parte 
per  cosi  dire  personale  della  religione  di  San  Giovanni  nei  268  anni  in 
cui  tenne  Malta.  Essi  troveranno  una  specie  di  cronaca,  massime  della 
nobiltà  francese,  la  quale  in  ogni  tempo  fu  numerosissima  nell'Ordine  , 
più  numerosa  ancora,  che  non  faccian  supporre  le  lapidi  di  San  Giovan- 
ni ,  le  quali  presentano  minor  numero  di  quel  che  si  potrebbe  cre- 
dere dei  grandi  ed  illustri  nomi  di  cui  è  così  ricca  la  Francia.  Lasciando 
questa  parte  dell'argomento  del  libro ,  ci  fermeremo  a  quella  che  spetta 
all'Italia,  credendo  far  cosa  grata  col  raccoglierei  nomi  dei  cavalieri 
appartenenti  ai  vari  Stati  della  penisola,  classandoli  secondo  l'ordine 
cronologico. 

Cominciando  dai  sepolcri  dei  Granmaestri,  troviamo  Pietro  del 
Ponte,  piemontese,  già  bali  di  Santa  Eufemia  in  Calabria,  morto 
nel  1535;  Pietro  Del  Monte,  1572  (I);  Gregorio  Carafa  di  La  Roccella 

(1)  Il  vero  casato  era  Guidalotti,  essendo  egli  figlio  di  Margherita  Ciocchi  del 
Monte  San  Savino,  maritata  a  Francesco  Guidalotti,  e  zia  di  papa  Giulio  III,  i  cui 
figli  presero  il  nome  Del  Monte  per  fatto  del  cardinale  Antonio  loro  zio.  Il  Litta  , 
nella  genealogia  della  famiglia  Del  Monte,  cade  in  errore  dicendo  che  il  cardinale 
Cristoforo  Guidalotti  Del  Monte  (patriarca  d'Alessandria,  V.  Novaes,  Voi.  VII, 
pag.  70  )  fosse  quello  che  fu  assunto  al  granmagistero  di  Malta.  Sbaglia  anche 
P  iscrizione,  dicendolo  «  Julii  HI,  Pont. Max.,  ex  germano  filio  ».  Pietro  Del  Monte 
erasi  distinto  nell'ultimo  assedio  di  Rodi  e  nella  difesa  di  Malta  del  4565,  in  cui 
ebbe  il  comando  nella  parte  della  città  che  si  chiama  dal  nome  del  granmaeslro 
La  Sangle.  Egli  fu  successore  all'eroico  Lavallette ,  e  termina  veramente  la  sto- 
ria dei  grandi  uomini  di  guerra  di  cui  si  gloria  la  religione  Gerosolimitana. 
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napoletano  1690;  Marc'Antonio  Zondadari  senese  4722.  Più  antica  tra 
le  lapide  di  altri  membri  maggiori  dell'Ordine  si  è  quella  di  Niccolò 
signore  di  Rivalta ,  del  ramo  piemontese  degli  Orsini ,  uno  dei  capi 
della  congiura  contro  il  prati  maestro  La  Cassière,  grand'ammiraplio 
dell'Ordine  e  gran  priore  di  Napoli,  morto  nel  1583  (Litta,  famiglia 
Orsini,  tav.  III).  L' iscrizione ,  che  trovasi  nella  cappella  di  San  Paolo,  e 
che  comincia  coi  versi  «  Partkenopes  quondam  prior  hic  Rivalta  quiesrit 
—  Non  levis  Ursinae  splendor  et  aura  domus  » ,  non  ricorda  l'anno  delia 
morte. 

I  cavalieri  di  varj  gradi,  appartenuti  alla  lingua  d'Italia,  i  quali 
coi  sacerdoti  e  cappellani  conventuali  sommano  a  centoventitrè ,  sono  i 
seguenti:  1596,  Ferdinando  Corio  milanese;  1600,  Gio.  Batt.  Ansidei 
di  Perugia  ;  1617,  Gio.  Girolamo  Carafa  napoletano:  Gio.  Lanfranco  Ceva 

genovese;  1619,  Antonio  Mastrillo  napoletano;  1621  ,  Bernardino 

priore  di  Messina;  1622,  Gio.  Ottone  Bosio,  bali  di  Torino  :  1623,  Pietro 
Varavalle  di  Gaeta;  1624,  Ippolito  Malaspina  priore  di  Napoli;  1628, 
Leone  Strozzi ,  ucciso  in  un  combattimento  navale  presso  Siracusa , 
appartenente  a  uno  dei  rami  usciti  da  Strozza  Strozzi ,  ramo  estinto 
nel  1805  (Litta,  fam.  Strozzi,  tav.  IV)  ;  1630,  Pompeo  Rospigliosi  pistoie- 
se; 1631  ,  Niccolò  della  Marra  napoletano:  Luigi  Mazzinghi  fiorentino; 
1632,  Francesco  Carafa  di  La  Boccella ,  zio  del  granmaestro;  1634,  Si- 
gnorino Gattinara  priore  di  Sant'Eufemia:  Francesco  Maffei  romano; 
1638,  Niccolò  Cavaretta  di  Trapani;  1643,  Antonio  Alifia  messinese; 
1645,  Gio.  Battista  Macedonico  napoletano  :  Giovanni  da  Gonzaga  ,  fìllio 
naturale  di  Vincenzo  Duca  di  Mantova  (Litta,  famiglia  Gonzaga,  tav.  VI)  ; 
1648,  Francesco  Piccolomini  senese;  1653,  Bernardo  Vecchietti  fioren- 
tino, bali  di  Cremona;  1656,  Giovanni  Salvagi  genovese:  1658,  Vincenzo 
Martelli  fiorentino;  1660,  Ottavio  Solar,  bali  di  Santo  Stefano:  1662,  An- 
tonio Tancredi  di  Siena  ;  Flaminio  Balbi  ani  granpriore  di  Messina  :  Pom- 
peo Rospigliosi  pistoiese,  bali  di  Cremona;  1667,  Giuseppe  Provana  di 
Collegno;  1668,  Tommaso  Accarigi  senese;  1669,  Cappone  Capponi 
fiorentino;  1671  ,  Ottavio  Bandinelli  senese;  Francesco  Pappalettere  na- 
poletano; 1676,  Giovanni  Diodati  lucchese;  1677,  Giovanni  Minutelli 
napoletano;  1679,  Francesco  Carafa  di  La  Roccella  :  1682,  Gregorio 
Spinola  genovese;  1684,  Carlo  Gattola,  Priore  di  Capua  ;  1687,  Gio. 
Batt.  Brancacci  napoletano;  Giovanni  Francesco  Airoli  di  Palermo;  1688, 
Vincenzo  del  Pozzo  veronese;  1694  ,  Averardo  de' Medici,  ammiraglio 
dell'Ordine;  1699,  Mattia  Preti  di  Tropea,  il  celebre  pittore  conosciuto 
col  nome  di  «  Cavalier  Calabrese  »  ;  Stefano  Maria  Lomellini  di  Ge- 
nova. Al  principio  del  secolo  decimosettimo  appartiene  ancora  Ales- 
sandro Benzi,  bali  di  Venosa,  la  cui  lapida  non  indica  il  millesimo. 

Continueremo  ora  col  Settecento,  al  quale  spetta  il  numero  maggiore 
delle  iscrizioni.   1700,  Giovanni  di  Giovanni  messinese;    1702,  Iacopo 
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Cavaretta,  priore  di  San  Stefano;  1705,  Mazzeo  Grugno  siciliano  ;  1712, 
Mario  Bichi  senese;  1717,  Carlo  Carafa  napoletano;  1719,  Traiano  Ge- 
ronda  id.  ;  1722,  Ottavio  Tancredi  senese;  Antonio  da  Bagnano  fioren- 
tino; 1725,  Cristoforo  Balbani  di  Lucca;  1726,  Felice  Landi  di  Pia- 
cenza; 1727,  Gaspero  Gori  Mancini  senese;  1728,  Bomeo  Fardella  di 
Napoli;  1734,  Felice  Grimaldi,  granpriore  di  Sant'Egidio;  1737,  Bo- 
berto  Solar,  granpriore  di  Lombardia;  Annibale  Vimercati,  granpriore 
di  Messina  ;  Gio.  Battista  Spinola  genovese  ;  1738 ,  Francesco  Maria 
Ferretti  d'Ancona;  Fabrizio  Maria  Visconti  milanese;  1740,  Tommaso 
del  Bene  fiorentino:  1742,  Niccola  Maria  Frisari  di  Scala:  Antonio 
Maria  Losa  torinese;  1743,  Francesco  Saverio  Azzoni  senese;  1744, 
Andrea  di  Giovanni  messinese;  1747,  Giuseppe  de  Majo  napolitano; 
1751,  Lodovico  Bacci  d'Arezzo;  1752,  Butilio  e  Orazio  Sansedoni  di 
Siena;  1757,  Bosalbo  Cavalcanti  di  Napoli;  Vincenzo  Montalti  di 
Siracusa;  1764,  Gio.  Francesco  Ganucci  fiorentino;  1765,  Sigismondo 
Piccolomini  senese:  1766,  Lucio  Cresci  mani,  Commendatore  di  Fos- 
sano  ;  1768,  Bartol.  Tommasi  di  Cortona  (famiglia  di  cui  fu  l'ul- 
timo Granmaestro  dell'Ordine);  1770  ,  Giuseppe  d'Andrea  di  Caltagi- 
rone  ;  1772,  Gio.  Filippo  Marucelli  fiorentino;  Marcello  Cavaniglia  di 
Torino;  1774,  Luigi  Marescotti  senese;  1778  ,  Gio.  Batt.  degli  Afflitti 
napoletano;  1779,  Pietro  Bosselmini  di  Pisa;  1782,  Corrado  d'Arezzo; 
1784,  Gio.  Batt.  Thaon  di  Bevel  piemontese;  1787,  Silvio  Vicentini; 
1789,  Gio.  Batt.  Amalfitano;  1790,  Pasquale  Gennaro  Sariano  di  Na- 
poli; 1797,  Bartol.  Arezzo  di  Siracusa. 

Accomiatandoci  dal  libro  del  signor  di  Mas-Latrie  (1),  non  possiamo 
se  non  sapergli  grado  di  questa  sua  fatica,  che  serve  comedi  fondamento 
a  futuri  lavori,  i  quali  vogliamo  sperare  non  mancheranno  intorno  al- 
l'argomento da  lui  leggermente  toccato  nella  prima  parte  del  volume 
che  ha  dato  materia  alle  presenti  osservazioni. 

Alfredo  Beimont. 


(1)  Poche  inesattezze  occorrono,  la  maggior  parte  nelle  soprascritte  alle  iscri- 
zioni. A  pag.  76  si  è  dimenticato  il  nome  di  Cappone.  A  pag.  80  si  legge  Hivalta, 
mentre  dovrebbe  essere  Niccolò  Orsini.  A  pag.  112  si  legga  Diodali  in  vece  di 
Dcodati,  a  pag.  185  Balbani  per  Balbiani  ,  a  pag.  200  Vimercali  per  Vicomcr- 
cati ,  a  pag.  208  Landi  per  De  Landò,  a  pag.  233  Marescotti  per  Marescolt.  Tro- 
viamo poi  a  pag.  177  Barlhélemy  Nicolai,  mentre  dovrebbe  dirsi  Bartolommeo 
Tommasi ,  essendo  stato  indotto  in  errore  il  eh.  autore  dalle  parole  delle  iscri- 
zioni che  corrono  Baiul.  Fr.  Barlholomceus  Nicolai  fil.  Thomasius.  A  pag.  197 
leggiamo:  Jules  Bovibonon  ,  nome  poi  riportato,  non  sappiamo  perchè  ,  nell'in- 
dice dei  Cavalieri  di  nazione  germanica  ,  mentre  ci  pare  che  si  tratti  di  Giulio 
Bovio  di  Bologna.  Notiamo  queste  piccole  mende  soprattutto  per  provare  al  bene- 
merito autore  l'attenzione  con  cui  abbiamo  letto  il  suo  pregevole  lavoro. 
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/  Feudi  e  i  Comuni  in  Lombardia,  di  Gabbriele  Rosa;  seconda  edizione, 
ampliata  e  corretta  dall' Autore.  —  Bergamo  1857. 

L'Archivio  Storico  Italiano  diede  conto  del  lavoro  del  signor  Gabriele 
Rosa,  allorché  fu  la  prima  volta  pubblicato  nel  1854.  Ora  l'autore  ha  messo 
in  luce  la  seconda  edizione,  che  segna  «  il  progresso  della  sua  mente 
«  (son  parole  della  nuova  prefazione)  nel  concepire  e  giudicare  la  serie 
«  ed  il  complesso  e  lo  svolgimento  di  fasi  storiche,  ricchissime  di  germi 
«  di  vita  pubblica  ,  ed  utilissime  a  meditare  per  l' illustrazione  che  ne 
«  viene  a  tutta  la  nostra  scienza  sociale  ».  Noi  non  torneremo  sulle 
cose  già  dette  intorno  a  questo  libro  da  un  valentissimo  collaboratore 
dell'Archivio ,  il  quale  rese  all'autore  quella  giustizia  che  si  meritava. 
Aggiungeremo  soltanto ,  che  il  signor  Rosa  si  mostra  molto  versato  e 
perito  nelle  materie  da  lui  discorse,  e  ben  conosce  i  lavori  più  mo- 
derni pubblicati  in  Italia  e  fuori  sopra  l'argomento  dei  feudi  e  dei  co- 
muni. Ma  la  genesi  e  le  vicende  della  feudalità  non  ci  sembrano  neppur 
da  esso  intese  e  chiarite  a  dovere,  e  varie  considerazioni  da  noi  espo- 
ste per  occasione  del  libro  del  signor  Sartori,  che  ci  fu  fatto  conoscere 
molto  tempo  prima  del  suo,  sono  anco  a  questo  applicabili.  Vero  è  che 
il  Rosa  ha  sentito  e  marcato  più  distintamente  di  molti  altri  l'influenza 
dell'elemento  latino  nello  stabilimento  del  sistema  feudale ,  e  si  è  stu- 
diato di  tenerne  conto;  pur  tuttavia,  dandosi  a  rintracciare  i  particolari 
usi  ed  istituti  romani  che  possono  aver  contribuito  al  nascimento  della 
feudalità,  non  pare  a  noi  che  colga  nel  segno.  Procede  per  paragoni  e 
per  analogie ,  vede  or  qua  or  là  delle  rassomiglianze  tra  certe  cose  ro- 
mane e  le  feudali,  e  ne  inferisce  che  quelle  possano  aver  dato  causa  e 
vita  a  queste  ;  ma  non  si  accinge  poi  a  spiegarne  l'andamento  storico 
in  conformità  dell'emesse  opinioni. 

La  classe  dei  fedeli ,  e  che  mal  si  appellano  vassalli  in  Italia  prima 
della  dominazione  dei  Franchi ,  ora  la  raffigura  negli  aldj  ,  ora  nei  com- 
pagni dei  duchi ,  or  negli  antichi  liberti  dei  barbari  ;  né  si  dà  cura  di 
stabilire  quali  e  quanti  ordini  di  persone  veramente  esistessero  tra  i 
Longobardi  prima  della  conquista ,  e  quali  necessarie  mutazioni  doves- 
sero per  occasione  di  essa  seguire. 

Crede  che  le  concessioni  di  terre  fatte  dagli  imperatori  romani  ai  mi- 
liti veterani,  in  ricompensa  dei  servigj  prestati,  abbiano  offerto  una  prima 
idea,  e  quasi  un  primo  modello  delle  proprietà  feudali,  per  questo  :  perchè 
i  veterani  avevano  l'obbligo  del  servizio  militare  per  la  difesa  dei  confini. 
Ma  un  tale  obbligo  era  imposto  loro  in  luogo  e  vece  della  prestazione  dei 
tributi,  e  degli  oneri  fiscali,  da  cui  si  dichiaravano  immuni,  né  impor- 
tava risoluzione,  o  perdita  del  dominio  qualora  non  fosse  prestato.  Lad- 
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dove  le  concessioni  di  terre  in  feudo  cominciarono  e  durarono  inolio 
tempo  in  Italia,  senza  che  il  fedele  avesse  l'obbligo  del  militar  servizio, 
e  storicamente  parlando  non  fu  questa  la  condizione  animatrice  e  pri- 
mordiale del  sistema  dei  feudi,  ma  ne  fu  invece  l'atto  terminativo.  Di 
poi ,  i  veterani  doveano  impugnare  le  armi  per  uno  scopo  tutto  politico 
e  statuale,  qual  era  la  repulsione  dei  barbari  dai  confini  dell'  impero  ; 
i  fedeli ,  all'incontro,  per  un  interesse  tutto  personale  del  feudatario. 
I  primi  possedevano  le  terre  in  pieno  e  libero  dominio,  gli  altri  ne  ave- 
vano un  dominio  semipieno.  Sicché  le  rassomiglianze  tra  le  terre  limi- 
tanee  e  i  feudi,  versando  soltanto  in  cose  estrinseche  ed  accidentali ,  sono 
inette  a  porgere  argomenti  di  filiazione  e  derivazione  di  questi  da  quelle. 

Pende  alcun  poco  incerto  il  Rosa  nel  dichiarare  il  senso  primitivo 
di  alcune  parole  più  o  meno  caratteristiche  nella  storia  di  questi  tempi, 
come  gastaldj,  gasindj,  aldj,  feudi;  ed  ora  inclina  a  credere  che  espri- 
messero idee  di  cose  nuove  formatesi  nel  medio  evo,  ora  idee  di  antiche 
cose  germaniche:  e  mentre  dà  la  preferenza  a  quest'ultima  opinione, 
non  adduce  prove  che  quelle  voci  fossero  in  uso  tra  i  Longobardi 
prima  del  loro  stanziamento  in  Italia.  Permodochè  leggendo  il  suo  libro 
non  è  dato  formarsi  un  concetto  chiaro  ed  esatto  intorno  alle  origini 
della  feudalità,  né  intorno  al  modo  del  suo  svolgersi  ed  ordinarsi  com- 
pletamente. 

Le  poche  aggiunte  a  questa  seconda  edizione  crescono  piutloslo  che 
scemino  le  fluttua nze  dell'autore;  il  quale  mentre  sembra  sempre  più 
disposto,  pei  nuovi  studj  fatti  ,  a  dar  preferenza  all'elemento  romano  sul 
germanico  nella  genesi  degli  ordini  feudali,  sente  dall'altra  parte  d'esser 
legato  con  le  opinioni  già  emesse  in  contrario.  Ciò  viepiù  ci  conferma 
nella  idea  esternata  altrove,  che  la  storia  della  feudalità  non  può  ben  farsi 
per  via  di  considerazioni  sconnesse  sopra  i  varj  subietti  di  essa ,  ma  oc- 
corre invece  che  sia  trattata  nel  suo  insieme,  siccome  parte  precipua 
della  storia  italiana  dei  tempi  di  mezzo.  In  cotal  guisa  si  giungerebbe  ad 
avere  la  miglior  riprova  della  verità  storica  delle  opinioni  professate, 
perchè  se  ciò  che  si  dice  non  bene  armonizza  coi  fatti  precedenti , 
coi  concomitanti ,  coi  successivi,  segno  è  che  le  congetture  sono  erronee 
e  fallaci ,  e  che  il  vero  non  è  ancora  scoperto. 

Nel  discorso  che  riguarda  i  Comuni,  le  correzioni  e  le  aggiunte  sono 
in  assai  maggior  numero.  E  in  questa  parte  le  vedute  del  Rosa  sono 
molto  giuste  e  conformi  alle  idee  le  più  accreditate  sopra  siffatto  argo- 
mento. È  notabile  per  altro,  che  nello  svolgere  il  tema  dei  muni- 
cipi, e8u  s'intrattiene  assai  sopra  alcuni  subietti  che  più  veramente 
appartengono  alla  storia  dei  feudi ,  o  che  almeno  avrebber  dovuto  chiarir 
prima  questa,  che  nell'ordine  dei  tempi  precede  l'altra  del  risorgimento 
dei  Comuni.  Allegheremo  a  cagion  d'esempio  il  capitolo  ove  discorre 

Ahch.St.1t.,  Nuova  Sltic,  T.  VI,  P.l  i* 
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della  decadenza  del  romano  impero  ,  e  quelli  della  origine  del  potere 
temporale  dei  vescovi ,  e  dell'alleanza  fra  la  monarchia  ed  i  vescovi 
contro  i  feudi,  nei  quali  luoghi  molte  cose  relative  ai  progressi  della 
feudalità  ci  paiono  più  esatte  e  più  vicine  al  vero  di  quello  non  sono  le 
altre  esposte  nel  precedente  discorso.  Ma  checché  sia  di  ciò  ,  dobbiamo 
riconoscere  che  questo  secondo  lavoro  è  di  un  merito  assai  maggiore 
del  precedente,  e  che  le  molte  addizioni  lo  hanno  sempre  più  migliorato 
ed  arricchito.  Vasta  è  l'erudizione,  retto  il  criterio  con  cui  l'autore  valuta 
i  fatti,  lodevolissimo  il  modo  che  tiene  per  porre  in  chiaro, sotto  diverse 
forme,  e  con  vario  genere  di  prove  e  di  argomenti,  la  vita  sempre  perse- 
verante degli  istituti  municipali  in  Italia,  senza  mostrare  in  questa 
parte  né  esitanze  né  dubbiezze,  senza  cadere  in  contradizioni. 

Giusto  e  vero  ci  sembra  quel  che  egli  ha  aggiunto  alla  fine  del  ca- 
pitolo decimonono ,  vale  a  dire  che  per  mezzo  delle  corporazioni  delle 
arti  riordinate  negli  ultimi  tempi  dell'impero  si  conservarono  fedel- 
mente le  tradizioni  municipali ,  perfino  a  che  i  comuni  non  rialzarono 
il  capo.  Giustissimo  pure  è  il  concetto  da  lui  espresso  in  questi  termini 
«  che  per  molti  rispetti  la  questione  delle  razze  italiche  o  germaniche 
nella  formazione  del  Comune  è  oziosa ,  giacché  i  Germani  puri  non  ave- 
vano nulla  da  apprendere  alla  società  italica ,  e  la  vantata  loro  coltura 
germanica  non  sarebbesi  sviluppata  senza  il  contatto  con  la  romana  ». 
Ed  è  ancor  vero  quel  che  soggiunge  in  fine ,  essere  state  le  clientele 
(e  meglio  avrebbe  detto  le  accomandigic  personali)  il  mezzo  con  cui  si 
fusero  politicamente  i  vari   elementi  sociali  e  le  razze. 

Se  col  presidio  di  queste,  e  poche  altre  nozioni  storiche  fondamentali 
(che  noi  pure  avevamo  esposto  fino  del  1848  (1),  desumendole  dallo  stu- 
dio delle  questioni  risguardanti  le  origini  e  il  progresso  delle  società 
feudali  e  delle  municipali)  fosse  il  Rosa  ritornato  sul  primo  suo  lavoro, 
come  è  tornato  sul  secondo,  probabilmente  egli  l'avrebbe  arricchito  di  una 
quantità  molto  maggiore  di  addizioni  e  varianti,  e  forse  si  sarebbe  indotto 
a  fondere  in  un  solo  i  due  discorsi,  ed  a  disporre  le  materie  nell'ordine 
successivo  dei  tempi,  rischiarandole  con  quelle  savie  considerazioni  filo- 
sofiche, le  quali  di  tanto  in  tanto  risplendono  nel  suo  libro. 

Concludiamo  nonpertanto  con  augurare  alle  scienze  storiche  molte 
scritture  simili  a  quelle  del  signor  Rosa  ,  nelle  quali  è  sempre  dovizia  di 
fatti  nuovi  e  di  critica  erudizione,  ed  eccitiamo  vivamente  il  dotto  e 
valente  autore  a  volere  illustrare  con  nuovi  studj  e  nuove  pubblicazioni 
un'epoca  tanto  importante  della  storia  italiana. 

E.  Po<;gi. 


(1)  Nei  Cenni    storici  delle  leggi  sull'agricoltura,  Tum.  II,  [p.  41   e  seg 
e  p.  141-159. 
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Biblioteca  Arabo-smila,  ossia  raccolta  di  testi  arabici  die  toccano  la  geografia, 
la  storia,  le  biografie  e  la  bibliografia  della  Sicilia ,  messi  insieme  da 
Michele  Amari,  e  stampati  a  spese  della  Società  Orientale  di  Germania. 
Lipsia,  presso  F.  A.  Brockhaus,  libraio  della  Società,  1857;  un  grosso 
volume  in  8.° 

Altra  volta,  parlando  del  primo  volume  della  Storia  dei  Musulmani. 
di  Sicilia  (1)  scritta  da  Michele  Amari,  dicemmo  come  egli  attendesse 
alla  pubblicazione  dei  testi  originali  raccolti  con  grandi  cure  in  parec- 
chie biblioteche  d'  Europa  e  in  Affrica  ,  e  serviti  a  lui  di  fondamento 
per  la  composizione  di  quell'opera  importantissima.  Ora  la  pubblica- 
zione è  compiuta,  e  noi  abbiamo  sotto  gli  occhi  la  prefazione  italiana 
in  cui  l'Amari  dice  come  nacque  questa  raccolta,  e  dà  conto  della 
forma  esteriore  e  della  sostanza  di  essa. 

«  Col  titolo  di  Biblioteca,  egli  scrive,  ho  voluto  designare  i  limiti 
dell'opera,  cioè,  raccolta  di  tutte  le  memorie  geografiche,  storiche,  bio- 
grafiche e  bibliografiche  scritte  in  arabico,  che  risguardino  la  Sicilia. 
Non  abbraccia  le  opere  di  Arabi  Siciliani  in  prosa  e  in  verso;  né  i 
monumenti  diplomatici,  epigrafici  e  numismatici  che  rimangono  nell'isola. 
Ho  escluso  le  prime,  per  esserne  troppa  la  mole,  e  poco  il  profitto  da 
sperarsene  per  gli  studi  orientali.  Basti  vedere  i  capitoli  LXXIXaLXXXIV 
che  accennan  le  prose  ;  e  saper  che  le  poesie  sommano  a  più  di  quattro- 
mila versi.  Però  mi  son  rimaso  a  dare  i  titoli,  qualche  squarcio  delle 
introduzioni,  e  tutti  quei  frammenti  che  possano  illustrare  la  storia  o 
le  biografie.  Ma  ben  ho  copiato  e  confrontato  sui  varii  manoscritti  le  poesie 
per  darsi  quando  si  potrà  ;  il  che  spero  avvenga  presto  per  le  più  belle, 
il  diwano  cioè  d' Ibn-Hamdis  che  il  dotto  conte  Miniscalchi  da  Verona 
promette  di  pubblicare.  Ho  escluso  i  diplomi  e  le  epigrafi,  perchè  quelli 
editi  dal  Di  Gregorio  e  da  altri  dopo  di  lui ,  né  sembran  corretti  abba- 
stanza ,  né  danno  le  collezione  compiuta  di  ciò  che  si  trova  negli  archivii 
e  musei  della  Sicilia.  A  rifar  cotesta  parte  del  Rerum  Arabicarum  avrei 
dovuto  dunque  durare  lunghe  ricerche  nel  paese  ove  nacqui ,  ed  ove 
non  ho  potuto  metter  pie  dacché  conosco  l'alfabeto  arabico ,  eccetto 
alcuni  mesi  (1848)  che  non  mi  lasciavan  ozio  alle  lettere.  Pertanto  ri- 
metto il  lavoro  ad  altro  tempo  o  ad  altr'  uomo  men  battuto  dalle  vicende 
politiche.  Avvertasi  che  i  diplomi  son  tutti  dell'epoca  normanna,  e  nes- 
suno dei  conosciuti  ha  grave  importanza  storica  ;  poiché  quello  litogra- 
fiate a  Napoli  il  1846,  e  mostrato  al  Congresso  degli  scienziati  italiani. 
sventuratamente  è  falso  ». 

(i)  Vedi  Archivio  Storico  Italiano,  Nuova   serie,  N.°  G,  pag.    131   ec. 
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«  Entro  i  limili  accennati  presi  tutti  i  testi  inediti  o  pubblicati  che 
m'avvenne  di  scoprire.  I  primi  hanno  450  pagine  del  presente  libro.  Tra 
i  pubblicati  ve  n'era  di  quelli  che  si  voleano  ripulire,  per  esempio 
il  Nowairi  e  l'Edrisi  del  Di  Gregorio;  gli  altri  si  trovavano  sparsi  qua  e  Ih 
in  tante  opere  che  non  corrono  per  le  mani  di  tutti:  però  non  mi  parve 
ria  risparmiare  circa  200  pagine ,  privando  i  lettori  del  comodo  di  aver 
tulli  i  testi  raccolti  e  ordinati  in  un  volume.  Quanto  ai  luoghi  degli  anna- 
listi ,  geografi  e  biografi  che  si  rubai]  l'un  l'altro,  o  copiano  un  testo  co- 
mune perduto,  mi  è  parso  darli,  se  analoghi,  ed  eliminarli  se  identici .  .  . 
Da  un'altra  mano  ho  dato  luogo  nella  Biblioteca  a  testi  che  risguardano 
la  Sicilia  prima  o  dopo  le  colonie  mussulmane,  come  le  biografie  arabiche 
d'Empedocle  e  d'Archimede  e  alcuni  ricordi  del  decimoterzo  e  decimo- 
quarto secolo.  Nelle  memorie  storiche  ho  accettato  qualche  fatto  d'altri 
paesi  italiani  assaliti  dai  Musulmani  d'Affrica  che  ebbero  si  intima  con- 
nessione con  quei  di  Sicilia.  Ed  ho  lasciato,  come  stava  nel  capitolo  di 
Edrisi,  la  descrizione  delle  altre  isole  italiane,  premessa  a  quella  della 
Sicilia.  Credo  appormi  al  vero  affermando  aver  messo  insieme  quante 
notizie  risguardanti  la  Sicilia  v'abbiano  nei  Mss.  arabici  di  Europa  e  della 
costiera  d'Affrica  ;  almeno  né  è  mancato  per  me  e  per  cui  mi  ha  dato 
favore  a  questo  ;  ne  mi  viene  alla  mente  in  qual  luogo  si  potrebbero  ten- 
tare di  presente  altre  ricerche  ;  fuorché  i  Mss.  dell'Escuriale  mancanti 
nel  catalogo,  le  inaccesse  biblioteche  del  Marocco,  alcune  di  Costantinopoli 
e  di  altri  paesi  musulmani  ». 

Per  ciò  che  riguarda  la  sostanza,  l'Amari  accenna  rapidamente  le  pre- 
ziose notizie  fornite  dai  testi.  Quanto  a  cognizioni  geografiche ,  i  dotti 
d'Oriente  nel  secolo  X  sapevano  appena  il  nome  della  Sicilia.  La  prima 
descrizione  dell' isola  fatta  dagli  Arabi  è  quella  di  Ibn-Haukal,  la  quale 
sebbene  si  restringa  alla  sola  città  di  Palermo  è  pregevole  per  le  buone 
notizie  che  dà  delle  condizioni  materiali  e  morali  di  essa  al  972  deh'era 
volgare.  Dell' undecimo  secolo,  in  cui  si  maturò  l'incivilimento  della  colo- 
nia arabica  ,  vi  hanno  poche  notizie  nei  testi  ;  ma  dagli  storici  che  danno 
ragguagli  geografici  si  ricava  che  l'isola  allora  avea,  secondo  alcuni, 
ventitré  città  e  tredici  fortezze  importanti,  e  numero  infinito  di  masserie 
e  villaggi;  e,  secondo  altri,  18  città,  e  più  di  320  ròcche.  Poi  alla  metà  del 
secolo  XII  Edrisi  dà  minuta  descrizione  dell'  isola,  compilata  in  Palermo 
coll'aiuto  del  re  Ruggiero;  e  30  anni  appresso  Ibn-Giobair  '<  descrivea 
leggiadramente  alcune  delle  primarie  città  e  qualche  campagna  ,  e  ci 
lasciava  un  quadro,  unico  piuttostochè  raro,  delle  condizioni  dei  Musul- 
mani e  della  loro  influenza  alla  corte  di  Guglielmo  il  Buono....  lackiì.... 
scrivendo  nel  XIII  secolo  ci  conservò  peregrine  notizie  dei  tempi  andati; 
tra  le  altre  i  frammenti  d'una  descrizione  poetica  di  viaggio  in  Sicilia 
nel  secolo  duodecimo,  e  certi  dati  astrologici  attribuiti  a  Tolomeo....  La 
somma  è  che  i  testi  geografici  squarciano  per  un  momento  il  velo  che 
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copre  le  condizioni  della  Sicilia  verso  la  metà  del  decimo  secolo;  danno 
un  baleno  di  luce  verso  la  metà  dell'undecimo  ;  rischiarano  ottimamente 
il  secol  duodecimo,  ed  accennano  notizie  commerciali  del  decimolerzo 
che  indarno  si  cercherebbero  negli  scrittori  cristiani  ». 

Per  ciò  che  spetta  alla  storia,  oltre  alla  cronaca  di  Cambridge  scritta 
nel  secolo  X,  vi  hanno  brani  d'annali  particolari,  come  BeladOri, 
Ibn-Abd-Hakim  ,  lbn-Koteiba  ,  Tehia-ibn-Said,  Rodai  ;  biografie  d'altri 
paesi  musulmani,  come  il  Riadhr,  accolta  preziosissima  di  biografie  afi'ri- 
cane  dal  settimo  al  decimo  secolo  ;  compilazioni  di  storia  generale 
dell'islamismo,  cioè  Ibn-el-Athìr,  che  in  più  di  100  pagine  fornisce  l'ab- 
bozzo più  compiuto  che  fosse  lasciato  dagli  Arabi  sulla  storia  della  Sicilia; 
Bajàn  ,  Abulfeda  ,  Nowairi ,  Ihn-Kaldùn  ,  Ibn-Abi-Dinar.  Poi  vengono  i 
compilatori  di  periodi  storici  più  ristretti;  poi  il  romanzo  del  falso  Wahuli, 
che  dà  fatti  storici  genuini  abbelliti  di  aneddoti;  poi  Ibn-Scebbàt  che 
nel  commento  a  un  poema  dettò  racconti  dei  primi  assalti  dei  Musulmani 
d'Affrica  in  Sicilia,  e  frammenti  geografici ,  e  la  notizia  della  estrazione 
del  petrolio  in  Sicilia,  e  della  industria  dello  zolfo,  oggi  industria  primaria 
e  allora  limitata  alla  sola  isola  di  Vulcano. 

Gli  annalisti  arabi  pochissimo  dicono  dei  vinti  Musulmani  sotto  la 
dominazione  normanna  e  al  cominciar  della  sveva  ,  ma  narrano  larga- 
mente le  imprese  dei  vincitori  in  Affrica,  in  Egitto,  in  Siria,  sulle  quali 
poco  o  nulla  dicono  i  cronisti  latini. 

I  testi  posti  nella  classe  di  opere  varie  danno  poche,  ma  importanti 
notizie ,  come  quella  «  d'alcune  pratiche  agricole  dei  Siciliani  del  decimo 
o  undecimo  secolo,  tra  le  quali  la  cultura  del  cotone  in  terre  ingrate  ad 
altre  semente.  Gli  estratti  del  diwàn  d'Ibn-Hamdis  rivelano  il  tenor  di 
vita  della  nobile  gioventù  di  Sicilia  data  alle  armi,  al  vino,  alle  festevoli 
brigate;  il  contrasto  di  lor  costumi  con  la  barbarie  degli  Arabi  testé 
venuti  d'oltre  il  Nilo  a  desolare  le  più  belle  provincie  dell'Affrica  setten- 
trionale :  e  vi  si  allude  a  un'impresa,  com' io  credo,  degli  Arabi  di 
Siracusa  sopra  Nicotra  di  Calabria,  dove  fu  vinta  dura  prova  contro  i 
guerrieri  cristiani  vestiti  di  maglie  d'acciaio,  senza  dubbio  Normanni 
e  Longobardi;  e  le  navi  musulmane  lanciarono  lor  temuti  fuochi  arti- 
fiziali.  I  bei  versi,  la  lingua  pura  e  copiosa,  la  ragion  poetica  che  si 
svincola  a  quando  a  quando  dalla  imitazione  dei  tempi  avanti  Maometto; 
le  tenere  parole  d'amor  filiale  e  carità  della  patria,  ci  mostrano  viemeglio 
che  noi  facciano  i  biografi,  l'animo  e  l'ingegno  di  questo  egregio  fra  i 
poeti  arabi  dell'Occidente,  vivuto  in  tempi  di  decadenza  morale  al  pal- 
elle letteraria.  A  molto  più  gravi  considerazioni  dà  luogo  l'opera 
d'Ibn-Sab'ìn,  attestando  autenticamente  la  libertà  di  pensiero,  la  curia- 
sita  scientifica  di  Federigo  secondo  imperatore,  e  la  trasmissione  della 
filosofia  greca  all'  Italia  per   mezzo  degli  Arabi  ». 

Finalmente  per  ciò  che  spetta  a  notizie  biografiche,  l'Amari  parec- 
chie ne  trasse  da   un'antologia    poetica,  e  notò   squarci   di    poesie  che 
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illustrano  i  luoghi  di  delizie  dei  re  Normanni  in  Palermo,  e  dal  dizionario 
di  Hagi  Khalfa  cavò  i  titoli  di  tutti  i  libri  Siciliani,  percorrendo  19  mila 
titoli  principali  e  molti  di  commentarii  e  compendii.  «  E  finirò,  egli 
dice,  il  discorso  sulla  biografia  e  bibliografia  con  un  argomento  assai 
persuasivo  nei  tempi  d'abbaco  in  cui  viviamo,  cioè  che  si  contano 
nella  Biblioteca  Arabo-Sicula  da  centoquaranta  a  cencinquanta  scien- 
ziati,  letterati  e  poeti  musulmani  di  Sicilia.  Il  Wenrich  al  1845  non 
n'avea  sotto  gli  occhi  che  tredici.  Il  Di  Gregorio  al  1790  soli  nove,  anche 
spaccando  in  due  Ibn-Kattà  e  in  due  Ibn-Zafer  ». 

Anche  da  questi  soli  rapidi  cenni  apparisce  quanta  sia  l' importanza 
dei  testi,  e  quanta  luce  portino  alle  cose  sicule  e  italiche  di  quei  tempi 
oscurissimi.  L'Amari  li  messe  insieme  per  amore  di  scienza  e  di  patria, 
e  non  perdonò  a  fatiche  e  a  noie  per  darli  alla  luce.  È  doloroso  a  pen- 
sare come  la  pubblicazione  non  potesse  farsi  in  Italia,  e  come  per  essa 
bisognasse  rivolgersi  ai  Tedeschi.  La  ragione  di  ciò  è  nell'abbandono  in 
cui  giacciono  questi  studi  fra  noi:  abbandono  che  è  vergognoso  special- 
mente in  questa  Firenze,  ricchissima  di  scritture  orientali  e  poveris- 
sima di  studiosi  che  sappian  trarne  profitto.  Citeremo  un  sol  fatto. 
Alla  Laurenziana,  che  è  uno  dei  più  abbondanti  depositi  di  scritti  orien- 
tali ,  non  avvi  chi  sappia  leggere  una  parola  di  arabo. 

Doloroso  del  pari  è  il  pensare  che  il  raccoglitore  dei  testi  arabici 
non  ha  trovato  ancora  in  Italia  chi  voglia  stamparne  la  traduzione 
italiana,  la  quale  servirebbe  a  fare  di  ragion  comune  le  notizie  di  quella 
raccolta,  e  sarebbe  utile  a  chiunque  si  diletti  di  studi  storici.  L'Amari 
fece  presso  più  editori  ogni  pratica  che  per  lui  si  potesse.  Tutto  fu  vano 
fin  qui.  Pure  egli  non  si  è  perduto  d'animo  ancora,  e  spera  di  riuscire 
nell'intento.  E  noi  di  cuore  auguriamo  questo  conforto  alle  lunghe  fati- 
che sostenute  generosamente  senza  alcun  premio  pel  decoro  e  per  l'in- 
cremento degli  studi  italiani. 

Atto  Vannucci. 


Die  Tapete  l'on  Sittcn.  Ein  Reitrag  zur  Gnschichte  chr  Xt/lofìrafìe.  mìt  einigen 
Bemerkungen  voti  Dr.  Ferdinand  Keller.  (La  tela,  ossia  arazzo  di  Sion. 
Saggio  concernente  la  storia  dell'incisione  in  legno,  con  alcune  os- 
servazioni). —  Zurigo,  1837  ,  12  pag.  in  <ìto,  con  6  tav.  litograf. 

Il  signor  Odet,  avvocato  a  Sion  (  Sitten  )  nel  Valese ,  possiede  un 
frammento  di  una  tela  a  uso  d'arazzo  figurato,  il  quale  prestò  argo- 
mento alla  sunnominata  dissertazione  del  D.  Keller,  a  cui,  tra  molti  altri 
dotti  lavori  intorno  alle  antichità  e  alla  storia  medievale  della  Svizzera, 
andiamo  debitori  del  pregevole  opuscolo  sull'  invasione  dei  Saracini 
nelle  alpestri  regioni,  del  quale  si  tenne  breve  discorso  nel  quarto 
volume,  Parte  II,  del  presente  Archivio  Storico,  a  pag.  256.  Il  predetto 
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arazzo  è  di  forte  tela  di  canapa,  sulla  quale  trovatisi  stampati  disegni 
in  due  colori ,  nere  le  figure,  rossi  gli  ornati.  La  stampa  si  scorge  essere 
stata  eseguita  mediante  moduli  di  legno,  con  colori  preparati  a  olio. 
Le  rappresentazioni  seguonsi  in  strisce  longitudinali,  e  le  più  larghe 
colle  più  strette,  che  formano  una  specie  di  fregio,  alternando  le  nere 
con  le  rosse.  Nella  prima  striscia  vediamo  una  danza  d' uomini  con 
donne  che  si  danno  la  mano;  nella  seconda,  teste  di  donne  e  mo- 
stri; nella  terza,  battaglie  di  cavalieri  con  mori;  nella  quarta,  nova- 
mente  teste  e  mostri;  e  finalmente  la  storia  d'Edipo  in  sei  quadretti. 
Il  eh.  autore  reputa  siffatta  tela  opera  del  Trecento.  A  tale  supposizione 
l' inducono  le  forme  dei  caratteri  nelle  iscrizioni  latine  della  storia 
d'Edipo,  le  foglie  dei  vestiti,  le  armature  in  gran  parte  a  maglia  dei 
cavalieri  ;  armature  che  più  tardi  vennero  surrogate  da  quelle  più  com- 
plete in  acciaio  o  ferro.  Inoltre  la  crede  di  fabbrica  italiana,  e  special- 
mente veneziana,  adducendone  le  seguenti  ragioni.  Le  rappresentazioni 
figurate  rammentano  modelli  italiani.  Così  è  di  quella  danza,  guidata  da 
un  sonatore  di  liuto  e  da  una  donna  che  batte  il  tamburino;  danza  che 
somiglia  a  quella  che  si  vede  nell'affresco  attribuito  a  Simone  da  Siena 
ma  più  probabilmente  di  Barnaba  da  Modena,  nel  Camposanto  Pisano,  rap- 
presentante la  conversione  di  San  Ranieri.  Le  foggie,  siccome  già  si  disse, 
sono  italiane,  del  pari  che  la  forma  delle  maiuscole  gotiche.  L'arte  di  stam- 
pare a  figure,  usata  per  carte  da  giuoco  ed  altro,  continua  il  D.  Keller  ,  era 
conosciuta  a  Venezia  nel  Trecento,  trovandosi  già  in  decadenza  prima 
della  metà  del  Quattrocento  ,  siccome  risulta  da  un  documento  contenuto 
in  un  antico  libro  di  statuti  dell'arte  dei  pittori  ;  documento  segnato  colla 
data  dei  9  ottobre  4  441  (  presso  Bernard,  Origine  de  V Imprimerle ,  Pa- 
rigi 1853,  T.  I,  pag  6),  il  quale  proibisce  l'introduzione  in  Venezia  di 
«  carte  da  zugar  e  fegure  depente  stampide  »  (  coll'aggiunta  poi:  in  tela 
o  in  carta  ),  per  la  ragione  che  «  l'arte  e  mestier  delle  carte  e  figure  stam- 
pide che  si  fanno  in  Venesia  è  vegnudo  a  total  deff action  ». 

Tali  sono  le  ragioni  addotte  dall'autore  per  stabilire  la  patria  e  l'età 
della  suddetta  tela  ,  in  cui  si  crede  ravvisare  parte  di  antico  ornato 
del  palazzo  vescovile  di  Sion.  Non  si  vorrà  alle  medesime  negare  un 
cerio  peso,  quand'anche  non  fossero  tali  da  parere  concludenti.  In  qua- 
lunque siasi  caso  però  esse  sono  meritevoli  d'attenzione,  giacché  contri 
buirebbero  ad  invalidare  l'opinione  più  generalmente  ammessa,  che  l'arte 
di  slampare  in  carta  con  forme  di  legno  non  sia  anteriore  al  1400,  che  sia 
più  moderna  ancora  la  stampa  in  tela,  e  che  le  prime  produzioni  di  tal 
genere  appartengano  alla  Germania.  Quest'opinione  venne  difesa  ancora 
dal  Sotzmann  negli  accreditati  lavori  sulla  storia  dell'  impressione  a 
stampa  (nell'Annuario  storico  del  Raumer,  anni  1837  e  1841),  nei  quali  si 
revoca  in  dubbio  l'autenticità  della  data  del  decreto  veneto,  adducendone 
fra  le  ragioni  ancora  quella,  che  prima  dell'introduzione  dell'arte  tipo- 
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grafica  dalla  Germania,  non  si  ritrovi  in  Italia  libro  o  stampa  o  altro  si- 
mile prodotto  dell'arte  silografica.  Asserzione  che  il  D.  Keller  crede  confu- 
tata colla  dimostrazione  della  presente  tela  stampata  a  vari  colori  con 
moduli  di  legno.  Mentre  però,  per  quanto  si  può  giudicare  dai  disegni  in 
litografia,  partecipiamo  all'opinione  del  eh.  autore  intorno  alla  prove- 
nienza italiana,  non  in  ugual  modo  possiamo  acconsentire  alle  altre  con- 
clusioni del  medesimo,  e  soprattutto  all'età  assegnata  al  predetto  lavoro, 
da  lui  creduto  del  decimoquarto  secolo,  ma  sicuramente  anteriore  alla 
metà  del  seguente  ;  parendoci  difficile,  e  non  meno  azzardoso,  di  deci- 
dere siffatte  questioni  con  un  esempio  solo,  che  si  riduce  ancora  a  un 
frammento  di  lavoro  che  in  origine  era  più  esteso. 

Crediamo  dover  aggiungere  un'osservazione  intorno  all'arte  dell'inci- 
sione in  legno  in  Italia,  di  cui, come  abbiamo  veduto,  il  Sotzmann  ed  altri 
non  credono  esistere  opere  anteriori  all'introduzione  della  stampa,  cioè 
al  1463,  anno  in  cui  il  Pannartz  e  lo  Schweinheim  fondarono  la  stamperia 
di  Subiaco,  poi  traslocata  nelle  case  dei  Massimi  a  Roma.  Tra  le  pochissime 
antiche  incisioni  in  legno  segnate  col  millesimo  vi  è  l'immagine  di  San 
Niccolò  di  Tolentino,  di  cui,  crediamo,  esiste  un  esemplare  solo.  L'iscri- 
zione dice:  S.  Niccola  d'  Tholcntino,  e  nel  libro  aperto  che  il  Santo  tiene 
nella  mano  sinistra  si  leggono  le  parole  :  precepta  pris  mei  seruaui  :  1  446. 
L'immagine  sembra  dunque  appartenere  all'anno  medesimo,  in  cui  l'ere- 
mita agostiniano  venne  canonizzato  da  P.  Eugenio  IV  (5  giugno).  Non  ab- 
biamo prova  dell'essersi  fatta  in  Italia  questa  incisione, di  cui  troviamo  una 
copia  nel  Kunstblatt,  1832,  N.°  58,  ma  none  inverosimile  tale  supposi- 
zione, giacche  si  dura  fatica  ad  ammettere  che  il  culto  del  nuovo  Santo  del 
Piceno,  appena  alzato  all'onore  degli  altari ,  possa  essersi  già  diffuso  in 
paesi  stranieri.  Non  vogliamo  però  tacere,  che  l'eccellenza  dei  Tedeschi 
nei  varj  rami  dell'arte  della  stampa  procacciò  ai  medesimi  molti  lavori 
dall'estero;  come,  per  esempio,  la  lettera  d'indulgenza  di  P.  Niccolò  V 
prò  Regno  Cypri,  del  1454,  che  si  reputa  la  stampa  più  antica  fatta  col 
mezzo  di  caratteri  fusi.  A.  R. 


L'Archivio  del  Castello  di  Thunn.  Cenni  di  Tommaso  Gar.  Trento ,  dalla 
Tipografia  Monauni  ,  1857.  Un  opusc.  di  pag.  xi-34,  in  8vo. 

Cenni  intorno  alla  civiltà  di  Trento  nei  tempi  passati.  Trento,  dalla  Tipo- 
grafia Monauni ,  1857  ,  un  opusc.  di  pag.  30,  in  Svo. 

Tra  gli  uomini  che  più  assiduamente  attendono  oggi  agli  studi  storici , 
è  il  signor  Tommaso  Gar,  nome  che  l'Italia  conosce  per  molti  egregi 
lavori,  non  pochi  dei  quali  furono  già  pubblicati  in  questo  Archivio  Storico. 
In  un  opuscolo  recentemente  messo  a  luce,  il. signor  Garda  relazione 
dell'Archivio  di  una  illustre  famiglia  del  principato  Trentino,  la  quale  si 
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chiamò  in  origine  dei  conti  di  Tono,  e  poi,  intedescatasi,  dei  Thunn. 
Questo  Archivio,  che  si  conserva  in  un  castello  della  Naunia  ,  chiamato 
dal  nome  della  famiglia  dei  Thunn ,  contiene  molte  carte,  tra  le  quali, 
oltre  a  quelle  che  risguardano  i  domestici  all'aridi  lei,  non  poche  hanno 
tanto  d'importanza  per  la  storia  europea,  e  più  particolarmente  per 
quella  d'Italia  e  di  Germania,  che  molta  utilità  potrebbe  ricavarne  chi 
vi  facesse  su  quelle  lunghe  e  pazienti  ricerche,  che  a  tale  maniera  di 
studi  si  richiedono.  Raccoglitore  delle  carte  che  a  cose  pubbliche  si 
riferiscono  fu  quel  Sigismondo  di  Thunn  ,  «  molto  adoperato  nei  oegozi 
diplomatici  più  ardui  e  più  dilicati  dagli  imperatori  Massimiliano  1, 
Carlo  V,  Ferdinando  I ,  e  dai  principi  di  Trento,  i  vescovi  e  cardinali 
Bernardo  Clesio  e  Cristoforo  Madruzzo ,  dei  quali  era  parente  ed  ami- 
co »  ('!).  La  più  ricca  sezione  di  questo  Archivio  è  composta  delle  carie 
che  si  riferiscono  agli  affari  privati  della  famiglia,  le  quali,  cominciando 
dai  primi  anni  del  tredicesimo  secolo,  arrivano  fino  ai  giorni  nostri  ;  né 
queste,  come  ottimamente  osserva  il  signor  Gar,  hanno  minore  impor- 
tanza delle  altre  ,  conciossiachè  da  esse  molta  luce  potrebbe  venirne  a 
tutti  que'  fatti ,  che  non  lasciando  memoria  di  loro  né  in  iscritture  pub- 
bliche ,  né  in  monumenti,  sogliono  essere  dimenticati;  comecché  una 
tale  dimenticanza  possa  recare  gravi  danni  morali,  politici  ed  econo- 
mici. Utilità  anco  maggiore  offrirebbero  i  documenti  delle  dignità  civili, 
militari  ed  ecclesiastiche  tenute  dai  signori  di  Thunn  ,  poiché  riappic- 
candosi questi  direttamente  con  molli  fatti  narrali  nelle  istorie,  potreb- 
bero o  dare  di  essi  spiegazione,  o  in  molte  parti  rettificarne  il  racconto. 
Il  signor  Gar  ci  dà  nel  suo  opuscolo  :  «  i  titoli  generali  delle  scritture 
che  gli  hanno  fornito  argomento  di  osservazione,  eccettuatele  stretta- 
mente famigliari  :  distribuite  in  quell'ordine  che  gli  pareva  richiedere 
la  qualità  della  materia  e  la  convenienza  dei  luoghi  »  (2).  Incomincia 
dai  documenti  che  si  riferiscono  all'Europa  ed  all'Asia,  poi  viene  a 
quelli  che  hanno  relazione  diretta  coli'  Italia,  colla  Germania,  coll'Auslria 
e  colla  Svizzera.  Tra  questi  meritano  di  essere  in  particolar  modo  no- 
minate le  Scritture  relative  agli  avvenimenti  principali,  specialmente  mi- 
litari del  secolo  XVI,  in  Italia  e  in  Germania;  i  Negoziati  e  capitoli  della 
pace  tra  la  Repubblica  di  Venezia  e  V  imperatore ,  1o3o;  e  le  Carte  origi- 
nali ed  autentiche  risguardanti  il  Concilio  ecumenico  di  Trento ,  delle  quali 
ci  si  dà  particolareggiata  enumerazione,  e  che,  dai  titoli,  ci  paiono 
dovere  essere  importantissime  per  la  storia  di  quel  celebre  concilio. 
Seguono  poi  le  Bucali  Venete  del  Moro,  del  Loredano ,  del  Grilli  e  del 
Landò,  tutte  copie  autentiche;  e  autografe  le  Lettere  di  Paolo  Barbaro 
potestà    di    Brescia,    U85;    di    Alvise    Pisani,    intorno    al    riscatto    di 

(4)  Prefaz. ,  pag.  v,  vi. 
(2)  Prefaz. ,  pag.  xi. 
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Giulio  Manfroni,  1517;  dei  rettori  di  Venezia  al  vescovo  di  Trento, 
Bernardo  Clesio ,  1527.  Tra  gli  autografi  sono  pure  molti  brevi  pon- 
tificii, molte  lettere  di  principi  italiani  dei  secoli  XVI,  XVII  e  XVIII, 
e  de' più  celebri  cardinali  che  in  questi  secoli  medesimi  fiorirono, 
come  il  cardinale  di  Santa  Croce,  il  Cesarmi  ed  altri.  E  sebbene  gli 
argomenti  di  queste  lettere  ci  sieno  ignoti ,  come  quelli  dei  brevi 
pontifìcii  sopra  citati,  pure  noi  andiamo  sicuri  che  quelle  e  questi  deb- 
bano avere  molto  valore  per  la  nostra  istoria,  dicendoci  il  signor  Gar 
che  gli  autografi  dell'Archivio  Thunniano  sono  «  quasi  tutti  relativi  a 
materie  politiche  e  religiose  di  generale  interesse  »  (1).  Molti  e  rari 
documenti  si  hanno  pure  in  quest'Archivio  intorno  alla  Guerra  dei 
trent'anni,  ed  a  quel  celebre  e  sventurato  Valdstein ,  per  due  volte 
salvatore  di  casa  d'Austria  ,  il  quale  mori  poi  assassinato  e  accusato 
di  tradimento.  Né  questi  documenti  sarebbero  senza  importanza  per 
l'Italia,  la  quale  tra  tanti  nomi  barbari,  che  trova  nella  lunga  storia 
delle  sue  sventure,  questo  di  Alberto  Valdstein  non  confonde  cogli 
altri,  e  per  l'amore  ch'egli  ebbe  alla  terra  italiana,  e  per  l'odio  a  cui 
fu  segno.  Circa  ottocento  lettere  originali  ci  dice  il  Gar  che  esistono 
intorno  ad  un  tale  argomento  nell'Archivio  di  Thunn,  «  dirette  dai  più 
celebri  capitani  dell'esercito  austriaco  al  colonnello  imperiale  Rodolfo 
di  Thunn,  uomo  di  molto  valore  e  di  autorità,  ammesso  dalla  corte 
di  Vienna  e  dal  suo  compatriotta  Mattia  Galasso  alle  pratiche  più  segrete 
tendenti  a  disporre  ed  assicurare  la  caduta  del  generalissimo,  creduto 
colpevole  di  fellonia  »  (2).  Vengono  poi  le  Lettere  e  Decreti  d' imperatori 
e  principi  di  casa  d'Austria,  tra  le  quali  alcune  di  Leopoldo  I,  di 
Giuseppe  I ,  di  Maria  Teresa ,  di  Giuseppe  II ,  uno  Statato  di  Trieste 
del  secolo  XVI ,  ed  altre  carte  che  colla  istoria  nostra  possono  avere 
molta  e  stretta  relazione.  Le  Lettere  di  duchi  e  arciduchi  d'Austria  come 
conti  del  Tirolo ,  offrirebbero  molte  notizie  a  chi  volesse  scrivere  la  storia 
di  quella  provincia  italiana  ,  a  cui  la  lunga  dominazione  straniera  non 
ha  potuto  per  anche  togliere  né  il  nome,  né  i  costumi,  né  la  lingua  na- 
zionale ,  né  l'amore  d' Italia ,  né  il  desiderio  della  sua  grandezza  :  bella 
prova  di  quella  fortezza  civile,  che  ebbe  il  primo  e  più  vitale  suo  nutri- 
mento dalle  libertà  de'  Comuni,  ed  alle  prepotenze  dell'  Impero  ha  sempre 
per  tanti  secoli  resistito  coli' intelletto  e  col  cuore.  Del  Principato  di  Bessa- 
nonc  sono  enumerati  alcuni  documenti  ,e  molti  del  principato  di  Trento; 
cioè  :  Le  Lettere  originali  ed  autografe  dei  principi  vescovi ,  e  le  Scritture  con- 
cernenti molti  Comuni  del  Trentino  e  del  Tirolo  ;  vengono  finalmente  i  titoli 
di  altri  documenti  risguardanti  alcune  famiglie  illustri  italiane  e  stra- 
niere ,  e  le  Lettere  autografe  di  uomini  distinti  nella  giurisprudenza,  nella 

(1)  Prefaz. ,  pag.  xi 

(2)  Prefaz.,  pag.  xi 
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diplomazìa ,  nella  medicina  ,  nelle  arti  belle ,  nella  milizia ,  come  di 
Aprovino  desìi  Aprovini  professore  di  legge  alla  università  di  Padova 
nel  1467,  del  Ceroni,  del  celebre  Girolamo  Fracastoro ,  di  Alessandro 
Odescalchi ,  di  Luigi  Spinola,  di  molti  tedeschi  e  di  alcuni  francesi. 
L'opuscolo  del  signor  Gar  termina  cogli  Autografi  d'illustri  Trentini 
de' secoli  XV,  XVI,  XVII  e  XVIII,  e  assai  ci  duole  che  di  tali  auto- 
grafi non  ci  sia  dato  almeno  il  titolo ,  avvegnaché  molta  curiosità  de- 
stino alcuni  de' nomi  quivi  citati,  e  dieno  speranza  che  non  sarebbe 
senza  utilità  degli  studi,  se  le  loro  scritture  fossero  fatte  di  pubblica 
ragione.  Noi  frattanto  stiamo  fiduciosi  che  l'operoso  ed  instancabile 
signor  Gar  ci  darà  in  progresso  di  tempo  qualche  cosa  di  più  partico- 
lareggiato che  non  sia  quest'indice,  intorno  all'Archivio  del  castello 
di  Thunn. 

Intorno  a  Trento  fu  ai  mesi  decorsi  pubblicato  un  opuscolo  dal 
signor  Tito  Bassetti ,  in  occasione  della  pubblica  mostra  dei  prodotti 
naturali  e  industriali  eh'  ebbe  luogo  in  quella  città.  Nei  suoi  Cenni 
intorno  alla  civiltà  di  Trento  nei  tempi  passati ,  l'autore  vuol  dimostrare 
come  il  suo  paese,  «  quantunque  isolato  e  socialmente  scomunicato,  abbia 
tuttavia,  entro  i  confini  delle  proprie  forze  e  nelle  date  proporzioni, 
emulato  sempre  e  talvolta  superato  i  suoi  vicini  nella  posiliva  sapienza, 
nell'interno  suo  reggimento,  nelle  lettere,  nelle  scienze,  nelle  arti  e 
nelle  pratiche  tutte  dei  popoli  inciviliti  ».  Egli  incomincia  dal  ragionar 
brevemente  della  libertà  negli  ordini  politici  conceduta  alle  città  ed  ai 
comuni  di  quella  provincia  nei  secoli  decimosecondo  e  decimoterzo  : 
della  frequenza  de'  Trentini  alle  università  italiane;  della  parte  da  essi 
presa  alle  crociate  ;  dell'utile  morale  recato  a  quella  terra  dalle  consor- 
terie religiose;  dell'intellettuale  e  materiale  vantaggio  che  le  portarono 
i  mercanti  Veneziani  e  Genovesi,  e  quelli  di  Milano  e  di  Firenze,  che 
mandavano  là  i  loro  tessuti ,  e  facevano  acquisto  delle  lane  trentine. 
Tra  questi  il  Bassetti  cita  un  Paolo  di  Dante  da  Fiorenza,  il  quale 
nel  1366  esercitava  stabilmente  a  Trento  la  mercatura  ed  il  commercio. 
A  tali  prime  cause  di  civiltà  e  di  cultura ,  altre  successivamente  se  ne 
aggiunsero:  le  franchigie  concedute  da  Massimiliano  I  a  Rovereto,  e 
a'tempi  più  recenti  quel  celebre  Concilio,  il  quale  «  fu  un  organo 
indiretto  per  diffondere  nuove  cognizioni  ».  Dei  Clesio  e  dei  Mad ruzzo 
ripete  lo  scrittore  di  questo  opuscolo  le  cose  già  da  molti  dette  ;  discorre 
poi  assai  a  dilungo  della  agricoltura  trentina  e  delle  consorterie  delle 
arti,  tra  le  quali  ei  fa  particolare  menzione  di  quella  dei  portatori, 
cioè  di  coloro  «  che  soli  avevano  diritto  a  portare  e  misurare  i  liquidi 
che  venivano  smerciati ,  verso  una  tassa  particolare  ».  Parla  in  progresso 
della  architettura,  enumerando  alcuni  tra  i  principali  monumenti  della 
sua  città,  come  esempigrazia  il  duomo  cominciato  da  Udalrico  II  nel  1 022  , 
proseguito  da    Altemanno,  e  compiuto  dal   Clesio;  i   loggiati  di   Castel 
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vecchio,  il  palazzo  del  Tabarelli  ec.  ;  e  molti  nomi  egli  reca  illustri  nelle 
arti  del  disegno,  dal  1200  fino  ai  tempi  moderni.  Detto  poi  degli  uomini 
che  primeggiarono  nelle  lettere  e  nelle  scienze,  nomina  alcuni  famosi 
capitani  trentini,  tra  i  quali  sei  della  famiglia  Madruzzo ,  Paride  di  Lo- 
drone ,  e  Matteo  Galasso  ,  «  dal  quale  il  grande  Montecuccoli  prendeva 
consigli  nei  casi  più  arrischiati  di  guerra,  e  nel  dettare  i  suoi  aforismi 
di  lattica  e  di  strategia  ». 

Questo  opuscolo  del  signor  Tito  Bassetti  ci  dà  speranza  che  possiamo 
preslo  avere  una  particolareggiata  storia  di  Trento  ,  la  quale  venga  a 
crescere  il  numero  delle  nostre  storie  parziali  ,  d'onde  poi  stupenda- 
mente potrà  trarsi  fuori  la  storia  compiuta  della  nazione.  Già  il  signor 
Gar  ci  promise  una  tale  storia,  e  ne  pubblicò  il  programma  nel  tomo  Vili 
dell'Appendice  a  questo  Archivio  Storico:  e  s'egli  terrà,  come  speriamo, 
la  sua  promessa ,  molta  riconoscenza  gliene  avranno  i  cultori  della  sto- 
riaci quali  fortemente  duole  ebe  tutti  i  documenti  della  Raccolta  patria 
dell'  illustre  Mazzetti  rimangano  ancora  senza  quel  frutto  che  se  ne 
potrebbe  trarre  prezioso  ed  abbondantissimo. 

A.  Bartoli. 


Andreas  Guadatoti  von  Prato.  Von  Julius  Friedlanoer. 
Berlino  1857,  8  pag.  in  4to  con  due  tavole. 

Il  nome  di  Andreas  Guacialotis  o  Guacialotus  leggesi  in  un  meda- 
glione di  P.  Niccolò  V  ,  presso  il  Venuti  ,  Numismata  Roman,  pont.  prae- 
stantiora,  e  in  altro  di  Niccolò  Palmieri  vescovo  di  Orte,  di  cui  ragiona 
il  Cicognara  nella  Storia  della  Scultura  (,2.a  ediz.,  Voi.  V,  pag.  415-4-19). 
Di  mano  d'un  Andrea  Guacialoti  esiste  in  un  codice  Vaticano  copia  di 
varj  discorsi  dell'anzidetto  Palmieri,  in  fine  dei  quali ,  secondo  che  ne 
riferisce  Domenico  Giorgi,  nella  Vita  Nicolai  Quinti  pont.  max.  (p.  463), 
stanno  le  seguenti  parole:  Ego  Andreas  de  Guazalotis  de  Prato,  tunc  tem- 
pori s  scriptor  in  registro  bullarum,  et  Canonicus  Pratensis,  ac  etiam  plebanus 
et  rector  villae  Ayoli ,  propria  manu  transcripsi.  Lo  scrittore  del  Codice, 
canonico  di  Prato,  e  pievano  di  Ajolo  o  Jolo  (I),  nel  piano  adiacente  a 
quella  città  (V.  Bepetti,  voi.  I,  pag.  59),  senza  verun  dubbio  è  identico 
con  quello  di  cui  si  legge  il  nome  nelle  predette  medaglie,  il  quale  in 
quella  al  Palmieri  aggiunge  le  parole  Contubcrnalis  B.  F.,  cioè,  probabil- 
mente, benefactori  fecit.  Si  domanda  però  se  nel  medesimo  abbiamo  da 
vedere  l'artista,  o  il  commettitore  di  esse?  Commettitore  lo  credono  il 
Giorgi  ,  il  Venuti,  il  Cicognara.  Biportiamo  le  parole  del  primo:  Quod 
ergo  Andreas  Guacialotus  nationc  Tuscus  a  Nicolao  Hortano  episcopo  gratin 

M)  Quella  pieve  è  un'antica  fondazione  della  famiglia  Guazzalotti.  —  C.  Guasti, 
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afque  beneficio  affectus  esset ,  numisma  in  eius  honorem  cudendum  curarli 
e  quelle  del  Venuti:  curam  ergo  adhibuit ,  non  manum  apposuit.  Il  Cico- 
gnara,  non  pago  di  adottare  l'opinione  di  ambedue,  va  più  in  là.  Sulla 
fede  di  un  esemplare  della  medaglia  del  Palmieri  ,  in  cui  mancano  le 
parole  Nicolaus  Palmerius  Siculus  eps  Ortan. ,  e  quelle  Contubernalis 
B.  F.,  parole  incise  e  non  coniate  in  rilievo  (  esemplare  forse  e  senza 
forse  non  terminato  né  cesellato ,  come  un  altro  che  ne  esiste  nel  Reale 
Museo  di  Berlino  ) ,  egli  giunse  a  supporre  che  detta  medaglia  non  rap- 
presenti già  veramente  il  Palmieri,  in  onore  di  cui  si  sarebbe  in  se- 
guito aggiunto  i)  nome,  ma  sibbene  il  Guacialoti  (I). 

Ma  questi,  quantunque  sacerdote,  era  senza  dubbio  incisore  di  conj. 
Non  ad  altri  che  a  lui  dobbiamo  ascrivere  la  medaglia  di  P.  Pio  II,  la 
quale  nel  rovescio  mostra  il  pellicano  simile  all'altro  nella  medaglia  a 
Vittorino  da  Feltre,  lavoro  del  Pisanello  ;  medaglia  enfaticamente  lodata 
da  Gio.  Ant.  Campana  nell'epigramma  Ad  Andream  Pratcnsem  sculptorem, 
che  incomincia  : 

Aere  Pium  Andrea  caclas  Pratensis  et  auro, 
Vivo  ut  credatur  vivus  in  aere  loqtti, 

e  termina: 

Tu  tamen  es  dignus  cui  prospera  vota  precemur , 
Si  minima  efpngis,  maxima  cum  neqnras. 

(Jo.  Ant.  Campanae,  Ep.  et  poem.,  ed.  Mencken,  IV,  17. —  Vedi  G.  Voigt  , 
Enea  Silvio  de' Piccolomini,  voi.  I,  p.  xvu).  Tale  medaglia,  è  vero,  non 
porta  il  nome  dell'artefice  ;  e  Claudio  Molinet,  nella  Hist.  summ.  pontif. 
a  Mart.  V  ad  Innoc.  XI  usque  per  corum  numism.  (Par.  '1679),  l'attribui- 
sce ad  un  Andrea  di  Cremona.  Ma  questi,  per  quanto  sappiamo,  non 
s'incontra  altrove,  se  non  presso  coloro  che  sono  andati  copiando  lo 
scrittore  francese,  mentre  lo  stile  e  la  forma  dei  caratteri  di  siffatta 
medaglia  corrispondono   colle  due  in  principio  nominate. 

V'è  di  più.  Il  nome  del  Guacialoti  leggesi ,  quantunque  abbrevialo, 
in  una  medaglia  ad  Alfonso  duca  di  Calabria  ,  poi  re  Alfonso  II,  col  ritratto 
del  principe,  e  nell'esergo  Alfonsus  Ferdi.  Dux  Calabrie,  e  doppio  rovescio, 
l'uno  raffigurante  una  città  conquistata  con  esercito  trionfante  ,  e  le 
iscrizioni  Neapolis  victrix,  e  Ob  Jtaliam  ac  (idem  rcstitutam  MCCCCLXXXI; 
l'altra,  la  figura  della  Costanza  con  Alfos  potes  MCCCCLXXXI,  e  l'esergo 
Parcere  subiectis  et  debellare  supci'bos.  Il  medesimo  rovescio,  con  poche 

(1)  La  medaglia  del  Palmieri  si  vede  goffamente  incisa  nell'Ughelli,  Voi.  1, 
pag.  739-40  ;  e  quivi  pure  si  legge  l' iscrizione  posta  sul  sepolcro  del  vescovo  Pal- 
mieri da  Andrea  Pratese  nella  chiesa  di  Sant'Agostino  di  Roma.  —  C  .Guasti. 
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mutazioni  e  l'iscrizione  Sixte  potes ,  trovasi  ripetuto  in  medaglia  di 
1'.  Sisto  IV,  di  quell'anno  1481,  e  allusiva  al  fatto  istesso  che  riempì  di 
giubbilo  l'Italia,  la  cacciata  cioè  dei  Turchi  dalla  città  d'Otranto,  la  cui 
presa  nell'anno  precedente  aveva  eccitato  quel  terrore  universale,  del 
quale  rimane  viva  testimonianza  nel  Lamento  d' Italia  di  Vespasiano 
libraio.  Or  nella  medaglia  del  vincitore  Alfonso  leggiamo  Opus  And.  G. 
Pratehs.,  iscrizione  che  non  ad  altri  se  non  al  Guacialoti  può  attribuirsi, 
e  che  scioglie  la  questione  col  dimostrare  il  medesimo  essere  stato  in- 
cisore di  conj,  e  non  commettitore,  come  vogliono  il  Cicognara  ed  altri. 

La  quale  dimostrazione,  ond' è  giuocoforza  concludere  che  Andrea 
Guacialoti,  Andrea  di  Prato  e  Andrea  di  Cremona  (1)  sono  una  ed 
identica  persona ,  mentre  aggiunge  un  nome  non  ispregevole  alla-  sto- 
ria artistica  d'una  bella  città  toscana  ,  e  all'  «  Indice  cronologico  di 
Artisti  Pratesi  »  inserito  da  Monsignor  Baldanzi  nell'anno  V  del  Calen- 
dario Pratese  (pag.  102  segg.) ,  risulta  manifesta  dalla  dissertazione  del 
Dr.  Friedlander,  a  cui  già  siamo  debitori  di  altra  simile  intorno  alle  me- 
daglie di  Benvenuto  Cellini  (V.  Not.  Bibliogiuf.  suppl.  IV.  in  Arch.  Stor. 
Ital.  N.  S.  voi.  IV,  part.  II,  pag.  208,  209),  e  il  quale  in  tali  illustrazio- 
ni, la  cui  succinta  forma  non  toglie  all'evidenza  della  dimostrazione, 
fa  chiara  prova  del  molto  sapere  numismatico  e  storico  che  in  lui  va 
congiunto  a  somma  esattezza. 

Le' medaglie,  o  appartenenti  sicuramente  al  Guacialoti,  o  da  reputarsi 
sue  per  conformila  di  maniera,  sono  le  seguenti:  1.°  di  P.  Niccolò  V, 
ritratto  del  Papa  ,  nell'esergo  Nicolaus  Papa  qìiintns.  Tomas  (cioè  di  Sarza- 
na);  rovescio  colla  navicella  di  Pietro  segnata  Eclcsia,  e  nell'esergo  Sedi 
anno  octo  dì  XX  obiit  25  Mar.  MCCCCLIII.  -  2.°  di  Niccolò  Palmieri,  busto, 
nell'esergo  Nudus  rgresus  sic  redibo  e  Nicolaus  Palmerius  siculus  efès  Ortan 
(incise);  rovescio  col  genio  del  tempo ,  nell'esergo  And  rcas  Guacialotus 
contubernalis  B.  F.  (l'ultima  parola  e  le  sigle  incise),  e  Vix.  an.  LXV,  obiit 
A.  D.  MCCGCLXVII  (incise).  -  3.°  di  P.  Pio  II,  ritratto  del  Papa,  nell'esergo 
Encas  Plus  Scncnsis  Papa  secundus;  rovescio  -  nell'esergo  Ales  ut  hoc  cordis 
pavide  sanguine  natos.-  4.°  Altro  medaglione   del  medesimo,  coll'arme 


(1)  Non  farà  maraviglia  che  Andrea  Guazzalolti  fosse  creduto  lombardo, 
quando  si  abbia  contezza  del  seguente  documento  :  «  Dominus  Andreas  olirti  do- 
mini Dominici  domini  Antonii  f  de  Guazzalotis )  urbis  Bergami  habilans  ,  venit 
Pratum  cum  hunorabili  comitalu  ,  ut  palriatn  suam  et  nalalern  solum  agnosceret 
et  gentiles  ac  consanguineos  suos  viseret  :  cui  oslensum  est  sacrum  Cingulum  ». 
(Diurno  delle  Deliberazioni  del  Comune  di  Prato  ,  an.  1491  ,  a  e.  74  t.°).  Dalle 
parole  di  questo  Documento  mi  par  d'intendere  che  Andrea  partisse  dalla  patria 
giovinetto ,  e  che  si  fosse  acquistata  molta  reputazione ,  non  essendo  consueto 
mostrarsi  straordinariamente  il  Cingolo  di  Maria  ,  veneralo  nella  Cattedrale  pra- 
tese ,  se  non  ai  principi  e  ai  personaggi  di  grande  affare.  —  C. Guasti. 
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Piccolominea  nell'rovescio,  nel  Trésor  de  numismat.,  Médailles  ita!.,  P.  I, 
Tav.  XXII,  N.°  2.  -  5.°  di  P.  Calisto  III,  ritratto  con  Calistus  Papa  tertius; 
nel  rovescio  arme  del  toro  con  triregno  e  chiavi;  e  nell'esergo  Aìfonsus 
Borgia  gloria  Ispanie,  non  dal  nome  del  Guadatoti  segnata,'  ma  di  maniera 
identica  alle  precedenti.  -  6.°  e  7.°  Medaglie  del  Duca  di  Calabria,  e  - 
8.°  di  Sisto  IV,  già  erroneamente  attribuita, al  Pollaiolo.  Tutte  queste  me- 
daglie, salvo  quella  nominata  al  N.°  4  ,  trovansi  riprodotte  nelle  due  ta- 
vole che  accompagnano  l'opuscolo  del  Friedlander.  Al  Guacialoti  pare  poi 
debbansi  ascrivere  i  seguenti  conj.  1.°  Medaglia  di  Alfonso  di  Calabria, 
del  1478,  in  memoria  del  fatto  d'arme  di  Poggibonsi  (Super  monte  Im- 
periali vi  expugnato,  incisa  nel  Trésor  de  numismatique ,  1.  cit.  II,  Tav.  47 
N.°5).  -2.°  di  Costanza  Betitivoglio,  moglie  di  Antonio  Pico  della  Miran- 
dola, fratello  al  celebre  Giovanni  (>J<  1501,  V.  Litta,  Fam.  Pico,  Tav.  Ili), 
col  rovescio  della  figura  della  Costanza,  c\\ò  abbiamo  osservata  nelle  me- 
daglie del  1481.- 3.°  di  Gio.  Batt.  Dotto  Padovano,  condottiero  Veneto 
(>f(  1513),  col  medesimo  rovescio  ,  il  quale  è  ripetuto  ancora  in  una  me- 
daglia di  Girolamo  Santucci  vescovo  di  Fossombrone,  e  in  altra  di  Maria 
Poliziana,  le  quali  contuttociò  non  si  potrebbero  con  sicurezza  rivendicare 
al  nostro  Pratese.  Il  più  antico  tra  i  conj  di  questo,  che  pare  essere 
vissuto  molti  anni  a  Roma  quale  scrittore  nell'ufficio  delle  bolle,  è 
del  1455  o  poto  dopo  ;  l'ultimo  è  segnato  col  millesimo  del  1481.  Il  lavoro, 
quantunque  rozzo,  soprattutto  nei  primi  saggi ,  non  manca  di  spirito  nò 
d'abilità  e  d'evidenza  dei  caratteri ,  mentre  progredisce  gradatamente 
a  finitezza  molto  maggiore.  A.  R. 

«EB  ©ss 
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Perinaldo,  e  la  Biblioteca  Maraldiana,  Lettera  al  signor  G.  P.  Viedssecjx. 

Questo  mio  foglio,  scritto  in  un  piccolo  ed  umile  borgo,  verrà  a  tro- 
varla nella  bella  e  popolata  Firenze;  ma  tengo  per  certo,  avrà  desso  tali 
titoli  da  non  reputarlo  estraneo,  o  il  poco  ben  venuto.  Il  modesto  nome 
di  Perinaldo  può  star  benissimo  appajato  col  magnifico  di  Firenze, 
quando  si  pensi  per  poco,  che  se  questa  die  la  culla  a  Galileo,  quello 
vide  nascere  Gian  Domenico  Cassini,  e  Giacomo  Filippo,  e  Gian  Do- 
menico Maraldi.  Desidererei,  mio  riverito  signore,  poterle  conveniente- 
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mente  descrivere  questo  incantevole  sito.  Elevato  596  metri  sopra  il  livello 
del  mare  ligustico,  che  gli  sta  in  faccia,  tiene  al  suo  tergo  le  cime  delle 
alpi;  e  due  montagne  coperte  di  ulivi,  le  quali  vanno  via  via  degra- 
dando, lo  collocano  come  in  mezzo  di  un  superbo  anfiteatro.  Percor- 
rendo la  Liguria  occidentale  ,  si  è  a  questo  punto  quasi  da  irresistibile 
forza  soffermati.  Quivi  la  natura  fa  pompa  de'suoi  più  ricchi  prodotti  ; 
colle  piante  di  olivo  tramezzate  da  vigneti  crescono  i  palmizzi ,  e  que- 
sti nella  più  graziosa  maniera  circondano  il  paese  di  Bordighera,  seduto 
a  cavalcioni  di  enormi  massi,  e  le  sue  casette  bianche  e  pulite  saltano 
all'occhio  con  una  soddisfazione  grandissima.  Per  andare  a  Perinaldo 
convien  qui  abbandonare  la  strada  delle  Cornice,  e  cacciati  per  viuzze 
disagevoli,  che  mettono  capo  a  povere  ed  esigue  borgate  (merita  spe- 
ciale menzione  quella  di  San  Biagio,  in  cui  naque  l'abate  Giuseppe  Bia- 
monti),  camminando  ora  su  di  un  letto  di  fiumana,  ora  su  creste  di 
canali,  talora  anche  su  gore  di  molini,  e  superata  con  non  poco  stento 
una  ripida  salita,  si  trova  nell'alpestre  e  ridente  paesello.  —  Nel  secolo  XI 
Rinaldo  conte  di  Ventimiglia  facea  costruire  un  castello  in  vicinanza 
della  villa  di  Gionco,  e  ne  prendeva  il  nome  (Podium  Rinaldi-Perinaldo). 
Col  volgere  di  due  altri  secoli  il  villaggio  di  Gionco,  si  crede  consumato 
dalle  fiamme,  veniva  abbandonato,  e  tutti  gli  abitanti  andavano  a  co- 
struire i  loro  abituri  presso  al  castello  del  feudatario.  Costui  non  era 
più  dei  Conti  di  Ventimiglia,  ma  bensì  dei  Doria  signori  di  Dolceacque, 
che  ne  aveano  fatto  acquisto  l'anno  1288,  e  che  vi  si  mantennero  sino 
allo  scoppio  della  rivoluzione  francese.  Quivi  nasceva,  l'anno  1625,  il  ce- 
lebre astronomo  Gian  Domenico  Cassini,  e  la  sua  casa  si  vuole  sia  quella 
ora  abitata  dai  Maraldi,  nella  quale  si  conserva  una  preziosa  biblioteca. 
Dessa  conta  parecchie  miglia  di  volumi,  e  opere  elette,  la  più  parte 
scientifiche,  e  specialmente  di  scienze  fisiche.  Il  suo  fondatore  è  Gian 
Domenico  Maraldi  (nato  1709  m.  1788),  nipote  dell'illustre  Giacomo  Filip- 
po dello  stesso  nome  (nato  1665,  da  Caterina  sorella  del  gran  Cassini  , 
m.1729),  ambo  astronomi,  e  accademici  francesi.  Gian  Domenico  dopo  aver 
consumato  la  vita  all'osservatorio,  logoro  dalle  fatiche,  e  travagliato  da 
incurabile  morbo,  confortato  dai  medici,  più  ancora  dagli  amici,  ritornò 
a  respirare  l'aria  nativa  (1772), continuando  a  riscuotere,  per  grazia  spe- 
ciale del  re,  la  provvisione  di  accademico  pensionalo.  Trascorsi  alcuni 
anni,  sentita  l'impossibilità  di  far  ritorno  in  Parigi,  si  fece  trasportare 
di  colà  la  biblioteca  ed  i  preziosi  manoscritti.  Non  credo  inutile  il  dirle, 
che  ivi  si  ritrova  quanto  di  raro  e  di  peregrino  erasi  pubblicato  da  due 
secoli  sull'astronomia  in  Francia,  in  Italia,  e  nella  Germania,  veden- 
dovisi  fra  le  altre  l'opera  rarissima  di  Evelio :  Joannis  Hcvelii  Selenogra- 
phia,  sivc  lunae  descriptio;  Typis  Huncfeldianis,  la  quale  edizione,  presso- 
ché interamente,  venne  consumata  colla  casa,  coll'osservatorio,  col  la- 
boratorio e  colla  biblioteca  dell'autore,  nell'incendio  del  28  settembre  1679. 
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Il  Lalande  lasciò  scritto   trovarsene  sole  8  copie   in   tutta   la   Francia , 
comprese  quelle  del  Maraldi. 

Tra  i  manoscritti  noterò  la  Déscription  géomctrique  de  la  Francc,  par 
M.  Cassini  de  Thury  et  Maraldi  Jean  Domenique,  due  volumi  in  8vo  gran- 
de, postillati  sui  margini  dagli  autori  ,  cui  vanno  unite  molte  e  nitide  car- 
te. —  De  la  meridienne  de  Paris  prolongée  jiisqu'aux  Pyre'nèes  ,  1  volume 
in  4to  grande.  Avvi  una  pregevole  collezione  di  autografi  di  Gian  Do- 
menico Cassini,  lettere,  carte  ripiene  di  osservazioni  e  di  calcoli  astro- 
nomici, come  pure  abbozzi  di  lavori  e  di  memorie,  quindi  dà  lui  rese 
di  pubblica  ragione.  Degna  poi  di  speciale  attenzione  si  é  una  raccolta 
di  lettere  scritte  a  Gian  Domenico  Maraldi,  dagli  uomini  più  eminenti 
del  suo  secolo;  vi  figurano  i  nomi  di  De  la  Lande ,  di  Cassini  di  Thury, 
di  De  TTsle,  di  Messier,  di  Godin,  di  Lacondamine,  di  Bouguer  (di  questi 
tre  ultimi  si  vede  una  preziosa  tavola,  da  cui  è  segnato  il  grado  del 
meridiano  al  Perù),  di  Lacaille,  di  Bourda,  di  Hell,  di  Lavoisier,  e  di 
Bailly;  ed  è  cosa  dolcissima  il  vedere  in  quanta  considerazione  tenessero 
questi  dotti  il  nostro  italiano.  Lavoisier  e  Bailly,  immortalati  dal  genio 
e  dall'infortunio,  si  aprono  al  Maraldi  nell'intimo  del  loro  cuore:  met- 
tendolo a  parte  delle  gioie  e  dei  dolori  di  famiglia;  chiedendolo  di  con- 
siglio e  di  aiuto  ne'loro  studj;  e  se  in  Lavoisier  si  vede  una  rispettosa 
confidenza  quasi  da  minore  a  maggiore,  in  Bailly  si  mostra  chiaro  il 
rispetto  filiale.  In  una  sua  lettera  del  31  ottobre  dell'anno  1782  scrive: 
«  votre  éioignement,  et  la  distance  qui  nous  separent,  me  font  de  In 
peine.  Vous  ètes  le  pére  qui  me  reste,  et  que  j'aime  come  je  le  dois: 
vos  voeux  me  consolent  ».  In  altra  del  4  gennaio  1787  dice:  «  Vous  ave/, 
resolu  de  ne  me  pas  écrire,  pour  ne  me  pas  m' interrompre.  Qu'ai-je 
donc  de  plus  interessant  à  faire  que  de  lire  vos  Iettres,  et  de  recevoir 
les  marques  de  votre  bonté?  Avez  vous  donc  oublié,  que  vous  avez 
bien  voulu  me  servir  de  pére  à  l'académie  des  sciences,  et  que  je  vous 
conserverai  toute  ma  vie  les  sentiments  d'un  fils?  » 

So  certo,  mio  riverito  signor  Vieusseux,  che  questi  modi  del  grande 
scienziato,  del  futuro  maire  di  Parigi  inverso  del  Maraldi  la  riempiranno 
di  consolazione,  tanto  rade  volte  s'incontrano  cosi  fatti  esempi  dì  mo- 
destia. Io  ne  fui  commosso  fino  alle  lagrime,  e  nelle  presso  che  50  lun 
ghissime  lettere  che  rimangono  non  si  vede  che  continuo  omaggio  di 
stima  e  di  riverenza  reso  al  nostro  ligure  da  un  degno  apprezzatore. 
La  prima  lettera  è  del  29  maggio  1765.  Gian  Silvano  Bailly  contava 
allora  27  anni,  ed  era  da  due  anni  membro  dell'Accademia  delle  scienze. 
Costui,  dopo  Lacaille,  il  quale  lo  avea  ritratto  dal  teatro  in  cui  con 
poco  buon  esito  avea  tentato  di  calzare  il  coturno,  circondava  di  un'affe- 
zione singolare  il  Maraldi ,  col  quale  lasciando  le  morbide  coltrici,  non 
curando  i  rigori  del  verno,  avea  appreso  nell'osservatorio  quanto  possa 
in  un  animo  generoso   l'amore  della  scienza.   Il   suo   primo  lavoro  sui 

\injit.ST.Ir.,  Miotici  Serie,  T.Vl,  P.l  ao 
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satelliti  di  Giove,  sui  quali  aveano  già  scritto  e  Maraldi  e  Wargentin  e 
Bradley,  e  che  gli  fruttò  ben  dovute  lodi ,  come  colui  che  primo  applicò 
al  principio  dell'attrazione  universale  le  perturbazioni  che  detti  satelliti 
subiscono  ne'loro  movimenti,  occupa  quattordici  lettere,  dalle  quali  si 
scorge  che  il  Maraldi  contribuì  non  poco  alla  perfezione  del  lavoro.  Le 
altre  contengono  un  succoso  ragguaglio  di  quanto  si  passò  all'Accademia 
sino  all'anno  1788,  e  danno  in  pari  tempo  notizie  delle  sue  opere  e  dei 
diversi  giudizi  che  ne  venivano  fatti.  Le  gare,  le  ambizioni  e  i  pettego- 
lezzi di  alcuni  pigmei  delle  scienze  vi  sono  descritti,  e  cuculiati  assai 
maestrevolmente;  le  pretensioni  di  varj  accademici ,  desiderosi  di  farsi 
largo  ad  ogni  costo,  vi  sono  riprese  con  bei  modi;  e  mi  lusingo  che 
non  le  sarà  discaro  che  io  trascriva  un  giudizio  da  lui  emesso  a  pro- 
posito di  d'Alembert:  «  D'Alembert  (scrive  egli)  n'est  point  méchant, 
mais  il  aspire  à  la  monarchie  universelle.Malgré  sa  petit  taille,  il  veut 
se  faire  le  prince  des  gens  de  lettres;  il  ne  protége  que  ses  sujets,  et 
il  faut  ètre  ou  son  sujet,  ou  son  ennemi  ».  A  rendere  più  bella  e  com- 
pita in  ogni  sua  parte  questa  biblioteca  voglionsi  aggiungere  gl'istru- 
onenti  astronomici,  coi  quali  il  Maraldi,  dirò  col  Filicaja, 

feo 

Nel  ver  giudice  il  guardo,  e  co'pianeti 
Commercio  ebbe  segreto. 

Vi  si  osserva  una  ricca  varietà  di  lenti  e  di  canocchiali ,  un  quarto  di 
circolo,  una  macchina  parallatica,  una  lunette  meridienne ,  e  globi  celesti 
e  terrestri. 

Il  piccolo  comune  di  Perinaldo  produsse,  oltre  ai  già  lodati  astrono- 
mi, il  distinto  geografo  e  matematico  Giovanni  Tommaso  Borgogno , 
segretario  di  Vittorio  Amedeo  II,  e  vanta  oggigiorno  l'egregio  Giacomo 
Filippo  Maraldi  maggiore  generale  del  Genio,  già  governatore  della  citta- 
della di  Alessandria,  pronipote  e  fratello  di  astronomi,  il  quale  conti- 
nua con  lodevole  solerzia ,  non  meno  ad  accrescere  coll'esercizio  di  lu- 
minose e  difficili  cariche  il  lustro  della  famiglia ,  quanto  ad  arricchire 
di  nuove  opere,  e  di  pregevoli  edizioni  la  biblioteca;  e  sa  coll'elevatezza 
dell'  ingegno  e  colla  squisitezza  de'modi  conciliarsi  la  stima  e  l'amore 
di  chi  lo  avvicina. 

Col  meglio  dell'anima  la  prego  che  mi  creda,  e  mi  porga  occasione 
di  mostrarmele 

Ventimiglia ,  Li  12  di  marzo  1857. 

Obbl.  e  Dev.  Servo 
Gmoi.A.Mo  Rossi. 
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Commemorazione  di  Carlo  Redaelli. 

Sebbene  siano  trascorsi  oltre  tre  anni  dacché  cessò  di  vivere  il  dottor 
Carlo  Redaelli,  pure,  comecché  tardi,  parmi  non  doversi  in  questo  sto- 
rico repertorio  omettere  almeno  un  breve  ricordo  di  lui,  cultore  non 
ultimo  delle  scienze  istoriche. 

Nacque  il  giorno  6  giugno  dell'anno  1784  in  Galbiata  ,  ridente  terra 
dell'amena  Brianza  ,  ove  trasse  i  vecchi  giorni  e  mori  il  celebre  eco- 
nomista baron  Custodi.  Studiò  giurisprudenza  ,  fu  laureato  all'università 
Pavese,  e  dal  Governo  Italico  eletto  aggiunto  provvisorio  alla  prefettura 
dipartimentale  di  Olona.  Dal  subentrato  governo  Austriaco  essendo  stali 
licenziati  gl'impiegati  provvisori,  il  Redaelli  rimase  senza  posto.  Succes- 
sivamente fu  ammesso  fra  gli  ufficiali  dell'Archivio  Diplomatico  che  in 
allora  si  organizzava  in  Milano.  Amante  com'era  degli  studi  storici, 
tutto  giulivo  ed  alacre  si  diede  a  dar  ordine  a  quella  immensa  congerie 
di  pergamene  e  carte,  che  specialmente  dai  soppressi  conventi  erano 
state  tolte  ed  ivi  trasportate.  Ma  con  suo  dispiacere  venne  dopo  qualche 
mese  richiamato  ai  dicasteri  amministrativi ,  e  più  tardi  nominato  uffi- 
ciale alla  R.  Intendenza  di  finanza  in  Cremona,  poi  a  quella  di  Lodi  e 
da  ultimo  a  quella  di  Mantova.  Impieghi  tutti  di  poco  lucro  e  di  pochis- 
sima importanza  !  Ma  non  é  raro  in  Italia  il  caso,  in  cui  uomini  d'in- 
gegno non  possano  alzarsi  a  posti  eminenti  ed  ai  loro  studi  conformi  ! 
E  d'altronde  il  Redaelli  non  poteva,  a  norma  delle  leggi  austriache,  salirvi, 
perchè  irremovibile  nella  massima  che  non  devesi  sottoporre  ad  esame 
chi  da  lunghe  ed  indubbie  prove  delle  sue  cognizioni ,  chi  con  zelo  e 
con  giustizia  tanti  anni  consuma  negli  ufficj  !  Colto  da  una  gastro-ente- 
rite morì  in  Mantova  colla  serena  placidità  del  giusto,  compianto  e 
desiderato  da  quanti  ne  ammiravano  il  sapere  e  le  virtù  ;  poiché  nel 
Redaelli  le  doti  morali  pareggiavano  e  forse  vincevano  le  intellettuali. 
Egli  morigerato  ,  sobrio ,  caritatevole  più  che  il  suo  stato  non  lo  com- 
portasse,  d'indole  dolce  e  soave,  di  una  religione  pura,  amante  della 
patria ,  amorevole  della  famiglia ,  fornito  di  tutte  le  virtù  domestiche 
e  di  quella  invincibil  fortezza  d'animo,  per  la  quale  seppe  comprimere 
i  dispiaceri  e  mostrarsi  sempre  ilare  e  sereno. 

Ora  pur  succintamente  dirò  delle  sue  opere. 

Primo  saggio  delle  sue  investigazioni  storiche  fu  una  Memoria  dell' an- 
tico stato  del  lago  di  Pusiano  nelValto  Milanese  (Milano,  De  Stefanis,  1824), 
nella  quale  mostrò  che  quel  lago  e  gli  altri  attigui  di  Alserio ,  Isella  ed 
Annone  sono  avanzi  dell'antico  Eupili  rammentato  da  Plinio. 

Frutto  di  tanti  anni  di  lettura  di  storie,  cronache  ,  manoscritti,  per- 
gamene, codici  e  registri,  e  di  ricerche  in  pubblici  e  privati  archivi  fu 


156  notizie  varie 

l'opera  che  nell'anno  1 82o  incominciò  a  pubblicare  in  Milano  coi  tipi  di 
Felice  Kedaelli,  intitolata  Notizie  storiche  della  Brianza,  del  Distretto  di 
Lecco  ,  della  Valsassina  e  dei  luoghi  limitrofi ,  dai  più  remoti  tempi  fino  ai 
nostri  giorni.  Ma  giunta  al  regno  longobardico,  qual  ne  fosse  il  motivo, 
cessò,  e  dei  dodici  libri  promessi  appena  quattro  videro  la  luce.  Se 
troppo  minuziosa  e  qualche  volta  prolissa  ne  è  la  narrazione,  esube- 
rante compenso  ha  il  lettore  nella  copia  delle  notizie  da  lui  tratte  dall'oblio, 
e  nelle  felici  deduzioni  di  fatti  e  di  epoche  oscure.  Che  se  quest'opera 
fosse  stata  scritta  in  questi  ultimi  anni,  dopo  tanto  aiuto  prestato  alle 
investigazioni  storiche  dai  progressi  della  linguistica,  più  fortunata 
messe  di  etimologiche  congetture  avrebbe  potuto  il  nostro  autore 
conseguire. 

Nella  Cronologia  del  Muratori  negli  Annali  d' Italia  per  Vepoca  longo- 
barda (Mantova,  Tipi  Virgiliana ,  1841),  prese  ad  esaminare  alcuni 
avvenimenti  longobardi,  e,  dissentendo  in  parte  dall'opinione  del  gran 
padre  della  storia  italiana  ,  ne  stabilì  alcune  più  plausibili  date. 

In  altra  memoria  intitolata  Della  fusione  dei  due  popoli  longobardo  e 
romano  (Mantova,  Tip.  sudd.,  1841  ),  volle  il  Redaelli  cimentarsi  a  ri- 
solvere la  tanto  agitata  ed  ancora  insoluta  vertenza,  e  fu  del  parere 
che  veramente  avvenisse  una  formale  commistione  dei  due  popoli. 

Di  queste  due  operette,  scritte  con  estesa  erudizione  e  con  acume 
non  ordinario  di  critica  e  rimaste  nella  stampa  incompiute,  si  trovarono 
manoscritte  le  continuazioni  e  quasi  pronte  per  la  pubblicazione  (1). 

Sebbene  di  poca  entità  per  la  mole,  credo  doveroso  il  ricordare  due 
scritti  interessanti  per  la  materia  ,  da  lui  inseriti  nel  fascicolo  XXXV 
degli  Annali  Universali  di  Statistica  (  anno  1829)  e  nella  Rivista  Europea 
del  1844.  Il  primo  tratta  della  Vita  di  Cicco  Simonetta;  ed  in  esso,  me- 
diante documenti  rinvenuti  nell'archivio  diplomatico  di  Milano ,  cercò 
scolpare  quell'infelice  ministro  degli  Sforza  dalle  accuse,  che,  dettate 
dalla  prevenzione  e  dalla  paura  di  scrittori  sincroni,  sopra  di  lui  da 
tre  secoli  pesavano.  Nel  secondo  rintracciò  il  sito  ove  avvenne  la  bat- 
taglia di  Cornate,  combattuta  fra  il  duca  Alachi  e  il  longombardo  re 
Cuniperto. 

A  completare  l'elenco  delle  cose  pubblicate  dal  Redaelli  accennerò 
la  Vita  di  Gian  Carlo  Passeroni  (  Milano  ,  Rivolta  ,  1822  ),'la  ristampa  con 
sue  aggiunte  e  correzioni  dell'Antiquario  della  Diocesi  di  Milano  di  Francesco 
Bombognini ,  ed  una  Lettera  sulla  Memoria  storico-archeologica  intorno  il 
Piano  di  Erba  di  Carlo  Arnioni  (Lodi,  Tip.  Orcesi,  1832),  la  quale  non 
è  altro  se  non  una  polemica  col  prefato  Annoni  intorno  a  cose  brianline. 

Ing.  Giuseppe  Akiugo.m. 

(1)  Il  di  lui  figlio  Giovanni  gentilmente  mi  promise  tali  manoscritti  per  far- 
mene editore. 
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La  tomba  dei  Buonarroti  in  Santa  Croce,  e,  le  ceneri  di  Michelangelo. 

Il  14  del  decorso  settembre  si  schiudeva  la  tomba  dei  Buonarroti 
in  Santa  Croce,  per  ricevervi  le  spoglie  della  egregia  donna  Rosa  Buonar- 
roti, consorte  all'illustre  attuale  rappresentante  di  quella  casata. 

Chiamato  per  debito  d'ufficio  colli  altri  regii  deputati  operai  di  quel 
tempio  a  soprintendere  a  quella  apertura,  mi  sentii  commosso  d' intimo 
senso  di  mestizia  e  di  devozione  nel  vedere  aprire  quel  sepolcro  ove 
riposava  da  circa  tre  secoli  il  corpo  del  divino  Michelangelo  ,  e  nel 
contemplare  gli  avanzi  di  quella  spoglia  che  era  stata  animata  da  uno 
de' più  grandi  genj  che  illustrassero  questa  nostra  patria.  Fui  compreso 
però  di  profondo  dolore  nel  vedere  tutto  quel  corpo  ridotto  in  polvere , 
mentre  circa  un  secolo  fa  sappiamo  che  era  tuttora  intatto.  Nonostante , 
la  polvere  rendeva  manifesta  la  forma  e  la  posizione  del  corpo,  e  anche 
ora  bene  riconoscevansi  certi  particolari  delle  vestimenta  colle  quali 
fu  in  quel  luogo  istesso  collocato.  Nella  certezza  che  a  chiunque  cui 
giunga  notizia  di  questo  fatto,  riesca  gradita  cosa  saperlo  in  modo  si- 
curo ,  e  che  giovi  alla  istoria  che  sia  autenticamente  registrato ,  io  qui 
scrivo  tutto  quello  che  mi  toccò  in  sorte  di  vedere  e  riscontrare,  e  mi 
varrò  anche  di  ciò  che  scrissi  pel  processo  verbale  compilato  sul 
luogo,  e  che  è  registrato  negli  atti  della  Opera  di  Santa  Croce,  a  memoria 
del  fatto  e  ad  assicurazione  della  religiosa  nostra  venerazione  alle  ceneri 
di  quel  grande ,  e  del  rispetto  con  cui  furono  riuniti  e  meglio  collocati 
gli  sparsi  avanzi  di  altri  individui  di  quella   illustre  casata. 

«  Alle  una  e  un  quarto  p.  m.  del  giorno  quattordicesimo  del  set- 
«  tembre  1857  (è  scritto  in  quel  processo  verbale)  fu  sollevata  la  lapi- 
«  da  in  misto  di  Seravezza  che  chiude  la  tomba,  e  fu  riscontrato 
«  mancare  la  seconda  lapida  che  suol  trovarsi  ordinariamente  in  simili 
«  sepolcreti ,  e  che  lì  pure  fu  una  volta ,  ed  invece  lo  spazio  tra  detta 
«  prima  lapida  ed  il  primo  scalino  della  scaletta  che  conduce  al  piano 
«  inferiore  della  tomba  fu  trovata  chiusa  da  muramento  in  mattoni  e 
«  ripieno  di  terra  e  frantumi  di  sasso.  Remosso  il  muramento  e  quelle 
«  materie ,  si  ebbe  accesso  alla  tomba  ». 

«  Era  questa  ingombra  di  casse  in  legno  spaccate ,  o  macere ,  e  di 
«  sparsi  avanzi  umani  in  massima  parte  scomposti;  poche  ossa  conser- 
te vando  ancora  una  qualche  solidità  ». 

«  In  fondo  al  sepolcreto  vedemmo  costruita  in  solido  legname,  ma 
«  sconnessa  ,  una  grande  cassa  soprapposta  alla  panchina  o  muricciolo  di 
«  muramento  che  ricorre  lungo  tre  lati  del  sepolcreto  medesimo  :  sul 
«  piano  superiore  di  quella  sono  scritte  in  grande  carattere  nero  le 
«  seguenti  parole  : 


158  NOTIZIE    VARIE 

«  Ad  legenda  ossa  magni 
«  Michaelis  Angeli  Buonarrotae 
hoc  operimentum  superimposi- 
»  tum  fuit  anno  Saluti*  MDCLVU. 

«.  Questo  piano  della  sopraccassa  era  schiodato,  per  cui  sollevatolo  facil- 
«  mente  si  vidde  il  corpo  del  divino  Michelangelo ,  ridotto  però  in 
polvere,  che  conservava  in  ogni  parte  la  forma  e  la  posizione  dello 
«  scheletro  primitivo,  tranne  le  ossa  faciali  e  anteriori  del  cranio. 
".  Grandemente  ci  sorprese  tale  completa  decomposizione  ,  non  perchè 
•<  ricordassimo  che  25  giorni  dopo  la  sua  morte ,  allorachè  trafugato  da 
«  Roma  e  qui  sepolto ,  fu  ritrovato  incorrotto  ;  ma  perchè  nel  passalo 
«  secolo,  circa  il  4732  ,  era  ancora  intatto  »  (1). 

«  Deesi  certamente  attribuire  questo  stato  attuale  a  principj  disor- 
«  ganizzanti  compenetrati  nel  muramento  di  quel  sepolcreto,  perchè  la 
«  tomba  è  asciutta,  ne  v'è  il  minimo  segno  che  mai  in  alcuna  delle 
«  alluvioni  che  ha  sofferto  la  città  nostra,  sia  stata  invasa  dalle  acque  ». 

«  Vedemmo  intorno  alla  testa  molti  filamenti  attortigliati  a  spira 
«  di  color  scuro,  che  a  toccarli  cadevano  in  polvere,  e  alcune  foglie 
«  d'alloro  che  conservavano  una  qualche  consistenza  ;  vedemmo  qua  e 
«  là  su  tutta  la  lunghezza  del  corpo  frammenti  disorganizzati  di  tessuto, 
<(  che  per  la  grossezza  e  per  la  formazione  ci  apparvero  resti  di  drappo 
«  di  seta  gravissima,  o  di  velluto;  e  vedemmo  pur  disorganizzati  avanzi 
«  di  cuoio  dal  piede  su  su  insino  al  ginocchio  ». 

Riscontrando  le  memorie  inedite  fiorentine  riportate  dal  Gaye,  trovo 
che  vi  si  legge,  che  «  il  10  di  Marzo  1564  arrivò  a  Firenze  il  cada- 
«  vere  di  M.  Buonarroti  trafugato  da  Roma  da  Lionardo,  suo  nipote, 
<(  in  una  balla  di  mercanzia.  Fu  ritrovato  incorrotto  in  una  cassa  di 
«  legname  soppannato  di  piombo  ,  vestito  con  un  robone  di  dommasco 
'(  nero ,  e  colli  stivali  e  li  sproni  in  gamba ,  ed  in  capo  un  cappello  di 
«  seta  all'antica  col  pelo  lungo  di  felpa  nera  ». 

Questa  narrazione  corrisponde  dunque  esattamente  con  quanto  è 
stato  ora  ritrovato;  se  non  che  mancano  li  sproni,  e  mancano  le  due 
casse:  quest'ultima  mancanza  si  spiega  però  colla  piccolezza  della  la- 
pida che  dà  accesso  al  sepolcreto,  per  cui  certamente  vi  fu  il  corpo  di 
Michelangelo  senza  quelle  collocato,  come  altresì  ne  attesta  la  iscri- 
zione trovata  sulla  sopraccassa  postavi  nel  1657. 

Tra  gli  avanzi  di  casse  mortuarie  sparsi  in  questa  tomba  furono  ri- 
conosciuti ed  identificati  quelli  del  Senatore  Filippo  Buonarroti  e  di 
Leonardo  di  lui    padre  :   non  riusci   ritrovare   ed   assicurarsi  di   quelli 

1)  Unitari. 
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di  Michelangiolo  il  giovane,  pronipote  del  grande  Michelangiolo ,  an- 
tiquario e  letterato ,  commendabilissimo  per  la  gloriosa  memoria  che 
lasciar  volle  nella  sua  casa  a  onore  del  suo  immortale  antenato,  dedi- 
candogli la  ricca  e  preziosa  Galleria  ornata  si  nelle  pareti  che  nel  sof- 
fitto di  quadri  ed  affreschi  rappresentanti  fatti  della  vita  del  suo  grande 
avo,  e  della  statua  in  marmo  al  naturale  che  ne  ritrae  la  immagine: 
spendendovi  la  ricca  somma  di  oltre  scudi  20,000  (1). 

Mi  piace  di  cogliere  questa  occasione  per  ripetere  ,  a  onore  di  questa 
illustre  famiglia,  che  quella  Galleria  era  stata  ultimamente  ristaurata  e 
maggiormente  ornata  a  spese  della  signora  Rosa  Buonarroti ,  la  quale 
volle  anche,  morendo,  disporre  di  parte  delle  sue  sostanze  nella  som- 
ma di  circa   Lire  24,000  in  dotazione  della  galleria  stessa. 

Voglio  pure  aggiungere,  che  oggi  S.  E.  il  Cons.  Cosimo  Buonarroti,  con 
raro  esempio  di  liberalità,  ha  donato  alla  città  nostra  quel  ricco  Museo 
di  famiglia  con  tutti  i  disegni,  manoscritti  originali,  e  altre  memorie 
relative  al  suo  grande  antenato.  Questo  atto  non  ha  lode  che  lo  pa- 
reggi, e  la  città  nostra  può  andar  superba  di  essere  stata  chiamata 
erede  delle  splendide  reliquie  del  sommo  Artefice  e  del  grande  Citta- 
dino. G.  Pelli  Fabbrom. 


Dei  Documenti  storici  e  letterari  di  Cremona ,  Lettera  di  Francesco  Ro- 
bolotti  a  Federigo  Odorici  di  Brescia,  corredata  da  alcuni  disegni  di 
monumenti  cremonesi  de'tempi  romani  e  di  mezzo,  illustrati  dallo  stesso 
Odorici,  e  da  alcuni  documenti  inediti.  —  Cremona,  1857,  in  4to. 

L'importanza  storica  di  questo  lavoro  sarà  fatta  conoscere  dallo  spe- 
ciale rendiconto  che  in  progresso  di  tempo  ne  sarà  dato  nell'ARcinvio; 
noi  ci  limitiamo  per  ora  ad  annunziarlo  ,  enumerando  i  titoli  dell'opera. 
La  Lettera  del  signor  Robolotti  discorre:  I.  Dei  documenti  Cremonesi  che 
si  conservano  in  Cremona  e  nel  suo  territorio  ;  IL  Dei  documenti  non  cre- 
monesi, che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  territorio;  III.  Dei  documenti 
cremonesi,  che  si  racchiudono  in  molte  città  d'Italia  e  d'Europa;  IV.  Dei  do- 
cumenti cremonesi  consunti  o  perduti  irreparabilmente  ;  V.  Dei  documenti 
cremonesi,  che  sì  possono  ancora  ricuperare,  riordinare,  pubblicare.  Alla 
Lettera  segue  una  Cronaca  cremonese  documentata,  cioè  un  indice  de'prin- 
cipali  fatti  civili  e  politici,  che  si  successero  in  Cremona  dalle  sue  ori- 
gini al  1796;  divisa  in  cinque  epoche:  romana,  barbarica,  autonoma, 
de1  principi  italiani,  de'principi  forestieri.  Fra  i  documenti  non  cremonesi 
che  si  custodiscono  in  Cremona  e  nel  suo  territorio,   vogliamo  notare 

(1)   Gemi,    Notizie  storiche  ed  annotazioni  alla    Vita   di    Mkhekignolo  Buo- 
narroti sciitla  da  Ascauio  Condivi. 
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la  Relazione  di  Marco  ¥  oscar  ini  sullo  stato  della  Casa  di  Savoja  del  M 00, 
che  si  conserva  in  casa  Pallavicino  ,  scrittura  che  vorremmo  veder  fatta 
di  pubblica  ragione  per  la  sua  importanza  storica;  ed  un  volume  di 
lettere  autografe  del  Muratori  ,  che  insieme  ad  altri  dieci  volumi  di 
autografi  di  molti  illustri  letterati  e  scienziati  dei  secoli  XVII  e  XVIII, 
si  conserva  in  casa  Araldi.  Alla  Cronaca  cremonese  documentata  tien  die- 
tro una  Lettera  di  Federigo  Odorici  a  Francesco  Robolotti ,  nella  quale  si 
illustrano  alcuni  monumenti  cremonesi  dei  tempi  romani  e  del  medio  evo  ; 
e  di  questi  sono  dati  i  disegni  in  tre  tavole  che  stanno  in  fine  del  volume; 
vengono  finalmente  alcuni  documenti  cremonesi  inediti,  de'quali  poniamo 
qui  i  titoli:  docum.  1.°  Frammenti  di  statuti  cremonesi  dal  1239  al  4 244  ; 
docum.  2.°  Società  del  popolo  di  Cremona  fatta  nel  1270;  docum.  3.°  Fram- 
mento di  Cronaca  cremonese  dal  1310  al  1317;  docum.  4.°  Altri  frammenti 
di  statuti  cremonesi  dal  1 31 0  al  \  31 3 ;  docum.  5.°  Stato  di  Cremona  nel  1 509; 
docum.  6.°  Società  di  tre  ignoti  pittori  cremonesi  nel  secolo  XIV.  In  una 
Nota,  intorno  alla  Società  dei  Pittori  Cremonesi  del  secolo  XIV,  è  detto  che, 
se  i  limiti  prescritti  a  questo  volume  lo  avessero  conceduto ,  sarebbero 
stati  pubblicati  gli  Staluta  Universitatis  Pictorum  Cremonensium  a.  1470; 
e  noi  volentieri  annunziamo  che  forse  di  questo  importante  lavoro  sarà 
arricchito  il  nostro  Archivio,  se  non  ne  sarà  per  esso  troppo  voluminosa 
la  mole.  Il  volume  del  signor  Robolotti  ha  termine  con  alcune  Addizioni 
di  documenti  cremonesi,  de'quali  pervenne  la  notizia  al  medesimo  du- 
rante la  stampa  del  suo  volume. 


Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  Duca  di  Savoja  ,  Cenni  di  Ercole  Ricotti. 
Torino,  stamperia  Reale  ,  1857. 

Dal  tomo  XVII,  serie  II,  delle  Memorie  della  R.  Accademia  delle  Scienze 
di  Torino,  in  corso  di  stampa,  è  stato  estratto  questo  lavoro,  che  ci  è  per- 
venuto quando  già  lo  scritto  del  nostro  collaboratore  Leopoldo  Galeotti 
sulla  Monarchia  di  Savoja  era  sotto  i  torchi. 

Il  lavoro  del  signor  Ricotti  è  frutto  degli  studi  ch'egli  fa  negli  archivi 
del  regno,  per  dare  all'Italia  una  compiuta  e  precisa  storia  delle  Mo- 
narchia di  Savoja  dal  regno  di  Emanuele  Filiberto.  I  documenti  che 
risguardano  questo  duca  potrebbero,  secondo  l'egregio  autore,  dividersi 
in  tre  categorie:  I.  Registri,  ossia  minute  di  lettere;  II.  Lettere  originali; 
III.  Diarii  e  carte  annesse.  Di  ciascuna  di  esse  categorie  discorre  breve- 
mente il  Ricotti ,  e  reca  poi  in  appendice  alcuni  de'documenti  più  im- 
portanti; cioè  trentuno  della  prima  categoria,  che  è  divisa  in  tre  codici 
A,  B,  C  ;  sedici  della  seconda  (lettere  originali) ,  tra  le  quali  due  di  Mar- 
gherita di  Francia  moglie  di  Emanuele  Filiberto,  al  Signor  di  Racconigi 
e  al  marito;  finalmente  quattro  della  terza  (Diari  e  carte  annesse). 
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Tra  i  Diarii  di  cui  parla  in  questi  Cenni  il  Ricolti,  inerita  speciale  men 
zione  quello  del  1558-1559,  il  quale  «  ha  note  od  aggiunte  marginali  molto 
precise  ,  tutto  di   mano  del  duca.  Comprende  i  fatti  dal  20  giugno  1558 
al  15  giugno  1559,  e   particolarmente  i  negoziati  della  pace  di  Castel 
Cambresi  ». 

L'Archivio  Storico  darà  in  seguito  esatto  rendiconto  di  questo  lavoro 
dell'egregio  Torinese. 


Il  Comune  di  Vercelli  nel  medio  evo  ,  Studi  storici  di  Vittorio  Mandelli. 
Vercelli ,  Tipografia   Guglielmini ,  1857. 

Il  Municipio  della  città  di  Vercelli  ha  onorata  la  Direzione  dell'ARcmvio 
Storico  col  dono  delle  prime  quattro  dispense  di  quest'opera,  che  si  è 
incominciala  e  si  prosegue  sotto  gli  auspicj  di  lui.  E  noi  crediamo  di  non 
poter  meglio  dar  notizia  di  essa  che  colle  parole  medesime  della  lettera 
che  accompagnava  un  tal  dono.  «  Quest'opera  non  solo  interessa  ed  illu- 
«  stra  la  città  e  la  provincia  di  Vercelli,  ma  ed  altre  città  italiane,  segnata- 
«  mente  Milano,  Novara,  Casale,  Alessandria,  Biella  ed  Ivrea,  stante  la 
«  copia  dei  documenti  storici  dal  dotto  autore  ricavati  per  la  più  parte  da 
«  questi  municipali  Archivi  tanto  ricchi  di  memorie. 

«  Oltre  a  ciò,  il  lavoro  di  questo  nostro  concittadino,  amantissimo  della 
«  sua  patria,  alla  quale  ora  dona  e  dedica  il  frutto  delle  sue  lunghe  e  pa- 
ce zienti  investigazioni ,  sarà  un  prezioso  sussidio  per  chi  prenderà  a  scri- 
«  vere  un  giorno  la  storia  di  questo  antico  e  nobile  Municipio  italiano, 
«  che  nella  notte  del  medio  evo  ebbe  un  proprio  e  libero  Statuto:  ordinò 
«  nelle  sue  mura,  come  Padova  e  come  Bologna,  uno  studio  generale:  e  al 
«  tempo  dei  due  Federighi  partecipò  alla  gloria  della  lega  lombarda  ».  Il 
lavoro  del  signor  Mandelli  è  in  corso  di  stampa,  e  si  pubblica  a  dispense 
mensili.  L'Archivio  Storico  ne  darà  in  seguito  preciso  ragguaglio. 


Storia  della  città  di  Ventimiglia  dalle  sue  origini  ai  nostri  tempi,  scritta  da 
Girolamo  Rossi,  Socio  corrispondente  della  li.  Deputazione  sovra  gli 
studi  di  storia  patria,  e  dell'Archivio  Storico  Italiano  ce. 

Siamo  lietissimi  di  annunziare  ai  lettori  dell'ARcnivio  Storico  questo 
lavoro,  del  quale  si  é  pubblicato  recentemente  il  Manifesto  d'Associa- 
zione. In  esso  è  detto  brevemente  della  importanza  della  storia  di 
Ventimiglia,  per  le  sue  antichissime  memorie,  per  la  sua  grandezza 
sotto  l'impero  di  Roma,  per  la  celebrità  de'suoi  Conti,  per  gli  sforzi 
eroici  che  gli  uomini  liberi  di  questo  Comune  opposero  alle  angherie 
dei  feudatarii  ed  alla  oppressione  genovese,  e  per  le  venerande  memo 
rie  della  sua  cattedra  episcopale  di  fondazione  apostolica. 

Alien. St. Ir. ,  Nuova  Seriej  T.  VI,  P.  I.  ai 


162  NOTIZIE   VARIE   ' 

L'opera  sarà  composta  di  un  solo  volume  di  24  fogli  in  8vo;  sarà 
distribuita  in  otto  dispense  di  pagine  48  ciascuna;  e  pubblicata  per  intero 
nello  spazio  di  sei  mesi. 

Programma  per  la  Storia  dei  Duchi  di  Savoja,  tolta  dall'opera:  Famiglie 
Celebri  Italiane  del  Conte  Pompeo  Litta. 

Il  signor  Balzarino  Litta  Biumi,  figliuolo  dell'illustre  Pompeo  Litta,  ha 
pubblicato  questo  Programma  per  una  seconda  edizione  della  Storia  dei 
Duchi  di  Savoja,  tolta  dalla  grande  opera  del  padre.  Sarà  essa  compo- 
sta di  23  fascicoli  in  foglio ,  con  ventiquattro  tavole  di  testo,  ed  ottan- 
tacinque d'incisioni  in  rame  ,  in  gran  parte  miniate. 


Accademia  di  Storia  Patria  a  Genova. 

Ai  lettori  dell'ARcmvio  Storico  tornerà  gradito  l'annunzio  di  una  Ac- 
cademia di  Storia  Patria  che  si  è  istituita  a  Genova.  Il  22  di  novembre 
essa  tenne  la  sua  prima  adunanza,  e  il  marchese  Vincenzo  Ricci,  pre- 
sidente provisorio  della  medesima  ,  vi  lesse  un  suo  dotto  discorso.  Noi 
pubblichiamo  qui  intera  la  Circolare  nella  quale  è  espresso  l'intendimento 
e  lo  scopo  di  questa  nascente  istituzione ,  che  sarà  nuova  e  non  ultima 
gloria  d'Italia,  se,  come  ce  ne  danno  speranza  i  nomi  egregi  de'pro- 
motori  di  lei,   essa  proseguirà  con  costanza  ne' suoi  nobili  propositi. 

«  Addi  nostri,  più  che  mai  idi  storici  studi  si  veggono  tornati  in  onore, 
e  per  ogni  parte  d'Italia  si  é  levato  un  sincero  e  forte  amore  per  essi, 
si  ricercano  antiche  cronache,  si  frugano  Archi vj,  si  rivolgono  mano- 
scritti; non  fu  mai  forse  epoca  che  meglio  attendesse  di  questa  nostra 
a  disotterrare  le  più  recondite  notizie  della  Patria  Storia,  affinchè  col- 
l'ajuto  di  quelle  giungere  alfine  si  potesse  a  tesserla  schietta  ed  intera. 
Questa  di  Genova,  a  nessun'altra  seconda,  ebbe  ed  ha  ancora  oggidì 
uomini  di  non  lieve  pregio  intesi  a  scriverla  ed  illustrarla;  senonchè  i 
presenti  di  molto  ne  crescerebbero  il  lustro  e  la  grandezza  se  concordi 
tutti  e  congiunti  accomunassero  i  loro  sforzi,  e  concorrere  li  facessero  ad 
uno  stesso  fruttifero  fine.  Si  vogliono  mettere  in  luce  quei  veridici  e  sem- 
plici Cronisti  che  giaccionsi  nell'obblio,  ravvivare  quelle  antiche  epoche 
ov'è  riposta  tanta  gloria  ,  e  intorno  a  que'  fatti  ancora  incerti  affaticarsi  ; 
che  solo  i  comuni  sforzi  possono  rendere  chiari  e  determinati. 

«  Laonde  venne  in  pensiero  ai  sottoscritti  di  arrecare  questo  grande 
benefìcio  al  proprio  paese  promuovendo  un'Accademia  di  Storia  Patria. 
formata  di  tutti  coloro  che  con  ogni  guisa  di  scritti,  di  opere  e  di  fati- 
che letterarie  ed  artistiche  diedero  per  l'addietro  e  danno  prova  al  pre- 
sente di  esserne  veri  ed  amorevoli  cultori  ;  di  sorta  che  V.  S.  Illustris- 
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sima  trovandosi  meritamente  annoverata  nel  numero  di  questi,  è  pregala 
a  voler  intervenire  ad  una  Radunanza  Preparatoria  che  si  terrà  il  giorno 
alle  ore  in  altra  delle  Sale  della 

Civica  Biblioteca,  per  ivi  discutere  del  modo  e  delle  condizioni  neces- 
sarie allo  stabilimento  dell'anzidetta  Accademia. 

«  Sperano  i  sottoscritti  che  l'onorevole  impresa  cui  è  invitato  farà 
caldo  il  suo  zelo ,  immancabile  il  suo  concorso. 

«  Del  che  anticipandogliene  le  più  vive  grazie  si  pregiano  colla  mag- 
giore stima  chiarirsi 

D.  V.  S.  HI.™ 
Genova  18  novembre  1857. 

Dev.  0\s.  Obb.  Servitori 
March.  Vincenzo  Ricci. 
Ab.  Giuseppe  Olivieri  ,   Bibliotecario 

della  Civica  Biblioteca. 
Giuseppe  Banchero. 
Avv.  Federigo  Alizeri,  Professore  del 

Collegio  Nazionale. 
Avv.  Emmanuele  Celesia. 
Agostino  Olivieri,  Reggente  la  Biblio- 
teca della  R.  Università. 
Avv.  Michele  Giuseppe  Canale. 

Statuti  inediti  della  città  di  Pisa,  dal  XII  al  XIV  secolo,  raccolti  ed  illu- 
strati dal  prof.  Francesco  Bonaini.  —  Firenze,  presso  G.  P.  Vieusseux, 
coi  tipi  della  Galileiana  ,  1857  ,  in  i lo.  Voi.  Ili,  di  pag.  xvi  e  1196. 

In  questo  terzo  (I)  volume,  che  verrà  pubblicato  in  breve,  sono  rac- 
colti in  un  corpo  tutti  gli  Statuti  appartenenti  al  commercio,  sia  con- 
tinentale sia  marittimo  ,  e  alle  arti  che  fiorirono  in  Pisa,  fino  a  che  essa 
mantenne  la  sua  autonomia,  e  quelle  poterono  partecipare  al  suo  go- 
verno politico. 

È  noto  come  la  maggiore  celebrità  dei  Comuni  italiani  risultasse 
principalmente  da  quelli  marittimi ,  i  quali  alle  cose  operate  dentro  e 
fuori  la  propria  terra,  aggiungendo  le  imprese  di  mare,  vennero  a  di- 
latare i  dominii ,  e  a  fare  il  loro  nome  più  universalmente  rispettato  e  te- 
fi)  La  ragione  perchè  il  III  volume  viene  alla  luce  innanzi  del  li  ,  si  è , 
che  se  l'autore  avesse  voluto  mandar  fuori  prima  questo  ,  avrebbe  dovuto  ri- 
tardarne d'assai  la  pubblicazione;  attesoché  i  Codici  necessari  a  dar  ben  pub- 
blicato il  testo  del  celebre  Costituto  della  legge  e  dell'uso  richiedevano  diligente 
e  maturo  esame,  raffronti  continui,  lunghi  e  difficili.  Contuttociò,  la  slampa  dol 
II  volume ,  già  avviata  ,  non  dovrà  attendersi  lungamente. 
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mulo.  Né  solo  per  le  guerresche  ,  ma  eziandio  per  le  mercantili  imprese 
crebbero  quelle  repubbliche  in  ricchezza  e  in  potenza  ;  perciocché  la 
via  di  mare  dando  loro  comodila  di  cambi  e  di  traffichi  con  le  altre 
nazioni ,  teneva  vive  ed  operose  le  arti  industriali  e  manufattrici. 

Venezia ,  Genova  e  Pisa  sono  i  tre  popoli  marittimi  più  famosi.  Ma 
di  Venezia  sembra  che  ormai  abbiasi  a  lamentare  siccome  perduto 
irreparabilmente  il  cosi  detto  Capitolare  ,  o  Registro  delle  antiche  leggi 
che  governavano  le  sue  Corporazioni  delle  arti ,  fatto  nel  secolo  XII.  In 
(manto  a  Genova,  se  non  si  può  in  pari  modo  asserire  che  gli  Statuti 
di  questo  genere  sieno  perduti  ,  è  certo  che  per  anco  non  si  conoscono, 
sebbene  ora  speriamo  che  il  rintracciarli  sarà  uno  dei  propositi  della 
Società  di  storia  patria  novamente  costituitasi  in  Genova.  La  sola  Pisa, 
dunque,  può  dirsi  ben  fortunata  di  aver  potuto  conservare  intero  il 
corpo  degli  Statuti  delle  sue  arti.  Per  il  che  ognun  vede  la  somma 
importanza  che  ha  questo  terzo  volume  della  Raccolta  pisana,  e  quanto 
i  coltivatori  degli  alti  studi  storici  debbano  saper  grado  all'egregio 
prof.  Bonaini  di  aver  apprestato  e  messo  in  luce  cosi  stupendo  e  pre- 
zioso materiale  per  la  storia   del   commercio  e  della   industria  italiana. 

Gli  Statuti  raccolti  in  questo  volume  sono  i  seguenti  : 

Breve  Consulum  curine  Mercatorum,  an.  1305. 
•    Breve  dei  Consoli  della  corte  dell'ordine  dei  Mercatanti,  dell'an.  1321, 
con  le  correzioni  del  1341. 

Breve  curiae  Maris ,  an.  1 305. 

Breve  dell'Ordine  del  mare,  approvato  primieramente  nell'an.  1322, 
e  ultimamente  corretto  nel  1343. 

Breve  dell'Arte  della  lana,  corretto  nel  1305. 

Breve  coltegli  Notarlorum ,  an.  1305. 

Breve  artis  Fabrorum ,  an.  1305. 

Brevia  Coriariorurn  pisanae  civitatis  [  cioè  :  totius  universltatis  ,  an. 
1303.  —  Coriariorurn  aquae  frigldae.  —  Coriariorurn  aquae  frigldac  de 
Forlporta.  —  Coriariorurn  aquae  calidac  de  Spina  (in  volgare).  —  Pella- 
rlorum  de  Ponte  nuovo  (in  volgare).  —  Coriariorurn  de  Sancto  Niellato.  — 
Coriariorurn  de  Sancta  Maria  Maddalena.  —  Cordovancriorum]. 

Breve  Tabernariorum  ,  an.  1305. 

Breve  dell'arte  dei  Calzolai,  corretto  nel  1334. 

Breve  artis  Pclllppariorum ,  an.  1304,  cum  additionibus  et  correctio- 
nibus  an.  1347. 

Breve  artis  Vinariorum ,  an.  1303.  A  cui  si  aggiungono: 
Breve  homlnum  Viae  Arni,  an.  1305. 
Breve  Septem  Artium,  an.  1305. 

Né  dà  piccol  pregio  a  questo  raccolto,  l'avere  sei  di  questi  Statuti 
sci  itti  in  volgare,  per  la  utilità  che  può  ricavarne  il  linguaggio  pro- 
prio delle  arti  industriali  e  manufattrici. 
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Rime  di  Dante  Alighieri  e  di  Giannozzo  Sacchetti,  messe  ora  in  luce  sopra 
Codici  Palatini  da  Francesco  Palermo.  —  Firenze ,  coi  Tipi  di 
M.  Cellini  e  C.  alla  Galileiana,  1837,  in  4to  ,  di  pag.  cxlii  e  59. 

Questa  bella  pubblicazione,  offerta  dalla  Tipografia  Galileiana  all'Al- 
tezza Imperiale  e  Reale  del  Granduca ,  in  occasione  che  il  re  Giovanni  I 
di  Sassonia  visitò  Firenze,  onora  grandemente  l'egregio  nostro  collabora- 
tore signor  Francesco  Palermo,  bibliotecario  della  Palatina,  il  quale  alle 
tre  Ballate  di  Dante  e  alla  Laude  di  Giannozzo  Sacchetti  mandò  avanti 
un  lungo  e  dotto  discorso,  dove  sono  considerazioni  e  pensieri  nuovi 
intorno  alle  dottrine  dell'Alighieri  ;  e  se  una  volta  I'Archivio  Storico 
potrà  occuparsi  de' lavori  pubblicati  in  Italia  sulle  cose  dantesche,  per 
la  relazione  che  essi  hanno  colla  storia  nostra  ,  anche  questo  del  signor 
Palermo  avrà  il  suo  luogo  in  un  tal  rendiconto. 

Ci  sembra  poi  debito  di  giustizia  render  molta  lode  a  Mariano  Cel- 
lini per  la  bellezza  tipografica  di  questo  libro ,  e  degli  altri  editi ,  per 
cura  dello  stesso  signor  Palermo,  dalla  Galileiana  (1);  i  quali  dimo- 
strano quanto  amore  abbia  posto  il  Cellini  nell'arte  sua ,  mercè  del 
quale  i  suoi  lavori  sono  stati  considerati  anco  fuori  d'Italia,  ed  hanno 
ottenuto  il  premio  alla  Esposizione  Universale  di  Parigi. 


DICHIARAZIONE. 

Nel  momento  di  mettere  in  torchio  quest'ultimo  foglio,  riceviamo 
una  lunga  lettera  del  Chiarissimo  signor  Gustavo  Mancini  d'Arezzo  , 
dove  si  contengono  lagnanze,  rettificazioni  e  proteste  in  proposito  del 
Discorso  del  signor  C.  Monzani  intorno  a  Leonardo  Bruni ,  stampato 
nella  Parte  II  del  nostro  volume  V.  La  mancanza  di  tempo  e  di  spa- 
zio ci  obbliga,  con  nostro  dispiacere,  ad  accusarne  per  ora  soltanto 
il  ricevuto:  ma  nella  prossima  dispensa  non  mancheremo  di  dirne  ciò 
che  V imparzialità  e  il  sentimento  del  dover  nostro  ci  detteranno. 

VlEUSSEUX. 


(I)  Sono  :  La  classazione  delle  opere  a  stampa  deli  I.  e  lì.  Palatina,  in  cor- 
rispondenza di  un  nuovo  ordinamento  dello  scibile  umano  ;-  l  Manoscrilli  Pala- 
tini ordinali  e  disposti  ;  -  le  Notizie  sulla  storia  delle  scienze  fisiche  in  To- 
scana ,  cavale  da  un  manoscritto   inedito  di  Giovanni  Targioni-Tozzetti. 
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Toscana. 

1.  Lettere  storiche  di  Luigi  da  Porto,  dall'anno  1509  al  4528,  ridotte  a  casti- 

gata lezione,  e  corredate  di  noie  per  cura  di  Bautolommeo  Bi-.essan  ;  ag- 
giuntevi la  Novella  di  Giulietta  e  Romeo  dello  slesso  autore,  e  due  Lettere 
critiche  del  professor  G.  Todeschisi.  —  Firenze,  per  Felice  Le  Mounier,  4 857, 
in  18mo. 

2.  Bibliografìa  cronologica  di  leggi  toscane  concernenti  polizia  medica  interna, 

società  marittime,  lazzaretti,  porti,  littorale,  marina  mercantile,  dal- 
l'anno 4-161  all'anno  4841.  Opera  postuma  di  G.  B.  Coletti  ec. ,  edita  per 
cura  del  di  lui  figlio  Tommaso  Coletti,  sotto  la  direzione  del  dottor  Carlo 
Morelli.  —  Firenze,  tip.  G-    Riva  e  Cornp.  ,   1 857  ,  in  8vo.  Dispensa  Vl.a 

3.  Lettera  inedita   del    Presto   Giovanni    all'imperatore    Carlo  IV,  ed  altre  di 

Lentulo  ai  senatori  romani  sopra  Gesù  Cristo,  secondo  il  volgarizzamento 
citato  dagli  Accademici  della  Crusca,  diverso  da  quello  già  stampato;  edita 
da  Leone  del  Prete.  —  Lucca,  tip.  Hocchi,  4857,  in  8vo. 

4.  Elogio  del  prof.  cav.  Francesco  del  Furia,  del  prof.  Giuseppe  Bardei.li  ;  e 

Cenni  biografici  del  dottor  Francesco  Tassi,  del  dottor  Ulisse  Goarducci. 
Letti  alla  Società  Colombaria.  —  Firenze,  tip.  Torelli,  4857,  in  8vo. 
'■'■,.  Sul    monumento  a  Vittorio    Alfieri   in  Sanla  Croce  di    Firenze,  Discorso  di 
Vincenzo   Salvatoli — ;■  Firenze ,  tip.   Le  Mounier,  4857,  in  8vo.  gr. ,  di 
pag.  60 ,  con  un  intaglio  del  monumento. 

Stati  Sardi. 

1.  Giulio  di  San  Quintino  (n.   1778,  m.  18574,.  Necrologia  estratta  dalla  Gazzetta 

Piemontese  del  28  settembre  4857. 

2.  Storia  delle  Legislazione  italiana,  di  Federico  Sclopis.  —  Torino,  Unione  ti- 

pografìco-edilrice  ,  1857,  in  42mo.  ,  Voi.  IH  ed  ultimo. 

3.  Dizionario  della  economia  politica  e  del  commercio  ec. ,  opera  originale   ita- 

liana del  prof.  Gerolamo  Boccardo.—  Torino,  Franco  edit.,  4857,  in  4to., 
dispensa  15-10.  (CLl— CON). 

4.  Nuova  Enciclopedia  popolare  italiana  ec.  ,  quarta  edizione.—  Torino ,  dalla 

Società  l'Unione  tipografteo-editrice ,    1857,    in   4lo.    gr.   Dispense    68-70. 
C. —Calendario }. 
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5.  Vita  di  Jeronimo  Savonarola ,  scritta  da  Bartolomeo  Aquarone. —  Alessan- 
dria ,  tip.  Gozzetti  ,  4857  ,  dispensa  3.* 

ti.  Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto,  dura  di  Savoia,  cenni  di  Ercole  Ricotti. 
—  Torino,  Stamperia  Reale,  '18-77.  in  ito.,  di  pag.  98. 

7.  Roma  e  Bisanzio,  o  la  Chiesa  e  l'Impero  nel  quarto  secolo,  discorso  del 
P.  Carlo  Faa  di  Bruno,  delle  S.   P.  —  Savona ,  Samboliìio.   1:8S7. 

Regno  Lombardo-Veneto. 

4.  Storia  arcana  e  aneddotica  d'Italia ,  raccontata  dai  veneti  ambasciatori,  an- 
notata ed  edita  da  Fabio  Mutinelli.  —  Venezia,  tip.  Naratovicb  ,  1857, 
in  8vo.  Voi.  II  (  Firenze ,  Napoli  e  Savoia.  —  Secolo  XVI). 

2.  Storia  di  Milano  di  Bernardino  Corio  oc,  con   prefazione,  vita  e  noie  del 

professore  Egidio  de  Magri.  —  Milano,  presso  F.  Colombo,  1857,  in8vo. 
Voi.  II  .  dispense  21-24- 

3.  Memorie  spettanti  alla  storia  ,   al  governo  ed    alla  descrizione  della  città  e 

campagna  di  Milano  ne'secoli  bassi,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gior- 
gio Giulini  ,  nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte  di  Massimo  Fabi.  —  Mi- 
lano ,  per  F.  Colombo,  1857,  in  8vo.  Voi.  Vili  ed  ultimo,  dispensa  3-4. 
continua  Vindice  dell'opera. 

4.  Raccolta  di  cronisti  e   storici  lombardi    inediti,    raccolti  e    pubblicati   per 

cura  dal  prof.  Giuseppe  Moller.  —  Milano,  per  F.  Colombo,  4857, 
in  8vo.  Voi.  II,  dispense  4-10. 

5.  In  morte  di  Camillo  Ugoni  ,  Commemorazione  di  Giuseppe  Nicolini  ,  Pietro 

Zimbelli  ,  ed  altri.  —  Brescia  ,  tip.  Venturini  ,  1 8">5  ,  in  4lo  ,  di  pag.  28. 

6.  La  Vita  di  Alessandro  Tadini  .  medico  milanese  (del  secolo  XVII),  scritta 

dal  dottor  Ercole  Ferrario.   —  Milano  ,  tip.  Chiusi  ,  1857. 

7.  Il  Lago  Maggiore  e    suoi  dintorni,    con    viaggi  al  lago    d'Orta  ,    a  Varallo  , 

nell'Ossola  ,  al  Monte  Rosa  ,  ai  laghi  di  Varese  ,  di  Como  ,  di  Lugano  ed 
ai  principali  varchi  delle  alpi  circonvicine  ,  per  Luigi  Boniforti.  —  Afo- 
na ,  tip.  Gnemmi  ,  1857. 

8.  Guida  della  Basilica  di    Sant'Antonio  di  Padova  ,  compilata    dal  P.  Antonio 

Isnenghi  ,  M.C.—  Padova,  tip.  Bianchi,  1857,  in  8vo  ,  di  pag.  82. 
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1    LUCCHESI    A    VENEZIA 


DI   TELE8FORO  BIMI. 


Vedi  Tom.  II,  Par.I  di  questa  nuova  serie). 


I.  Del  setificio  in  generale. 

Nella  seconda  parte  del  suo  libro  (1), l'egregio  Bini  continua  la 
storia  del  sodalizio  dei  Lucchesi  a  Venezia  ,  e  viene  a  parlare  dei 
loro  istituti  di  beneficenza  e  di  pietà,  della  Scuola  del  Volto  santo, 
dell'ospizio  pei  poveri  della  loro  nazione,  delle  tessere  della  scuola, 
delle  feste  e  consuetudini  patrie  ec.  Infine  l'opera  rimane  chiusa 
da  una  serie  d'importantissimi  documenti,  tra  i  quali  noi  citeremo, 
lo  statuto  dell'arte  de  sensali  in  Lucca ,  del  1275;  i  patti  tra  merca- 
danti  Veneziani  e  Lucchesi,  per  estinzione  di  debiti,  1299-1308;  la 
carta  del  presto  fatto  ad  Odoardo  d' Inghilterra  dai  Lucchesi  nel  1339; 
alcuni  atti  del  collegio  dei  monetieri  di  Lucca,  1345-1371;  il  car- 
teggio mercantile  dei  Lucchesi  a  Venezia,  del  1375  ec.  Molte  notizie 
ricavansi  da  quest'ultimo,  le  quali  stanno  a  confermare  e  a  meglio 
chiarire    altre    simili    ohe    ritrovansi  nei  Trattati  di  Mercatura  (2) 


(\)  I  Lucchesi  a  Venezia,  alcuni  sludi  sopra  i  secoli  XIII  e  XIV,  di  Tu  i  sf<  ro 
Bini;  Lucca,  in  8vo.  Parte  I,  1854;  Parte  II,  4856. 

i2)  Foimano  il  III  e  IV  volume  dell'orerà  del  Pagnini  ,  Della  Decima  ec. 
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dv\  Pegolotti  e  dell' Lizzano,  confusamente  e  poco  accuratamente 
stampati;  e  queste  notizie  riguardano  le  diverse  qualità  di  sete, 
i  loro  nomi  e  valore;  le  varie  specie  e  foggie  di  tessuti,  e  loro 
prezzi  ;  la  imitazione  dei  drappi  del  Levante  ,  che  venivano 
contraffatti  dai  Lucchesi ,  particolarmente  i  tessuti  della  bassa 
Romania  e  i  persiani,  e  come  tali  spediti  in  Francia  e  in  Fiandra; 
i  cambi  e  loro  variazione  tra  Venezia,  Lucca,  Francia  e  Bruggia; 
il  prezzo  dell'oro  greggio;  la  qualità  delle  sete  importate  da  Bairut, 
Alessandria,  e  dalla  Bomania  bassa;  e  infine  gli  usi  mercantili, 
il  linguaggio  e  terminologia  di  banca,  di  commercio,  e  dell'indu- 
stria serica.  Ma  siccome  quasi  tutti  i  documenti  si  riferiscono  alla 
prima  parte  dell'opera  del  nostro  autore,  e  quindi  alla  storia 
dell'arte  della  seta,  non  solamente  in  Lucca  ma  anco  in  Venezia 
e  in  Firenze;  e  siccome  da  queste  città  siffatta  industria  fu  in  se- 
guito portata  in  Francia,  cosi  noi  ci  fermeremo  più  volentieri 
intorno  a  tale  argomento,  cioè  sulla  continuazione  del  setificio  in 
Francia  per  opera  degl'Italiani,  e  particolarmente  dei  Lucchesi, 
dei  Fiorentini  e  dei  Veneziani. 

In  un  precedente  articolo  (1)  intorno  alla  prima  parte  del  libro 
pubblicato  dal  nostro  autore,  abbiamo  accennato  come  l'industria 
serica  in  Italia  percorse  un  lunghissimo  periodo  di  esistenza  e  di 
floridezza ,  il  quale  comincia  dai  tempi  in  cui  l'arte  della  seta  era 
avanzatissima  in  Persia  e  in  Bomania,  e  giunge  sino  a  quelli  a 
noi  più  vicini,  cioè  fino  allo  scorso  secolo,  in  cui  questa  industria 
raggiunse  in  Francia  la  sua  maggiore  perfezione.  Difatti  noi  ap- 
prendiamo dalle  istorie  nostre ,  ed  anche  dai  nuovi  documenti  (2) 
stampati  nella  seconda  parte  della  pubblicazione  in  discorso,  che 
nei  secoli  XIII  e  XIV  ,  gl'Italiani ,  onde  estendere  sempre  più  l'arte 
della  seta  ,  e  accrescerne  la  riputazione  ,  procurarono  d'imitare 
nella  fabbricazione  dei  drappi,  velluti  e  broccati  in  oro  ed  argento 
quelli  che  da  lungo  tempo  venivano  tessuti  in  Oriente;  e  in  breve 
tempo  per  la  bellezza  dei  disegni ,  e  la  splendida  vivacità  dei  colori , 
i  nostri  seppero  condurre  il  setificio  a  tale  perfezionamento  ,  ch'esso 
divenne  un  ramo  d'industria  e  di  commercio  della  massima  im- 
portanza ,  avvegnaché  i  drappi  lavorati  in  Italia,  e  particolarmente 
quelli    che    uscivano    dalle    fabbriche  di    Lucca  ,  di  Firenze   e   di 

(4)  Ardi   stor.  Hai.,  nuova  serie,  T.  11,  Par.  I,  pag.  212-220. 
(2>  Lettere  mercantili  del  1375,  a  pag.  37  7-44?  della  Parie  II. 
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Venezia  .  erano  ricercatissimi ,  e  primeggiavano  sui  grandi  mercati 
europei ,  e  in  quelli  dello  stesso  Levante.  Tale  riputazione  per 
l'arte  della  seta  nelle  tre  mentovate  città  aumentò  di  continuo  , 
specialmente  a  cagione  dei  nuovi  e  particolari  lavori  inventati 
dai  Lucchesi ,  e  dei  perfezionamenti  da  loro  ritrovati  e  applicati 
alla  fabbricazione  in  Venezia  ed  in  Firenze ,  da  quando  ,  per  le 
guerre  civili  e  i  rivolgimenti  della  loro  patria  ,  furono  in  gran 
numero  costretti  a  cercare  ospitalità  non  solo  presso  i  Fiorentini 
e  i  Veneziani,  ma  ben  anche  in  altri  luoghi  d'Italia.  Per  cui  il 
setifìcio  crebbe  presso  noi  di  pregio  e  di  rinomanza  ,  e  floridis- 
simo si  mantenne  sino  agli  ultimi  tempi,  nei  quali  l'industria 
serica  in  Francia  sorpassò  quella  degli  altri  paesi  per  l'eccellenza 
e  originalità  del  disegno .  la  perfezione  e  bellezza  dei  tessuti.  Av- 
vertimmo inoltre  come  l'arte  della  seta  non  solo  primeggiò  quasi 
esclusivamente  in  Italia  sino  al  secolo  XVI ,  ma  fu  anche  dagl'Ita- 
liani stessi  introdotta  in  Francia,  e  da  essi  per  lungo  tempo  con- 
tinuata in  quel  regno ,  finché  nel  secolo  XVII  venne  dai  Francesi 
recata  a  grande  perfezione:  il  perchè  conchiudemmo  che  l'indu- 
stria serica  in  Francia  può  considerarsi  come  la  continuazione 
dell'industria  italiana.  Ciò  che  verremo  brevemente  esponendo  in 
questo  secondo  articolo 

II.  Primordi  dell'  industria  in  Francia.  —  Filippo  il  Bello. 

Il  laniGcio  debbesi  considerare  siccome  la  prima  e  la  più  an- 
tica industria  ,  nata  in  Francia  ,  come  in  ogni  altro  paese,  insieme 
col  prodotto  della  lana;  e  quanto  al  setificio,  ritiensi  generalmente 
che  venisse  introdotto  anche  nel  mezzogiorno  di  quel  regno  in  se- 
guito delle  Crociate ,  portatovi  dalla  Grecia  ,  dalla  Romania  e  dal- 
l'Asia. Tale  industria  prese  più  tardi  maggiore  incremento  ed 
estensione  dopo  la  riscossa  dei  comuni  francesi  e  le  franchigie 
ottenute,  e  particolarmente  sotto  il  regno  di  Filippo  Augusto,  ma 
soprattutto  in  virtù  delle  savie  ordinanze  del  nono  Luigi.  Difatti 
dal  livre  des  métiers  (1),  che  ci  lasciò  un  contemporaneo,  Etienne 
Boileau ,  rilevasi  che  l'industria  della  seta  erasi  estesa  sino  a  Pa- 
rigi ;  dove  tuttavia  non  offriva   che  deboli   saggi ,  né  giunse  alla 

('I)  Depping  ,  nella  Collection  de  Documenti  inédits  sur  l'histoire  de  Franca,  ne 
diede  la  diede  la  prima  edizione  completa  ,  e  preceduta  da  una  bella  introduzione. 
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importanza  e  credito  che  godeva  l'industria  serica  nel  mezzodì  (1), 
cioè  io  Provenza  e  nella  Linguadoca  :  la  prima  delle  quali  era  più 
dedita  al  commercio  e  alla  navigazione;  e  la  seconda,  più  agricola 
e  manifatturiera,  contava    tra  le  sue   industriose  città  Beaucaire  , 
Xarbona  ,  Carcassona  ,  Mompellieri ,  Nimisi,  San  Gilles.  In  quest'ul- 
tima ,  come  pure  in  Carcassona  .   fiorivano  nel   secolo  XII  quelle 
fiere  annuali  ch'erano  le  più  frequentate  nel  mezzodì ,  finché  ces- 
sarono affatto,  quando  nel  1217  vennero  trasportate  a  Beaucaire, 
dove  si  resero  celebri  fino  ai  nostri  giorni  (2).   E  quanto  al  lanifi- 
cio ,  erasi  talmente  accresciuta  e  perfezionata  simile  industria  nella 
Linguadoca  ,  durante  i  secoli  XI  e  XII,  che,  secondo  il  Fanucci .  i 
panni  di  Mompellieri ,  di  Carcassona  e  di  altri  luoghi  di  quella  pro- 
vincia venivano  esportati  in  grande  quantità  in  Italia,  e  gli  Amalfi- 
tani li  recavano  perfino  nel  Levante.  Ma  nel  secolo  XIII  gì'  Italiani, 
e  in  particolare  i  Fiorentini ,  sorpassarono  talmente  neh"  industria 
della  lana  e  della  seta  le  fabbriche  francesi ,  che  a  queste  rende- 
vasi  ormai  impossibile  di  entrare  in  concorrenza  ,  e  di  lungamente 
sostenersi.  Di  ciò  si  avviddero  primi  i  lanaioli  della  Linguadoca,  i 
quali  incontravano  in  tutte  le  fiere, e  più  che  altrove  a  Beaucaire. 
a  Troyes,  a  Provins  ec.  ,  quella  scuola  economica  ambulante  degli 
Italiani,  dei  Fiamminghi,  degli  Anseatici,  scuola  che  a  tutti  dava 
lezioni  d'industria,  di  commercio,  di  pratiche  e  massime  economi- 
che. Delle  quali  volendo  pure  trar  profitto  ,  quei  lanaioli  ricorsero 
per  gli  opportuni  provvedimenti .   o    almeno  creduti   tali  in  quel- 
l'epoca ,  al  re  Filippo  il  Bello;  ma  la  fiscalità  aveva  soffocato  ogni 
intelligenza  di  dottrina  economica ,   e  la  loro  domanda  fu  invece 
l'origine  di  quelle  misure  fiscali  che  per  secoli  impedirono  lo  svol- 
gimento dell'industria  francese. 

Difatti ,  nel  1305  gli  operai  di  Linguadoca  si  presentarono  al  re 
Filippo,  chiedendo  ch'egli  interdicesse  l'estrazione  della  lana  e  delle 
materie  prime  da  essi  adoperate  pei  diversi  lavori  e  per  la  tintura, 
mostrando  come  tale  esportazione,  fatta  specialmente  dagl'Italia- 
ni ;  impediva  all'  industria  indigena   di    maggiormente   fiorire.   Ed 


(1j  Kiuncisque  Michkl  :  liecherches  sur  le  commerce  el  la  fabricalion  des 
cloffcs  de  soie  et  en  argent  en  Occident ,  et  principalemenl  en  France ,  pendant 
le  moyen-dge  :  2  voi.  in  4to.  Parigi,  18oi. 

(2)  De  Vaissette:  Histoire  dn  Languedoc  -  Aigrefeoille :  Histoire  de  Mont- 
pellier- Pardessus  :  fiitrnduclion  auT.  II.  della  Cnllection  de  lois  maritimes  etc. 


PORTATA    IN    FRANCIA    DAtìL'  ITALIANI  7 

acconciandosi  a  quei  tempi ,  nei  quali  la  fiscalità  era  divenuta  la 
principale  risorsa  dei  governi  nel  provvedere  al  pubblico  erario , 
essi  per  più  sicuramente  ottenere  dal  re  quanto  desideravano,  si 
offrirono  di  pagare  una  contribuzione,  un  sussidio;  e,  in  una  pa- 
rola, di  comprare  la  protezione  alla  loro  industria,  mediante  una 
tassa  da  esigersi  per  ogni  panno  dal  regio  fisco.  A  Filippo  il  Bello 
venne  così  offerta  l'occasione  di  eccitare  a  maggiori  cose  il  genio 
manifatturiero  de' suoi  sudditi  coll'aumentare  nello  stesso  tempo 
le  rendite  dello  stato  e  la  ricchezza  della  nazione  ;  ed  egli  stesso 
se  n'era  potuto  convincere  alcuni  anni  prima,  quando  avendo  in- 
vasa la  Fiandra  ,  fu  ricevuto  con  tal  lusso  che  la  regina ,  ammi- 
rando la  ricchezza  delle  vesti  delle  donne  di  Bruggia  ,  esclamò  : 
«  il  n'y  a  donc  ici  que  des  reines  !  »  (1).  Ma  quel  principe  non 
seppe  vedere  nella  proposizione  degli  artefici  della  Linguadoca  che 
un  mezzo  di  arricchire  la  finanza;  egli  accordò  loro,  mediante 
una  tassa  ,  non  solamente  la  protezione  illusoria  che  domandavano, 
ma  dichiarò  che,  eccettuate  le  spezierie  ,  l'esportazione  d'ogni  pro- 
dotto agricola  o  manifatturato,  era  proibita  a  chi  non  avesse  otte- 
nuto un  permesso  ch'egli  si  riserbava  di  vendere  ;  e  in  tal  modo 
stabilì  un  principio  dannoso  e  fiscale,  che  doveva  nel  suo  nascere 
soffocare  l'industria;  perchè  Goffredo  Conquatrix,  suo  direttore  di 
dogana,  creò  per  tutto  il  regno  degli  uffici  dove  si  vendevano  quei 
permessi.  Simile  provvedimento ,  quanto  odioso  altrettanto  erro- 
neo, tenne  per  secoli  non  solo  oppressa  l'industria  in  Francia  della 
lana  e  della  seta  ;  ma  contribuì  a  prolungare  ,  sotto  gli  ultimi 
Capeti  e  sotto  i  Valois  ,  il  frazionamento  economico  del  territorio 
francese  con  l'assurdo  sistema  delle  dogane  interne;  sistema  che 
aumentò  in  quel  regno ,  a  danno  della  unità  politica  della  nazio- 
ne, e  della  unità  commerciale  del  territorio,  lo  spirito  di  divisione. 
Di  tal  guisa  il  miglior  profitto  del  mercato  nazionale  vendevasi 
fiscalmente  a  qualunque  straniero  si  presentava  per  comprare  il 
titolo  del  permesso ,  senza  provvedere  nello  stesso  tempo  a  tutti 
quei  mezzi  che  valgono  ad  incoraggiare  le  industrie  nei  loro 
primordi,  nei  loro  centri  e  sul  proprio  suolo,  all'esempio  dei 
popoli  industriosi  dell'Italia,  della  Fiandra,  della  Germania  e  del 
Baltico.  Siffatta  fiscalità  oppressiva    dell'industrie  e  dei  commerci 


(I)  Continuation  de  Nanyis.  —  Anderson:  Origine  dei  commercio;  anno  1301. 
—  Godraud  :  ffisloire  de  la  politique  commerciale  de  la  France. 
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viene  comprovata  da  tutte  le  ordinanze  (1)  del  secolo  XIII,  XIV  ed 
anche  del  XV,  le  quali  contengono  frequenti  privilegi  accordati 
dapprima  nelle  fiere  del  regno,  poi  nei  porti,  e  finalmento  nelle 
città  e  provincie  ai  mercatanti  di  Genova,  Lombardia,  Piacenza, 
Bologna,  Pisa,  Lucca,  Firenze,  Venezia:  a  quelli  di  Aragona, 
Catalogna,  Majorca,  Castiglia  ,  Portogallo,  Fiandra  ,  Brabante,  e  agli 
Anseatici.  Queste  sono  le  cause  per  cui  fino  al  secolo  XV  il  lani- 
ficio restò  in  Francia  oppresso  e  quasi  annichilito  ;  e  lo  stesso 
dicasi  rispetto  all'arte  della  seta  :  se  non  che  sotto  gli  ultimi  Va- 
lois  ,  e  singolarmente  sotto  Luigi  XI  e  Francesco  I ,  venne  ogni 
sorta  d'industrie,  e  quella  della  seta  sopra  ogni  altra,  promossa 
e  incoraggiata. 

III.  Statuti  dell'arte  della  seta.  —  I  Lucchesi  a  Firenze. 

L'arte  della  seta,  sebbene  fino  dal  secolo  XIII  venisse  introdotta 
in  Francia,  particolarmente  nelle  provincie  del  mezzodì,  rimase, 
come  abbiamo  detto,  stazionaria  nei  secoli  XIV  e  XV;  quando,  nella 
seconda  meta  di  quest'ultimo,  Luigi  XI  procurò  con  ogni  mezzo  di 
attirare  nel  regno  le  industrie  e  gli  artefici  italiani ,  malgrado  le  proi- 
bizioni e  le  gravi  pene  da  cui  erano  minacciati,  in  specie  per  gli 
statuti  di  Venezia,  di  Lucca  e  di  Firenze.  Ma  prima  di  discorrere 
dell'industria  serica  esercitata  dagl'Italiani  in  Francia,  vogliamo 
accennare  quanto  d'importante  ricavasi  a  questo  proposito  dagli 
statuti  dell'arie  della  seta  di  Firenze  (2),  dove  erasi  riunita  una  colo- 
nia di  Lucchesi ,  la  quale  sull'esempio  di  quella  in  Venezia,  si  costituì 
in  corporazione,  e  venne  accettata  siccome  membro  dell'arte  della 
seta.  È  noto  come  tutte  le  arti  comprendevano  molti  membri;  quella 
della  seta  abbracciava  gli  orafi  ,  i  dipintori,  ritagliatori,  ricamalori, 
filatori,  battilori  ec,  e  tra  questi  anche  il  membro  lucchese.  Dai  citati 
statuti  rilevasi  inoltre,  che  i  Fiorentini,  i  Veneziani  e  i  Lucchesi,  per 
ciò  che  spettava  all'arte  della  seta  tanto  nelle  rispettive  citta  che 

(1)  Recokil  do  Louvre  :  Ordonnances  dea  Rois  de  France  ctc.  Di  questa  volu- 
minosa collezione  di  leggi,  privilegi  ec.  il  Pardessus  pubblicò  una  pregiata 
tavola  cronologica. 

(2)  Archiviti  delle  Riformagioni  ;  Statuti  dell'arte  della  seta  dal  1 33-'i  al  152f). 
Altri,  stampati  ,  dal  1 54-5  giungono  al  1736.  —  Una  compilazione  senza  data,  e 
Riforma  del  1580,  nel  detto  Archivio,  Registri  56  e  57,  Dist.  i,  Classe  n.  - 
Altra:  Registro  43  ,  CI    xi  ,  Dist    in, 
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all'estero,  erano  congiunti  in  una    specie  di  sodalizio;  derogando 
così  agli  antichi  statuti  restrittivi    e  proibitivi  dell'esercizio   della 
industria;  come  pure  si  ritraggono  i  motivi  e  le  varie  epoche  dello 
espatriare  dei  nostri,  recando  l'arte  presso  le  esterne  nazioni.  Egli 
è  noto  come,  per  sottrarsi  alla  tirannide  di  Uguccione  della  Faggiuo- 
la, molti  Lucchesi  si  rifuggirono  anche  a  Firenze    verso  il    1315, 
dove  furono  accolti  e  considerali  al  pari  degli  altri  utili  cittadini. 
La  maggior  parte  di  essi  esercitavano  l'industria  serica,  ed  erano 
lavoratori  nei  vari  membri  dell'arte,  ma  principalmente  tessitori. 
La  Signoria  accordò  loro  ben  tosto  di  riunirsi  in  corpo ,  e  di  costi- 
tuirsi in  compagnia  separata;  e  quantunque  fossero  sparsi  nei  quat- 
tro conventi  in  cui  era  divisa  l'arte  della  seta  nella  citta,  cioè  di 
Por  Santa  Maria,  di  Calimala  e  Porta  del  Vescovo,  di  Santa  Ceci- 
lia e  Porta  rossa,  formavano  per  sé  soli  un  membro  dell'arte,  chia- 
mato il  membro  lucchese,  con  ordini  e  regolamenti  propri,  con  ofli- 
ciali  nominati  da  loro ,  fattori ,  discepoli  ec. ,  purché  dovessero  rico- 
noscere la  giurisdizione  del  magistrato  dell'arte  (1).  Erano  i  drappi 
che  i  Lucchesi  tessevano,  tenuti  in  gran  pregio,  e  ricercatissimi  nei 
mercati  d'Italia  e  fuori.  I  quali  per  la  speciale  qualità  del  tessuto 
e  del    disegno   si   conoscevano   sotto    i    nomi    di    lavori  lucchesi, 
drappi  del  membro  lucchese  ,  o  lavori  dell'arte  lucchese  (2).  Infine,  in 
favore  dei  Lucchesi    venne  derogalo    alle  proibizioni  di  esercitare 
l'industria  fuori  della  città,  stabilite  dagli  antichi  statuti,  i  quali 
minacciavano  la  pena  di  morte  a  chi    portava    l'arte    fuori  di  Fi- 
renze ,  o  vendeva  utensili ,  telai  ec.  ;  per  cui  d'allora  in  poi  si  veg- 
gono eccettuate  reciprocamente  da  ogni  restrizione  ,  Firenze ,  Lucca 
e  Venezia  (3).  E  per  promuovere  maggiormente  l'arte  della  seta,  e 
procurarle  quei  perfezionamenti   necessari    a  sostenere  la    concor- 
renza coi  tessuti  degli  altri  luoghi  d'Italia  e  dell'estero,  vennero 
accordali  dei  premi  (prime)  ai  migliori  drappi  lavorati  in  Firenze, 
in  Lucca  e  in  Venezia  (4). 

Molti  altri  provvedimenti  contengono  gli  statuti  in  conservazio- 
ne e  aumento  dell'arte,  e  tra  questi  è  notabile  l'ordine  che  ob- 
bligava ogni  artefice  di  tenere  appesa  nella  sua  bottega  e  in  luogo 


(1)  Archivio  delle  Riformagioni ;  Statuti  della  seta  del   1333. 

(2)  Statuii  citali:  leggi  del  1352  e  4364. 

(3)  Statuti  citati:  leggi  del  <3a2-1353;   1410  .  «468. 

V  Statuti  citati:  legge  del  U79 

Vrch.St.It.  .  Nuova  Serie 3  T.  VI,  1*.  H 
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visibile  la  famosa  rubrica  degli  ordinamenti:  Quod  nulhis  prò  ma- 
gnate ftdejubeat  ;  e  l'altro  che  imponeva  a  ogni  capo  di  società  di 
manifestare  i  nomi  de' soci,  che  ogni  anno  venivano  letti  pubblica- 
mente; come  pure  di  denunziare  lo  scioglimento  della  società.  Sa- 
pienti sono  i  regolamenti  riguardanti  i  membri  dell'arte  della  seta , 
come  tintori,  tessitori,  filatori  ec. ,  e  i  membri  sottoposti  al  ma- 
gistrato dell'arte ,  come  gli  orafi ,  ritagliatori  ec. ,  non  che  quelli 
spettanti  alle  compre  e  vendite,  ai  pagamenti,  scadenze  ,  salari  ec, 
e  infine  quelli  che  concernono  direttamente  la  fabbricazione ,  la 
qualità  della  stoffa,  la  tintura  ,  i  colori  ec.  Ed  erano  tali  ordini  se- 
verissimi, per  modo  che  ai  contravventori  venivano  bruciati  i  la- 
vori in  pubblico,  oltre  alle  pene  pecuniarie  ed  anche  infamanti, 
come  la  mitra  ,  la  gogna  ,  la  verga,  la  tortura.  Per  maggiore  osser- 
vanza delle  leggi,  e  per  la  migliore  amministrazione  della  giustizia, 
l'arte  teneva  un  officiale  forestiero.  Il  rimanente  di  questi  statuti 
aggirasi  intorno  alle  minuziose  discipline  per  l'elezione  dei  consoli, 
dei  consigli  e  dei  numerosi  officiali  e  addetti  all'arte;  noteremo  sol- 
tanto ,  che  da  un  provvedimento  del  1490  rilevasi  che  l'arie  dei 
veli  fu  portata  da  Bologna  in  Firenze  da  un  padovano,  per  nome 
Giovanpietro  (1  ). 

Con  tali  ordinamenti  introdotti  dì  buon'ora,  perchè  gli  sta- 
tuti da  noi  citati  del  1335  non  sono  che  la  compilazione 
di  altri  più  antichi ,  come  dimostreremo  in  altra  occasione,  Fi- 
renze sorpassò  prontamente,  a  testimonianza  anche  degli  storici 
stranieri ,  tutti  gli  altri  paesi  nella  fabbricazione  dei  drappi , 
velluti,  e  dei  broccati  in  oro  ed  argento  ^2),  adoperando  non 
solo  le  sete  nazionali ,  ma  anche  quelle  del  Levante ,  della  Per- 
sia ,  della  Giorgia  (3),  non  che  del  mezzodì  della  Francia;  anzi 
il  Pegolotti  nomina  Monpellieri  e  Nimisi  come  luoghi  dove  si  com- 
peravano nel  secolo  XIV  a  buone  condizioni.  In  tal  guisa  l'arte 
della  seta  divenne  in  breve  tempo  per  Firenze  una  delle  principali 
sorgenti  di  ricchezza,  perchè  il  commercio  dei  drappi  si  rese  este- 
sissimo in  ogni  parte  del  levante  e  del  ponente ,  ma  particolarmente 
in  Francia  ,  a  Ginevra  ,  Anversa  ,  Inghilterra  ,  Germania  ,  Spagna, 
Romania  e  Siria  (4).  Per  altro,  la  riputazione  a  cui  era  salita  l'arte 

(1)  Statuti  citati:  provvisione  del  1490. 

(2j  Pardessus:  CollecUon  de  lois  mariti  mes  ;  Inlroduction  auT.  Ili,  pag.  64. 

(3)  Statuti  del  133'i. 

(4j  V.  Uzzano  e  Dei  in  Pagnini  :  Della  Decima. 
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della  seta  di  Firenze,  di  Lucca  e  di  Venezia  debbesi  non  solo  agli 
ordini  e  provvedimenti  introdotti  dalle  tre  repubbliche ,  e  concer- 
nenti il  setificio  ,  ma  anche  alle  colonie  lucchesi  stabilite  in  Vene- 
zia ed  in  Firenze,  le  quali  portarono  nuovi  e  speciali  foggie  di  tes- 
suto ,  e  maggiore  perfezione  di  lavoro  ;  e  soprattutto  a  quella  spe- 
cie di  sodalizio  che  si  formò  tra  gli  artefici  delle  mentovate  città, 
derogando,  come  dicemmo,  agli  statuti.  Tra  le  molte  prove  di  quanto 
abbiamo  finora  esposto,  merita  di   essere    riportata  la    provisione 
del  1419,  per  la  quale  fu  ordinato  che,  «  niuno  alla  giurisdizione 
del  Comune  di  Firenze  sottoposto  potesse  per  sé  o  per  altri  lavo- 
rare ,  o  fare  lavorare  di  drappi  di  seta  ne  d'oro  altri   per  lui  fuori 
della  citta  di  Firenze  in  alcuna  altra  città,  terra  o  luogo,  eccetto 
Vinegia  e  Lucca  ;  ovvero,  che  per  fare  detti  drappi  non  potesse  al- 
cuna cosa  fare,  ordinare,  né  preparare,  né  fare  per  tale  cagione 
alcuna  compagnia,  patto  o  contratto,  sotto  gravi  pene,  cioè  sotto 
pena  del  capo  e  della  confiscazione  di  tutti  i  suoi  beni  nel  Comune 
di  Firenze.  E  chi  contro   a  ciò  avesse   fatto  cosa   alcuna,  avessi 
tempo  un  anno  a  levarsi  di  tale  impresa,  e  guastare  ogni  ordegno 
che  avessi  fatto,  né  lasciare  che  altri  usassi  tali  artificii,  sotto  la 
detta  pena;  e  che  niuno  potessi  richiedere   né   confortare  alcuno 
che  andasse  in  alcuna  altra  parte  del  mondo,  fuori  della  città   di 
Firenze,  a  lavorare,  né  comprare ,  né  fare  comprare  per  mandar 
fuori  alcuna  cosa  appartenente  al  detto  mestieri  di  fare   drappi , 
sotto  pena  di  fiorini  mille  d'oro  per  ciascuno  che  contro  facesse ,  e 
per  qualunque  volta  »  (1). 

Ora  verremo  a  dire  in  quali  epoche  principalmente  e  per  quali 
motivi  uscirono  di  Firenze  molti  artefici  e  lavoranti  di  seta,  e 
come  malgrado  gli  inviti  e  le  intimazioni  più  volte  fatte  dalla 
repubblica  fiorentina  affinchè  ritornassero ,  non  pochi  rimasero 
fuori  di  patria,  per  cui  fu  reso  facile  a  Luigi  XI  di  attirarli  in 
Francia.  E  lo  diremo  a  un  tratto,  essi  uscivano  quasi  sempre  per 
debiti  verso  lo  Stato  o  verso  i  privati;  e  la  repubblica  per  richia- 
marli accordava  loro  piena  sicurtà  e  grandi  dilazioni  al  debito.  Per 
legge  del  1419  è  data  sicurtà  e  salvocondotto  a  tutti  i  lavoranti 
di  seta  che  fossero  partiti  per  debito  di  Comune  o  di  singolari  per- 
sone. Nel  1438  si  concede  nuova  sicurtà  di  quattro  anni  per  debito 
di  Comune,  dopo   i  quali   dovevasi  estinguere  in  due  anni,  quello 

(li  Statuii  citati;  e  /?  i forma  gicni  :  Libro  delle  provvisioni  del  L4<9. 
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verso  i  privali  in  quattro.  Nel  1443  si  prolunga  loro  la  sicurtà  per 
cinque  anni,  finiti  i  quali  avessero   tempo  dieci  anni  a  pagare   i 
debiti,  ogni  anno  un  decimo.  Infine,  nel  1468,  «  considerato,  pel 
cattivo  temporale  che  è  stato  già  più  anni,  molti  manifattori  della 
seta,  cioè  filatoiai,  orditori  ,  orditrici,  tintori,  chi  fa  opere,  pettini 
o  ferri,  e  trattrici    di  seta  sono  partiti  di  Firenze   per   debito   di 
Comune  o    di   singule   persone,  e  sono  andati  a  Siena,  Perugia, 
Bologna,  Napoli,  Spagna  e  altri  luoghi  ec.  »  ,  si  rinnova  la  sicurtà 
medesima  del  1443.  E  qui    notisi  come  per  ragioni    di  buona  in- 
telligenza e  di  amicizia  ,  la  Francia  non  è  rammentata,  quantun- 
que debbasi  annoverare  tra  i  luoghi  proibiti.  Erano  però  eccettuati . 
come  avvertimmo,  quelli  che  lavoravano  in  Lucca  e  in  Venezia: 
ma    siccome,  continua   la   provisione    citata,  molti  vengono  a  Fi- 
renze   con    sicurtà    e  comprano    cose   appartenenti  all'arte ,    e    le 
traggono  di  Firenze  e  le  portano  in  luoghi  proibiti,  e  con  queste 
cose  fanno  arte  di  seta ,  e  inducono  altri  ad  andar  fuori ,  perciò  non 
si  dia  alcuna  sicurtà  o  salvocondotto  a  tali  persone  (1). 

IV.  L'arte  della  seta  a  Tours.  —  Luigi  XF. 

Il  setificio  venne  ,  come  dicemmo,  incoraggiato  e  promosso  sotto 
Luigi  XI, il  quale  fece  ricercare  nascostamente  a  Firenze,  a  Venezia  e 
in  Grecia  i  segreti  di  cosi  ricca  industria,  e  accordò  la  cittadinanza 
agli  stranieri,  particolarmente  agl'Italiani,  che  portavano  l'inse- 
gnamento di  quest'arte  in  Francia,  con  molti  privilegi,  tra  i  quali 
l'esenzione  da  ogn'  imposta  per  loro,  le  donne  e  i  figli  ;  inoltre  piantò 
dei  gelsi ,  e  fondò  a  Tours  la  prima  manifattura  di  seta.  Questi  prov- 
vedimenti dell'undecimo  Luigi  si  collegano  a  un  sistema  di  politica 
commerciale  all'esterno,  che  non  è  qui  il  luogo  di  interamente 
esporre,  bastandoci  di  accennare  a  quanto  più  immediatamente  ri- 
guarda l'accrescimento  dell'industria  in  quel  regno.  Tra  le  molte  or- 
dinanze è  notabile  quella  che  proibisce  ai  mercatanti  francesi  di  fre- 
quentare le  fiere  di  Ginevra,  riputale  dannose  a  quelle  di  Lione;  e  la 
quale  per  lo  stesso  motivo  nega  ai  trafficanti  stranieri  reduci  da  Gi- 
nevra ,  e  alle  loro  mercatanzie ,  il  transito  per  la  Francia  (2).  Da  que- 

(4)  Statuti  citati  :  leggi  del  30  agosto  4449,  9  febbraio  4438,  e  31  ottobre  1413  ; 
e  Provvisioni  della  Repubblica  fiorentina,  Registro  num.  161  ,  pag. 412  et  seg. 

(2)  Ordonnances  des  RoU  de  Franre  eie.  —  (ìouiuud  :  De  la  politique  eom- 
merciale,  eie. 
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sta  ordinanza  ha  origine  l'importanza  commerciale  e  più  tardi  quella 
industriale  della  citta  di  Lione;  perchè  poco  dopo,  il  divieto  si  estese 
anco  alla  introduzione  di  ogni  qualità  di  drappi  di  seta,  eccettuate  le 
stoffe  più  preziose  fabbricate  dai  Veneziani ,  Fiorentini  e  Lucchesi  ; 
di  guisa  che  il  re  Luigi  con  l'impedire  intanto  l'importazione  dei 
drappi  ordinari  ,  e  con  lo  stabilire  le  fiere  a  Lione  ,  ottenne  che  si 
ravvivasse  e  prosperasse  l'arte  della  seta  in  Francia ,  e  nello  stesso 
tempo  si  aumentassero  le  relazioni  marittime  di  Marsiglia  col  Le- 
vante e  col  Ponente  (1). 

Un  amplissimo  documento  delle  condizioni  industriali  e  com- 
merciali della  Francia  intorno  a  quell'epoca,  cioè  un  anno  dopo 
la  morte  di  Luigi  XI,  offrono  i  Quaderni  degli  Stati  Generali  riuniti 
a  Tours  nel  1484.  In  quella  celebre  adunanza,  furono  presentati, 
tra  gli  altri,  il  capitolo  del  commercio  .  e  quello  della  mercatanzia , 
pei  quali  domandavasi  l'abolizione  delle  dogane  interne;  lo  stabi- 
limento di  esse  soltanto  alla  frontiera  ;  la  soppressione  dei  per- 
messi di  negoziare  con  l'estero;  il  mantenimento  delle  proibizioni 
per  ciò  che  riguardava  i  drappi  e  le  stoffe  di  seta  (2).  Ma  le  ordi- 
nanze di  quel  re  ebbero  corta  durata  ;  imperciocché  le  imprese  e  le 
guerre  di  Carlo  Vili  e  Luigi  XII,  non  che  i  rivolgimenti  commer- 
ciali impedirono  che  le  industrie  della  seta  e  della  lana  conseguis- 
sero quell'incremento  ed  estensione  a  cui  erano  da  lungo  tempo  per- 
venute in  Italia.  In  appresso  cangiate  le  vie  del  traffico,  e  variata 
la  forma  di  esso,  il  terrestre  cedette  in  gran  parte  il  luogo  al  marit- 
timo, e  il  commercio  del  mondo  passò  dagl'Italiani  e  dal  mezzodì 
dell'Europa  all'occidente  e  al  settentrione,  lungo  le  quali  vie  non 
sorgevano  né  Venezia ,  né  Genova ,  né  Livorno ,  né  Marsiglia.  E  per 
giunta,  le  guerre  di  rivalità  contro  l'Impero  e  la  Spagna,  e  quelle 
religiose  che  sconvolsero  per  lunghi  anni  la  Francia ,  e  la  manten- 
nero in  continue  agitazioni  sotto  il  governo  di  Caterina  de' Medici 
e  degli  ultimi  Valois,  impedirono  il  progressivo  esplicameli to  di 
quelle  industrie. 


(1)  Edicls ,  ordonnanccs  et  privilèges   octroyés   par  les  rois  de   France  aux 
foires  de  Lyon.  —  Lyon  ,  1574,  in  4to. 

(2)  Journal  des  Etats  Généraux  lenus  à  Tours  en    USI  ;  pubblicato  ultima- 
mente nella  Collection  de  documenti  inèditi  sur  l'histoire  de  France 
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V.  Continuazione.  —  Francesco  ì. 

Non    ostante   impedimenti    si    grandi  e  sì  lungamente   durati , 
V  industria  in  Francia  ricevè  a  quando  a  quando  nuovi  impulsi ,  e 
si  trovò  rianimata  di  nuove  forze  ;  imperocché  sino  dal  secolo  XV, 
e  anche  lungo  il  XVI,  l'economia    politica  pratica  esercitata  dagli 
Italiani  erasi  sparsa  ,  insieme  coi  segreti  dell'  industria,  del  commer- 
cio e  della  banca  ,  non  che  in  Francia ,  presso  quasi  tutte  le  altre 
nazioni   commercianti  e  marittime    dell'  Europa.  Le  nostre  repub- 
bliche non  solo  avevano  raggiunto  la  maggiore  perfezione  in  ogni 
industria  e  manifattura  ,    messo  in  opera   i    migliori  mezzi  di  co- 
municazione e  di  cambi,  e  insegnato    tutto   l'indirizzo  del    com- 
mercio e  della  navigazione,    ma   ritrovarono    e  applicarono  conti- 
nuamente nuovi  principi  ed  ottime  regole  di  traffico,  di  cambio  e 
di  finanza  ,    su    cui  poi  in  seguito  l'economia    politica  teorica    ha 
dettato   tanti  e  sì  magnifici    libri.  Ma    soprattutto  i  Fiorentini  e  i 
Veneziani  avevano  recato  in  ogni  parte  dell'Europa,  e  intuitele 
principali  città  e  mercati  i  segreti  di  ogni  operazione  bancaria ,  la 
circolazione  della  carta  monetata,  il  modo  dei  pubblici  prestiti  ,  il 
sistema  dello  stato  annuale  della  rendita  e  della  spesa  ,  l'officio  di 
statistica,  le  banche  di  consegnazione  ec.  Questa  scuola  economica 
doveva,  se  non  far  progredire,  almeno  mantenere  vive,  anche  in 
mezzo  alle  guerre    interne  ed    esterne   della  Francia,  le  industrie 
già  introdottevi  sotto  Luigi  XI.  Difatti,  più  o  meno  fiorenti  si  con- 
servarono anco  sotto  Carlo  Vili  e  Luigi  XII ,   finché  vennero  ria- 
nimate da  Francesco  I.  Anzi  gli  stessi   mercatanti  fiorentini  e  gli 
ambasciatori  veneti  notarono  l' incremento  preso  da  quelle    indu- 
strie ;  e  ne  abbiamo  le  prove,  pei    tempi    del  duodecimo  Luigi  e 
di  Francesco  I,  nei  documenti  del    nostro  Archivio    delle    Rifor- 
magioni    e  in    quello   Mediceo,   che   riuscirebbe  troppo  lungo    di- 
scorso di   qui  rammentare.  A  noi  basti  di  citare  la  corrispondenza 
dei  mercatanti  fiorentini  in  Francia,  dei  Baroncelli  con  gli  Strozzi, 
e  degli  Spini  coi  Salviati,  dalla  quale  risulta,  che  al  tempo  di  Lui- 
gi XII,  il  lanificio  nella  Linguadoca  imitava  perfettamente  i  panni 
fiorentini,  con   danno    dell'arte  della    lana  di   Firenze  (1);e  che 

M)  Archivio  Mediceo  :  Carteggio  di  Baroncdlo  Baroncelli  con  Lorenzo  di  Fi- 
lippo Strozzi ,  e  Lorenzo  di  Piero  Pitti ,  del  4806,  Filza  328  delle  Carle  Strozziane. 
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rispetto  al  setificio  di  Tours,  nei  primi  anni  del  regno  di  Fran- 
cesco I,  non  solo  si  tessevano  anche  drappi  d'oro,  ma  riuscivano 
così  belli  da  potersi  paragonare  con  quelli  lavorati  in  Firenze; 
e  v'erano  in   gran  numero  tintori,   tiratori    e  battilori   (1\ 

Egli  è  vero  che  Francesco  I  invitando  presso  di  sé  a-Fontanablò, 
a  Blois,  Amboise  e  Tours  Leonardo  da  Vinci  (2),  Andrea  del  Sarto  , 
il  Rosso,  il  Primaticcio,  Benvenuto  Cellini  ec.  ,  sembrava  voler  pro- 
teggere piuttosto  le  arti  belle  che  la  industria  ;  ma  non  per  questo 
si  vorrà  credere  che  soltanto  gli  artisti  profittassero  delle  lezioni 
della  grande  scuola  italiana  trasportata  nella  Turena.  Che  anzi  il 
da  Vinci  e  il  Primaticcio,  perla  quantità  dei  disegni  e  dei  modelli 
che  moltiplicarono  con  quella  profusione  che  è  propria  del  genio, 
contribuirono  a  spargere  in  ogni  classe  della  popolazione  francese  il 
gusto  e  il  sentimento  del  bello  ;  e  l' industria  principalmente  ne  ap- 
profittò. Difatti,  per  non  parlare  della  orificeria,egli  è  certo  che  l'arte 
della  seta  già  stabilita  a  Tours ,  ed  esercitata  da  artefici  italiani, 
non  poco  giovossi  dei  consigli  e  dell'opera  di  Leonardo  da  Vinci.  Da 
ciò  ebbe  origine  un  fatto  morale  d'una  grande  conseguenza  non  solo 
pel  progresso  e  floridezza  dell' industria,  ma  per  la  direzione  della 
politica  commerciale  francese  :  che  cioè  gli  artefici  di  quella  nazione 
attinsero  alla  scuola  dei  loro  primi  maestri  i  germi  di  quella  dote  che 
dovevano  un  giorno  elevare  al  suo  massimo  esplicamento,  vogliamo 
dire  il  sentimento  del  bello,  il  gusto;  e  che  perciò  il  governo  si  volse 
con  ogni  studio,  e  con  ogni  sorta  di  sussidi  e  provvedimenti  a  pro- 
muovere ed  estendere  soprattutto  le  industrie  di  lusso,  destinate  a 
divenire  una  delle  precipue  fonti  della  pubblica  ricchezza.  E  i  primi 
lavori  che  portarono  l'impronta  del  gusto  e  dell'eleganza,  furono 
quelli  della  seta  e  della  orificeria.  Non  può  negarsi  che  i  Francesi 
possedessero  fino  d'allora  una  invidiabile  predisposizione  all'elegan- 
za, ma  lo  svolgimento  e  il  perfezionamento  di  cosi  mirabile  dote 
è  dovuto  agli  esempi  e  alle  lezioni  degl'Italiani;  per  cui  l'indu- 
stria francese  divenne  principalmente  un'  industria  di  lusso  ;  la 
quale  nutrita  dei  migliori  insegnamenti  della  scuola  italiana,  potè 


(4)  Archivio  Mediceo  :  Carteggio  di  Leonardo  Spini  con  Averardo  Salviati  e 
Giovambalisia  Bracci,  del  1520,   Filza  339  delle  Carte  Strorziane. 

(2)  Luigi  XII,  antecessore  del  re  Francesco,  aveva  conversato  a  Milano 
con  Leonardo  da  Vinci;  e  noi  abbiamo  una  lettera  di  quel  re  alla  repubblica 
fiorentina  risguardante  quel  sommo  artefice,  creduta  inedita,  ma  che  è  stam- 
pata nella  citata  Collection  de  documentò,  etc,  T.  I,  pag.  678,  Métanges. 
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svolgersi  e  fiorire,  ancorché  venisse  protetta  da  quel  sistema  di 
proibizione  che  prevaleva  in  quel  regno.  Difatti  Francesco  I, 
sino  dal  1540  (1),  sottopose  a  forti  tasse  l'importazione  dei  drappi 
d' f  talia  e  di  Spagna  «  pour  favoriser  et  encourager  les  fabri- 
ques  naissantes  de  Lyon  » ,  siccome  leggesi  in  quell'editto  ;  e  più 
tardi,  sotto  il  ministero  dell'  italiano  Renato  da  Birago,  Carlo  IX  proibì 
tutti  i  tessuti  stranieri  «  afin  que  nos  sujets  se  puissent  mieux  adon- 
ner  aux  manifactures  »  (2). 

Ma  quali  fossero  le  condizioni  dell'  industria  serica  in  Francia 
a  quell'epoca,  meglio  anco  apparisce  dalle  relazioni  degli  amba- 
sciatori veneti,  e  particolarmente  da  quelle  di  Marino  Cavalli  e 
del  Lippomano,  il  primo  dei  quali  va  notando  il  .progresso  del 
setificio  in  Turena ,  con  qualche  rincrescimento  pel  danno  che 
ne  verrebbe  all'arte  della  seta  in  Venezia.  «  Le  sete ,  egli  osser- 
va, e  panni  onorati  si  conducono  d'Italia  e  Spagna,  e  panni 
più  d' Italia ,  e  sete  più  di  Spagna.  Nelle  quali  Toscani  e  Ge- 
novesi hanno  guadagni  incredibili,  perchè  lavorano  cose  confor- 
mi all'appetito  e  desiderio  dei  Francesi,  cioè  panni  che  costano 
poco  e  durano  manco  ;  il  che  è  quello  preciso  che  vuole  quella  na- 
zione ,  la  quale  si  fastideria  se  una  veste  gli  durasse  molto.  E  al  mio 
parere,  benché  di  queste  cose  ne  abbia  poca  esperienza  ,  pure  cre- 
derla che  non  fusse  male  lasciare  fare  in  questa  città  (Venezia)  per 
quelli  paesi,  rasi  e  damaschi  di  quella  sorta.  E  se  pur  per  qualche 
rispetto  non  si  volesse  permetterlo  in  Venezia ,  concederlo  almeno 
alle  città  di  Vostra  Serenità,  le  quali  lavorando  esse  le  sete  che 
nascono  nelli  loro  paesi,  si  abiteriano  più  e  si  fariano  più  ricche; 
potendo  sempre  dare  li  suoi  panni  per  qualche  cosa  manco  che 
non  fanno  Bolognesi,  Toscani,  Genovesi ,  che  vengono  a  comperare 
le  sete  a  Verona,  Vicenza,  Padova,  pagando  dazii  e  condutture 
fino  alla  loro  città  per  lavorarle,  e  di  là  conducono  poi  in  Fran- 
cia li  panni  fatti.  E  pensi  la  Serenità  Vostra  quanto  importa  alla 
ricchezza  delli  popoli  quest'arte  della  seta,  che  madama  la  regnante 
mossa  da  questo,  diede  ordine,  e  com'è  augumentato  fino  al  di 
d'oggi ,  che  nella  città  di  Tours  (poiché  gli  altri ,  nei  paesi  dei 
quali  nascono  le  sete,  non  si  curano  di  questo  vantaggio)  si  av- 
viasse l'arte  di  tessere,   e   si  lavorassero  le  sete  tratte  di  Spagna 


(4J  Editto  di  Francesco  I ,  dei  <8  luglio  1 540. 

(2)  Editto  del  gennaio  1572.  —  Oooraud  :  Hislnire  de    la  politique  commer- 
ciale ,  eie. 
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e  d' Italia.  Di  modo  che  al  presente  in  quella  città  lavorano  più 
di  ottomila  telai,  e  vi  abitano  alquanti  maestri  veneziani  con  sue 
mogli  e  figliuoli ,  ma  molto  più  di  Genovesi ,  Lucchesi  e  Francesi 
naturali,  per  causa  di  detto  avviamento.  E  non  si  contimi  ano  di 
questo,  ma  anco  piantano  li  morari  (gelsi),  nutriscono  li  cavalieri 
(bachi),  e  cavano  la  seta  quanto  comporta  la  regione;  segno  che 
loro  vogliono  fare  quanto  V  industria  dell'uomo  permette.  E  noi  . 
che  la  natura  ha  dotati  di  tanti  beni  e  comodi  ,  lasciamo  andare 
li  guadagni  del  nostro  paese  nelle  borse  d'altri  »  (1).  E  alcuni  anni 
dopo,  un  altro  ambasciatore  veneto,  Girolamo  Lippomano,  affer- 
mava, che  i  drappi  di  seta  fabbricati  a  Tours  sono  solidi  e  bèlli 
e  costano  meno  che  quelli  di  Napoli  ,  Venezia  e  Lucca.  A  quel- 
l'epoca era  straordinario  il  consumo  in  Francia  di  drappi  e  broc- 
cati d'oro,  e,  secondo  gli  ambasciatori  veneti,  maggiore  che  a  Co- 
stantinopoli e  nel  resto  del  Levante.  L' industria  serica  ritornava 
già  a  fiorire  anche  a  Parigi,  ma  più  di  questa  prosperava  l'orih- 
ceria  ;  e  il  Lippomano  afferma  che  il  solo  Pont-au-Change  a  Parigi 
«  è  coperto  di  sì  gran  numero  di  botteghe  d'orefici ,  quante  ni; 
possono  contenere  tre  o  quattro  insieme  delle  principali  città 
d'Italia  ,  senza  eccettuare  Roma  e  Napoli  ».  Ma  da  qualche  tempo 
Tours  possedeva  anco  molte  fabbriche  di  velluto  di  seta,  che 
prosperavano  grandemente  sotto  l'ultimo  dei  Valois,  Enrico  III; 
e  quando  il  suo  fratello,  Duca  d'Angiò,  parli  per  l'impresa  di 
Fiandra,  e  in  aiuto  degli  Stati  Generali,  ordinò  che  da  tutti  i  signori 
e  gentiluomini  del  suo  seguito,  come  pure  dalla  cavalleria,  si  por- 
tassero casacche  di  velluto  aranciato;  e  lutto  il  drappo  occorrenle 
uscì  dalle  manifatture  di  Tours  (2). 

VI.  L'arte  della  Seta  a  Lione.  —  Enrico  IV. 

Ma  nello  stesso  modo  che  la  caduta  della  repubblica  fiorentina 
e  le  susseguenti  persecuzioni  avevano,  con  grave  danno  delle  arti .  e 

(1)  Relazione  di  Francia  dell'ambasciatole  Marino  Cavalli  ,  dai  primi  mesi 
del  1544  agli  ullimi  del  1516,  cioè  durante  il  tempo  che  si  negoziava  la  pace  di 
Crespy  con  l'imperatore,  18  settembre  1544;  e  quella  di  Guines  con  l'Inghil- 
terra, giugno  -1546.  Già  pubblicata  dal  Tommaseo,  e  poi  inserita  dall'Alberi 
nella  sua  preziosa  raccolta  delle  Relazioni  venete. 

(2)  Archivio  Mediceo:  Legazioni  di  Francia,  filza  20,  Corrispondenza  del 
Bellarmato,  del  <1o82. 

Arci*.  Si  Ir      Nuova  Serie,  T.V1     IMI 
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particolarmente  di  quella  della  seta,  costretto  moltissimi  artefici  ad 
espatriare  (I  ) ,  così  per  la  intolleranza  religiosa  ;  gli  orrori  e  le  carne- 
ficine durante  le  guerre  interne  di  Francia ,  si  trovarono  obbligate  ad 
abbandonare  il  regno ,  sotto  gli  ultimi  Valois  ,  non  poche  famiglie  ita- 
liane e  fiamminghe  che  erano  state  dai  re  antecessori,  dal  tempo 
di  Luigi  XI  a  quello  di  Francesco  I,  attirate  nel  regno,  e  che  molto 
cooperarono  a  tenere  in  fiore  la  industria  serica  di  Tours  e  di  Lione. 
E  ciò  durò  finché  la  Francia  ritrovò  qualche  riposo  sotto  Enrico  IV, 
il  quale  con  l'editto  di  Nantes,  ispirato  da  sapienti  consigli  di 
ordine  morale,  tendeva  a  stabilire  la  libertà  di  coscienza  ,  la  tol- 
leranza di  religione  ,  e  per  conseguenza  la  pace  degli  uomini. 
Il  preambolo  di  quell'editto  è  degno  di  essere  meditato  anche  al 
giorno  d' oggi  dai  difensori  dell'  ordine  morale ,  della  libertà  e  di- 
gnità umana.  Ma  egli  è  ancora  vero  che  quel  re  aveva  per  mi- 
nistri Sully  ,  Villeroy  ,  d' Ossat,  Du  Perron  ,  Jeannin,  Olivier  de 
Serres  ec.  Oltre  di  che  Enrico  IV  molto  si  adoperò  in  favore 
dell'  industria  serica,  e  cominciò  dal  volere  acclimatare  in  Francia 
il  prodotto  della  seta,  commettendo  ad  Olivier  de  Serres  di  com- 
porre un  libro  sui  migliori  mezzi  per  ottenere  l'intento.  Il  de  Serres 
pubblicò  nel  1599  l'opuscolo  Cueillète  de  la  soye  (2),  del  quale  il  re 
fu  talmente  soddisfatto  ,  che  Y  anno  seguente  deliberò  di  piantare 
gelsi  in  tutti  i  giardini  reali ,  e  l'anno  appresso  nei  territori  di 
Parigi,  Orleans,  Tours  e  Lione.  E  ne  ottenne  felice  successo,  mal- 
grado le  proteste  e  l'opposizione  di  Sully ,  il  quale  si  mostrò  sempre 
contrario  alle  industrie  di  lusso  ,  e  perciò  all'arte  della  seta.  Egli 
faceva  consistere  tutta  la  ricchezza  nell'agricoltura,  dimentican- 
dosi che  il  gran  segreto  per  promuovere  e  augumentare  l'agricol- 
tura è  quello  di  seminare  il  paese  di  manifatture. 

Ma  le  rimembranze  dello  splendore  e  della  floridezza  dell'arte 
della  seta  a  Tours  sotto  Francesco  1,  eccitarono  Enrico  IV  e  i  suoi 


(4)  Molti  si  ridussero  a  Venezia,  dove  formarono  una  compagnia  di  battilori, 
per  i  quali  il  Senato  Veneto  ottenne  da  Cosimo  I  nel  4 546  l'abolizione  dei  bandi 
pronunciati  contro  di  loro.  -Archivio  Mediceo  ,  filza  66  delle  Carte  Slrozziane.  Av- 
vertiamo però  che  da  secoli  i  Fiorentini  stabiliti  a  Venezia  per  causa  del  com- 
mercio e  della  banca,  formavano  corporazione,  con  console  e  officiali  propri, 
sodalizio,  e  fraternità  di  San  Giovanni  nella  chiesa  dei  frati  Minori,  come  i  Luc- 
chesi in  quella  di  Santa  Maria  de'jServi.  -  Archivio  delle  Riformagioni ,  Carta 
pecore,  N.o  102;  Deliberazione  del  Senato  Veneto  del  1486. 

(2)  La  Cueillète  de  la  soye  forma  il  capitolo  XV  del  libro  V  del  Thcdlre 
d'agriculture  dello  slesso  autore. 
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ministri  a  farla  rifiorire ,  a  rialzare  le  manifatture  distrutte,  e 
incoraggiare  le  deboli.  E  allorquando  gli  artefici  di  Tours  man- 
darono una  deputazione  ad  Enrico  IV,  perchè  proibisse  l'importa- 
zione d'ogni  sorta  di  drappi  di  seta  fiorentini,  lucchesi  ,  veneziani 
e  d'altre  parti  d'Italia,  promettendo  di  provvedere  all'interno 
consumo  del  regno,  e  così  riscattarlo  del  valore  di  quattro  milioni 
d'oro  o  più,  che  ogni  anno  uscivano  per  le  stoffe  introdotte  dagli 
Italiani,  il  re  accordò  loro  quanto  dimandavano;  e  questa  fu  tenuta 
la  migliore  deliberazione  che  potesse  prendere  per  ristabilire  in 
Francia  la  produzione  e  l'industria  della  seta.  Ma  altri  si  ado- 
però perchè  Enrico  revocasse  il  primo  ordine  ,  e  ricorresse  a  certi 
mezzi,  giudicati  in  quei  tempi  meno  giusti  e  meno  ponderati.  Sully 
si  oppose,  in  odio  alle  manifatture  di  lusso  (I),  affermando  che- 
la proibizione  domandata  da  quelli  di  Tours ,  porterebbe  un  grande 
disturbo  negli  affari,  e  tra  le  altre  ragioni  in  contrario,  addusse 
anco  le  proteste  dei  negozianti  di  Lione.  Difat li,  questi  si  davano 
a  dimostrare  che  la  città  andrebbe  rovinata  se  gF  Italiani ,  e  spe- 
cialmente i  Fiorentini,  Lucchesi,  Veneziani,  Lombardi  ec.  non  vi 
conservassero  il  monopolio  della  vendita  delle  seterie  (2).  Ed  En- 
rico IV  si  lasciò  persuadere,  e  annullò  i  decreti.  Dove  sarebbe  una 
industria  cosi  magnifica  qual  è  quella  della  seta  in  Francia  ,  esclama 
una  intera  scuola  di  economisti .  se  si  fosse  continuato  un  simile 
sistema?  Per  altro  il  re  dichiarò  di  voler  proteggere  l'industria 
della  seta,  non  impose  restrizioni  e  tasse  sull'introduzione  dei 
drappi  italiani,  accordò  ai  nazionali  ogni  sorta  d'incoraggiamenti, 
e  grandi  somme  di  danaro,  donò  centottantamila  lire  all'industria 
dei  drappi  e  stoffe  in  oro;  eresse  edilìzi  nel  giardino  delle  Tuileries 
e  sul  luogo  ora  denominato  Boulevard  des  Capucins;  nei  quali 
alloggiò  e  mantenne  a  sue  spese  artefici  italiani,  con  l'obbligo  di 
prendere  discepoli  francesi.  Aggiungasi  a  questo,  che  fino  dal  1oOS, 
Laffemas  (3)  presentò  ad  Enrico  una  Memoria,  nella  quale  di- 
mostrava come  Parigi,  Lione  e  Tours  avevano  pel  passato  saputo 
sì  bene  lavorare  e  tingere  la  seta  quanto  le  città  italiane,  e  con- 


ti) De  Cazaux:  La  science  éccnomique  d'après  Sally. 

i2j  Forbonnais  :  Recherches  sur  les  financcs  ,  T.  I,  pag.  4b.  —  Sully  :  Mr~ 
moires  ,  T.  Ili,  pag.  304.  —  Gocbadd;  De  la  polilique  commerciale,  eie. 

(3;  Questi  è  il  padre  di  quel  Laffemas  che  s"acquisiò  sì  triste  fama  sotto  iJ 
governo  di  Richelieu. 
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eludeva  che  la  Francia  poteva  divenire  una  nazione  industriale . 
qualora  si  fosse  proibita  l'importazione  delle  manifatture  straniere. 
ni  eccezione  dei  buoni  libri,  e  di  lavori  artistici  del  tempo  di 
Francesco  1  o  anteriori  a  questo  (1). 

La  Memoria  di  Laffemas  fu  per  ordine  del  re  esaminata  da 
una  commissione  composta  di  consiglieri  di  stato,  che  per  lettere 
patenti  del  20  luglio  1602  venne  eretta  in  consiglio  di  commercio 
permanente  (2),  il  quale  si  dedicò  principalmente  all'incremento 
deir  industria  serica,  fece  estendere  le  piantagioni  dei  gelsi  in  quasi 
tutta  la  Francia,  procurò  che  fossero  scritti  dei  Trattati  sull'edu- 
cazione dei  bachi  da  seta,  e  cercò  che  ne  venisse  fatta  la  distri 
buzione  dai  parrochi  di  campagna.  I  conventi,  i  monasteri ,  e  ogni 
sorta  di  comunità  religiose  ebbero  V  ordine  non  solo  di  piantare 
gelsi,  ma  di  occuparsi  eziandio  della  fabbricazione  delle  stoffe  ,  e 
in  particolare  di  quelle  in  oro  per  gli  ornamenti  delle  chiese. 
Laffemas  ottenne  ragguardevoli  somme  di  denaro,  e  il  privilegio 
di  stabilire  simili  manifatture  nel  mezzodì  della  Francia.  Da  que- 
st' epoca  data,  può  dirsi,  la  floridezza  industriale  di  Lione;  i  da- 
maschini però  e  i  rasi  si  tessevano  anche  a  Troyes. 

L'industria  dei  tiratori  e  dei  filatori  d'oro,  che  sotto  i  prece- 
denti governi  era  giunta  a  tal  perfezione  da  destare  maraviglia 
agli  stessi  mercatanti  fiorentini  e  agli  ambasciatori  veneziani ,  fu 
rinnovata  dal  Consiglio  di  commercio';  e  il  re  cercò  segretamente 
di  attirare  in  Francia  gli  artefici  italiani.  E  per  metterli  al  sicuro 
dalle  leggi  penali  e  dalle  vendette  dei  loro  governi,  accordava  a 
quelli  che  accorrevano  la  cittadinanza  francese,  in  ispecial  modo 
a  coloro  che  si  offrivano  d'insegnare  l'arte  del  tiratore  e  del  bat- 
tiloro, obbligandosi  cioè  di  prendere  operai  e  discepoli  francesi  . 
almeno  per  la  metà  del  numero.  E  per  non  moltiplicare  le  cita- 
zioni, ci  contenteremo  di  rammentare  Turrato  milanese,  il  quale 
ottenne  tre  mila  lire  contanti,  milledugenlo  di  pensione  all'anno, 
esenzione  perpetua  da  qualunque  imposta,  e  alloggio  nell'ostello 
della  Regina  (  Hotel  de  la  Reine  )  (3). 


(1)  Collection  de  documenls  inc'dits  sur  l'hisloire  de  Franco  ,  T.  IV.  Mélange*. 

(2)  I  processi  verbali  cli^questa  commissione  leggonsi  nel  precitalo  T.  IV  Melan- 
ge?. —  Augostin  Thierry:  Essai  sur  l'hisloire  du  Tiers-Etat. 

[3]  Gouraud  :  Hisloire  de  la  poliligue  commerciale  ,  eie. 


PORTATA    IN    FHANCIA    IUGL'  ITALIANI  21 

VII.  Colbert.  —  Progressi  dell1  arte  della  seta. 

Ma  più  ancora  la  prosperità  delle  manifatture  di  Lione  s'  ac- 
crebbe pel  sistema  industriale  introdotto  da  Colbert;  siccome  è 
dimostrato  dai  documenti  del  tempo  ,  e  soprattutto  dal  carteggio 
di  Chartier  preposto  dei  mercatanti  di  Lione.  In  una  sua  lettera 
a  quel  ministro,  leggesi  :  «  Lyon  donne  du  pain  a  plus  de  cent 
vingt  mille  familles  »  (I).  Tutti  gli  ordinamenti  di  Colbert  avevano 
di  mira  la  protezione  del  commercio  e  della  industria  ;  e  per  ciò 
che  spetta  al  setificio,  egli  colpì  di  tasse  enormi  l'introduzione  in 
Francia  dei  drappi  di  seta  lucchesi  e  fiorentini  (2)  :  lo  che  sta  a  dimo- 
strare quanto  fossero  ancora  in  pregio,  quantunque  il  Del  Migliore  (3) 
asserisca ,  che  presso  noi  era  in  grande  decadenza  in  queir  epoca 
l' industria  della  seta.  11  sistema  di  Colbert  contribuì  a  far  progre- 
dire talmente  l'industria  serica  di  Lione  che  ,  eccettuate  alcune 
interruzioni  negli  ultimi  anni  di  Luigi  XIV,  e  sotto  i  due  succes- 
sori dello  stesso  nome  ,  si  mantenne  florida  sino  ai  nostri  tempi , 
ed  oggi  è  divenuta,  come  abbiamo  accennato  nel  precedente  ar- 
ticolo, la  più  estesa  e  la  più  ricca  industria  dell'Europa.  Il  mi- 
nistro Colbert  seguì  inoltre  l'esempio  di  Francesco  I  e  di  Enrico  IV, 
e  sovente  incaricò  i  suoi  ambasciatori  in  Italia,  in  Olanda  e  in 
Germania  di  fare  segretamente  offerte  considerevoli  di  danaro  e 
di  privilegi  ad  ogni  esperto  artefice  che  avesse  consentito  di  por- 
tare la  sua  industria  in  Francia  (4).  Molte  sono  le  prove  che  noi  po- 
tremmo addurre  di  questi  segreti  maneggi  della  diplomazia  fran- 
cese anche  sotto  l'amministrazione  di  Colbert  (5) ,  e  che  omettiamo 
per  brevità.  Aggiungeremo  soltanto,  che  gli  ambasciatori  francesi 
avevano,  oltre  la  missione  di  cui  abbiamo  parlato,  anche  quella 
di  procurarsi  segretamente  la  nota  delle  spedizioni  che  si  facevano, 
e  della  quantità  delle  manifatture ,  come  pure  la  lista  dei  merca- 
tanti e  corrispondenti.  Missione  difficile  a  motivo  delle  enormi  pene 

M)  Correspondance  adminislrative  sous  Louis  XIV .  nella  citata  Collcction  de 
documents  inédils  sur  l'histoire  de  France. 

(2)  Michel  Chevalier:  Examen   du  système    commercial  contiti  sous  le  noni 
de  système  prolecteur. 

(3)  Del  Migliore  :  Firenze  illustrata,  pag.  364-362. 

(4)  Pierre  Clement:  Histoire  de  la  vie  et  de  l'administratton  de  Coflcrt. 
<5)  Correspondance  adminislrative  sous  Louis  XIV.  Collez.  cit. 
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dalle  quali  erano  minacciati,  specialmente  secondo  gli  statuti  e  leggi 
delle  nostre  repubbliche,  coloro  che  portavano  l'industria  all'estero 
o  cooperavano  in  qualunque  siasi  modo,  anche  indiretto,  a  farla 
introdurre  in  Francia.  Ed  uno  di  questi  agenti ,  un  prelato  di  fa- 
miglia fiorentina,  un  Bonsi,  vescovo  di  Béziers  ,  scriveva  da  Ve- 
nezia, ch'egli  correva  rischio  di  essere  gettato  in  mare  (1). 

Dopo  la  morte  di  Golbert,  l'arte  della  seta  in  Lione  ebbe  a  pa- 
tire frequenti  interruzioni,  prima  per  la  fatale  revocazione  dello 
editto  di  Nantes,  poi  per  la  guerra  del  1686,  quella  per  la  succes- 
sione di  Spagna,  pel  sistema  di  Law,  gli  errori  della  reggenza, 
le  £?uerre  del  1742  e  1756,  le  abiezioni  e  i  disordini  del  regno 
di  Luigi  XV,  e  le  susseguenti  ferocie  e  turpitudini  che  semina- 
rono gli  elementi  della  rivoluzione.  Sono  noti  a  tutti  i  funesti 
effetti  della  revocazione  dell'editto,  e  noi  accenneremo  soltanto 
quelli  verificatisi  nell'ordine  econòmico.  Quest'  atto  privò  la  Francia 
d'un  popolo  intero  di  artefici  intelligenti,  di  capitalisti,  e  degli  uomini 
più  istruiti  e  più  ingegnosi,  che  portarono  all'estero,  insieme  con 
molte  industrie,  anco  quella  della  seta.  Essi  siccome  esclusi  da  molti 
offìcii,  onori  e  beneficii  dello  Stato,  avevano  concentrato  il  loro 
genio  in  quei  rami  dell'umana  attività  che  importa  sempre  ai  liberi 
governi  di  far  fiorire  ,  come  l'agricoltura,  l'industria,  il  commercio,  la 
banca,  la  navigazione,  l'esercito,  la  marina  ec;  e  per  ogni  dove 
s'erano  acquistata  riputazione  per  la  loro  probità  , intelligenza,  e  per 
quello  spirito  di  meditazione,  di  studio  e  di  esame  che  li  rendeva 
più  morali,  più  istruiti,  più  esperti  ed  utili  dei  cattolici.  11  commercio 
marittimo,  particolarmente  quello  di  Bordò  e  della  Roccella,  era  nelle 
loro  mani;  avevano  sparso  l'amore  dell'industria  in  tutta  la  Francia, 
e  particolarmente  il  setificio  a  Tours  e  a  Lione.  Richelieu,  Mazarino. 
Colbert,  sapienti  politici,  seguendo  le  massime  di  Enrico  IV,  li  pro- 
tessero, imperocché  avevano  compreso  il  debito  dello  Stato  e  l'utile 
della  nazione.  Ma  morto  Colbert,  la  debolezza  del  principe  a  cui  i 
gesuiti  promettevano  il  paradiso,  desolò  la  Francia,  e  fino  d'allora 
furono  gettati  i  semi  che  prepararono  la  grande  catastrofe  della  fine 
di  quel  secolo  (2). 


{i)  Correspondance  adminìstrative  sous  Louis  XIV,  etc.  Instruclions  aux  Am- 
ba*sadeur$  etc.  —  Gouradd  :  op.  cit. 
■1    «ìguraud  :  op.  cit. 
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L'industria  serica  non  fa  meno  delle  altre  danneggiata  dalla 
revocazione  dell'editto.  A  Tours  dove  lavoravano  più  di  quaranta- 
mila persone  .  non  ne  rimasero  che  quattromila;  e  i  telai  da  dodi- 
cimila si  ridussero  a  milledugento.  Gravi  pure  furono  le  perdite  di 
Lione,  dove  il  numero  di  tredicimila  telai  diminuì,  e  scese  a  quello 
di  quattromila  (1).  Una  gran  parte  di  quell'industria  passò  in  In- 
ghilterra ,  e  gli  artefici  di  Lione  insegnarono  agi'  Inglesi  i  perfezio- 
namenti dell'arte.  Molti  si  recarono  in  Prussia,  ed  è  da  quell'epoca 
che  data  la  prosperità  industriale  di  questo  regno.  Sennonché  con 
la  rinata  libertà  risorse  e  progredì  straordinariamente  in  questi 
ultimi  tempi  l'industria  serica  in  Francia,  siccome  avvertimmo  nel 
primo  articolo,  ed  anzi  raggiunse  tale  perfezione,  da  divenire  la  più 
ricca  dell'  Europa. 

Vili.  Conclusione. 

Da  questi  rapidi  cenni  rilevasi  come  l'arte  della  seta  di  Lucca, 
di  Firenze  e  di  Venezia,  perfezionata  dalle  compagnie  e  colonie  di 
artefici  lucchesi  rifuggiti  nell'una  e  nell'altra  delle  mentovate  città . 
salì  in  grande  reputazione  e  si  mantenne  per  secoli  superiore  a 
tutte  le  altre  fabbriche,  tino  può  dirsi  al  tempo  di  Colbert.  Vedemmo 
ancora  che  dal  secoloXIVin  poi  i  Lucchesi,  i  Veneziani  e  i  Fiorentini 
costituivano,  quanto  all'arte  della  seta,  una  specie  di  sodalizio  in 
Venezia  e  in  Firenze  ,  che  poi  continuarono  anche  in  Francia,  per 
conservare,  accrescere  e  perfezionare  quest'arte,  come  rilevasi  dagli 
statuti  da  noi  citati.  E  finalmente  notammo, come  Fiorentini,  Lucchesi 
e  Veneziani  cominciassero  a  portare  quell'  industria  in  Francia 
durante  il  regno  di  Luigi  XI,  ed  ivi  seguitassero  ad  esercitarla 
sotto  i  successori  Valois  ,  e  i  Borboni  Enrico  IV  e  Luigi  XIII;  di 
modo  che  l'arte  della  seta  in  Francia  debbesi  riguardare  come 
una  continuazione  dell'industria  italiana,  sino  che  dalla  fine  del 
secolo  XVII  ai  nostri  giorni  essa  progredì  sempre  più  in  mano  dei 
Francesi ,  e  raggiunse  la  sua  maggiore  perfezione ,  sorpassando 
quella  degli  altri  paesi  per  la  ricchezza  ed  eccellenza  del  lavoro. 

Monsignor  Bini  è  benemerito  degli  studi  storici  per  altri  lavori 
d'erudizione  da  lui  pubblicati ,  e  tra  questi  non  ultimo  luogo  tiene 

I)  Weiss  :  Histoire  des  reftigiés  protestante  de  France 
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il  suo  nuovo  libro  sui  Lucchesi  a  Venezia,  che  ha  offerto  a  noi 
l'occasione  di  questi  brevi  cenni,  e  nel  quale  egli  ritrasse  la  vita 
della  colonia  lucchese  durante  cinque  secoli ,  e  illustrò  la  storia 
dell'  industria  e  del  commercio  ,  ma  particolarmente  dell'arte  della 
seta  ,  col  fornire  pregievoli  e  copiose  notizie  tratte  da  documenti 
inediti ,  e  col  dare  il  testo  di  molti  altri  e  dei  più  importanti. 
Soltanto  a  noi  parve  che  non  sempre  il  nostro  autore  vi  abbia 
applicato  quel  criterio  e  quella  diligenza  che  esigono  simili  lavori 
di  erudizione  ;  e  s'egli  avesse  meglio  consultato  i  Trattati  del  Pe- 
golotti  ,  dell' Uzzano  e  di  altri  più  moderni,  molti  dubbi  sareb- 
bonsi  dileguali  dalla  sua  mente  ,  e  spariti  molti  punti  interroga- 
tivi dal  suo  libro ,  e  così  pure  le  interpretazioni  e  commenti  inutili 
o  erronei,  senza  contare  le  inavvertenze  e  le  sviste;  come  quella 
a  pagina  50  della  prima  parte  ;  dove  egli  tra  le  provincie  della 
Spagna  annovera  la  Sorìa.  Inoltre ,  a  noi  increbbe  incontrare 
nelle  ultime  pagine  alcune  aspre  parole  contro  la  memoria  di 
Paolo  Sarpi ,  le  quali  non  solo  suonano  male  a  proposito  pei  tempi 
nostri,  ma  ci  parvero  anche  irreverenti  verso  un  uomo  tanto 
venerato  non  solo  in  Venezia  ma  anco  nel  resto  d'Italia,  per  al- 
tezza d'ingegno,  per  caldo  patriottismo,  e  per  la  coraggiosa  lotta 
ch'egli  sostenne  a  prò  della  civiltà,  e  della  indipendenza  del  laicato 
e  del  Governo  Veneziano. 


Giuseppe  Canestrini. 


DELL'  USO  DELLA  LINGUA  PATRIA 


IN  CORSICI 


Se  l'armi  e  la  lingua,  secondo  il  detto  di  un  greco  filosofo  (t), 
sono  i  naturali  custodi  delle  repubbliche,  si  può  dire  altresì  che 
le  armi  stesse  siano  anche  custodi  della  lingua.  Che  poi  la  lingua 
e  la  letteratura  d'un  popolo ,  come  diceva  Tullio  ,  prevalgano  alle 
armi,  non  si  dimostra  vero  nella  storia  di  molti  stati.  Ed  infatti, 
tra  i  popoli  conquistatori ,  che  si  procacciarono  con  le  armi  mag- 
gior potenza,  e  quindi  maggiori  ricchezze,  agi  e  indipendenza, 
sorsero  col  tempo  scrittori  di  maggior  pregio  ed  in  maggior  nume- 
ro; e  questi  viepiù  dilatarono  colle  armi  stesse  la  propria  lettera- 
tura: anzi,  per  tal  modo,  tradussero  talvolta  anche  in  lontane 
regioni  la  propria  lingua,  o  valendosi  a  poco  a  poco,  per  quel  fine, 
della  pacifica  virtù  delle  lettere  e  della  preminenza  della  loro  let- 
teratura ,  o  ripopolando  per  via  di  colonie  i  paesi  disertati  dalla 
guerra.  E  senza  allegare  qui  l'esempio  degli  antichi  Greci  e  Ro- 
mani, rammenterò  in  tempi  meno  lontani  da  noi  gli  Spagnoli  e 
gì'  Inglesi ,  i  quali  colla  potenza  del  commercio  e  dell'armi  stabili- 
rono le  lingue  loro  in  molte  parti  del  vecchio  e  del  nuovo  mon- 
do ;  laddove  i  popoli  italiani ,  perchè  fra  loro  disuniti  e  poco  eser- 
citati nelle  armi,  anziché  estendere  fuori  dei  naturali  loro  confini, 
hanno  perduto  o  vanno  perdendo  in  qualche  loro  provincia,  come 
la  Corsica,  il  proprio  idioma  ;  sebben  questo ,  non  meno  per  armo- 
nia che  per  opera  d' ingegno ,  sia  fra  l'altre  nazioni  singolarmente 
pregiato.  E  quanto  all'  imminente  e  assoluta  abolizione ,  in  alcune 

(4)  Demetrio  Falereo. 

Abch.  St.  It.  Nuova  Si-rie.  T.  VI.  P.  II.  i         5CTT 
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città  nostre,  della  lingua  patria,  diremo  essere  difficile  impresa  il 
losliere  la  lingua  a  tutto  un  popolo,  quando  ei  non  la  vuole  per- 
dere: perciò  daremo  colpa  d'ingratitudine  e  d'ingenerosità  a  molli 
nostri  compatriolti ,  i  quali  rinnegano  cosi  di  buona  voglia  la  lin- 
t*ua  della  madre-patria;  e  se  alcuni  se  ne  scusassero  coli' esporci 
le  umili  condizioni  a  che  è  ridotta  l'Italia,  diremo  che  questa  scusa  , 
anziché  diminuire  la  colpa,  notabilmente  l'aggrava. 

Rispetto  alla  difficolta  d'imporre  a  forza  ai  vinti  la  favella  dei 
vincitori ,  io  non  vo'  negare  che  non  sia  utile  e  facil  cosa  a  questi 
l'astringervi  i  vinti,  allorché  e' sono,  per  vicinanza,  per  costumi 
e  anche  per  lingua  .  meno  avversi  ai  vincitori  e  meno  dissimili. 
Ma  se  torna  bene  in  tal  caso  ad  una  nazione  grande  e  guerriera, 
affine  di  serbare  meglio  la  sua  conquista ,  il  forzare  i  vinti  all'uso 
della  sua  lingua,  molte  altre  nazioni  conquistatrici;  trasmigrando 
a  popolo  o  per  colonie ,  fecero  in  molti  altri  casi  precisamente  il 
contrario;  e  per  meglio  assicurare  i  nuovi  acquisti ,  rinunciarono 
alla  lingua  loro  per  assumer  quella  dei  vinti.  Così  usarono  i  Goti 
e  i  Vandali  neh'  impero  greco-latino ,  i  Mori  in  Spagna ,  i  Lon- 
gobardi nell'alta  Italia. 

Se  non  che,  posta  in  generale  la  difficoltà  d'indurre  colla  forza 
un  popolo  conquistato  a  cangiare  di  lingua,  vediamo  se  torni  bene 
ai  conquistatori  il  forzarvelo.  La  qual  questione  si  risolve  in  que- 
st'altra: se  a  conservare  la  conquista  giovi  più  l'affezione  o  la  forza. 
Certo  è  che  quelle  vittorie  sono  nei  loro  effetti  più  sicure  e  du- 
revoli, le  quali  sono  meno  sentite  dai  vinti,  o  più  facili  ad  essere 
presto  dimenticate.  Ora,  per  cambiare  la  lingua  in  un  popolo  con- 
quistato, fa  d'uopo  di  combatterlo  incessantemente  nella  parte  più 
intima  e  indipendente  dell'uomo,  ch'è  il  pensiero,  o  vogliam  dire 
la  volontà  ;  e  questa ,  riluttando  di  sua  natura  alla  forza  ,  le  va 
sempre  a  ritroso.  Già  disse  un  illustre  scrittore  francese,  che  nella 
comunicazione  del  pensiero,  ossia  nella  parola  (1),  sta  la  luce ,  la 
libertà ,  l'attività  del  pensiero  medesimo ,  come  la  scintilla  nell'at- 
trito della  pietra  col  ferro.  Le  parole  inoltre,  anche  considerate 
come  meri  segni,  sono  così  necessarie  alla  formazione  del  pensie- 
ro, come  i  numeri  al  calcolo. 

Un  popolo  conquistatore,  adunque,  che  astringa  i  vinti  a  turbar 
nella  lingua  il  complesso  e  l'ordine  delle  loro  idee,  oltreché  detrae 

(I)  Vie  des  grands  hommes,  par  Lamarlioe ,  —  Vie  de  Gutlemberg. 
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non  poco  al  loro  intelletto,  offende  in  essi  due   forti    affezioni, 
l'amor  patrio  e  l'amor  proprio. 

E  per  ciò  che  spetta  all'amor  di  patria ,  ch'è  il  più  possente  e 
necessario  affetto  nel  cittadino,  si  noli  che  la  lingua  di  un  popolo 
è  l'espressione  complessa  del  suo  modo  di  pensare  e  di  sentire , 
dei  suoi  domestici  e  civili  costumi;  è  il  deposito,  in  certa  guisa, 
delle  sue  tradizioni ,  della  sua  storia,  della  sua  letteratura,  nelle 
quali  cose  tutte  consiste  in  gran  parte  la  patria  (1  ).  Laonde  un  popolo 
nel  cambiare  di  lingua  perde  la  propria  identità,  o  vogliam  dire  la 
propria  personalità,  anzi  concorre  egli  stesso  a  spropriarsene  ;  per- 
de quindi  quella  stima  e  coscienza  di  sé,  quella  fede  in  sé  stesso, 
nella  quale  sta  il  suo  valore.  Quei  Córsi  medesimi  che  lamentano  an- 
che oggi  la  conquista  francese  del  1768,  sono  costretti  a  consentirvi 
ed  a  cooperarvi,  per  cosi  dire,  ad  ogni  loro  parola:  or  questa  sogge- 
zione, oltre  che  induce  dapprima  tra  i  vincitori  ed  i  vinti  un  conti- 
nuo frantendersi  e  contendersi  e  quel  reciproco  diffidarsi  e  dissen- 
tire che  si  vede  essere  fra  i  sordi-muti  (2),  fa  si  che  i  vinti  in  certo 
modo  restino  poi  senza  patria;  perchè  si  disaffezionano  all'antica, 
senza  poter  bene  affezionarsi  alla  nuova:  e  ciò  avviene  in  ispecie 
quando  lo  stato  vincitore  rispetto  ai  vinti  è  men  conosciuto  da  que- 
sti per  lontananza,  o  più  differente  di  lingua,  ed  è  nel  tempo  stesso 
più  popoloso  e  più  vasto.  Né  già  vo'negare  che  un  popolo  conquista- 
tore, quando  è  molto  più  possente  e  guerriero  del  popolo  conqui- 
stato, non  vaglia  ad  avvalorarlo  ed  agguerrirlo.  Ma  ciò  non  toglie 
che  in  un  popolo  inferiore  e  lontano,  com'è,  per  esempio,  la  Corsica 
rispetto  alla  Francia,  il  nome  di  cittadino  francese,  per  l'ampiezza  e 
distanza  del  nuovo  stato,  non  addivenga  un  attributo  più  onorevole 
in  apparenza  che  in  sostanza,  ed  una  qualità  posticcia  e  alcun  poco 
mendace;  perchè  il  titolo  di  cittadino,  applicato  a  una  moltitudine 
indefinita,  è  un'idea  che  scema  di  valore  in  ragione  della  sua  stessa 


(4)  Eduardo  II,  re  d'Inghilterra,  perabolire  nel  principato  di  Galles  la  lin- 
gua celtica  e  rendervi  popolare  l'inglese,  comandò  l'eccidio  di  tutti  i  bardi, 
perchè  i  loro  canti  potevano  perpetuare  in  quel  principato  l'idioma  patrio:  ep- 
pure vi  si  serba  ancora  gran  parte  dell'antica  lingua. 

(2)  Fra  molti  equivoci  che  occorrono  giornalmente  per  l'uso  della  lingua 
francese  o  italiana  in  Corsica,  vi  è  qualche  esempio  di  duelli  fra  due  Córsi  o  fra 
un  Córso  e  un  Francese,  per  una  parola  francese  mal  pronunziata  dall'uno  e 
male  intesa  dall'altro,  e  che  non  aveva  né  poteva  avere  nessun  senso. 
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grandezza,  un'idea  sempre  più  generale  ed  astratta,  il  cui  tipo  è, 
per  cosi  dire,  dappertutto  e  in  nessun  luogo. 

Quanto  all'amor  proprio,  ossia  individuale,  offeso  da  quella  for- 
zata trasmutazione,  diremo  che  per  essa  l'uomo  sempre  più  diviene 
minor  di  sé  stesso  e  degli  uomini  di  altri  stati,  ed  è  tenuto  a  vile 
non  meno  da  questi  che  dal  popolo  stesso,  per  la  cui  lingua  egli  ha 
ripudiata  la  propria.  Perciò,  quando  certi  Francesi  vantano  il  titolo 
a  noi  conferito  di  lor  fratelli  ed  uguali,  per  averci  imposto  la  loro 
lingua,  pare  a  me  che  non  dicano  da  senno  e  che  vogliano  farsi  beffe 
dei  fatti  nostri  :  poiché  in  tal  modo  e'  ci  mettono  invece  dirimpetto  a 
loro,  per  molti  riguardi,  in  uno  stato  d'inferiorità  permanente;  e 
sotto  il  nome  d'indipendenza,  ci  assoggettano  alla  più  dura  e  igno- 
miniosa di  tutte  le  servitù,  che  è  la  servitù  del  pensiero.  Ciò  sia 
detto  anche  in  proposito  di  alcuni  nostri  compatriotti,  i  quali  esal- 
tano, quasi  un  gran  compenso  alla  perdita  della  lingua  patria,  l'in- 
corporazione della  Corsica  alla  Francia  come  parte  integrante  di 
questa,  o  sia  come  popolo  libero,  e  non  come  colonia.  Maggiore  infa- 
mia (diremo  qui  colle  parole  di  Plutarco),  maggiore  infamia  ad  un 
popolo  il  perdere  la  propria  lingua  che  la  propria  libertà-,  perchè  la 
vita  dell'uomo  libero  non  dura  più  di  quella  dello  schiavo;  laddove 
la  lingua  ha  virtù  di  fare  immortali  gli  uomini  che  son  morti.  E 
molto  opportunamente  il  Gioberti  cita  a  questo  proposito  la  maledi- 
zione di  Neemia  sopra  alcuni  Israeliti  divenuti  bilingui  dopo  il  loro 
ritorno  dalla  schiavitù  di  Babilonia:  «  Perchè  i  loro  figliuoli  parlavano 
a  metà  la  lingua  d'Azoto  e  non  sapevano  il  parlar  giudeo ,  gli  sgridai 
e  gli  maledissi,  e  alcuni  ne  feci  battere  e  feci  schiantar  loro  i  ca- 
pelli (1)  ». 

Siccome  una  lingua  straniera  imposta  colla  forza  è  gravissimo  e 
umiliante  tributo  pei  vinti ,  cosi  è  vantaggio  mal  sicuro  e  poco  dure- 
vole pei  vincitori;  perchè  richiedendo  in  questi  una  violenza  conti- 
nua, aliena  sempre  più  da  essi  la  volontà  dei  vinti  e  quella  degli  al- 
tri popoli.  Ciò  infatti  dimostra  nei  nuovi  signori  un'  indole  crudele  e 


(i)  V.  Lib.  II  d'Esdra,  cap.  xm ,  v.  24,  25.  —  Gl'Israeliti,  pei  quali  l' indi- 
pendenza politica  fu  dogma  di  religione  ,  erano  minacciati  per  bocca  dei  profeti 
in  questi  termini  :  —  Il  Signore  farà  piombare  sopra  di  voi ,  come  aquila ,  una 
gente  di  cui  non  potrai  capire  il  linguaggio:  il  suo  turcasso  è  un  sepolcro  aperto. 
Farò  venire  sopra  di  voi  un  popolo  di  cui  non  saprai  la  lingua,  né  saprai  quel 
che  ti  dice  —  {Geremia,  cap.  V,.  v.  io). 
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superba;  dinota  una  nazione  la  quale  si  crede  predestinata  a  pedan- 
teggiare tutte  le  altre;  e  gli  uomini  si  hanno  anche  più  a  male  un 
maestro  per  forza  che  un  padrone  per  forza.  Quindi ,  quella  condi- 
zione imposta  ad  un  popolo  vinto  rende  sempre  più  diffìcili  al  vinci- 
tore le  nuove  conquiste;  e  pure  queste  gli  divengono  allora  più  ne- 
cessarie, poiché  soltanto  per  esse  e'può  serbare  la  sua  soprastanza 
su  di  un  popolo  astretto  a  legge  sì  dura. 

In  conferma  a  quanto  abbiam  qui  sopra  accennato,  basti  ad- 
durre l'esempio  degli  antichi  Normanni  (1),  i  quali  per  aver  astretto 
gli  Anglo-Sassoni  all'uso  della  lingua  francese  ,  non  ebbero  né 
quieto  né  ben  lungo  dominio  in  Inghilterra  ;  e  potrei  anche  men- 
tovare le  brevi  dominazioni  dei  Francesi  nel  regno  di  Napoli  al 
tempo  di  Carlo  d'Angiò ,  e  nei  tempi  nostri  in  alcune  parti  d'Italia. 
Per  lo  contrario  i  Savojardi  già  da  vari  secoli  restano  pacifica- 
mente soggetti  al  Piemonte  ,  ritenendo  come  proprietà  inalienabile 
l'uso  della  favella  nativa.  Lo  stesso  dicasi  dell'antico  Belgio  ,  già 
soggetto  all'Olanda;  degli  abitanti  di  varie  isole  del  Mediterraneo , 
e  di  quelli  dell'  Indie  rispetto  agi'  Inglesi ,  degli  Ungheresi  e  Boemi 
rispetto  all'Austria.  Una  lunga  e  sanguinosa  guerra  degli  Ungheresi 
a'  tempi  nostri  non  ebbe  altra  cagione  che  l' uso  negli  atti  e  dis- 
corsi pubblici  della  lingua  magiara ,  piuttosto  che  della  slava  , 
cioè  di  quella  del  popolo  conquistatore  anziché  di  quella  del  po- 
polo conquistato.  Così  le  diverse  parti  della  Svizzera  confinanti  a 
tre  grandi  stati  poterono  confederarsi  in  un  solo  , 

Ch'  è  di  tre  lingue  e  di  due  fé  capace. 

Anche  in  Francia  i  Lorenesi  e  gli  Alsaziani ,  non  solo  nel  comune 
favellare,  ma  nei  libri  di  religione  e  di  letteratura  usano  spesso 
di  preferenza  il  tedesco  ;  il  che  fanno  anche  i  Brettoni  del  loro 
antico  dialetto  celtico,  preferendolo  sempre,  a  malgrado  del  governo, 


(1)  In  Inghilterra,  dopo  l'invasione  dei  Normanni,  l'uso  della  lingua  francese 
prevalse  durante  tre  secoli  e  mezzo.  Allora,  scrive  Milton  (Hìslory  of  England, 
lib.  VI),  gl'Inglesi  lasciarono  i  loro  antichi  usi  e  costumi,  e  si  diedero  ad  imitare 
in  molte  cose  le  maniere  francesi.  I  grandi  furono  i  primi  a  parlare  e  a  scrivere 
in  francese  ;  e  per  dar  prova  di  civiltà  e  gentilezza  si  vergognarono  della  pro- 
pria lingua  :  presagio  della  loro  vicina  soggezione  a  quel  popolo  di  cui  prende- 
vano a  modello  la  lingua ,  i  costumi  e  le  vesti.  L'uso  della  lingua  francese  vi  fu 
abolito  sotto  il  regno  di  Eduardo  il  confessore,  e  più  ancora  sotto  quello  di  Ric- 
cardo III  nel  4483. 


30  dell'  uso  della  lingua  patria 

all'  idioma  francese.  Che  se  in  alcuna  citta  di  Corsica  la  lingua 
patria  è  più  ch'altrove  in  disuso  e  in  discredito ,  ciò  avviene  parte 
per  colpa  nostra ,  com'abbiam  notato  più  sopra  ;  parte  per  la  pic- 
colezza di  quest'isola  rispetto  alla  Francia;  ed  anche  perchè  la 
vicina  Italia,  disunita,  e  predominata  dalla  potenza  straniera,  mal 
può  affrancarne  o  guarentirne  quest'isola. 

Ora  venendo  a  certi  particolari  ostacoli  che  possono  viepiù 
difficoltare  a  questo  o  quel  popolo  uno  scambio  di  lingua  ,  dirò  in 
primo  luogo ,  eh'  un  perfetto  cambiamento  in  questo  proposito  è 
nell'isole  tutte  maggiormente  difficile,  e  più  in  quelle  che  son  più 
vicine  alla  loro  favella  d'  origine.  Dirò  in  secondo  luogo,  che  le 
lingue  e  le  letterature  s'informano  diversamente  secondo  la  diver- 
sità dei  climi ,  del  suolo  ,  dell'  indole  politica  o  situazione  geogra- 
fica dei  varii  popoli:  e  la  lingua  francese  per  la  mobilità  dei 
governi ,  delle  leggi  e  degl'  ingegni  prende  anche  qualità  ,  in  qual- 
che modo,  dalla  diversità  dei  tempi.  Ora,  in  ragione  di  tutte  queste 
differenze ,  cresce  la  difficoltà  d' imporre  ad  un  popolo  la  lingua 
d'  un  altro  ,  ed  in  ispecie  a  noi  la  francese.  Si  noti  altresì ,  che 
molti  nell' usare  la  lingua  d'un  popolo  straniero  ,  oltre  al  renderne 
i  suoni  e  l'accento,  si  studiano  di  contraffarne  in  conformità  delle 
parole  gli  atti,  i  portamenti,  i  pensieri ,  i  costumi;  e  se  dopo  un 
lungo  studio  ed  esercizio  giungono  ad  imitar  tutte  queste  cose  , 
sarà  quasi  impossibile  eh'  e'  non  paiano  più  o  meno  artefatti ,  e 
qualunque  sia  l'imitazione  n'avverrà  sempre  un  tristo  effetto  nel 
popolo  ;  cioè  ,  ch'egli  parrà  a  sé  stesso  e  ad  altrui  continuamente 
falso.  Se  poi  neh'  uso  della  lingua  straniera  l' imitazione  è  imper- 
fetta, ne  risulterà  una  schifosa  difformità;  cioè,  quella  bruttezza 
la  quale  si  forma  in  un  obietto  dall'unione  di  due  cose  dissimili, 
come  si  scorge  negli  animali  anfibi]  :  il  che  fé  dire  al  Napione ,  nel 
suo  libro  dell'uso  e  dei  pregi  della  lingua  italiana,  che  i  popoli 
semibarbari  sono  più  deformi  dei  barbari ,  e  che  i  gallizzanti  del 
Piemonte  erano  ai  suoi  tempi  più  odiati  dei  Galli  ;  ed  anche  l'autore 
del  Misogallo  disse  poi ,  parlando  dei  Russi  di  Pietroburgo  : 

//  gallizzalo  Tartaro  è  un  miscuglio 
Che  e'  Galli  quasi  ribramar  mi  face. 

La  Francia  ,  vaga  sempre  di  dominio  e  anche  più  di  magistero 
sopra  i  popoli  a  lei  più  dissimili ,  s'ha  poi  anch'  a  male  che  il  paese 
nativo  di  Napoleone  non  sia  per  lingua,  com'è  per  conquista    e  per 
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leggi,  onninamente  francese.  D'altra  parte  molti  Córsi,  rammentando 
l' imperator  Napoleone  ,  credono  che  la  magia  di  quel  nome  abbia , 
per  così  dire,  compita  in  noi  la  strana  metamorfosi,  e  si  credono 
in  Napoleone  ,  di  fatto  come  di  nome  ,  irrevocabilmente  francesi.  Ed 
avvi  un'altra  ragione  ,  ed  è  la  principale,  per  cui  molti  miei  compa- 
triotti  lasciano  di  buon  grado  la  propria  lingua  per  la  francese: 
quest'  è  la  strettezza  dei  patrimonii  per  la  poca  coltura  e  soverchia 
divisione  delle  terre  ;  ond'  è  che  l'isola  difetta  di  grandi  e  liberi  pos- 
sidenti. Che  se  le  terre  non  fossero  fra  noi  già  da  gran  tempo  divise, 
io  penso  che  i  nostri  governanti,  per  meglio  assoggettarsi  il  popolo, 
assai  volentieri  le  dividerebbero  :  e  infatti  ,  a  molti  conquistatori 
approdò  molto  quest'arte  usata  sopra  i  popoli  vinti  ;  e  senz'  uscir 
di  quest'isola,  io  rammenterò  i  Genovesi,  i  quali  non  vi  si  tennero 
sicuri ,  se  non  quando  v'ebbero  spropriati ,  spenti  od  espulsi  i  grandi 
possidenti. 

Del  rimanente ,  per  la  confusione  fra  noi  delle  due  lingue ,  la 
continua  discordanza  fra  le  nostre  vicine  e  lontane  attinenze 
d'oltremare  ,  e  fra  le  impressioni  del  presente  e  le  memorie  del 
passato,  s'indebolisce  il  nesso  fra  una  generazione  e  l'altra,  fra  i 
cittadini  diversi  d'indole  o  di  paese  o  d'età;  e  colla  differenza  ch'è 
fra  essi  mette  un  germe  di  scambievole  dissentimento  e  contrag- 
genio. E  siccome,  per  la  ragione  qui  sopra  accennata,  gli  è  per  noi 
del  pari  malagevole  il  serbare  il  buon  italiano  e  l'imparare  il  buon 
francese,  n'avverrà  che  le  due  lingue  si  corromperanno  a  vicenda: 
e  dal  miscuglio  n'  uscirà  una  lingua  spuria ,  ridicola ,  una  lingua 
nuova  e  fuor  di  commercio ,  che  gl'Italiani  e  i  Francesi  mal  capi- 
ranno e  avranno  a  schifo  d'apprendere. 

Una  lingua  straniera  imposta  ad  un  popolo  colla  forza,  nuoce  in 
lui  notabilmente  all'amore  e  ai  progressi  delle  buone  lettere ,  anche 
per  la  maggiore  difficoltà  che  induce  in  generale  nel  pubblico  insegna- 
mento. A  proposito  di  questa  difficoltà  si  noti,  che  in  tutti  i  paesi  i 
quali  serbano  la  lingua  nazionale  ,  si  dee  far  poco  studio  per  iscri- 
verla e  nessuno  per  parlarla.  In  Corsica,  al  contrario,  ove  si  parlano 
e  si  scrivono  confusamente  e  alternativamente  due  lingue,  lo  studio 
è  difficilissimo-,  e  i  Córsi  non  debbon  già  credere,  come  alcuni 
nostri  giovani  collegiali,  d'esser  divenuti  ben  francesi  nella  lingua 
solo  perchè  sapranno  poco  leggere  e  meno  intendere  l'italiana.  Qui . 
chi  vuole  bene  usare  una  lingua  e  l'altra,  è  obbligato  a  far  quattro 
studj;  ed  ora  sforzarsi  d'imparare  o  rammentare  il  buon  italiano,  e 
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d'obliare  nel  tempo  stesso  o  disimparare  il  francese;  ora  dee  stu- 
diarsi d'imparare  o  di  rammentare  il  buon  francese,  e  di  scordare  o 
disimparare  l'italiano.  E  per  l'appunto  a  cagion  di  queste  difficoltà, 
molti  Còrsi  schivano  l'uso  della  lingua  italiana,  e  vi  ripugnano  più 
che  gli  stessi  Francesi  di  terra-ferma  ;  poiché  e'  riguardano  la  lingua 
materna  come  un  vivo  e  potente  ostacolo  per  isfranchirsi  nell'idioma 
francese,  e  temono  continuamente  d'italianizzare  in  quella  lingua. 
E  per  un'altra  ragione  poi  molti  Córsi  hanno  a  vile  l'idioma  volgare 
e  se  ne  stufano:  questa  è,  che  l'italiano  infrancesato,  che  qui  si  usa 
dai  più,  ha  disfatto  nelle  menti  loro  il  modello  ossia  le  vive  norme 
della  nostra  buona  linguai;  talché  si  crede  che  qui  non  vaglia  il 
pregio  d'impararla:  oltreché  gli  uomini  disprezzano  assai  volentieri 
ciò  che  non  sanno ,  o  che  disperano  di  ben  sapere. 

Gravi  danni  indi  provengono  alla  pubblica  istruzione;  e  quanto 
all'  istruzione  ed  educazione  religiosa  ,  basti  dire  che  la  religione 
dei  padri  nostri  insegnata  nei  collegi ,  nei  seminari  e  talor  nelle 
chiese  con  nuove  forme  in  una  lingua  che  per  noi  non  è  quella  del 
cuore  (1  ) ,  perde  alcun  poco  d'efficacia  e  di  credito  ;  il  che  avvien 
sempre  anche  per  un'altra  ragione,  allorquando  in  generale  si  vuol 
far  servire  la  religione  a  un  fine  politico,  o  sia,  nel  nostro  caso,  a 
un  cambiamento  di  lingua.  Per  ciò  che  spetta  poi  all'educazione  let- 
teraria ,  siccome  il  linguaggio  popolare  dei  Còrsi  è  tuttora  l'italiano  , 
cresce  negli  animi  giovanili  la  difficolta,  e  quindi  la  svogliatezza,  per 
la  continua  discordanza  fra  la  lingua  e  l'educazione  di  casa  o  di 
chiesa,  e  la  lingua  ed  educazione  di  scuola.  A  ciò  sovente  s'aggiunge 
la  dissonanza  fra  due  pronunzie,  Tana  domestica  e  l'altra  scolastica, 
della  stessa  lingua,  per  cui  un  uomo  non  capisce  il  latino  in  bocca 
dell'altro;  infine  fra  due  letterature,  l'una  popolare  e  spontanea, 
l'altra  officiale,  imparaticela  ed  obbligatoria:  laonde  la  lingua  fran- 
cese e  le  altre  lingue  o  le  scienze  che  tutte  per  essa  s' insegnano,  mal 
possono  essere  studiate  di  genio:  quindi  per  le  più  gravi  e  difficili 
discipline  raddoppiare  nei  maestri  e  nei  discepoli  la  fatica  di  spie- 
gare, di  ritenere  e  d'intendere.  Così  quel  buon  volere,  quell' ala- 
ti) Per  questa  ragione  i  vescovi  in  simili  casi  sogliono  per  la  massima  parte 
comunicare  col  clero  e  col  popolo  nella  lingua  dei  loro  diocesani;  ed  anche  og- 
gidì nel  sopraddetto  principato  di  Galles,  come  ho  letto  in  un  monitorio,  i  ve- 
scovi non  vi  accordano  benefizi  se  non  ai  concorrenti  che  sanno  parlare  e  scri- 
vere in  gallese  colla  stessa  facilità  e  franchezza  con  cui  può  parlare  un  uomo 
nato  in  quel  paese,  e  accostumato  a  quella  lingua  fin  dalla  infanzia. 
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orità  ch'è  stimolo  e  cagione  di  profitto  negli  studj ,  si  spegne  anzi 
tempo  nelle  menti  dei  giovani;  e  questi,  invece  dell'eccitamento  che 
viene  dal  puro  amor  delle  lettere  e  della  gloria  letteraria,  trarranno 
impulso  dalla  cupidigia  del  lucro  e  dalla  prematura  ambizione  delle 
pubbliche  cariche. 

Or  la  necessità  di  vincer  tanti  ostacoli  per  apparir  francese  (  e 
qui  tutto  si  riduce  a  studio  d'apparenza  ),  questa  necessità,  dico, 
spinge  i  giovani  córsi  a  far  delle  parole  (intendo  delle  parole  francesi  ) 
tutto  il  loro  sapere:  quindi  l'unico  studio  ch'e' fanno  in  cose  di  fa- 
cile lettura,  gazzette,  manuali,  drammi  e  romanzi  francesi.  Da  ciò 
proviene,  com'oggi  si  vede,  la  pubblica  ignoranza,  o,  quel  ch'è  mag- 
gior danno,  la  mezza  dottrina:  e  questa  poi  peggiora,  in  primo 
luogo,  la  morale  condizione  del  popolo,  e  in  secondo  luogo  nuoce  es- 
senzialmente alle  buone  lettere. 

E  in  fatto  di  morale,  nessuno  ignora  esser  la  semidottrina  assai 
più  nocevole  della  pura  ignoranza,  perchè  genera  nell'animo  due 
tristi  effetti,  la  superbia  e  l'errore;  e  moltiplica  negli  scioli  i  raggi- 
ratori politici,  gli  ambiziosi,  i  parteggiatoli,  i  seminatori  d'errori  e 
di  scandoli ,  i  cattivi  istitutori ,  amministratori  e  magistrati.  La  pre- 
minenza di  costoro  in  Corsica  sarà  tanto  più.  facil  cosa  per  essi  e 
pregiudizievole  pel  pubblico,  in  quanto  che  per  l'uso  della  lingua, 
come  dicono,  nazionale,  otterranno  credito  e  potenza  sopra  gli  uo- 
mini di  maggior  senno  e  sapere,  sopra  coloro  ch'avranno  più  abilità 
in  tutto  fuorché  nel  parlare  francese. 

Rispetto  al  danno  ch'indi  proviene  alle  buone  lettere,  s'avverte 
che  manca  ai  Còrsi,  per  divenire  in  francese  perfetti  scrittori,  il  tipo 
parlante  del  bel  dire;  manca  quella  norma  ideale  per  cui  lo  scrivente 
può  correggere  sé  stesso,  ed  essere  dagli  altri  ben  giudicato  e  corretto. 
Questa  mancanza  di  vivi  modelli  e  di  critici  è  tale,  che  il  sensato 
scrittore  sopra  il  valor  del  suo  libro  stampato  non  crede  agli  elogi 
municipali,  o  fors'anco  se  li  reca  a  biasimo,  o  li  teme  come  teme- 
rebbe in  Francia  le  critiche.  E  se  avverrà  talvolta  che  alcuni  scrit- 
tori più  studiosi  e  più  dotti  aspirino  in  Francia  alla  riputazione 
d'eleganti,  il  sommo  merito  a  cui  potranno  aggiungere  nell'opinione 
dei  loro  concittadini ,  sarà  presso  i  Francesi  quella  mediocrità  che 
in  letteratura  s'adegua  al  demerito.  T'avverrà  press'a  poco  lo  stesso 
se  scrivi  in  italiano,  e  t'avverrà  per  avventura  anche  peggio  se 
ottenesti  fama  d'accurato  scrittore  nel  continente  vicino  ;  perchè 
in  tal  caso,  per  la  rarità  di  coloro  che  qui  scrivono  correttamente 
Argii. St.It.,  Nuova  Serie,  T.  VI,  P.Il.  :' 
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l'italiano,  ogni  anonima  impertinenza,  ogni  vitupero  che  qui  si 
scriva  in  barbaro  italiano  ,  verrà  messo  dalla  pubblica  ignoranza 
a  tuo  carico. 

Ed  avvi  fra  noi  per  lo  scriver  francese  un'altra  difficolta  non 
ben  avvertita,  e  per  noi  poco  osservabile;  la  quale  inerente  a 
tutte  le  lingue,  è  propria  in  ispecial  modo  della  francese.  In  Francia 
la  moltitudine  e  l'eleganza  degli  scrittori ,  la  popolarità  della  let- 
teratura e  degli  scritti,  la  squisita  civiltà  e  affabilità  degli  abi- 
tanti, hanno  dato  a  certe  parole  e  frasi  una  cotal  precisione,  che 
un'idea  ha  la  sua  forma  bell'e  fatta;  né  questa  s'insegna  o  si 
impara  senza  molta  abitudine.  Tu  avrai  scansato  ,  per  esempio , 
con  lungo  studio  ogni  solecismo  o  sgrammaticatura  ;  ma  se  non 
fosti  educato  in  Francia  fin  da  giovinetto,  se  non  vi  hai  soggior- 
nato parecchi  anni ,  certo  è  che  con  tutte  le  tue  diligenze  per  isce- 
gliere  la  frase  e  adattarla  al  concetto ,  difficilmente  ti  sarà  avve- 
nuto di  cogliere  la  vera  ;  o  per  lo  meno  ti  accorgerai ,  se  leggi  il 
tuo  scritto  a  un  francese  ,  che  tu  con  molto  studio  hai  affastellato 
inscientemente  delle  frasi  che  quel  tuo  lettore  non  avrà  mai  veduto 
insieme;  cioè,  qua  una  frase  conveniente  allo  stile  comico,  là  un 
altra  da  stile  tragico  o  filosofico  ,  o  una  propria  dello  stile  poetico 
accanto  a  un'altra  tolta  dai  sermoni  di  Bossuet  o  di  Massillon  : 
quindi  nel  contesto  una  continua  e  notabile  dissonanza  di  stile;  e 
se  ogni  frase  presa  a  parte  sarà  francese ,  il  tutto  non  potrà  chia- 
marsi francese  ;  e  l'ultimo  parigino  potrà  dirti  con  verità  :  ce  rìest 
pas  mal  pour  un  étranger  ;  mais  ce  ri  est  pas  francais. 

E  lasciamo  stare  che  qui  manca  allo  scrittore ,  ossia  ch'egli 
detti  in  italiano  o  in  francese ,  ogni  speranza  di  compenso  o  gua- 
dagno pecuniario  nello  spaccio  del  libro  ;  perchè  se  egli  lo  scrisse 
in  francese  ,  non  può  sperare  in  Corsica  fuorché  una  metà  incirca 
dei  lettori  ordinari,  e  un  quarto  al  più  se  scrisse  in  italiano.  La- 
sciamo stare  che  un  libro  italiano  di  argomento  nostrale  troverà 
pochi  lettori  in  Corsica  e  in  Francia  per  cagione  della  lingua,  e  pochi 
in  Italia  per  cagion  della  materia.  Ad  un  maggiore  e  doppio  in- 
conveniente qui  bisogna  avvertire ,  perch'ei  torna  a  danno  ,  a  un 
tempo  slesso,  delle  buone  lettere  e  della  morale.  Chi  scrive  ita- 
liano in  Corsica,  non  già  per  amore  delle  lettere  e  del  guadagno, 
ma  per  puro  desiderio  di  giovare  alla  patria ,  non  può  sperarne 
per  essa  nessun  morale  profitto:  quindi  il  discredito  in  che  son 
cadute  fra  noi  ,  per  le    anzidette    ragioni  ,    le  letterarie  non    iiicn 
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che  le  fisiche  e  le  morali  dottrine:  quindi  quello  scoraggimento 
negli  scrittori  che  ne  diminuisce  sempre  più  il  pregio  ed  il  numero; 
ed  io  lo  provo  in  me  stesso  ,  perchè  biasimando  l'uso  comune 
della  lingua  francese ,  tocco  nel  vivo ,  cioè  nell'ambizione  e  nella 
borsa,  i  Córsi  aspiranti  agl'impieghi:  e  per  questa  e  per  tutte  le 
anzidette  ragioni  io  mi  sento  veramente  cadere  la  penna  di  mano. 
Né  già  si  creda  eh' io,  coll'indirizzare  queste  considerazioni  alla 
mia  patria,  accenni  a  una  riforma  del  suo  stato  politico,  o  voglia 
combattere  la  lingua  del  governo  presente  negli  atti  da  lui  dettati 
o  in  quelli  che  per  via  delle  magistrature  superiori  a  lui  si  rife- 
riscono; né  pur  voglio  negare  nell'odierna  condizione  dei  Córsi  la 
necessità  in  loro  d'insegnare  e  imparare  la  lingua  francese.  Dico 
soltanto,  che  doveasi  lasciar  libero  fra  noi  l'uso  della  lingua  patria 
in  tutti  quegl' istituti  che  più  s'avvicinano  al  popolo;  vale  a  dire, 
nelle  scuole ,  nei  seminari,  uffici  di  notai,  municipi,  giudicature 
di  pace  e  in  gran  parte  nella  curia.  E  quanto  alla  curia ,  e'  par 
che  qui  il  governo  francese  si  studi  quasi  solamente  a  distruggere, 
o  al  più  stia  creando  al  suo  solito  una  sconciatura,  che  sarà  poco 
durevole  ,  perchè  gli  aborti  non  durano.  Neil'  udienze  giudiziarie 
un  guazzabuglio,  un  pasticcio  di  linguaggi,  d'avvocati  e  magistrati 
francesi  e  córsi ,  sicché  ti  par  di  assistere  qualche  volta  al  giuoco 
degli  spropositi;  e  nei  giudizi  criminali,  ad  una  vera  tragi-commedia. 
Il  Còrso ,  o  non  capisce  la  lingua  francese ,  o  la  capisce  poco  e 
male,  o  la  capisce  parlata  e  non  scritta,  o  scritta  ma  non  parlata,  o 
la  sa  leggere  e  non  la  sa  scrivere.  Lo  stesso,  anzi  peggio  accade  al 
magistrato  francese  per  la  lingua  italiana ,  perchè  egli  sdegna  so- 
vente questa  lingua  più  che  noi  la  francese  ,  e  pretenderebbe  che 
tutta  la  popolazione  avesse  a  cambiar  lingua  (1),  non  egli:  ora  egli 


{i)  In  Corsica,  al  tempo  del  governo  militare ,  chiamato  alta  polizia,  un  tale 
fu  tradotto  innanzi  al  generale  comandante  dell'  alta  polizia  ,  per  uria  somma  di 
danaro  che  questi  reclamava  da  lui ,  e  ch'egli  affermava  essere  stata  pagata  da 
suo  zio.  Ad  onta  delle  sue  dimostranze,  egli  fu  condannato  a  pagare  ,  perchè  , 
parlando  italiano,  avea  ripetuto  quindici  o  venti  volte  le  parole  «  il  mio  signor  zio», 
senza  che  il  generale  le  avesse  capite.  Un  avvocato  lì  presente  spiegò  Analmente 
al  generale  che  cosa  volea  dire  «  quel  mio  signor  zio  »;  ma  fu  inutile.  Comment, 
disse  il  generale,  il  appelle  son  onde  monsieur?  eh  bien,  payez  et  allez  vous  en 

vous  faire avec  momieur  votre  onde.  Mille  grazie  a  Vostra  Eccellenza,  rispose 

quel  pover  uomo,  che  non  capiva  il  francese;  e  l'avvocato  dovette  tradurgli  in 
italiano  questa  bella  sentenza. 
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non  capisce  i  testimoni  e  le  parti ,  ora  non  si  fa  capire  da  essi;  e  ne 
dà  sempre  colpa  a  loro,  tacciandoli  d'idioti  o  bugiardi.  Quindi  nei 
giudizi  criminali,  errori  scandalosi  e  funesti,  e  la  causa  del  mal  giu- 
dicato, cioè  l'ignoranza  e  stupidita  del  presidente,  imputata  da  esso 
ai  testimoni,  al  giurì  e  perfino  alla  legislazione,  vale  a  dire  all'ap- 
plicazione del  giurì  alla  Corsica  ;  perchè  i  magistrati  del  continente 
vorrebbero  i  Córsi  francesi  di  lingua,  ma  non  di  leggi.  Servant 
lamquam  suos ,  oderunt  tamquam  alienos  (1  ). . 

Quanto  ai  danni  che  indi  provengono  alla  nostra  curia,  io 
non  dirò  già  che  il  governo  confischi  in  certo  modo  agli  avvocati 
nella  lingua  il  patrimonio  (2) ,  e  accresca  il  patrimonio  dei  legisti 
francesi  o  gallo-córsi  qui  ripatriati  da  Francia  :  dirò  bene,  che  se  gli 
avvocati  còrsi  talvolta  non  ben  capiscono  le  parole  francesi,  gli  altri 
non  capiscono  gli  affari  córsi;  ond'è  che  gì' interessi  dei  litiganti  ne  van 
sempre  di  mezzo.  E  qui  per  avvocati  córsi  intendo  quelli  che  per 
tenuità  di  censo  non  han  potuto  essere  educati  lungamente  e  per 
tempo  in  una  città  di  Francia  :  di  questi  si  può  dire  fra  noi  meglio 
che  ai  tempi  di  Giovenale  : 

Rara  in  tenui  facundia  panno. 

Il  francese  di  costoro  somiglia  un  poco  al  gergo  forense,  ossia  ai 
latino  mezzo  maccheronico  dei  curiali  del  fóro  romano  ;  colla  diffe- 
renza ch'ivi  il  curiale  romano  può  barbareggiare  liberamente,  anzi, 
dirò  cosi,  legalmente  in  una  lingua  morta;  mentre  che  nella  lingua 
francese  del  nostro  fóro  una  sconcordanza,  una  sgrammaticatura  è 
sempre  un  legale  sproposito,  e  può  indurre  equivoci  nella  materia  . 
nullità  nella  forma  (3). 


(\)  Tacito. 

(2)  Quest'osservazione  mi  venne  suggerita  da  alcuni  lettori  del  presente  scritto 
e  miei  paesani;  ed  a  questo  proposito  uno  mi  disse  celiando,  che  la  lingua  era 
fatta  da  Dio  per  servire  allo  stomaco. 

(3)  Trovo  vari  esempi  di  atti  giudiziari  accumulati  nei  tribunali ,  e  giudicati 
falsi  in  qualche  tribunale  di  Francia  per  qualche  italianismo  scoperto  dai  pubblici 
estimatori  in  qualche  frase  o  sintassi  degli  atti  medesimi  :  moltissimi  poi  sono 
gli  esempi  di  atti  giudiziari  annullali  dai  nostri  tribunali  per  un  solecismo  o  bar- 
barismo in  lingua  francese:  quindi  talvolta  i  notai,  i  causidici,  i  cancellieri  ob- 
bligati a  imparare  la  grammatica  come  il  codice  di  procedura  ,  a  forza  di  con- 
danne e  di  multe. 
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Difficile  poi  il  perorare  speditamente  in  francese  ,  anche  per 
chi  conosce  a  sufficienza  la  lingua;  perchè  l'avvocato  córso,  oltre 
a  pensare  a  tradurre  ad  un  tempo  i  suoi  pensieri,  deve  ragionare 
talvolta  fra  noi  di  cose  malagevoli  anche  per  un  francese  ad  essere 
esposte  in  quella  lingua  :  perciò  gli  avvocati  o  fanno  nel  parlare 
tante  pause  che  gli  è  uno  stento  a  sentirli;  o  veramente,  per  celare 
l'ignoranza  della  lingua,  omettono  una  particolarità  rilevante,  pas- 
sando ad  altra  inopportuna  ed  inutile  ,  a  cui  li  conduce  una  locu- 
zione più  ovvia:  così  tenendo  dietro  alle  frasi,  perdono  e  fanno 
perdere  ai  giudici  il  filo  delle  idee  ,  e  taluni  continuamente  sba- 
lestrano. Insomma  ,  si  può  dire  veramente  che  oggidì  l'uso  della 
lingua  francese  non  solo  nuoce  all'ingegno,  ma  anche  un  po' alla 
coscienza  degli  avvocati  patrocinanti.  Dall'altra  parte,  vari  ammini- 
stratori e  magistrati  córsi  mettono  sì  gran  studio  nel  rendere  conto 
ai  ministri  delle  cause  giudicate  o  giudicabili ,  che  beati  noi  se  ne 
mettessero  tanto  a  giudicarle  ;  e  in  quelle  loro  relazioni  studiano 
principalmente  la  frase  :  il  che  fanno  o  per  volere  mostrar  troppo 
di  sapere  il  francese ,  o  veramente  perchè  lo  sanno  poco ,  e  perchè 
le  frasi  esquisite  e  superbe  servono  talora  a  celare  nello  scrivente 
ora  l'ignoranza  delle  cose  ora  l'ignoranza  delle  parole.  In  tal 
modo  ei  cercano  di  farsi  belli  presso  ai  capi  d'uffizio  della  capi- 
tale ;  tanto  più  che  ivi  tutto  si  regola  a  penna  ;  e  massime  le  cose 
di  quest'isola  lontanavi  si  governano  un  po' sulla  carta. 

Per  queste  ragioni  può  avvenire  sovente  che  il  magistrato  e 
l'amministratore  adatti  nello  scrivere  piuttosto  il  fatto  alla  frase 
che  la  frase  al  fatto ,  e  che  egli  schivi  talora  con  maggior  cura 
un  solecismo  o  un  italianismo,  di  quel  che  non  ischiverebbe  un 
paradosso  o  anche  una  menzogna  :  quindi  i  fatti  stiracchiati  o 
storpiati  da  frasi  posticce  e  da  ricercate  eleganze  inducono  in 
errore  i  lettori  lontani;  e  il  falso  esposto  con  leggiadria,  prevale 
al  vero  rozzamente  espresso  o  ridotto  al  silenzio. 


Salvatore  Viale. 
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GIUSEPPE  MELCHIORRI. 

Il  marchese  Giuseppe  Melchiorri  ha  forse  diritto,  a  preferenza 
degli  altri,  di  esser  ricordato  ad  onore  dall'ARCHivio  Storico,  come 
antico  collaboratore  dell'Antologia  (1),  come  amico  e  caldo  propaga- 
tore di  quanto  di  utile  uscì  dal  Gabinetto  Vieusseux.  E  da  me  che 
scrivo,  la  sua  memoria  vorrebbe  essere  raccomandata  ai  lettori  con 
più  efficaci  parole  di  affetto,  se  al  buon  volere  bastassero  le  forze; 
sia  perchè  fu  uno  dei  migliori  miei  amici ,  sia  perchè  non  solo  fu 
mio  collega  nell'Accademia  romana  di  Archeologia ,  ma  cooperò 
vigorosamente  con  me  in  tutti  i  tentativi  fatti  per  rialzare  alla 
sua  dignità  e  render  degno  della  sua  rinomanza  quell'  illustre 
consesso;  sia  perchè  il  Saggiatore,  giornale  da  me  diretto,  caldeggiò 
e  favorì  con  l'amichevole  sua  cooperazione;  sia  perchè  fece  parte 
con  me  della  Società  Storica ,  illustrandola  con  le  sue  pubblicazioni, 
fra  le  quali  vogliono  essere  particolarmente  nominate  le  Storie  ine- 
dite dei  suoi  tempi  di  Sigismondo  de'Conti,  ed  alcune  relazioni  venete 
arricchite  di  dotte  illustrazioni;  sia  perchè,  anche  fuori  del  campo 
degli  studj,  ebbe  per  me  un'affezione  direi  quasi  fraterna,  e  volle 
me  esule  accompagnare  ai  suoi  amici  di  Firenze  con  lettere  così 
affettuose,  che  il  dolore  dell'immatura  sua  perdita  debbe  in  me 
raddoppiarsi  innanzi  a  ricordanze  così  commoventi. 

Sebbene  la  famiglia  Melchiorri  sia  ab  antico  patrizia  di  Roma, 
dove  spesso  occupò  le  prime  magistrature  municipali ,  dove  ebbe 
ed  ha  suo  palazzo  sulla  sinistra  del  Panteon,  pure  il  marchese  Giu- 


li} Nel   4825  ei  vi  pubblicò  le  Lettere  archeologiche,  che  ebbero  un  lungo  se- 
guito; e  per  varj  anni  ne  fu  corrispondente  dotto  ed  assiduo. 
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seppe  passò  i  primi  suoi  giorni  a  Recanati  nella  Marca  d'Ancona , 
dove  era  trapiantato  un  ramo  della  sua  famiglia.  Venuto  giovinetto 
in  Roma,  e,  per  economiche  sciagure  toccate  a  suo  padre,  non  ricco 
di  censo,  entrò  fra  le  guardie  nobili  pontificie.  Ma  la  vita  del  mi- 
litare, non  solo  non  fece  in  lui  venir  meno  l'ardore  verso  gli  studj, 
ma  parve  raddoppiarlo.  Dai  primi  suoi  anni ,  innamorato  della  classica 
antichità,  incominciò  a  ricercarne,  a  studiarne  i  monumenti,  e  a 
spiegarli  nelle  Effemeridi  letterarie  di  Roma,  applaudito  giornale,  di- 
retto dal  rinomato  Giuseppe  Antonio  Guattani ,  richiamando  sopra 
di  sé  l'  attenzione  pubblica  ,  specialmente  per  una  Silloge  di  antiche 
iscrizioni ,  con  molta  dovizia  di  sapere  interpetrate.  Cessate  col  1823 
le  Effemeridi,  fondò  nel  1824  un  giornale  che  s'intitolò  Memorie  di 
antichità  e  belle  arti,  nel  quale  ebbe  cooperatori  i  dotti  fratelli  Cardi- 
nali,  e  Pietro,  che  poi  si  chiamò  Pietro  Ercole,  Visconti.  Sarebbe 
troppo  lungo  il  noverare  i  lavori  che  egli  mise  in  luce  in  quei  quat- 
tro grossi  volumi ,  per  i  quali  crebbe  a  rinomanza  sempre  maggiore. 
Intanto  l'Accademia  romana  l'acclamò  suo  socio  di  numero,  fu  chia- 
mato a  far  parte  della  magistratura  romana,  fu  decorato  della  legion 
d'onore. Né  egli  inorgogliva  degli  onori,  ai  quali  si  vedeva  fatto  scopo, 
ma  seguendo  sempre  a  studiare,  nel  1823  leggeva  due  suoi  lavori 
all'Accademia ,  alla  quale  era  stato  aggregato  (1  ).  Intanto  che  i  suoi 
scritti  di  piccola  mole  vedevano  la  luce  nelle  Memorie  di  antichità  e 
belle  arti,  intanto  che  altri  erano  pubblicati  negli  Atti  dell'Accade- 
mia, egli  veniva  preparando  maggiori  lavori,  riunendo  nuovi  mate- 
riali ,  cioè  la  Guida  ragionata  di  Roma,  le  Iscrizioni  di  Ostia ,  i  nuovi 
Monumenti  degli  Avvali;  ed  aggregato  all'Accademia  di  S.  Luca,  come 
socio  di  onore,  volle  concorrere  ad  arricchire  la  storia  delle  arti  con 
la  Notizia  intorno  alla  vita  e  alle  opere  in  Roma  di  Melozzo  da  Eorh . 
pittore  del  secolo  XV,  con  l' Elogio  del  conte  Leopoldo  Cicognara,  e  con 
una  moltitudine  di  monografie,  alle  quali  die  posto  nel  suo  giornale. 
Il  romanzo  di  Massimo  d'Azeglio,  che  ha  nome  dalla  Sfida  di  Barletta, 
gli  prestò  occasione  di  scrivere  una  Memoria,  nella  quale  fece  cono- 
scere molti  documenti  editi  ed  inediti,  ignoti  all'Azeglio,  e  fra  gli 
altri  la  preziosa  descrizione  di  un  contemporaneo  presente  al  coni- 


ti) In  ve  t  ere  in  Demetrii  Superistae  inscriptionem ,  commentarium  (Atti  dell'Ac- 
cademia romana  di  Archeologia,  marzo  1823).  —  Sopra  un  antico  ed  inedito  Bas- 
sorilievo Vaticano,  rappresentante  una  scena  fanciullesca  de' Saturnali  (17  lu- 
glio 1823,  ivi). 
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battimento,  e  che  ne  conservò  quante  testimonianze  potè  riunire. 
Gli  scavi  Vnlcenti  gli  fecero  rivolgere  l'attenzione  alle  pitture  ed  ai 
fìguramenti  che  s'incontrano  sulle  terre  cotte  dell'Etruria ,  e  pub- 
blicò varie  e  dotte  osservazioni,  fra  le  quali  primeggia  una  Disquisi- 
zione storico-mitologica  intorno  al  rapimento  di  Egina  figlia  di  Asopo 
fatto  dal  Giove  Arcade .  espresso  in  un  vaso  etrusco  del  Museo  Grego- 
riano. Chiamato  a  sedere  nell'Istituto  Archeologico;  fu  cortese  delle 
sue  fatiche  al  Bullettino  e  agli  Annali  di  quella  Società.  Scelto  dal 
Senato  Romano  a  presidente  perpetuo  del  Museo  Capitolino,  lo 
arricchì  di  preziosi  acquisti  ,  dei  quali  egli  dottamente  discorre  in 
una  lunga  lettera  al  cavalier  De  Witte  di  Parigi,  che  sta  nel  primo  e 
nel  secondo  fascicolo  di  aprile  1844  del  Saggiatore.  E  qui  vuol  es- 
sere ricordato,  come  essendo  stato  dal  Governo  romano  restituito 
al  Municipio  il  famoso  Museo  Capitolino,  il  Senato  decretasse  che 
sempre  in  avvenire  ne  sarebbe  presidente  un  patrizio  romano. 
Non  vogliamo  criticare  quel  decreto  col  quale  si  volle  certamente 
eccitare  la  Nobiltà  romana  a  studiare  le  memorie  e  i  monumenti 
della  vetusta  grandezza;  ma  ci  duole  il  dire  che,  mancato  ai 
vivi  il  Melchiorri  (il  quale  appena  scritto  il  decreto  fu  come  presi- 
dente nato),  il  Municipio  di  Roma,  non  trovando  nel  ceto  patrizio 
chi  potesse  succedergli,  dovè  ascrivere  al  suo  libro  d'oro  il  Canina, 
e  dargli  l'onorevole  ufficio. 

Fra  le  Guide  di  Roma  che  dai  Mirabilia  Urbis  si  sono  venute 
pubblicando  fino  a  noi,  quella  del  Melchiorri  fu  la  prima  che  rappre- 
sentasse veramente  la  città  eterna  compiutamente.  Prima  di  que- 
sto lavoro  le  guide  altro  non  erano  che  una  indicazione  più  o  meno 
larga  dei  monumenti  dell'antichità,  di  quelli  delle  arti:  ma  questa  fé 
tesoro  di  tutto  ciò  che  v'ha  di  più  prezioso  nelle  migliori  monografie. 
Così  col  Brocchi  alla  mano  è  illustrato  il  suolo  fisico  di  Roma,  e  si 
espone  quale  ivi  in  antico  fosse  la  natura,  quali  fossero  gli  sforzi 
dell'arte  per  vincerla.  Un  prontuario  di  storia  antica  e  uno  di  storia 
media  e  moderna  preparano  lo  studioso  alla  visita  storica  delle  me- 
raviglie che  dovranno  passargli  dinanzi.  Le  storie  particolari  delle 
fondazioni  e  delle  istituzioni ,  che  contengono  un  tesoro  di  notizie , 
delle  quali  non  profittarono  che  con  rarissime  eccezioni  i  topografi  e 
eli  espositori  delle  antichità  romane,  gli  porgono  il  destro  di  ranno- 
ilare  successivamente  l'antico  al  moderno,  e  di  spiegare  la  storia  coi 
monumenti,  congiungendone  in  qualche  modo  tutti  gli  anelli.  La 
statistica  universale  gli  presta  modo  a  presentare  come  in  un  qua- 
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tiro  tutta  la  odierna  vita  di  Roma,  le  sue  istituzioni ,  le  sue  giurisdi- 
zioni, le  sue  leggi  fondamentali,  la  multifórme  e  svariata  serie  dei 
tribunali,  degli  Ordini  religiosi,  delle  fondazioni  pie,  delle  consorte- 
rie, delle  parrocchie,  delle  confraternite.  E  sotto  forma  di  statistica 
potendosi  e  dovendosi  discorrere  di  tutto,  col  libro  del  Melchiorri 
alla  mano,  non  lo  straniero  visitatore  solamente,  ma  lo  studioso 
eziandio,  dal  suo  gabinetto  può  numerare  e  dividere  nelle  infinite 
e  necessarie  categorie  tutti  gli  aiutanti  di  Roma ,  può  in  esse 
studiare  sulle  qualità  eccezionali,  per  le  quali  da  tutte  le  altre 
distinguesi  quella  singolare  citta;  può  meditare  anche  sènza  vedere, 
poiché  trova  in  quel  volume  l'antica  Roma  e  la  moderna  ;  e  non 
solo  nella  storia  e  nella  immagine  della  sua  scaduta  grandezza,  ma 
eziandio  in  tutta  la  verità  e  la  realta  della  odierna  sua  vita.  A  defi- 
nirla con  una  sola  frase,  la  Guida  del  Melchiorri  ò  quale  nella  meta 
del  secolo  XIX  dovrebbe  essere  una  guida  sapiente  della  più  straor- 
dinaria città  del  mondo;  la  quale ;  se  vive  nella  gloria  di  tanti  secoli 
passati,  ha  anche  oggi  sopra  di  sé  lo  sguardo  di  tutto  il  mondo,  che 
la  segue  con  attenzione  in  tutti  i  suoi  passi.  E  come  potrebbe  essere 
altrimenti?  1  cittadini  d'un  paese  che  ha  ventisei  secoli  di  storia 
viva,  svariata,  cosmopolitica,  che  abitano  fra  tante  gloriose  rovine , 
non  possono  non  destare  interesse  nelle  più  lontane  contrade  della 
terra. 

Le  Decadi  epigrafiche  del  Melchiorri,  incominciate  a  pubblicare 
nel  Giornale  di  antichità  e  belle  arti,  furono  continuate  nel  Saggia- 
tore (1),  e  mostrarono  come  il  tempo  e  gli  studj  avessero  reso  più  so- 
lide le  dottrine  del  romano  archeologo.  In  queste  Decadi  annunziò, 
sul  cadere  del  1844.  il  vasto  lavoro  intorno  ai  marmi  scritti  dei  due 
celebri  porti  romani,  di  Ostia  cioè,  e  di  Porto;  avendo,  egli  dice,  già 
raccolte  ed  ordinate  tutte  le  lapidi  ostiensi  e  portouensi,  per  quindi 
produrle  riunite  tutte  in  un  solo  corpo.  Essendo  numerosissime  le 
lapidi  nominate,  e  desiderando  il  Melchiorri  d'illustrarle  tutte  ed  in 
tempo  non  troppo  lungo,  mi  offrì,  con  inaspettata  cortesia,  di  es- 
sergli collega  in  quella  fatica,  lui  io  aveva  accettato,  riserbandomi 
però  pochi  mesi  per  ultimare  altri  lavori  già  incominciati.  Ma  ar- 
rivò il  luglio  del  4 846 tutti  i  lettori  sanno  che  la  gioventù  stu- 
diosa  lasciò    penna   e   libri  ;  niuno   ignora    che  le  cose    pubbliche 

(1)  Fascicolo  I  di  settembre,  1.°  eli  novembre  1 644 ;  di   maggio  e  di  novem- 
bre ^40. 

A.RCH.  St.  Ir.  j  Nuova  Serie ,  T.  VI,  P.  11  G 
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assorbirono  tutti  i  pensieri;  a  me  le  lapidi  ostiensi  uscirono  per- 
fino dalla  memoria;  ed  il  Melchiorri,  datosi  a  tutt'uomo  a  volere 
ridurre  ad  atto  progetti  di  strade  ferrate  ed  altre  faccende  in- 
dustriali, abbandonò  per  alcuni  anni  in  gran  parte  gli  studj  archeo- 
logici. E  sebbene  noi  parliamo  qui  dell'  archeologo ,  non  vogliamo 
tacere  che  alla  sua  perseveranza,  alla  sua  attività  si  debbono  i 
primi  lavori  di  strade  ferrate  che  sieno  stati  intrapresi  nello  Stato 
Pontificio.  Gli  straordinari  avvenimenti  politici,  che  si  successero 
con  tanta  rapidità,  interruppero  eziandio  le  due  pubblicazioni  alle 
quali  avea  posto  mano,  quella  cioè  delle  Storie  inedite  di  Sigismondo 
de' Conti ,  e  la  sua  Appendice  agli  Atti  dei  fratelli  Avvali,  opera  insigne 
di  Gaetano  Marini,  e  della  quale  quella  del  Melchiorri  era  non  in- 
degno supplemento.  Io  ignoro  se  la  stampa  di  quest'ultima  fatica 
del  Melchiorri  sia  stata  condotta  a  termine;  il  mio  giudizio  non 
muove  che  dai  fogli  stampati  che  il  valente  mio  amico  mi  favoriva, 
dalla  lettura  del  manoscritto  ch'ei  mi  veniva  comunicando  per  farmi 
cosa  grata,  e  dalle  lettere  di  Bartolommeo  Borghesi  ch'egli  mi  mo- 
strava sempre.  Voglio  sperare  che  le  lapidi  Ostiensi,  che  il  Mel- 
chiorri copiava  dai  sassi,  non  incontreranno  brutta  ventura;  il  che 
ò  tanto  più  desiderabile,  in  quanto  che  non  è  facile  che  tutti  i 
monumenti  originali  si  trovino  facilmente;  e  trovandosi  ancora,  è 
possibile  che  sia  ignoto  da  qual  suolo  uscirono,  confusi  come  sono 
nei  magazzini  del  Vaticano.  Le  Storie  di  Sigismondo  de'Conti,  che 
si  pubblicavano  a  spese  dell'Erario,  giova  sperare  che  saranno  por- 
tate a  fine  dal  bravo  Domenico  Zanelli  traduttore  di  esse,  se  pure 
quando  morì  il  Melchiorri  l'edizione  non  era  compiuta;  e  che  il  Go- 
verno pontificio  vorrà  render  pago  il  pubblico  desiderio  mettendo 
in  luce  pure  una  volta  il  bel  lavoro  del  segretario  di  Giulio  II. 

Dobbiamo  ora  alcun  poco  discorrere  del  Melchiorri  conside- 
randolo come  uomo  che  prese  parte  attivissima  alla  tentata  restaura- 
zione delle  romane  lettere.  Questo  parmi  il  luogo  di  esporre  un  poco 
più  largamente  un  fatto  accennato  nel  discorrere  del  Sarti  e  del  Cani- 
na, ma  che  non  può  essere  stato  inteso  a  dovere  dai  lettori  dell'ARCiii- 
vio,  e  che  pure  merita  di  essere  saputo,  e  del  quale  i  lettori  potranno 
apprezzare  tutta  l'importanza.  Nell'esporlo,  io  sono  solo  dolente  che 
dovrò  parlare  anche  di  me ,  parendomi  che  il  parlare  di  sé  abbia ,  per 
chi  legge,  il  concetto  direi  quasi  di  vanagloria  e  peggio:  pure  vo- 
glio lusingarmi  che  una  esposizione  sfornila  d'ogni  maniera  di  ar- 
tifizio saprà  persuadere  a  lutti  che  se  parlo  di  me,  non  lo  faccio 
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che  indottovi  dalla  necessità  dell'argomento  ,  e  che  l'argomento  è 
degno  della  pubblica  attenzione. 

Roma  è  una  citta  tutt'affatlo  speciale   (e  qui  protesto  franca- 
mente e  sinceramente  che  non  voglio  fare  alcuna  allusione  o  cri- 
tica a  forme    governative,  a   idee  politiche,  ma  che   intendo  di 
riferire  solo  storicamente  le  condizioni  e  lo  stato  della  società  con- 
temporanea ,   come  sempre  adoperarono   il   Platina ,    il   Baronio  e 
il   Rainaldi'j  :  ingegni  svegliati,  ma  senza  alimento;  tradizioni  ra- 
dicate   profondamente;    forza   d'esempio,    prepotente;    spirilo    di 
associazione,  ignoto;  nuove  istituzioni,  difficili;  innovazioni,  quasi 
sempre  contraddette  ed  attraversate;  scienze,  senza  mezzi  di  svol- 
gimento;  lettere,    esercitate   in    puerilità;    industrie,   più  spesso 
che  d'utile  apportatrici  di  danno;  progressi  dell'umanità,  ignorali 
anche  storicamente    per  difetto  di  libri  ;  istruzione  ,  poca    o    nes- 
suna   nelle    moltitudini;    accademie    così   poco    corrispondenti   ai 
bisogni  morali  e  materiali  del  tempo,  da  esser  credute  dai  lontani 
una  parodia  epigrammatica  di  altri  secoli.  Per  altra  parte ,  inge- 
gni pronti  e  vigorosi;  inclinazione  al  miglioramento,  spontanea  nella 
borghesia   (nella    quale  non    sono    pochi    coloro    che    vanno    d'un 
passo  col  progredire  dei  tempi);  molte  antiche  istituzioni,  eccellenti 
nel  pensiero  che  le  creò,  e  non  d'altro  bisognevoli  che    di    essere 
modificate,   perchè    armonizzino  con   l'epoca  trasformata.  Di  qua] 
cosa  era  mestieri  per  rimettere  in  questo  corpo  la  nuova  vita  della 
quale  aveva    bisogno?  Riformare  tutto,  questo  è  ben    chiaro:   ma 
come,  da  dove  incominciare?  Da  dove  fosse  possibile    riuscire;    e 
quindi  potendo  venir  fatto  di  portare   una    pietra    al    nuovo  edi- 
ficio   da    inalzare ,    conveniva    provarsi    ad    iniziare    il    rinnova- 
mento delle  istituzioni  letterarie  e  scientifiche.  La  Società    storica 
nacque  per  opera  di  pochi   amici,  crebbe  in  numero   e  in  impor- 
tanza per  l'attività  e  per  il  buon  volere  di  quelli  che  la  compone- 
vano. Quasi  in  ogni  settimana  si  disputava  dei  più  alti  e  difficili 
problemi  della  storia:   numerosi  ed    eletti    ascoltatori    prendevano 
parte  ai  nostri  dibattimenti,  e   da  ogni  adunanza  uscivamo  tutti 
sodisfatti,   e  dopo  avere  imparato  qualche    cosa    che  ignoravamo 
nell'entrare.  Se  l'Accademia  eli  Archeologia  si  fosse   potuta  rifor- 
mare su  questo  concetto  e  mutarsi  in  una  istituzione  storico-ar- 
cheologica rispondente  ai  progressi  del  tempo;  se  le  canore  società 
poetiche  di  Roma    si   fossero  potute   trasformare    in    una    accade- 
mia   di    scienze   filosofiche,  morali  e  di  alle  discipline    letterarie: 
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se  la  famosa  Accademia  dei  Lincei,  risuscitata,  avesse  potuto  emu- 
lare, non  diciamo  la  rinomanza,  ma  la  buona  volontà  dell'antica, 
ricostituita  a  società  di  scienze  naturali  e  positive ,  tutto  lo  sci- 
bile avrebbe  avuto  in  Roma  un  impulso  immenso,  che  sarebbe  stato 
fecondo  di  ubertosissimi  frutti.  La  Società  storica  prosperava;  il 
primo  tentativo  dunque  di  riuscita  era  a  farsi  sull'Accademia 
archeologica.  Il  Marchese  Mclchiorri,  autorevole  membro  della 
medesima  ,  incominciò  a  far  parte  della  Società  storica  ;  lo  scrittore 
di  questi  cenni ,  dell'archeologica  :  era  questo  un  passo.  Reggeva  l'Ac- 
cademia Pietro  Odescalchi,  uomo  cosi  digiuno  delle  materie  che 
essa  soleva  svolgere,  e  così  poco  adatto  a  prendere  in  mano  una 
impresa  di  riforma,  che  il  surrogarlo  era  condizione  essenziale  della 
riuscita.  Io,  giovane  e  ardito,  mi  misi  all'opera,  e  in  breve  perorai 
talmente  pel  trionfo  del  mio  proposito ,  che  lo  teneva  certo.  Ebbi 
però  la  cattiva  ispirazione  di  visitare  l' Odescalchi,  di  aprirgli  il 
mio  progetto ,  e  di  non  nascondergli  i  principali  fra  coloro  che  lo 
favorivano,  sperando  di  trovarlo  generoso  e  cooperatore  all'impresa. 
Fu  illusione  giovanile.  Egli  dissimulò  sulle  prime  per  saper  tutto; 
si  comportò  con  tanta  dolcezza  da  togliermi  di  mano  perfino  il  foglio 
originale  che  conteneva  le  firme  autografe  di  quelli  che  avevano 
aderito  al  mio  progetto.  Quindi  mutò  contegno;  e  così  per  quella 
volta  la  mia  imprudenza  ed  inesperienza  della  natura  umana,  com- 
promise tutto,  e  l'impresa  andò  fallita.  Passò  tempo  non  breve, 
si  tentò  ripetutamente  di  fare  uscir  me  dalla  Società,  ed  una  volta 
si  era  ottenuto  un  arbitrario  decreto;  ma  siccome  per  questo  l'Ac- 
cademia avrebbe  cessato  di  esistere ,  per  la  dimissione  di  quasi 
tutti  i  socj,  il  decreto  fu  revocato.  La  guerra  fatta  a  me  dall'Ode- 
scalchi  e  dal  segretario  dell'Accademia ,  avea  luogo  perchè  io  era 
riguardato  come  la  macchina  motrice  di  tutto;  non  per  autorità  di 
dottrina,  o  d'importanza  personale  che  io  avessi,  no;  il  dirlo 
e  il  pensarlo  sarebbe  puerilità  ed  arroganza  ;  era  solamente  il  più 
giovane  e  il  più  attivo  dei  trenta  socj;  ecco  tutto.  Infatti  gli  ac- 
cademici, gente  grave,  studiosa,  rispettabile,  avevano  tutti  bisogno 
di  chi  si  portasse  alle  loro  case ,  di  chi  li  mettesse  d'accordo  in  un  con- 
cetto di  bene,  perchè  i  voti  non  fossero  divisi,  perchè  si  mirasse 
con  pensiero  unanime  a  ciò  che  solo  si  poteva  ottenere.  E  questo, 
per  una  parte  (per  quella  cioè  che  voleva  procedere  innanzi)  feci 
io,  per  l'altra  il  Visconti;  cosicché  nel  giorno  della  scelta  i  candi- 
dati erano  due  soli:  ma  questa  volta  la  prova  riuscì,  e  il  partito 
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stazionario  fu  vinto  compiutamente  da  quello  del  progresso ,  rap- 
presentato in  quel  giorno  da  tutta  la  parte  intelligente  dell'Acca- 
demia, che  riuniva  i  suoi  voti  sul  Principe  Don  Marcantonio  Bor- 
ghese (4).  Non  si  può  lasciare  senza  osservazione  questo  fatto,  cioè 
che  tutto  il  paese  vi  prese  grandissima  parte;  e  siccome  anche  i 
socj  corrispondenti  e  quelli  di  onore  hanno  diritto  di  voto,  inter- 
vennero al  solenne,  sperimento  tutti;  si  alzarono  di  letto  i  malati; 
gente  decrepita ,  che  da  anni  non  interveniva ,  fu  presente  ;  e  varj 
cardinali,  anche  pieni  di  faccende,  vollero  esservi.  Alla  lettura  dei 
voti  era  un  solenne  silenzio;  e  quando  si  pronunziò  quello  che  as- 
sicurava la  maggiorità,  prima  che  lo  spoglio  fosse  compiuto,  e  lo 
scrittore  di  queste  memorie  alzatosi  in  piedi ,  fece  segno  di  ap- 
plauso all'eletto,  fu  cosi  fragorosa  la  risposta  venuta  da  tutte  le 
parti  della  sala,  che  bisognò  per  un  momento  interrompere  l'atto; 
e  può  ricordarsi  con  la  più  viva  soddisfazione  come  fuori  delle 
porte  con  grande  ansietà  da  numerosa  gente  si  aspettasse  il  suc- 
cesso. Il  che  significa  che  la  citta  eterna,  come  io  accennava  di 
sopra,  era  ben  altro  che  indifferente  ad  un  fatto,  dal  quale  si  spe- 
rava tanto  miglioramento  alla  condizione  degli  studj  e  delle  lettere. 

Il  Melchiorri,  il  Marchi,  il  Secchi,  il  Campana,  furono  quelli 
che  più  cooperarono  alla  riuscita:  ed  io,  che  credo  questo  non  inu- 
tile ricordo  nella  storia  delle  lettere  romane,  ho  scelto  di  serbarne 
memoria  nel  discorrere  del  Melchiorri ,  cioè  di  quello  che  più  si 
affaticò  alla  riuscita  di  si  nobile  sforzo.  Ma  il  1847  e  il  1848  mu- 
tarono tutto;  i  pubblici  affari  assorbirono  tutti  i  pensieri  ;  e  quindi 
appresso,  l'antico  presidente  rieletto  in  una  sala  semideserta,  tutto 
rientrò  nel  nulla  primitivo. 

Il  rieletto  presidente,  che  nel  1848  aveva  governato  per  alcun 
tempo  la  Camera  dei  Senatori  (Alto  Consiglio) ,  scelto  dal  generale 
Oudinot  a  timoneggiare  il  Municipio  da  esso  nominato,  condusse 
l'Accademia,  della  quale  era  capo,  nelle  Sale  Capitoline  per  dirle 
ad  alta  voce  che  lo  stesso    generale    Oudinot   era    grande    come 


(-1)  Il  principe  Borghese,  uomo  non  conosciuto  per  dottrina  o  per  opere  pub- 
blicate ,  era  passionato  cultore  degli  studj  archeologici  ,  aveva  fatto  disseppel- 
lire a  Bomarzo  ed  in  altri  luoghi  classici  grandissimo  numero  di  monumenti,  era 
protettore  munifico  degli  studiosi ,  e  si  aveva  la  certezza  che  avrebbe  cooperato 
con  tutte  le  forze  (ed  era  in  potere  di  farlo)  al  miglioramento,  anzi  al  rinnova- 
mento di  queir  insigne  Istituto. 
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Cesare.  Pompeo,  Marcello,  ed  Alcibiade  !  Non  si  accuseranno,  io 
spero,  d'ingiustizia  e  di  amarezza  le  mie  parole,  con  questi  fatti 
alla  mano;  e  si  direbbe  anzi  che  io  sono  stato  indulgentissimo  se 
si  sapesse  tutto  quello  che  potrei  dire,  e  che  non  dico.  So  benis- 
simo che,  l'Odescalchi  essendo  morto,  si  dira  che  sul  marmo  della 
tomba  dovrebbe  tacere  ogni  rancore.  No  ;  io  ho  interrogato 
tranquillamente  la  mia  coscienza;  da  essa  non  .esce  e  non  uscirà 
mai  parola  di  rancore.  Ma  la  storia  ha  pure  i  suoi  diritti,  e 
sarebbe  ingiustizia  che  essa  dovesse  tacere  sul  sepolcro  d'un 
morto  ;  la  pubblica  morale  ne  scapiterebbe  troppo.  Uno  dei  più 
caldi  amici  dell'Odescalchi ,  Luigi  Biondi,  entrando  a  far  parte  di 
non  so  quale  Accademia,  doveva  tessere  l'elogio  di  quello  a  cui 
succedeva.  Ma  egli  fra  lo  stupore  e  gli  applausi  dei  nuovi  colleghi 
parlò  solo  per  dire  le  più  gravi  parole  sulla  vita  di  quell'accade- 
mico ,  che  non  era  stata  commendabile  per  alcuna  virtù ,  mentre 
si  era  fatto  scopo  alla  pubblica  riprovazione.  Si  fece  allora  un 
gran  dire  di  questo  ;  ma  la  coscienza  pubblica  plaudi  il  Biondi 
che  aveva  fatto  ragione  alla  verità  ed  alla  storia.  Né  si  dica  che 
sono  andato  mendicando  l'occasione  di  dir  tutto  ciò  parlando  di 
un  altro  ,  e  non  dell'Odescalchi  ;  perchè  se  ,  ragionando  del  Mel- 
chiorre mi  parve  di  dover  dire  la  parte  che  egli  ebbe  nella  ten- 
tata ristorazione  delle  romane  lettere,  non  mi  poteva  io  trattenere 
dal  segnalare  chi  aveva  combattuto  quello  sforzo. 

Il  Melchiorri ,  senza  orgoglio  di  sorta  ,  e  scevro  dei  difetti  che 
spesse  volle  rendono  poco  amabile  l'aristocrazia ,  ebbe  molti  e  caldi 
amici,  e  fra  essi  primo  e  sincerissimo  il  conte  Giacomo  Leopardi  suo 
cugino,  con  cui  in  Roma  visse  nella  più  cordiale  dimestichezza, 
e  col  quale  assente  mantenne  la  più  affettuosa  ed  intima  corri- 
spondenza epistolare  {  ancora  in  gran  parte  inedita).  Ebbe  pure 
amicizia  mantenuta  da  costante  scambio  di  lettere,  e  durata  sempre, 
col  conte  Bartolommeo  Borghesi  e  con  altri  insigni  archeologi  ita- 
liani e  stranieri.  Esercitò  sempre  nobilmente  l'ufficio  di  archeologo; 
e  quindi  era  spesso  pregato  di  spiegare  i  monumenti  romani  ai 
Principi  che  visitavano  la  città  eterna  ;  ma  non  lo  cercava  mai , 
come  adoperavano  certi  altri,  con  l'andare  quasi  a  caccia  bassamente 
dei  doni  che  accompagnano  o  per  dir  meglio  seguono  l'onorevole 
incarico  di  quelle  verbali  lezioni.  Fu  altresì  il  Melchiorri  padre 
di  famiglia  eccellente,  e  di  onoratezza  a  tutta  prova.  Gli  soprav- 
vissero la  moglie  e  due  figlie,  inconsolabili  di   averlo  perduto  in- 
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Danzi  tempo  per   malore  violento,    e  ribelle  a  tutti  i  rimedi   del- 
l'arte. 

Pagalo  cosi  un  debito  sacro  alla  memoria  di  un  carissimo  amico, 
non  mi  rimane  a  dire  se  non  che  il  Melchiorri  mancò  nel  decorso 
anno  in  eia  presso  a  poco  di  56  anni,  universalmente  compianto. 


GIAMPIETRO  SECCHI  DELLA  COMPAGNIA  DI  GESÙ. 

Giampietro  Secchi ,  mancato  anch'egli  in  questi  ultimi  mesi  , 
perchè  la  schiera  dei  migliori  dovesse  cadere  pressoché  compiu- 
tamente, e  perchè  il  lutto  delle  romane  lettere  avesse  a  rimanere 
senza  conforto  ,  non  è  meno  degli  altri  degno  di  memoria  e  di 
compianto  ;  perchè  ;  prete  ,  gesuita ,  e  filologo  dottissimo ,  senza 
punto  mescolarsi  di  cose  profane  e  molto  meno  di  politiche,  con- 
sumò costantemente  tutto  il  tempo  neh'  adempire  i  suoi  doveri  di 
sacerdote  e  di  professore ,  e  nel  dedicarsi  senza  intervalli  di  ozio 
alle  più  alte  e  alle  più  profonde  meditazioni  di  filologia.  Egli  anzi 
era  talmente  innamorato  dello  studio,  e  si  separava  talmente  dalle 
cure  sociali ,  che  ignorava  quasi  sempre  tutto  quello  che  avveniva 
intorno  a  lui  ;  e  quest'astrazione  fu  più  d'una  volta  per  essergli 
fatale^  come  vedremo.  Ma  abbiamo  voluto  fin  dalle  prime  nostre 
parole  accennarlo,  parendoci  che  in  tempi  nei  quali  sono  cosi  pochi 
i  membri  del  clero  letterato  che  obbediscano  al  precetto  di  Dio 
di  non  praticare  che  la  carità  e  la  mansuetudine,  l'eccezione  di 
un  uomo  qual  era  il  padre  Secchi ,  meritasse  di  essere  lumeggiata. 

Noi,  il  ripeteremo  ancora  una  volta  ,  non  dettiamo  qui  biografie, 
ma  abbiamo  per  principale  proposito  di  mettere  in  vista  dei  lettori 
(piale  fosse  il  valore  letterario  di  una  schiera  di  uomini  che  rap- 
presentavano in  Roma  gli  studj  filologici,  per  i  quali  la  citta  dei 
Cesari  aveva  grande  e  meritata  rinomanza  nel  mondo.  È  più  la  vita 
del  filologo  sulla  quale  noi  portiamo  lo  sguardo,  che  quella  dell'uomo. 
Il  padre  Secchi  dunque  ,  gesuita  fino  dai  giovani  anni ,  avendo 
mostralo  volontà  e  genio  per  i  severi  studj  della  classica  antichità 
trovò  nel  sodalizio  del  quale  era  parte ,  tutte  le  agevolezze  e  lutti 
i  mezzi  per  coltivarli  con  profitto.  Ed  avendovi  progredito  al  di  là 
dell'aspettazione,   dopo  aver  dimoralo  per  alcuni  anni  a   Napoli, 
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ebbe  stanza  nel  Collegio  Romano  ,  fu  professore  di  greche  lettere 
nell'Università  gregoriana  dello  stesso  collegio,  fu  presidente  del 
Museo  Kircheriano  ,  fu  moderatore  di  quella  insigne  biblioteca  ,  fu 
socio  e  censore  dell'Accademia  di  Archeologia  ,  fu  membro  attivo 
dell'Istituto  Archeologico  ,  e  le  principali  Accademie  storiche  ed 
archeologiche  d' Europa  vollero  onorarsi  del  suo  nome.  Con  le  varie 
sue  opere  illustrò  le  vetuste  religioni  spiegando  le  antichità  figu- 
rate (1);  la  numismatica  nelle  varie  monete  interpretate  (2);  la 
storia  ,  la  cronologia  ,  e  la  paleografia ,  nelle  non  poche  iscrizioni 
arcaiche  greche  ed  etrusche,  che  dichiarò  magistralmente  (3);  i  co- 
stumi, le  arti  ,  e  le  industrie  dell'antichità,  con  la  esposizione  di 
altri  monumenti  ;  la  storia  ecclesiastica ,  con  varii  altri  scritti  (4). 
Gli  ultimi  suoi  lavori  versarono  sulla  combattuta  iscrizione  della 
cattedra  Alessandrina  esistente  in  Venezia  (5) ,  e  sopra  un  nuovo 
sistema  interpretativo  dei  geroglifici  d'Egitto.  Sappiamo  che  l'opera 


(4)  Giove  VeXx»vos  e  l'oracolo  suo  nell'antro  Ideo,  l'uno  e  l'altro  riconosciuti 
nella  leggenda  e  nel  tipo  di  alcune  monete  di  Festo  città  Cretese.  —  Ruma  4840. 

Monumenti  inediti  a"  un  antico  sepolcro  di  famiglia  greca  ,  scoperto  in  Roma 
sulla  via  Latina,  dichiarati  dal  P.  Giampietro  Secchi  della   Compagnia  di  Gesù. 

—  Roma  4843,  tip.  Salviucci,  in  fui. 

Sullo  specchio  etrusco  dal  Tiresia  (Annali  dell'Istituto  Archeologico,  4838, 
p.  65).  Sul  dipinto  dell'  lo  con  Argo  (  ivi  4838,  p.  342).  Sull'iscrizione  etrusco 
della  statua  Todina  (Ballettino  dell'Istituto,  4838,  p.  445).  Sopra  una  crona- 
chetta  di  Palombino  ,  scoperta  a  Roma  (  ivi  4843,  p.  494  ). 

(2)  Sopra  un  antico  piombo  imperiale  rappresentante  Teodora  Augusta  moglie 
di  Michele  Vili,  Paleologo.  —  Vienna  4840. 

(3)  Campione  di  antica  bilibra  romana  in  piombo  ,  conservato  nel  Museo 
Kircheriano.  —  Roma  4855. 

iscrizioni  greche  trovale  in  Arad,  oggi  Raud  ,  isola  tra  la  Siria  e  la  Fenicia. 

—  Roma  4  838. 

Epigramma  greco  di  antica  paleografia  ,  scoperto  a  Corfu  nell'  ottobre  del- 
l'anno 4843.  sul  monumento  sepolcrale  di  Menecrale  Eanteo  figliuolo  di  llosia.  — 
(Nel  Saggiatore,  1844). 

(4)  Memoria  di  archeologia  cristiana  per  la  invenzione  del  corpo,  e  pel  culto 
di  San  Sabiniano.  —  Roma  4844. 

Appendice  alla  detta  memoria  (negli  Atti  dell'Accademia  Romana).  Di  un'an- 
tica iscrizione  metrica  greca,  monumento  pregevolissimo  dei  primi  tempi  cristiani 
scoperto  in  Aulun,  l'antica  Augustodunum.  —  Roma  4843. 

(5)  La  Cattedra  Alessandrina  di  San  Marco  Evangelista  e  martire ,  conservala 
in  Venezia  entro  il  tesoro  Marciano  delle  reliquie ,  riconosciuta  e  dimostrata  dal 
padre  Giampietro  Secchi  della  C.  di  G.  per  la  scoperta  in  essa  di  una  epigrafe 
aramaica,  e  pe'suoi  annali  storici  e  simbolici.  —  Venezia  4853,  tip.  Naratovich. 
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sulla  cattedra  Alessandrina  e  la  sua  spiegazione  (  che  ci  sono  af- 
fatto ignote)  han  trovato  molti  oppositori;  e  ci  duole  che  quel 
monumento  abbia  avuto  dichiarazioni  che  stanno  a  mille  miglia  le 
une  dalle  altre  :  non  dubitiamo  però  che  la  fatica  del  padre  Secchi 
non  sia  novella  prova  della  immensa  dottrina  dell'autore.  Infatti 
il  sig.  G.  I.  Ascoli ,  membro  della  Società  orientale  germanica  di 
Halle  e  Lipsia,  nei  suoi  stuelli  orientali  e  linguìstici ,  combattendo 
con  profonda  ed  elaborata  disamina  quella  che  egli  chiama  strana 
interpretazione  data  dal  Secchi  alla  epigrafe  della  cattedra  Ales- 
sandrina,  non  disconosce  l1  immensa  erudizione  del  professore  ro- 
mano. Il  quale  sgraziatamente  si  cacciò  in  capo  di  trovare  in  quella 
scrittura  un  documento  della  supremazia  di  Roma  su  tutte  le  chie- 
se :  «  Ego  Cathedra  Marci  eadem  ipsa.  Divina  norma  mei ,  Marci  mei 
est:  in  aeternum juxta  Romam;  mentre  l'Ascoli  sostiene  che  quella 
iscrizione  orientale  dice  :  «  Marco  Evangelista,  in  Alessandria  » ,  e 
che  di  Roma  e  del  resto  non  v'ha  vestigio  (Milano  1855,  fase.  %, 
p.  147  e  seg.  ). 

Intorno  al  suo  nuovo  sistema  esplicativo  delle  lingue  figurate 
d'Egitto,  ci  è  noto  che  egli  ne  fece  la  piena  esposizione  all'Istituto 
Archeologico  ,  e  che  trovò  seguitatori  ed  ammiratori  ;  e  sappiamo 
di  più,  che  egli  se  ne  compiaceva  come  di  cosa  che  lo  immorta- 
lerebbe :  peccato  che  questo  suo  grande  lavoro  ,  del  quale  discor- 
reremo più  innanzi ,  non  avesse  ancora  ottenuto  le  ultime  cure , 
e  che  debba  essere,  se  pure  vedrà  la  luce,  scritto  postumo!  Spe- 
riamo che  i  compagni  di  religione  del  Secchi  non  solo  abbiano  a 
rendere  di  pubblico  diritto  le  sue  opere  lasciate  manoscritte,  ma 
che  abbiano  a  riunire  in  una  sola  raccolta  tutte  le  sue  pubblica- 
zioni sparse  nei  giornali  ,  negli  Atti  dell'Accademia  Romana ,  e 
dell'Istituto,  e  in  varii  libri;  poiché  questa  raccolta  sarebbe  un 
vero  tesoro  della  più  solida  e  della  più  svariata  dottrina. 

Non  si  può  defraudare  il  padre  Secchi  anche  di  un  altro  titolo 
di  lode  ,  cioè  di  una  certa  tal  quale  indipendenza  ,  e  di  uno  spirito 
di  giustizia  ,  che  lo  faceva  parere  non  legato  al  sodalizio  al  quale 
apparteneva.  Cosicché  quando  i  suoi  confratelli  Marchi  e  Tessieri 
pubblicarono  l'opera  sull'.4es  grave  del  Museo  Kircheriano,  egli  non 
fu  né  l'ultimo  né  il  più  discreto  che  levasse  la  voce  per  attaccarla, 
e  fu  primo  a  dare  il  suo  voto  perchè  fosse  dall'Accademia  Romana 
premiato  un  lavoro  che  coraggiosamente  la  combatteva,  la  correg- 
geva, la  suppliva. 

Arch-St.It.,  Nuova  Serie,  T.VI,  P.I1.  7 
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Il  Secchi  non  si  accingeva  mai  alla  spiegazione  di  un  soggetto, 
se  non  lo  avesse  così  profondamente  meditato  da  poter  dire  a  sé 
stesso ,  che  a  studj  ulteriori  mancava  materia.  Così  la  familiarità 
che  egli  aveva  acquistato  con  la  letteratura  delle  antiche  età ,  la 
prodigiosa  memoria  che  glie  la  rendeva  sempre  presente,  l'atten- 
zione e  la  perseveranza  con  la  quale  accompagnava  tutte  le  sco- 
perte ,  facevano  che  i  suoi  lavori  fossero  ricchi  di  tanta  dottrina , 
che  se  anche  si  poteva  dissentire  da  lui  nel  concetto  fondamentale 
di  un'opera,  la  lettura  di  essa  sorprendeva  sempre  con  la  gran- 
dezza e  con  l'opportunità  della  dottrina.  L'illustrazione  del  sepolcro 
greco  scoperto  dal  Campana  è  una  vera  rivelazione  storica;  quella 
della  bilibra  del  Collegio  Romano  è  un  trattato  di  metrologia  e  di 
paleografia;  quella  su  San  Sabiniano,  cosa  da  nulla  in  quanto  al 
soggetto  principale  ,  è  però  una  dottissima  fatica  per  la  quale  si 
mostra  quanto  valesse  nell'archeologia  cristiana  ;  le  dissertazioni 
che  riguardano  monumenti  del  Basso  Impero ,  accennano  ad  un 
uomo  dedicato  specialmente  alla  storia  di  quei  tempi. 

Discorrendo  un  giorno  con  me  della  grande  raccolta  di  moneta 
primitiva  del  Collegio  Romano ,  e  dell'infelice  opera  dei  suoi  com- 
pagni di  religione  che  l'avevano  voluta  spiegare ,  mi  diceva  di 
aver  preparalo  su  quei  numerosissimi  e  preziosissimi  documenti 
dell'arte  e  della  civiltà  antica  un  voluminoso  lavoro,  che  sperava 
sarebbe  riuscito  a  molta  utilità  ,  ed  a  rischiarar  di  vantaggio  le 
origini  italiche ,  e  la  più  vetusta  storia  della  penisola.  Mi  ag- 
giungeva, dolergli  che  ragioni  di  convenienza  l'obbligassero  a 
differirne  la  pubblicazione,  chi  sa  a  quale  epoca.  Oggi  che  egli  è 
morto,  non  potrebbero  gli  scritti  suoi  giovare  ad  una  nuova  illu- 
strazione dell'/les  grave?  Non  potrebbero  quei  lavori  giovare  agli 
antichi  illustratori?  Non  potrebbero  essi  smettere  certe  opinioni, 
certe  gelosie ,  certe  questioni  di  amor  proprio  sopra  una  pietra  se- 
polcrale, come  adoperarono  dopo  la  scoperta  delle  Acque  Sestie  a 
Vicarello  ,  intorno  alle  più  antiche  monete  d'  Etruria  ?  Non  potreb- 
bero rinunziare  a  certe  idee  preconcette  ,  e  confessare  errori  ine- 
vitabili in  un  primo  tentativo,  in  un  lavoro  che  veramente  pre- 
sentava tante  difficoltà  ?  Faxit  Deus  ! 

Dubitarono  alcuni ,  se  il  padre  Secchi  fosse  veramente  dotto  , 
quanto  tentava  di  apparire,  nella  filologia  orientale.  Egli  in  varii 
suoi  lavori  fa  le  viste  di  essere  profondamente  versato  nelle  lingue 
orientali;  e  forse,  per  certi  tempi,  non  era  vero ,  appellandomene 
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in  ciò  alla  suprema  e  irrecusabile  autorità  del  Sarti ,  il  quale  alla 
pagina  15  del  Bullettino  dell'Istituto  Archeologico  del  1846,  scrisse 
sul  suo  esemplare  ,  ora  posseduto  da  me,  le  seguenti  parole  intorno 
alla  spiegazione  data  dallo  stesso  padre  Secchi  di  una  iscrizione  etni- 
sca che  adorna  una  fibula  d' oro  del  Museo  Campana.  «  La  spiega- 
te zione  del  padre  Giampietro  è  ridicola  e  puerile,  come  tante  altre 
«  delle  sue  ventose  lucubrazioni.  Direbbe  un  pedante,  arroge  che 
«  accompagna  siffatte  futilità  con  sovrabbondante  dose  d'impostura 
«  in  fatto  di  cognizione  di  lingue  semitiche,  gangetiche,  atlantiche  ec; 
«  e  non  essendo  in  istato  di  leggere  e  tradurre  un  periodo  pur 
«  di  due  linee  in  ognuna  di  quelle  lingue ,  di  cui  vuol  che  altri 
«  lo  creda  sommo  conoscitore ,  cosparge  il  suo  scritto  di  voci  sva- 
«  riate  di  lingue  diverse,  vendendo  a  persone  ignoranti  l'erudi- 
«  zione  superficiale  che  gli  alfabetisti  desumono  dai  vocabolarii  ». 
Ma  queste  frasi  del  Sarti  (in  generale  poco  caritatevole  verso 
gli  uomini  di  lettere  che  non  fossero  veramente  dottissimi)  sono 
troppe  dure  e  severe  ,  perchè  riguardavano  una  interpretazione 
del  Secchi  nella  quale  egli  aveva  usato  le  più  misurate  parole. 
Eccole:  «  non  prometto  arditamente  una  spiegazione  irretrattabile , 
«  ma  la  darò  schiettamente  come  l'ho  concepita.  Faccio  questa 
«  confessione  spontanea ,  perchè  mi  pare  assai  meglio  una  tempo- 
re varia  ignoranza  che  un  pregiudizio  orgoglioso ,  una  oscurità 
or  d'intelletto  che  una  falsa  idea,  una  fermata  di  viaggio  che  un 
or  imprudente  errore  il  quale  trae  seco  molteplici  errori  in  seguito  » 
E  sul  fine:  i  Chiuderò  questa  mia  cicalata  archeologica  rinnovando 
«  la  protesta  che  questa  mia  spiegazione ,  benché  ragionata  e  ri- 
«  gorosamente  grammaticale,  è  solo  un  primo  tentativo  nel  silenzio 
a  universale  dei  dotti  Europei ,  che  forse  disperano  per  l'intelli- 
«  genza  della  lingua  etnisca  ».  È  forse  vero  che  l'erudito  gesuita 
non  era  nelle  lingue  orientali  valoroso  come  nella  greca  ;  forse  i 
ravvicinamenti  fra  idioma  e  idioma  non  erano  tratti  dalla  natura 
intima  di  essi ,  e  quindi  prestavano  occasione  ai  filologi  più  pro- 
fondi di  burlarsi  dell'interprete,  col  chiamarlo  alfabetista;  ma  non 
è  meno  vero  che  se  anche  avesse  avuto  allora  bisogno  di  studj 
più  profondi  nelle  cose  orientali ,  studiò  per  varii  altri  anni  prima 
di  proporre  la  nuova  teorìa  ,  a  modificazione  ed  allargamento  di 
quella  di  Champollion  sulla  lingua  figurata  di  Egitto  ;  della  quale 
vado  ora  a  parlare. 
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Per  quanto  si  può  in  materia  così  ardua ,  e  per  quanto  può 
comportarlo  la  grandezza  dell'argomento,  mi  proverò  a  dire  com- 
pendiosamente quali  fossero  le  novelle  dottrine  del  filologo  italiano. 

Champollion,  nel  Sommario  del  suo  Précis  (Gap.  XI,  p.  433); 
francamente  dichiara  che  manca  un  compimento  ai  suoi  principj 
fondamentali  e  alla  loro  applicazione.  Confessa  che  il  suo  sistema 
alfabetico  non  fu  accettato  dagli  antichi  :  confessa  infine  che  egli 
è  al  bujo  sulle  norme  interpretative  della  scrittura  simbolica  egi- 
ziana ,  da  lui  ammessa  nei  testi  con  la  sua  supposta  scrittura 
alfabetica  :  egli  così  si  esprime  «  //  ne  resterait  plus ,  qu'à  trouver 
«  une  méthoce  pour  reconnaitre  la  valeur  des  caractéres  symboli- 
«  ques  :  et  d'est  la  l'obstacle  qui  semble  devoir  retarder  le  plus 
«  l'intelligence  piène  et  entiére  des  textes  hieroglyphiques  ».  Procla- 
mando il  padre  Secchi  l'obbligo  che  ha  la  scienza  verso  il  grande 
scopritore  della  lingua  scritta  del  Faraonico  impero ,  per  tutte  le 
rivelazioni  basate  sulla  verità ,  tentò  di  allargare ,  di  supplire ,  di 
correggere  il  sistema  che  sparse  lo  stupore  in  tutto  il  mondo  ;  e 
si  persuase  e  si  rallegrò  di  esservi  riuscito.  Egli  dunque  (  ci  var- 
remo spesso  delle  parole  annunzianti  negli  Atti  dell'  Istituto  la  sua 
scoperta  )  avendo  fatto  il  tentativo  di  ritradurre  l'opera  dell'Hora- 
pollon  nella  lingua  de' Faraoni,  si  convinse  presto  che  i  geroglifici 
segni  non  agiscono  solo  acromaticamente  ,  ma  entrano  nella  lettura 
col  pieno  suono  della  voce,  che  nella  lingua  coptica  si  è  conser- 
vata pei  soggetti  rappresentati.  In  questo  modo  i  nomi  propri  dei 
Greci  ricuperano  la  compiuta  e  sonora  loro  forma,  mentre  il  si- 
stema di  Champollion  non  ne  ha  cavato  che  nomi  storpiati.  Così 
non  è  più  iitoamhs  o  vero  iitaoamhs,  il  nome  del  re  Tolomeo,  ma 
veramente  con  tutte  le  sue  lettere  nTOAEMAios  anche  nella  scrit- 
tura geroglifica.  La  pronunzia  di  questi  nomi  proprii  è  fissa  col 
suono  delle  monosillabiche  voci  della  lingua  egiziana  corrispondenti 
ad  ogni  sillaba  del  nome  proprio,  in  tale  maniera  ,  che  spesso  vi 
si  aggiunge  perfino  un'altra  voce  per  determinare  il  suono  delle 
vocali  ;  e  quindi  compariscono  nella  scrittura  egiziana  non  sole 
chiavi  d'idea,  ma  chiavi  di  suono.  Secondo  l'opinione  del  dotto 
padre ,  il  concetto  medesimo  riceve  un  colorito  più  poetico ,  atte- 
soché ogni  voce  partecipa  così  della  forza  della  metafora  che  in 
ogni  simbolo  geroglifico  sta  nascosta  ;  non  solo ,  ma  pure  il  ritmo 
ne  guadagna  grandemente ,  da  numerosi  esempj  apparendo  essere 
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state  contate  ritmicamente  sino  le  sillabe,  di  cui  otto,  per  lo  più, 
formano  un  solo  gruppo  in  cui  sta  rinchiusa  la  sentenza  :    e    sif- 
fatta regola  si  è  mostrata  al  dotto  padre  infallibile  a  tal  segno,  che 
il  verso  ritmico  gli  ha  annunziato  il  fallo  quante  volte  egli  avesse 
mancato  di  dare  a  qualche   geroglifico  il  valore   per  cui  ei  conta 
nella  frase.  Questa  conseguenza  importantissima  della  lettura  ver- 
bale dei  geroglifici  fu  come  una  controprova  della  verità  del  nuovo 
sistema.   Così    nell'iscrizione   geroglifica  della  pietra  di  Rossetta  il 
dotto  padre  riconosce  versi  ritmici  ottonarli  ;  e  nello  scudo  di  To- 
lomeo un  verso   intiero,    il    quale,    fra  i  versi  che   precedono  e 
seguono,  fallirebbe,  letto  al  modo  di  Champollion;   e  procede  be- 
nissimo con  la  teoria  del  Secchi.  L'uso  del  ritmo  in  Oliente,  con- 
fermato da  mille   esempj ,    e    costituente    come  un    canone    della 
letteratura   orientale ,    era  una   guida  da    condurre  in  via    meno 
incerta.  Se  si  pensa  poi  quanto  fossero  grandiose   le  forme  di  un 
architettura  tutta  poetica  e  magnifica  ,  e  quanto  fossero  fredde  e 
stupide  le  leggende  che  vi  stanno  unite    (  secondo  la  forma  espli- 
cativa di  Champollion),  la  contradizione  era  sorprendente.  Ma  col 
sistema  del  padre  Secchi   la  disarmonia   sparisce ,  perchè  le    leg- 
gende e  le  metafore  che  escono  da  esso,  restituiscono  alle  parole 
di  quei    monumenti  la  poesia  e  la  sublimita   che  s'accordano  con 
i  monumenti  illustrati ,   e  che   richiamano  la  memoria  ai  concetti 
dei   profeti ,  dei  salmi ,  e  delle   altre  orientali   poesie.  Era  anche 
questa  una  difficoltà  che  vien  meno.    L'aver  ridotto  quasi  a   prin- 
cipio di  necessità  il  ritmo  nella  interpretazione  delle  memorie  mo- 
numentali degli  Egiziani   era   molto;  il  trovare  che  le    forme  dei 
nuovi  concetti ,   uscenti  dalle   decifrazioni   del   nuovo   interprete , 
armonizzavano  con  l'arte    della  quale    erano    la    manifestazione 
parlante  ,    faceva   progredire  di  un  altro  passo  nello  scoprimento 
del   vero  ;  ma  il  dotto  investigatore  italiano  non   rimanevasi  con- 
tento a  questo.  Egli  stava  fermo  in  ciò ,    che  gli  antichi  scrittori 
negarono   formalmente  valore   alfabetico  ai  geroglifici ,  e    dissero 
(  con  una    lucidezza  che  esclude  ogni  ragione  di  dubitare  )  avere 
essi  valore  verbale  ,  essere  espressioni  di    parole,  non  di   lettere. 
Non  sarà  inutile  ripetere  qui  il  celebrato  passo  di  Diodoro  Siculo 
[Biblioth.,  lib.  Ili,  4):    «  Per   non    tralasciare  veruna   delle   loro 
antichità,  dobbiamo  parlare  delle  etiopiche  lettere,  che  gli  Egiziani 
appellano  geroglifiche.  Esse  hanno  dunque  figure  simili  ad  ogni  specie 
di  animali,   e  a  membro  umano,  e  anche  ad  istrumenti ,  e  jnassi- 
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inamente  ad  istrumenti  fabrili.  Imperocché,  /'arte  delle   lettere 

PRESSO  LORO  NON  RENDE  IL  DISCORSO  AD  ESSE  SOTTOPOSTO  PER  AG- 
GREGAZIONE DI  SILLABE ,  MA  PER  LA  VISTA  DEGLI  OGGETTI  RAPPRESEN- 
TATI ,  e  per  traslazione  es  er  ci  tati s  sima  nella  memoria  »  (1  ).  «  Qui  si 
nega,  dice  il  dotto  padre,  compitazione  di  lettere  e  di  sillabe:  ne- 
gasi dunque  ogni  alfabeto  elementare  o  sillabico.  Di  fatto  non  si 
può  spiegare  con  maggior  precisione  la  doppia  scrittura  detta  da 
Clemente  Alessandrino  xopioXvftìA,  cioè  rappresentativa  degli  ogget- 
ti e?  Épwpóowas  xeni  pwxa^opà; ,  i  nomi  dei  quali  si  debbono  trasferire 
ad  altri  oggetti  per  via  di  transnominazione  o  metonimia.  E  perchè 
quest'ultima  era  la  più  difficile  nella  lettura  verbale,  Diodoro 
dopo  varii  esempii  soggiunge  :  «  Tenendo  essi  dietro  alle  rappre- 
sentanze di  ciascun  geroglifico,  ed  esercitandovi  lo  spirito  con  lunga 
industria  e  memoria,  esattamente  leggono  ogni  scrittura  ».  Non  era 
dunque  compitazione  di  lettere  o  di  sillabe ,  ma  lettura  di  pa- 
role in  ciascuno  dei  geroglifici ,  che  dava  il    testo  sottinteso  della 

lingua  egiziana Ammiano  Marcellino  dice,  parlando  dell'obelisco 

Lateranense:  «  Formarum  autem  innumeras  notas ,  hierogliphicas 
appellatasi  quas  obelisco  undique  videmus  incisas,  initialis  sapientiae 
vetus  insignivit  auctoritas . . .  Non  enim,  ut  nunc,  litterarum  numerus 
praestitutus  et  facilis  exprimit  quidquid  humana  mens  concipere 
potest ,  ita  prisci  quoque  scriptitarunt  Aegyptii  :  sed  singulae  literae 
singulis  NOMiNiBUS  serviebant,  et  verbis  :  nonnumquam  significa- 
bant  integros  sensus  ».  Secondo  Ammiano  Marcellino  adunque,  nei 
geroglifici  l'ipotesi  di  un  alfabeto  è  una  solenne  assurdità.  Cham- 
pollion  risponde  che  questi  scrittori  parlarono  della  sola  scrittura 
simbolica ,  da  lui  confessata  scrittura  verbale  ;  ma  tutti  gli  antichi 
c'insegnano  che  la  scrittura  au^ohx-h  egiziana  fu  dagli  Egizii  fon- 
data sopra  la  scrittura  xupioJ.ortxYi.  Come  dunque  si  può  confessare 
verbale  la  seconda  ,  e  negar  verbale  la  prima  da  cui  derivò  la 
seconda?  Champollion  pretende  che  la  scrittura  xupioXovix-ó  fosse 
alfabetica ,    perchè  Clemente  Alessandrino  la  chiamò  xupioXorixó  sii 


(1)    n*EpÌ    ^È    TÙV   AfàlOTT'.XÙV  Tp3(JL[J.ÌTG)V  TÙV  irap  AÌfU7TTl'olS  X3>.OU|JL£VUV  ÌEpOfXuflXÙV    p'Ò- 

téov,  Iva  fiY)Sèv  TapaXEi'monsv  tùv  apx«io^oYoofA£Vuv.  Sup.|3e'|3tix£  toivuv  tcùs  fièv  tùttous 
ÙTtdpxetv  auTùv  ojaoìous  Suoi»  7tavxo5'ciwois  xai  àxpwnapiots  àvipùnuv,  fri  $' òpfavois  xai 
p.a?.i3xa  textovixoì;.  où  yàp  Ex  tò»  tùv  ;a\AXa3ùv  auv^sasus  "à  ypaupwnxr)  rcap  otÙTOì;  ovt 
ùnoxEifisvov  Xóyov  à^oSiSuiJiV ,  òli'  i%  Éfiaóasws  tùv  (i£Taifpa9op.£vuv  xxì  fjiETatpopà»  fivfifjn) 
auvrò>.-n|Ji£vn».  ,'Diodor.  Sicul.,  Bibliolh.,  Lib.Hl  ,  4). 
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tùv  mpuTuv  otoixsiuv  ,  quasi  che  upuTa  oTO'.xeìa,  i  primi  abbozzi,  sieno  Je 
lettere  iniziali  o  le  sigle  delle  parole.  Lo  sbaglio  è  chiaro ,  perchè 
npùrat  oTotxsìa  nella  scrittura  geroglifica  s'intendono  i  primi  abbozzi 
della  scrittura  inventati  da  Taauto,  o  da  Thoth.  Eusebio  di  Cesarea, 
tessendo  la  genealogia  di  Taauto,  usa  la  stessa  frase  che  usò  Cle- 
mente Alessandrino  :  óiró  Mu;ùp  TotaùTos,  òs  sups  tòv  tuv  TtpuTuv  aToiX£Ìu«  YpatpTiv, 

da  Misor  nacque  Taauto,  che  inventò  la  scrittura  appellata  dei  primi 
arbozzi  ,  cioè  la  pittura  ,  o  rappresentazione  degli  oggetti  visibili 
a  nome  proprio ,  detti  segni  determinativi  da  Champollion  ,  vera 
scrittura  pittorica  senza  simboli ,  o  transnominazione  d'oggetti  in- 
visibili ,  simboleggiati  da  simboli  nominali  visibili  ». 

Il  padre  Secchi  riduce  a  tre  categorie  le  scritture  antichissime 
adoperate  primamente  da  popoli  civili ,  e  che  furono  come  una 
derivazione  dalla  pittura  :  I.°  Scrittura  verbale  degli  Egizii ,  Ci- 
nesi e  Messicani,  con  vario  grado  di  sviluppo  intellettuale;  II.0  Scrit- 
tura sillabica,  derivata  per  opera  dei  Semiti  dalla  scrittura  ver- 
bale delle  lingue  monosillabiche,  manifestissima  nella  scrittura 
etiopica  ,  e  nelle  altre  scritture  semitiche  prima  che  vi  fosse  ag- 
giunta la  punteggiatura  ,  o  notazione  delle  vocali;  III.0  Scrittura 
elementare  alfabetica,  derivata  per  ultima  analisi  de' popoli  Iapetici 
dalla  scrittura  sillabica  con  la  distinzione  delle  vocali  e  delle  con- 
sonanti, adottata  più  tardi  dagli  stessi  Semiti,  o  con  le  vocali  ma- 
dri della  lezione,  e  coi  segni  svariatissimi  del  suono  sillabico  intro- 
dotti dagli  Etiopi,  dagli  Ebrei,  dai  Caldei,  dai  Siri,  e  dagli  Arabi. 

Il  padre  Secchi,  nell'  esporre  all'Istituto  di  Archeologia  il  suo 
sistema ,  dichiarò  ripetutamente  che  non  intendeva  punto  di  me- 
nomare la  fama  dell'illustre  archeologo  francese  ;  che  egli  era  primo 
a  confessare  che  le  sue  scoperte  erano  state  moltissime  e  impor- 
tantissime,  ma  conciliabili  con  la  lettura  verbale  e  con  L'autorità 
degli  antichi;  mentre  le  false  scoperte  sono  per  lo  più  gratuite 
interpretazioni  di  fatti,  da  lui  proposte,  contro  le  quali  è  come  una 
pietra  di  paragone  il  nuovo  sistema  italiano.  E  di  fatto,  la  lettura 
verbale  per  i  geroglifici  forma  parte  delle  fondamentali  dottrine 
del  filologo  francese  :  se  non  che  questi  l'applica  alle  sole  forme 
simboliche  dello  scrivere,  mentre  il  padre  Secchi  l'allarga  alle  forme 
geroglifiche  in  generale.  Come  prova  della  verità  del  suo  sistema 
il  padre  Secchi  lesse  tutta  intera  l'interpretazione  dell'obelisco  di 
Lucqsor  ;  e  il  tenore  altamente  poetico  dell'ardila  spiegazione  colpì 
tutti  gli  ascoltatori ,   i  quali  s'accordarono  in  questo ,   che  il  con- 
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tenuto  letterario  si  mostra  omogeneo  al  carattere  grandioso  del 
monumento.  È  a  deplorare  che  la  morte  precoce  dell'illustre  filo- 
logo non  abbia  lasciato  di  tanta  scoperta  che  la  nuda  relazione,  che 
forma  parte  degli  Atti  dell'Istituto  Archeologico,  non  essendosi, 
per  disgrazia,  neppur  pubblicata  l'interpretazione  dell'obelisco  di 
Lucqsor.  E  qui  bramo  sia  bene  inteso  che  questi  miei  cenni  sono 
ben  altro  che  una  compiuta  esposizione  della  nuova  e  ardita  teo- 
ria dell'italiano  filologo;  perchè  a  tutto  il  1854  gli  Atti  dell'Isti- 
tuto Archeologico  non  avevano  finito  di  dare  il  resoconto  delle 
adunanze  nelle  quali  il  Secchi  aveva  seguitato  a  difendere  la  ve- 
rità del  suo  sistema  :  e  dopo  il  1854  gli  Atti  dell'Istituto  non  sono 
venuti  a  Firenze.  Forse  avrò  occasione  di  ritornare  su  questo  ar- 
gomento ;  ed  allora  mi  allargherò  maggiormente ,  se  il  sistema  del 
Secchi  abbia  ricevuto ,  per  pubblicazioni  a  me  finora  ignote  ,  mag- 
giore svolgimento. 

Le  scoperte  del  padre  Secchi  avevano  fatto  un  certo  progresso 
fino  dal  1848,  quando  cioè  la  stella  della  Compagnia  di  Gesù 
tramontava  in  Roma ,  e  quando  le  condizioni  dei  tempi  rendevano 
impossibile  la  sua  esistenza  nella  capitale  del  mondo  cattolico.  Di 
questo  però  il  padre  Secchi  non  sapeva  nulla  ,  ed  era  tanto  lon- 
tano dal  supporlo,  che  mentre  tutti  i  suoi  confratelli  si  atteggiavano 
a  viaggiatori ,  e  preparavano  le  vesti  nuove  che  li  sottraessero  a 
quella  persecuzione  della  quale  erano  scopo,  egli  stava  chiuso  nella 
sua  cella  ad  interrogar  le  memorie  delle  faraoniche  età.  Il  cavalier 
G.  B.  De  Rossi  recavasi  di  que'  giorni  al  Collegio  Romano,  prega- 
tone dal  marchese  Melchiorri,  per  riavere  un  frammento  di  cronaca, 
incisa  in  marmo  nei  tempi  di  Tiberio ,  e  della  quale  il  Secchi  era 
stato  l'interprete  e  doveva  essere  l'illustratore.  Traversando  i  tetri 
corridori  del  Collegio  Romano  ,  trovò  fra  i  gesuiti  tutta  l'agitazione 
che  era  effetto  delle  gravi  e  difficili  circostanze.  Preparativi  di 
travestimenti  e  di  valigie,  correre  di  qua,  correre  di  là,  agitarsi, 
sospirare  ;  ecco  il  quadro  di  quella  casa  visitata  dal  De  Rossi. 
Egli  batte  alla  camera  del  padre  Secchi ,  e  la  scena  ca  nbia.  Libri 
di  lutti  i  sesti,  con  figure  e  senza  figure,  che  ingombrano,  aperti, 
il  modesto  letto  del  religioso,  le  sedie,  il  tavolino,  la  scrivania, 
il  suolo  perfino:  e  il  padre  Secchi  inchinato  sopra  uno  di  essi,  che 
corre  ad  un  altro ,  e  poi  ad  un  altro  per  confronti ,  e  che  neppure 
si  accorge  della  presenza  del  De  Rossi,  al  quale  pareva  di  sognare. 
«  Padre  Secchi,  egli  dice  finalmente,  buon  giorno;  le  piace  di  fa- 
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vorirmi  il  frammento  di  cronaca  che  il  marchese  Melchiorri  vor- 
rebbe riportare  al  Museo  Capitolino?  —  Mio  caro  De  Rossi,  risponde 
il  professore  ,  è  una  visita  molto  gradita  la  vostra  ;  io  sono  al  cul- 
mine delle  mie  sodisfazioni ,  e  ve  ne  voglio  far  parte;  il  mio  siste- 
ma verbale  diventa  per  me  di  giorno  in  giorno  un'evidenza;  anche 
questa  mattina  ne  trovo  una  prova  irrecusabile...  —  Ma,  padre 
Secchi,  io  cado  dalle  nuvole;  pare  egli  a  lei  che  sia  tempo  da  gero- 
glifici ?  Ma  non  vede  che  tutti  i  suoi  fratelli  fanno  preparativi  di 
partenza ,  e  che  la  furia  popolare  potrebbe  prorompere  nelle  case 
della  Compagnia  da  un  istante  all'altro  ?  —  A  queste  parole  volse 
il  padre  gesuita  uno  sguardo  di  compatimento  al  De  Rossi ,  ag- 
giungendogli che  era  illuso  ,  che  il  popolo  romano  amava  moltis- 
simo i  gesuiti ,  e  che  li  difenderebbe  ,  ove  fosse  mestieri ,  contro 
pochi  faziosi  che  li  odiassero  ;  che  perciò  non  si  desse  un  pensiero 
di  questo.  E  volle  ad  ogni  patto  fargli  l'esposizione  del  suo  sistema 
verbale  della  interpretazione  geroglifica.  Non  so  se  il  De  Rossi 
(agitato  com'era  e  desideroso  di  uscire,  per  non  essere,  in  caso  di 
invasione,  scambiato  con  un  gesuita  travestito)  capisse  ciò  che  il 
padre  Secchi  diceva  ;  so  che  alla  fine  riebbe  il  frammento  di  ci- 
pollino che  conteneva  la  cronaca  antica  (1),  ed  ebbe  il  respiro  più 
libero  quando  fu  fuori  di  quelle  porte.  Dopo  pochi  istanti  il  padre 


(1)  Non  dispiacerà  ai  lettori  l'aver  notizia  di  questa  cronaca,  che  se  fosse 
intera  potrebbe  reputarsi  il  più  illustre  documento  storico  dell'antichità.  Il  fram- 
mento che  la  contiene  è  scritto  in  caratteri  greci,  su  marmo  palombino,  a  due 
colonne.  Fu  scritta  nel  secondo  anno  dell'  impero  di  Tiberio  ;  ed  era  come  un  pron- 
tuario cronologico  dei  più  famosi  avvenimenti  degni  della  storia.  Ecco  le  parole 
del  padre  Secchi ,  quali  furono  stampate  nel  Saggiatore,  giornale  da  me  diretto. 

«  Il  frammento  che  ci  è  pervenuto  di  questa  cronaca  ha  due  colonne,  nella 
«  prima  delle  quali  compariscono  otto  date  di  avvenimenti  di  storia  romana  ,  ma 
«  sei  sole  fra  queste  hanno  il  testo  greco,  o  tanto  che  sia  suscettivo  di  supple- 
«  mento  :  nella  seconda  all'opposto  ne  abbiamo  tredici  d'avvenimenti  di  storia 
«  greca,  o  peregrina;  ed  anche  qui  tre  sole  date  mancano  del  testo,  le  altre  o 
«  1'  hanno  intero  o  facile  a  supplirsi.  Si  lascia  il  computo  degli  anni  ,  per  non 
«  entrare  per  ora  in  lunghe  questioni  cronologiche. 

«  I  fatti  di  storia  romana  contenuti  nella  prima  colonna  sono  questi:  I.  Il 
«  ritorno  in  Egitto  di  Tolomeo  Filometore,  detto  Fiscone  o  Panciuto,  ristabilito 
«  nel  regno  dai  Romani;  II.  L'espugnazione  d'Ostia,  l'Assedio  di  Roma,  e  l'uc- 
«  cisione  del  console  Gneo  Ottavio  per  opera  di  Mario  il  vecchio  :  l'espugnazione 
«  d'Atene  fatta  da  Siila.  III.  La  vittoria  di  Caio  Fimbria  sopra  Mitridate  a  Cizico  : 
«  l'espugnazione  d'  Ilio  fatta  dallo  stesso  :  la  sua  morte  mentre  era  stretto  da 
«  Siila  :  la  pace  di  Mitridate  con   Siila  :    il    ritorno  di  Filopatore   nel   regno  di 

Arch.  St.  It.  ,  Nuova  Serie,  T.  VI,  P.  II  » 
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Secchi  era  seriamente  dal  suo  Superiore  ammonito  a  riporre  i  libri 
e  prepararsi  a  partire.  —  L'anno  precedente  si  era  egli  portato 
all'Acqua  Santa  (luogo  eccellente  per  acque  termali)  ,  per  rinfran- 
care la  sua  salute  :  i  tempi  già  si  facevano  gravi ,  e  ogni  altro  che 
non  fosse  stato  il  padre  Secchi  avrebbe  deposto  le  vesti  gesuitiche; 
ma  egli  era  di  un  altro  mondo.  Si  portò  nella  vicina  Ascoli ,  ad 
esaminare  i  monumenti ,  a  visitare  la  città.  La  figura  di  un  gesuita 
richiamò  subito  l'attenzione  popolare  ;  si  fecero  capannelli  ;  si  con- 
vertirono in  moltitudine...,  e  fischi  al  gesuita,  che  si  trovò  sorpreso 
dalla  perseguitante  moltitudine,  mentre  stava  col  pensiero  ai  tempi 
di  Venlidio  e  della  guerra  sociale  ;  della  quale  Ascoli  era  stata 
centro;  e  a  mala  pena  scampò!  —  Nel  1849  poi  si  ritirò  in  una 
piccola  città  della  provincia  di  Viterbo ,  Orte  ;  ma  questa  volta 
travestito  da  prete,  e  con  passaporto  portante  altro  nome.  Girava 
sempre,  in  cerca  di  monumenti  primitivi,  nelle  campagne,  e  nei 
paesi  vicini  ;  e  cosi  passava  un  tempo  tanto  per  lui  doloroso.  Ma 
all'improvviso  giunsero  in  una  certa  sera  uomini  armati  da  Viterbo 
che  circondarono  la  casa ,  nella  quale  egli  trovavasi  con  altri  in 
amichevole  convegno.  Era  in  essa  un  vescovo,  che  gli  esecutori 
armati  avevano  ordine  di  arrestare  :  entrarono  ,  ma  il  vescovo  era 
sparito  per  certi  ambulacri  sotterranei.  Gli  esecutori  rimontarono 
nell'appartamento  e  interrogarono  tutti.  11  Secchi  portava  un  nome 
che  non  rispondeva  al  suo  passaporto  :  fu  dimandato  se  era  un 
gesuita.  Rispose  francamente,  sì.  Fu  arrestato  e  tradotto  in  brut- 
tissima prigione  ;  quindi  il  giorno  appresso  in  Viterbo,  dove  in  tetro 

«  Bitinia  :  e  quello  di  Ariobarzane  nel  regno  di  Cappadocia.  IV.  La  vittoria  di 
«  Siila  sopra  Norbano  a  Capua  ;  e  l'uccisione  del  console  Mario  il  giovane  nella 
«  battaglia  di  Preneste.  V.  La  creazione  di  Siila  in  dittatore  a  Roma.  VI.  Per 
«  quanto  pare  ,  la  nuova  cacciata  di  Tolomeo  Fiscone  dal  suo  regno  di  Egitto. 

«  I  fatti  di  storia  greca  o  peregrina  contenuti  nella  seconda  colonna  sono  i 
«  seguenti  :  I.  Venuta  di  Anacarsi  in  Atene.  IL  Regno  di  Creso  in  Lidia.  III.  Epoca 
rf  de' sette  sapienti.  IV.  Tirannia  di  Pisistrato  in  Atene;  e  morte  di  Esopo  a 
«  Delfo.  V.  Sconfìtta  e  cattura  di  Creso  fatta  da  Ciro.  VI.  Conquista  dell'Egitto 
«  fatta  da  Cambise  ;  e  peregrinazione  di  Pittagora.  VII.  Morte  del  tiranno  Ip- 
«  parco  per  opera  di  Armodio  ed  Aristogitone  :  Spedizione  di  Dario  contro  gli 
«  Sciti  pel  Bosforo  Cimmerio.  VIII.  Spedizione  di  Serse  contro  la  Grecia,  e  vit- 
o  loria  navale  di  Temistocle  a  Salamina.  IX.  Epoca  dei  filosofi  Socrate  ,  Eraclito 
«  d'Efeso,  Anassimandro  ,  Parmenide  e  Zenone.  X.  Guerra  del  Peloponneso  ,  e 
«  storia  di  Tucidide.  XI.  Assedio  e  presa  di  Roma  fatta  dai  Galli. 

«  Dalla  data  della  dittatura  di  Siila,  da  cui  lo  scrittore  della  cronaca  dice  es- 
«  sere  decorsi  97  anni  fino  all'anno  in  che  scriveva ,  si  argomenta  chiaramente 
«  che  la  cronaca  fu  scritta  nel  secondo  anno  dell'impero  di  Tiberio  ». 
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carcere  fu  confuso  con  i  malfattori.  N'ebbe  in  Roma  notizia  il 
marchese  Campana,  che.  malato,  mi  fece  pregare  a  recarmi  presso 
di  lui,  e  mi  narrò  in  quale  condizione  si  trovasse  questo  nostro 
collega  di  Accademia ,  dirò  pure ,  questo  nostro  amico ,  che  rispet- 
tavamo moltissimo  per  la  sua  grande  dottrina.  Lasciai  immediata- 
mente il  Campana  ,  e  mi  recai  presso  i  triumviri  Armellini  e  Saffi, 
poiché  io  non  conosco  il  Mazzini.  Parlai  molto  fieramente  di  ciò 
che  avveniva  a  Viterbo  ;  chiesi  come  si  potessero  comportare  tali 
atti  arbitrarli  e  indegni  in  Roma  ,  mentre  il  padre  Pianciani  e  il 
padre  Da  Vico ,  l'uno  fisico ,  e  l'altro  astronomo  insigne  erano 
stati  ricevuti  a  Parigi  con  mille  dimostrazioni  d'onore  perfino  dai 
socialisti ,  ì  quali  riverivano  in  essi  non  i  gesuiti  ma  gli  scienziati. 
Debito  di  giustizia  vuole  che  io  dica  come  i  due  triumviri  pren- 
dessero parte  essi  stessi  alle  mie  sdegnose  parole  ,  e  come  l'Armel- 
lini incominciasse  a  dettare  in  mia  presenza  la  lettera  con  la  quale 
si  ordinava  la  immediata  liberazione  del  Secchi.  Ma  io  gli  feci  os- 
servare che  conveniva  modificare  l'ingiunzione ,  liberando  dal 
carcere  l'illustre  filologo,  ma  provvedendo  altresì  che  egli  avesse 
stanza  sicura ,  per  metterlo  al  coperto  da  maggiori  pericoli.  Cosi 
fu  scritto  ;  ma  il  comando  non  fu  rispettato  !  Tornai  ad  insistere, 
e  finalmente  fu  provveduto  alla  sicurezza  dell'  illustre  professore , 
che,  lieto  della  migliorata  sua  condizione,  non  seppe  che  a  caso 
ed  assai  tardi ,  cioè  quando  io  era  esule  a  Firenze ,  da  chi  fosse 
procurato  l'alleggerimento  delle  sue  sofferenze.  Restituito  piena- 
mente alla  liberta  ,  e  rientrati  i  Gesuiti  nelle  antiche  case,  il  padre 
Secchi  tornò  a  studiare  a  tutt'  uomo  ,  ritrovò  tutti  i  suoi  libri , 
tutti  i  suoi  manoscritti  ,  perchè  nulla  fu  depredato  dal  Governo 
che  successe  al  Pontificio  ;  anzi  è  giusto  si  sappia  come  il  valen- 
tissimo padre  Tessieri ,  durante  il  governo  repubblicano  in  Roma, 
restò  conservatore  e  presidente  del  Museo  Kircheriano  ,  che  egli 
aveva  già  prima  in  cura  insieme  col  padre  Marchi.  —  Nel  4  833  fu 
il  Secchi  mandato  a  Venezia  a  studiare  i  codici  orentali,  e  quivi  fu 
invitato  ad  illustrare  la  cattedra  Alessandrina.  Poco  dopo  tornato 
da  Venezia  ammalò  e  morì.  —  Nel  dar  fine  alle  mie  parole,  non 
posso  non  ricordare  al  sodalizio  che  ha  ereditato  i  suoi  scritti,  che 
la  pubblicazione  di  essi  sarebbe  cosa  di  pubblica  utilità  ,  e  cre- 
scerebbe la  gloria  letteraria   dell'ordine  al  quale  egli  appartenne. 

Achille  Gennahllli. 
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[Geschichte  der  Stadt  Rom  un  Miltelalter. 
D.  Felix  Papencordt.  Paderborn  1857) 


Quale  citte»  del  mondo  è  più  celebrata  di  Roma  ?  Quale  storia 
di  città  venne  più  diligentemente  e  generalmente  studiata?  quale 
fu  ricercata  più  profondamente,  e  narrata  più  eloquentemente  in 
ogni  letteratura  europea,  della  storia  di  Roma?  Eppure,  strano  a 
dire,  una  parte  rilevantissima  della  storia  di  lei,  la  storia  speciale 
e  genuina  di  quella  città,  da  Augustolo  a  Leone  X,  e  sono  mille 
anni,  restava  ancora  un  desiderio  a  chi  cerca  gli  svolgimenti  della 
vita  italiana-,  giacché  di  Roma  dopo  il  regno  ,  la  repubblica  e  l'im- 
pero, si  studiò  generalmente  e  raccontò  la  Roma  dei  Papi,  il  centro 
reale  del  cattolicesimo,  ideale  del  secondo  impero  occidentale.  Im- 
mensi studii  furono  fatti  intorno  la  storia  dei  Papi,  e  quella  del- 
l'impero romano  dopo  Carlo  Magno;  ma  niun  lavoro  compito  sulle 
vicende  del  popolo  della  citta,  del  comune  di  Roma,  distinte  da 
quelle  dei  due  grandi  capi  della  cristianità.  Sismondi ,  che  primo 
ricercò  la  vita  propria  del  popolo  italiano  nel  medio  evo,  investigò 
anche  la  storia  della  città  di  Roma  in  tal  periodo;  ma  quella  ri- 
cerca dovette  essere  breve  ed  incompleta.  Più  accurate  notizie,  ma 
più  rapide  ancora,  ne  recarono  gli  scrittori  che  tolsero  ad  illustrare 
le  origini  dei  Comuni  italiani,  Savigny,  Leo,  Hegel,  Pagnoncelli, 
Bethmann-Hollweg ,  Trova,  Galletti. 
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Quelle  notizie  ora  non  bastavano  più  a  soddisfare  i  bisogni  nuovi 
di  vedere  gli  elementi  della  storia  ausonica  ;  giacche  venendo  sem- 
pre meglio  confermata  la  continuità  della  vita  politica  dei  Comuni 
italiani,  e  l'efficacia  della  loro  civiltà  sul  mondo  moderno,  rilevos- 
si  l'importanza  d'ogni  reliquia  delle  antiche  associazioni  cittadine 
d'Italia.  Principali  fra  queste  sono  Napoli,  Venezia,  Ravenna,  Ge- 
nova, Milano,  Pisa,  ma  sopra  tutte  Roma  ,  dovei  prischi  elementi 
di  quell'organismo  cittadino,  che  formano  il  distintivo  delle  società 
italo-greche,  si  svilupparono  e  perfezionarono  meglio  nel  regno  e 
nella  repubblica  pel  corso  continuo  di  sette  secoli,  e  si  radicarono 
così  che  non  andarono  aboliti  mai ,  né  di  fatto  né  di  forma  .  uè 
pel  dispotismo  militare  dell'impero,  ne  pei  saccheggi  barbarici ,  nò 
per  le  lotte  incessanti  contro  baroni  e  corte  papale  ,  sino  all'ordi- 
namento stabile  de' principati  moderni.  Roma  perciò  sino  al  1400 
continuò  ad  essere  considerata  dal  popolo  italiano  .  per  tradizione 
non  interrotta,  ed  istintivamente,  come  centro  naturale  non  solo  delle 
proprie  glorie  della  spada  e  della  croce,  ma  eziandio  delle  proprie 
libertà  cittadine;  e  quando  l'antica  madre  fu  trasformata,  quando 
la  Roma  del  popolo  venne  assorbita  dalla  Roma  del  Papa  ,  le  aspi- 
razioni si  volsero  alla  figlia  legittima  di  lei,  Venezia.  Queste  intime, 
antiche,  tradizionali,  e  quasi  istintive  colleganze,  non  avvertite 
sino  ad  ora  dagli  storici ,  perchè  duravano  alla  cheta  e  povera- 
mente, quando  poco  o  nulla  si  scriveva  pel  popolo,  e  cessarono 
quando  prevalsero  gli  ordini  de'principati  moderni,  che  prepararono 
la  democrazia  con  altri  mezzi  ;  queste  colleganze,  ad  alcuni  al  primo 
annuncio  sembreranno  poesia  ,  sino  a  che  non  sieno  documentate. 
Ma  i  fatti  minuti  esistono ,  ed  attendono  chi  li  raccolga  pazientemente 
ed  amorosamente,  e  ne  componga  una  narrazione  storica  nuova 
in  molta  parte,  che  sarà  corollario  alla  teoria  di  Savigny,  e  dimo- 
strerà come  la  civiltà  si  distemperi  bensì  nello  allargarsi,  ma  non 
si  spenga,  e  sia  più  tenace  e  più  forte  d'ogni  altra  cosa. 

Plinio  nel  primo  secolo  disse,  Roma  essere  destinata  «  a  diventare 
l'unica  patria  comune  di  tutte  le  genti  sparse  sull'orbe  della  terra  » 
{una  cunctarum  gentium  in  toto  orbe  patria  fìeret,  l.  3;  e.  5),  ed  Ul- 
piano  fenicio,  di  Tiro,  due  secoli  dopo,  chiamolla  in  fatti  patria  co- 
mune dei  popoli;  e  la  di  lei  figlia  genuina,  Venezia,  tuttavia  nelle 
canzoni  che  i  Serbi  cantano  sulla  gusla,  è  chiamata  la  più  dolce 
loro  amica;  e  tre  secoli  sono,  i  cuori  del  popolo  italiano  battevano 
.-•ì  concordi  con  quello  di  lei,  che  nel  supremo  cimento  per  la  lega  di 
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Cambrai,  Alvise  Mocenigo,  Savio  di  lerra  ferma, propose  di  passare 
l'Adda  al  grido  Italia  e  Libertà  (Romanin,  Stor.  document.  di  Venezia); 
tanto  confidava  nella  forza  che  quel  programma  avea  ancora  nel 
partilo  popolare  italiano  contro  i  monarchi  nemici:  ma  l'aristocra- 
zia del  Sonato  nò  paventò.  Perciò  noi  verremo  esaminando  studio- 
samente questa  storia  della  citta  di  Roma,  per  scoprirvi  e  rilevarvi 
que'segni  della  vita  popolare  ed  italiana,  che  collega  la  civiltà  ro- 
mana colla  moderna,  e  che  è  carattere  più  spiccato  della  storia 
nostra  nel  medio  evo.  Sotto  tale  aspetto  la  storia  di  questa  patria 
comune ,  non  solo  apparirà  nuova  in  molta  parte ,  ma  arrecherà 
molti  lumi  e  materiali  a  riformare  la  storia  d'Italia  dopo  l'impero 
romano. 

Il  dottor  Felice  Papencordt,  professore  di  storia  all'Università 
di  Bon  ,  gode  già  bella  fama  per  la  sua  storia  dei  Vandali  nell'Af- 
frica ,  e  per  quella  di  Cola  di  Rienzo.  Per  questa  dimorò  lunga- 
mente a  Roma,  dove  gli  sorse  pensiero  di  scrivere  anche  la  storia 
di  quel  maestoso  papa  che  è  Bonifazio  Vili,  onde  preludere  lar- 
gamente ai  tempi  di  Gola.  E  comunicando  ivi  la  sua  mente  al  dottor 
Costantino  Hòfler,  professore  di  storia  all'Università  di  Praga,  da  lui 
fu  incoraggiato  ad  allargare  la  sua  tela ,  e  riempire  la  lacuna  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo.  Il  Papencordt  accolse  la  proposta,  e 
con  grande  assiduità  condusse  quella  storia  sin  presso  al  compi- 
mento, quando  fu  colpito  da  morte  precoce.  I  parenti  del  defunto, 
nel  1855.  recarono  il  manoscritto  al  dottor  Hòfler,  e  lo  pregarono 
vivamente  che  lo  pubblicasse ,  integrandolo  ed  ordinandolo  ove  oc- 
corresse ;  ed  egli  per  amore  degli  studii  comuni ,  e  per  pietà  verso 
il  defunto,  assunse  la  spinosa  fatica. 

L'aspetto  sotto  il  quale  noi  presentammo  lo  spirito  della  storia 
della  città  di  Roma  nel  medio  evo  ,  non  è  veramente  quello  se- 
condo il  quale  condusse  il  suo  lavoro  il  Papencordt.  Chiederà  alcuno  , 
come  poteva  quello  storico  avere  già  tratte  le  ultime  conclusioni 
della  sua  storia  prima  di  averla  studiata  e  scritta?  Eppure  nel 
fatto  accade  cosi  generalmente ,  perchè  la  maggior  parte  degli 
scrittori  sono  portati  da  inspirazione  a  trattare  un  soggetto  se  t  per 
una  cognizione  generale  di  questo  se  ne  innamorano  ,  e  vi  intra- 
vedono scoperte  lusinganti  il  loro  amor  proprio.  Allora  rifanno  la 
via  non  più  empiricamente,  ma  seguendo  alcune  direzioni  generali. 
Cos'i  operò  il  Papencordt,  il  quale  si  propose  specialmente  di  tro- 
vare e  mostrare  : 
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1.°  Come  finirono  gli  ordini  politici  e  la  coltura  intellettuale 
di  Roma  antica  nel  patrio  suolo. 

2.°  Di  quali  elementi  si  compose  poscia  in  Roma  uno  stato , 
simile  a  quello  del  resto  dell'Europa  trasformata  dai  Germani. 

3."  Quale  influenza  esercitò  nel  medio  evo  sui  principali  avveni- 
menti della  cristianità  Roma  cosi  modificata. 

11  Papencordt  potè  bensì  compire  tutta  la  parte  narrativa  della  sua 
storia,  ma  non  gli  bastò  il  tempo  di  trarne  le  conclusioni ,  e  di  sten- 
derne l'introduzione,  che  dalla  repubblica  di  Roma  conduca  gradual- 
mente e  rapidamente  nel  medio  evo  ;  laonde  Hòfler  tolse  special- 
mente ad  edificare  questa  parte  ,  e  quindi  risponde  anche  a  queste 
domande.  Egli  ha  già  scritto  la  storia  dei  Papi  tedeschi,  onde  non 
solo  è  ricco  di  materiali  della  storia  di  Roma,  ma  ha  già  fondatola 
sua  teoria  storica  -,  e  sarebbe  ingiusto  pretendere  che  la  sopprimesse 
nell'esporre  le  idee  del  Papencordt.  La  storia  del  quale ,  come  ve- 
dremo, procede  piana,  schietta,  senza  accennare  servaggio  ad  alcun 
sistema  preconcetto  ;  e  nondimeno ,  a  quel  modo  che  noi  esponen- 
dola saremo  tirati  dallo  scopo  nostro  ,  così  Hòfler  la  presenta  co'suoi 
concetti.  I  quali  a  primo  tratto  tradiscono  tendenze  sistematiche 
donde  non  ancora  liberossi  la  Germania ,  onde  dice  «  l'Italiano  è 
od  affatto  credente,  ovvero  incredulo  alla  follia,  egli  non  può  ri- 
manere a  mezza  via,  e  l'Italia  è  chiamata  nel  mondo  europeo  ad 
essere  o  incudine  o  martello ,  giacché  ha  impulso  irresistibile  o  a 
fare,  o  a  ricevere  ».  Queste  divisioni  assolute,  spesso  comode  in 
politica,  nella  storia,  nella  filosofia,  perchè  risparmiamo  fatiche  e 
ricerche ,  ed  offrono  linee  larghe  a  tracciare  quadri  semplici .  non 
reggono  alle  profonde  analisi  ed  ai  vasti  confronti.  Quell'Italia  che 
dovrebb'essere  o  cieca  credente  od  atea  ,  ebbe  non  solo  Rruno  , 
Ochino,  i  Socini,  ma  Arnaldo,  Fra  Dolcino,  Fra  Andrea  da  Ferrara, 
e  tanti  altri  simili;  e  da  molti  secoli  alimenta  Valdesi,  e  non  la- 
sciò serpeggiare  sètte  coi  mezzi  onde  soffocolle  la  Spagna. 

Il  medio  evo,  osserva  Hòfler,  non  si  può  veramente  determi- 
nare dal  regno  di  Odoacre;  giacché  se  l'impero  romano  cessò  allora 
d'avere  un  capo  nella  città  eterna,  continuò  ad  averlo  a  Costanti- 
nopoli ,  onde  il  dominio  romano  in  Italia  non  finì  per  opera  degli 
Eruli,  ma  per  l'alleanza  di  Roma  diventata  papale  coi  Franchi,  per 
la  quale  la  Roma  novella  sostituì  l'unione  alla  Germania  a  quella 
delTOriente.  Questo  fatto  è  veramente  molto  più  rilevante  nella 
storia  di  Roma.  d'Italia  e  dell'Europa  che  la  ribellione  d'Odoacre  ;  ma 
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con  lui  veramente  non  si  potrebbe  cominciare  il  medio  evo  ,  il  quale, 
come  il  Risorgimento  e  V epoca  moderna ,  varia  per  popoli  e  nazioni , 
si  compone  di  molti  elementi ,  e  quando  anche  si  determinasse  per 
comodila  e  per  consenso  dei  dotti,  sarebbe  sempre  falso  nella  storia, 
che  non  trova  alcun  passaggio  repentino ,  alcuna  divisione  precisa 
fra  epoca  ed  epoca ,  ma  vi  segue  lenti  e  graduali  trapassi  continui. 

Heller  risponde  nella  prefazione  alla  prima  domanda  dell'amico, 
che  gii  ordini  antichi  a  Roma  finirono  quando  questa  metropoli  da 
città  dei  palazzi;,  diventò  città  delle  ruine  ,  sulle  quali  levossi  la 
croce;  alla  seconda,  che  al  tempo  dell'assocazione  ai  Franchi  il 
fondo  della  popolazione  di  Roma  era  di  cittadini  liberi  ,  parte  tor- 
nati dall'oriente ,  ma  fra  i  quali  più  non  rimanevano  stirpi  nobili 
antiche.  Intorno  poi  si  compose  nobiltà  nuova  massimamente  di 
elementi  germanici  ;  la  quale  andò  acquistando  poteri  tirannici.  Fra 
le  lotte  di  questa  nobiltà  col  Comune ,  coi  Normani,  cogli  Imperatori, 
sorse  la  supremazia  papale  ;  sinché  nel  1 1 43  il  Consiglio  Comunale 
riconquistò  l'indipendenza  e  ristabilì  il  Senato ,  ed  allora  incomin- 
ciarono quelle  lotte  che  durarono  vive  per  un  secolo  fra  questi 
elementi,  popolo,  nobili,  papi,  imperatori,  nelle  quali,  general- 
mente, l'autorità  suprema  restò  ai  Baroni,  indi  concentrossi  in  pode- 
stà straniero.  Fra  tante  e  si  gravi  lotte,  le  costituzioni  comunali  non 
poterono  svilupparsi  a  Roma  come  in  altre  grandi  città  d'Italia,  come 
Milano,  Venezia,  Pisa,  Firenze.  Ma  come  la  sede  pontificia  passò  ad 
Avignone  (1305),  indi  seguilo  scisma (1378-1 41 7), i  Romani  riconqui- 
starono qualche  indipendenza ,  e  nel  1434  scacciarono  Eugenio  IV, 
il  quale  ritornato  colla  forza,   surrogò  al  senato  un   governatore. 

Rispetto  alla  terza  domanda  osserva  Hòfler ,  abbracciare  essa  la 
parte  che  ebbe  Roma  nelle  lotte  fra  la  Chiesa  e  l' Impero ,  la  di- 
fesa di  lei  contro  Greci  e  Saraceni ,  e  la  conservazione  dei  monu- 
menti antichi  e  cristiani  contro  i  barbari.  Dove,  egli  dice,  spicca 
il  Momento  universale  di  Roma  quando  costruzioni  cristiane  ,  culto 
e  liturgia  si  svolgono  nelle  catacombe  da  sé  ,  onde  al  principio 
dell'  era  costantiniana  ,  d'un  tratto  alzossi  la  Roma  cristiana  e  si 
pose  a  lato  la  moriente  Roma  pagana.  Trecento  anni ,  segue  egli , 
ebbe  tempo  il  regno  romano  di  rigenerarsi  col  cristianesimo,  senza 
che  si  mostrasse  mai  capace  di  palingenesi.  Noi  che  nei  costumi , 
nelle  feste ,  nei  riti ,  nelle  costruzioni ,  nelle  arti  figurative  ,  nelle 
lettere  ,  nella  musica  ,  nel  mantenimento  del  latino  ,  e  specialmente 
nell'efficacia  delle  leggi  romane  eziandio  negli  ordini  barbarici,  tro- 
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viamo  tanta  parte  delle  tradizioni  romane,  noi  che  seguiamo  con 
Niebuhr  ,  con  Bunsen  ,  con  Savigny,con  Muratori,  il  lento  germi- 
nare dell'  Italia  moderna  dall'antica  ,  non  intendiamo  questo  bal- 
zare d'un  tratto  della  civiltà  cristiana  dalle  catacombe,  come  Mi- 
nerva dal  cervello  di  Giove  ,  né  come  intenda  Hofler  la  palingenesi. 
Le  condizioni  civili  e  sociali  passate,  non  risorgono  più,  perchè 
l'umanità  non  si  muove  nel  circolo  di  Vico,  ma  verso  il  perfezio- 
namento di  Condorcet;  e  l'antica  società  romana  dovea  trasformarsi 
per  legge  universale  ,  per  quella  che  rese  impossibile  la  palingenesi 
delle  repubbliche  greche  ,  della  feudalità  ,  della  cavalleria  ,  delle 
crociate.  Un  regno  romano  cristiano  ed  italiano  poi  era  facile  a 
Roma  ,  quando  in  luogo  di  chiamare  i  Franchi  di  qua  dell'Alpi  , 
indi  gli  Angioini ,  si  fossero  chiamati  i  Longobardi  da  Pavia  e  gli 
Hohenstauffen  da  Napoli. 

Dopo  la  caduta  del  regno  di  Francia  e  l'estinzione  dell'impero 
germanico  ,  lo  stato  della  Chiesa  rimase  ,  dice  Hofler,  il  più  antico 
degli  stati  esistenti;  e  Roma  ,  assalita,  saccheggiata,  danneggiata  più 
che  ogni  altra  città  cristiana  .  non  soccombette,  e  da  lei  ebbe  grande 
impulso  la  civiltà  moderna  dell'Italia  e  dell'Europa.  Questo  scrittore, 
pienala  mente  della  grandezza  germanica,  quando  gl'imperatori  sulla 
corona  d'oro  di  Roma  ponevano  quella  d'argento  di  Aquisgrana 
e  quella  di  ferro  di  Milano,  innalza  l'importanza  di  Roma,  per  ri- 
solvere la  grande  quistione  politica  del  secolo XIX,  mediante  la  risto- 
razione dell'  impero  occidentale,  colle  idee  del  medio  evo  (le  quali 
sono  in  diretta  opposizione  a  quelle  de'Britanni,  veri  apostoli  della  rovi- 
na) ,  onde  si  liberi  lo  spiritoso  popolo  italiano  da  quell'orribile  man- 
canza di  occupazione,  che  ora  non  gli  permette  fare  alcun  che  di 
serio.  Confessiamo  che  il  nostro  corto  intelletto  non  sa  indovinare 
come  l'Hofler  vorrebbe  ottenere  la  palingenesi  dell'  impero  cristia- 
no, se  collo  spirito  della  monarchia  di  Dante,  o  se  con  quella  d'Ilde- 
brando ,  e  cosa  intende  per  le  opere  serie  che  ora  non  sanno  fare 
gl'Italiani,  e  come  vorrebbe  ottenerle. 

Il  disaccordo  di  alcune  nostre  opinioni  in  taluni  pii  ed  inno- 
centi desiderii  del  sig.  Hofler,  non  scema  la  stima  ed  il  nostro  de- 
bito di  riconoscenza  per  le  fatiche  a  pubblicare  il  dottissimo  e  nuovo 
lavoro  del  suo  amico,  ed  a  corredarlo  di  erudita  introduzione,  nella 
quale  pubblicò  una  descrizione  di  Roma  del  medio  evo,  tratta  da 
un  codice  del  secolo  XIII  della  biblioteca  imperiale  dell'Università 
di  Praga  ,   che  è  copia  di  originale  de!  secolo  anteriore  ,  e  vi  pose 

Argii.  St.It.,  Nuora  Serie ,  T.VI,  P.  Il-  y 
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a  riscontro  le  Mirabilia  Iiomae  di  Monlfaucon  del  secolo  stesso,  che 
si  può  completare  còlla  Grapha  aureae  urbis  Iiomae  edita  dall'Oza- 
nani,  evi  aggiunse  la  Descrizione  di  Roma  nel  secolo  XIV,  tratta 
da  un  codice  della  biblioteca  dell'Università  di  Torino.  Sul  campo 
dei  fatti  cessano  le  discussioni ,  e  su  quello  noi  seguiremo  prima 
T  Hòfler  per  entrare  più  sicuramente  nel  largo  seminato  del  Papen- 
cordt. 

Quando  Costantinopoli,  Nicomedia,  Treveri,  Milano  diventarono 
residenza  imperiale,  non  solo  Roma  fu  vedovata  delle  maggiori  fa- 
miglie e  de'profitti  più  lauti,  ma  l'Italia  da  molto  tempo  non  cu- 
rante d' industria  e  di  agricoltura,  spopolata,  ebbe  bisogno  di  coloni 
barbari:  onde  Marco  Aurelio  vi  condusse  Marcomanni  (167),  Valen- 
tiniano  Alamanni  (370j  nella  valle  del  Po,  Graziano  Goti  e  Taifali 
(diavoli)  a  Modena,  Reggio  e  Parma  (377).  Compirono  la  desolazione  e 
T imbarbarimento  d'Italia,  Alarico,  Genserico,  Radagasio,  Attila,  onde 
intorno  la  città  eterna  formavasi  un  deserto  ,  e  in  essa  si  accen- 
trava la  vita  latina  ed  italiana ,  talché  sembrava  l'arca  delle  tra- 
dizioni ,  e  l' importanza  sua  acquistava  rilevanza  dalla  solitu- 
ne.  In  questo  asilo  degli  studii  latini  concorrevano  giovani  signori 
da  molte  parti  anche  lontane  dell'impero  occidentale,  i  quali,  come 
poscia  a  Parigi ,  vi  componevano  grandi  e  tumultuose  associazioni , 
di  cui  temendo  Valentiniano  nel  IV  secolo  le  proibì.  Frattanto  il  cri- 
stianesimo saliva  ognora  a  maggiore  importanza  nel  governo.  Sti- 
licene tolse  al  Campidoglio  le  porte  d'oro  ,  ed  abbruciò  i  libri  si- 
billini ,  e  Serena  sua  moglie  spogliò  degli  ornamenti  la  statua  di 
Rea  ,  Graziano  nel  382  fece  levare  l'altare  della  Vittoria  sul  quale 
giuravasi ,  e  dieci  anni  dopo  vennero  proibiti  i  sacrificii  e  le  solen- 
nità dei  gentili  :  onde  al  principio  del  quinto  secolo  il  paganesimo 
in  Roma  era  abbattuto.  Noi  non  seguiremo  lo  scrittore  pel  tristo 
cammino  a  visitare  le  devastazioni  di  Roma  per  Alarico,  Genserico  , 
Ricimero,  quindi  per  le  armi  dei  Goti,  e  le  pesti,  le  carestie,  le 
zuffe  intestine  che  ridussero  il  capo  della  cristianità  a  desolante 
miseria  nel  sesto  secolo  ,  quando  incomincia  la  storia  del  Papencordt, 
che  ora  noi  prendiamo  a  guida. 

Narsete,  dopo  la  battaglia  di  Tagina  negli  Appennini  (552),  espu- 
gnata Roma,  la  ricongiunse  all'impero  orientale , e  Giustiniano  due 
anni  dopo  ,  mediante  la  Pragmatica  ,  ordinò  che  1'  occidente  s' in- 
corporasse all'  oriento  per  modo  che  le  leggi  vi  fossero  comuni.  II 
despotismo  imperiale  affinato  per  tenersi  saldo  .  e   reso  avido  per 
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le  gravissime  spese  militari ,  si  fece  sentire  più  duro  che  quello 
dei  barbari  ;  laonde  quando  Narsete  pochi  anni  dopo  .  per  reaziono 
contro  intrighi  di  corte  ,  dalla  Campania  chiamò  dal  Nord  in  Italia  i 
Longobardi  efferati ,  che  già  aveva  qui  avuti  a  soldo  ,  non  provocò 
sollevazione  nel  popolo  italiano,  già  uso  a  fronteggiare  le  impertinenze 
bisantine  mediante  armi  barbariche.  Due  anni  dal  loro  ingresso 
in  Italia,  nel  570  ,  i  Longobardi  giunsero  sin  presso  Roma,  intorno 
la  quale  fondarono  i  ducali  di  Toscana  ,  Spoleto  e  Benevento  ,  e 
minacciavano  la  metropoli  ;  onde  i  reggitori  di  lei  nel  577  manda- 
rono per  aiuti  a  Costantinopoli,  dove  l'imperatore  Giustino,  distratto 
da  guerre  coi  Persiani,  consigliolli  a  guadagnare  coll'oro  qualche  capo 
longobardo,  e,  non  riuscendo,  a  ricorrere  ai  Franchi, che  con  spedizioni 
in  Italia  reprimessero  i  Longobardi.  Però  si  vede  che  il  fatale  pen- 
siero di  provocare  irruzioni  francesi  non  è  dei  papi ,  ma  uscì  poco 
per  volta  dal  dispotismo  imperiale, che  preferì  milizie  barbare  alle 
cittadine,  pel  quale  Costantino  chiamò  a  contenere  le  provinole 
interne  le  milizie  confinarie  ,  indi  i  Goti  si  opposero  agli  Unni ,  e 
Narsete  chiamò  i  Longobardi  a  quel  modo,  e  per  quel  motivo  che 
poi  Giustino  consigliò  a  invitare  i  Franchi.  Il  Machiavelli  quindi  ar- 
gomentò assai  rettamente  ponendo  la  milizia  cittadina  base  della  ri- 
storazione della  indipendenza  nazionale  ,  che  fu  perduta  quando 
la  milizia  si  separò  dalla  libertà  ,  e  diventata  mestiere  venale ,  si 
alleò  unicamente  alla  ricchezza. 

Tale  consiglio  di  Giustino  equivaleva  alla  rinunzia  della  sua  so- 
vranità diretta  sopra  Roma,  la  quale  era  si  angustiata,  che  non  potè 
ricevere  la  sanzione  di  papa  Pelagio  II  allora  eletto,  e  che  ponti- 
ficò egualmente:  onde  necessità  guidò  il  primo  passo  alla  indipen- 
denza ,  essendo  ancora  i  papi  nominati  dal  popolo.  Le  prime  mi- 
nacce dei  Longobardi  agitarono  Roma  mentre  ne  era  prefetto  quel 
Gregorio,  che  nel  590  diventò  il  grande  pontefice.  L'ingegno,  l'ener- 
gia e  l'alto  concetto  della  dignità  romana  e  papale  che  lo 
animava,  lo  portarono  a  contrastare  energicamente  ai  Longobardi 
coi  soli  mezzi  onde  poteva  disporre,  il  popolo  di  Roma  e  l'Italia, 
e  l'autorità  della  Chiesa;  onde  all'uno  ed  all'altro  diede  rilevanza. 
L'Italia  era  quasi  abbandonata  a  sé  stessa  dagl'imperatori,  che 
male  vi  si  facevano  rappresentare  dall'  Esarca  di  Ravenna  ;  onde 
Napoli,  Genova,  Venezia  e  Roma  per  necessità  doveano  rinforzare 
gli  ordini  propri,  e  stringersi  più.  fortemente  ai  centri  loro,  ch'erano 
i  duchi  ed  i  vescovi.  Sorsero  quindi  allora  molle  coutese  in  Italia 
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degl'imperiali  e  de'municipali  fra  loro  e  contro  i  Longobardi,  e  delle 
t'azioni  che  traevano  al  clero  ed  alle  magistrature  civili  e  militari. 

Nell'anno  720  l'imperatore  Leone  lsaurico  costrinse  molti  giu- 
dici a  rendersi  cristiani,  e  Besa,  uno  di  loro,  gli  esaltò  la  mente  contro 
l'uso  delle  immagini  sacre  proscritte  dal  giudaismo,  indi  da  Maomet- 
to, e  che  in  Italia  e  nella  Grecia  formò  sempre  parte  vivissima  di 
civiltà.  Papa  Gregorio  II,  di  stirpe  romana,  degno  continuatore  del 
primo,  rifiutossi  eseguire  gli  ordini  imperiali;  il  perchè  l'imperatore 
tentò  farlo  arrestare,  ma  il  popolo  di  Roma  si  levò  a  difenderlo,  e 
perfino  i  Longobardi  da  Spoleto  e  dalla  Toscana  mandarono  truppe 
a  schermo  del  popolo  di  Roma  e  del  papa,  il  quale,  costretto  dal 
prevaricare  dell'imperatore,  circondossi  di  armati,  ed  invitò  le  citta 
italiane  a  resistere.  LaPentapoli  e  leVenezie  si  dichiararono  pel  papa, 
rifiutarono  obbedienza  all'Esarca,  ed  elessero  da  sé  loro  duci  (728). 
Onde  stimiamo  sia  da  preferire  la  Cronaca  Sagorniana  che  pone  a 
quest'epoca  ,  non  nel  697 ,  l'elezione  locale  del  primo  doge  di  Vene- 
zia. La  qual  cosa  non  toglie  che  prima  gì'  imperatori  non  vi  potes- 
sero spedire  duci  ;  come  quelli  di  Napoli  e  Roma.  Così  il  primo  doge 
eletto  dai  Veneziani  sarebbe  quell'Orso,  cui  Gregorio  II  papa  nel  726 
scrive  eccitandolo  a  rimettere  in  Ravenna  l'Esarca  fuggito  a  Vene- 
zia, colle  navi  della  quale  infatti  ricuperò  quella  città.  Nell'anno 
medesimo  il  popolo  di  Roma  battè  e  vinse  il  duca  di  Napoli  ;  ed  i 
Longobardi,  già  fatti  Italiani,  presero  Bologna,  Ravenna  e  Sutri, 
che  poi  ,  pregati  resero  alla  chiesa  di  Roma.  Essi  medesimi ,  tanto 
vituperati  poi  dal  partito  che  chiamò  i  Franchi ,  o  che  giustificò 
quell'appello,  respinsero  i  tentativi  dei  messi  dell'imperatore  per 
staccarli  dall'  alleanza  del  popolo  romano ,  che  giurò  difendere  il 
papa,  senza  però  volere  staccarsi  dall'impero,  stimalo  ordinamento 
indispensabile  e  provvidenziale  tanto ,  che  quando  poi  necessità 
addusse  il  distacco  totale  da  Costantinopoli,  si  pensò  sostituirvi  altro 
impero  occidentale:  tanto  che  l'anno  appresso  Lintprando  re  lon- 
gobardo rese  Ravenna  ai  Greci,  e  fu  mediatore  anche  alla  riconci- 
liazione di  questi  coi  Romani.  Ai  quali,  meglio  che  i  Longobardi  del 
settentrione,  aderivano  quelli  di  Spoleto  e  di  Benevento,  dove  erano 
duchi  potenti  che  non  vollero  mai  rinunciare  interamente  alla  indi- 
pendenza arrogatasi  dopo  la  morte  di  Clefo ,  sett'anni  dopo  la  con- 
quista. I  re  longobardi  tentarono  dimetterli,  ed  essi  rifuggirono  a 
Roma  ,  donde  il  papa  nel  740  invitò  Carlo  Martello  maggiordomo 
dei  re  Franchi  a  soccorrere  Roma  e  i  duchi  contro  i  re  di  Pavia. 
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Tapa  Zaccaria  nel  743  era  ancora  in  sì  buona  relazione  collEsarca 
di  Ravenna  ,  che  andò  mediatore  a  Pavia  onde  ottenere  da  Liut- 
prando  la  restituzione  a  lui  di  Cesena;  ma  pochi  anni  dopo, 
re  Astolfo  riprese  anche  Ravenna,  e  minacciò  Roma  ,  onde  Papa 
Silvestro  III  pregò  l'Imperatore  venisse  in  difesa  dell'Italia,  ma 
questo  consigliollo  s'acconciasse  coi  Longobardi  :  onde  il  Papa 
nel  754  andò  a  Parigi  da  Pipino  .  nominollo  patrizio  di  Roma , 
e  con  lui  scese  all'assedio  di  Pavia  ,  dove  Astolfo  codette  Ravenna 
e  Narni  alla  chiesa  ed  alla  repubblica  di  Roma,  che  così  le  sottrasse 
all'imperatore.  Il  quale  non  vi  si  acconciò,  ma  insistè  presso  Pipino 
onde  gli  facesse  restituire  Ravenna  ,  ma  il  Franco  invece  nel  755 
ottenne  anche  da  Astolfo  ricognizione  di  indipendenza  e  di  ces- 
sione a  Roma  di  Ravenna  ,  Rimini .  Pesaro  ,  Fano  ,  Cesena  ,  Sini- 
gaglia,  Jesi,  Forlimpopoli,  Forlì ,  Montefeltro  ,  Aceraggio.  Monte  Lu- 
caro,  San  Marino,  Robio,  Urbino,  Cagli,  Lucioli  ,  Gubbio,  Comacchio, 
e  così  ebbe  principio  Io  Stato  Romano.  I  duchi  di  Renevento  e  di 
Spoleto  continuarono  a  mantenersi  indipendenti  e  federati  dei 
Romani,  laonde  Desiderio  re  longobardo  nel  758  scese  a  cacciarli 
di  seggio ,  e  tentò  cooperare  coli'  imperatore  a  ricuperargli  Ravenna, 
quantunque  i  Franchi  ed  il  papa  tentassero  tirarlo  dalla  loro.  Anche  a 
Roma  era  un  partito  longobardo,  e  pare  quello  del  popolo  minuto, 
il  quale  dimesso  il  papa  imposto  dalle  armi  toscane,  nominò  Stefano: 
a  sostenere  il  quale ,  Desiderio  andò  a  Roma ,  ed  il  papa  rifuggì 
nel  di  lui  campo  e  fece  cadere  il  partito  antilongobardo  e  franco. 
Ma  le  divisioni  dei  poteri  e  dei  dominii  suscitarono  altre  quistioni, 
alimentate  ed  inasprite  anche  dai  maneggi  dei  Franchi.  Desiderio  per 
togliersi  la  minaccia  transalpina  potè  congiungersi  per  poco  in  pa- 
rentela con  Carlo  Magno ,  ad  onta  dell'opposizione  di  papa  Adria- 
no I;  ma  nel  773,  movendo  Desiderio  novamente  contro  Roma, 
Carlo  scese  in  Italia  in  soccorso  del  papa  ,  gli  suscitò  contro  i 
Duchi  del  mezzodì ,  recossi  a  Roma,  dove  fu  incontrato  dal  clero 
e  dalle  corporazioni  della  repubblica,  indi  fece  prigione  Desiderio 
in  Pavia  coi  figli  diseredati  di  Carlomanno  che  a  lui  erano  ricorsi. 
Ma  il  partito  antifranco  era  ancora  sì  forte  a  Roma,  che  nel  799 
insorse  contro  papa  Leone  III  salvato  dai  Longobardi  di  Spoleto  , 
indi  nel  800  ricondotto  a  Roma  da  Carlo  Magno. 

Dopo  che  Narsete  vinse  i  Longobardi ,  Ravenna  più  forte  ed  op- 
portuna per  le  comunicazioni  con  Risanzio,  diventò  la  prima  citta 
ufficiale  d' Italia  ,  sede    dell'Esarca  ,   che  qualche  volta   dimorava 
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anche  a  Roma  ,  dove  non  ancora  reggeva  il  duca.  Giacché  i  Duchi 
erano  preposti  alle  capitali  di  provincie  ,  i  Conti  alle  citta  minori , 
i  Tribuni  alle  borgate.  A  Roma,  ritornata  all'  impero  ,  ricomparve  la 
curia  o  senato,  la  cui  autorità  poco  esciva  dagli  affari  municipali 
e  dal  diritto  civile.  La  milizia  si  spediva  e  pagava  da  Costantino- 
poli, le  era  preposto  un  magister  miiitum,  né  si  partiva  più  per 
legioni  ma  per  bande  (  bandus  ,  ted.  binden,  legare  ;  onde  bandiera  , 
bando,  bandire  ted.  verbannen).  Il  papa  era  ancora  in  Roma  quello 
che  i  vescovi  nell'altre  città  ;  era  nominato  dal  clero  e  dalle  nota- 
bilità laiche,  ed  acclamato  dal  popolo,  quindi  approvato  dall'im- 
peratore. Negli  affari  politici  il  papa  valeva  come  primario  fra  gli 
ottimati.  Ma  come  Italia  ed  Africa  e  Spagna  furono  invase  da  ariani, 
i  vescovi  cattolici  diventarono  il  capo  naturale  del  partito  impe- 
riale ,  specialmente  in  tempo  di  guerra  ;  onde  per  concessione  di 
Giustiniano  il  papa  cominciò  in  Roma  a  nominare  i  giudici,  prese- 
dendo in  certo  modo  al  senato.  La  chiesa  di  Roma  era  ricchissima, 
ed  il  papa  designava  l'erogazione  delle  rendite,  e  facea  distribuire 
ai  poveri  non  solo  il  proprio  grano  che  venia  anche  dalla  Sicilia , 
ma  eziandio  quello  che  pel  popolo  della  città  eterna  mandavano 
gli  imperatori. 

Quando  inasprirono  le  contese  di  Roma  coi  re  longobardi ,  e  gli 
imperatori  minacciati  dai  Persiani  e  dai  Saraceni  non  soccorrevano 
prontamente,  quando  fu  mestieri  al  popolo  armarsi  da  sé;  la  mi- 
lizia cittadina,  già.  caduta  ,  riordinossi,  e  la  costituzione  municipale 
riformossi  riaccostandosi  allo  spirito  antico.  La  milizia  cittadina  si 
coscrisse  per  arti  e  regioni  (  rioni  ) ,  già  accentrate  nella  società 
con  luoghi  di  preci  e  santi  protettori ,  dette  schoìae  ,  capitanate 
da  tribuni ,  e  che  si  trovano  durare  ancora  nel  1145.  Allora  il  se- 
nato rimase  alla  sommità  anche  dell'esercito  romano ,  e  chiamò 
consoli  i  suoi  presidi ,  e  questi  consoli  poteano  talvolta  essere  in- 
sieme anche  duci  e  tribuni  e  notai;  e  questi  consoli  provano  la 
continuità  delle  costituzioni  romane  modificate  in  quelle  de'comuni 
italiani.  Cosi  seguendo  prische  divisioni  si  composero  dodici  schoìae 
aventi  ciascuna  un  vessillo  (gonfalone,  bandera  già  nel  secolo  Vili), 
sul  quale,  come  su  quelli  delle  legioni ,  erano  figurate  aquile, 
leoni,  lupi,  draghi,  e  va  dicendo,  che  passati  poi  agli  scudi  arric- 
chirono l'araldica.  Il  nome  di  schoìae  si  usò  poscia  eziandio  a  Na- 
poli, a  Ravenna,  a  Venezia,  a  designare  le  corporazioni  delle  arti, 
che  a  Venezia  poscia  chiamaronsi  Fralie,  altrove  arti;  ma  il  nome 
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di  Scola  per  consorteria  religiosa  dura  ancora  nella  Lombardia  , 
ed  a  Roma,  dove,  dopo  l'undecimo  secolo  le  scuole  ebbero  ospitali, 
e  servirono  quasi  unicamente  ad  opere  di  carità  pubblica. 

Ne'  documenti  romani,  come  in  quelli  dell'altre  citta  d'Italia,  si 
trovano  le  traccie  del  successivo  passaggio  degli  schiavi ,  in  coloni 
servi  della  gleba,  i  quali  poi  diventano  liberi  tributarii,  che  a 
qualche  signore,  o  convento,  o  chiesa  danno  annualmente  o  polli, 
o  grano  in  poca  quantità  perla  difesa  ;  censo  convenuto  quando 
furono  liberati.  Roma  anche  nella  decadenza  continuava  ad  essere 
città  grande  ed  importante  per  la  navigazione  dal  Tevere  al  mare, 
per  la  sede  del  papa,  per  le  fortezze,  per  le  memorie  sacre  e  profane, 
per  la  copia  e  la  coltura,  l'indipendenza  e  l'ardire  degli  abitanti. 
Onde  come  a  Venezia,  a  Ravenna,  a  Bisanzio,  ad  Alessandria, 
a  Smirne,  ad  Atene  ed  altre  simili  città,  v'erano  molti  stranieri 
abitanti  in  quartieri  speciali,  e  dopo  l'ottavo  secolo  designati  nelle 
scholae,  fra  le  quali  nel  secolo  IX  si  trovano  quelle  de' Greci  e  dei 
Sassoni.  Roma  era  anche  grande  mercato  di  commercio  di  schiavi, 
e  vi  capitavano  anche  i  Veneziani  a  comperarne  per  venderli  ai  Sa- 
raceni: ma  papa  Zaccaria  si  oppose  a  questa  vendita  di  cristiani 
ai  maomettani,  che  poi  venne  proibita  anche  dal  governo  veneto. 
Cosi  erano  a  Roma  eziandio  quartieri  di  Genovesi ,  di  Sardi  , 
di  Còrsi,  di  Tedeschi,  di  Frisoni,  di  Lombardi  e  di  Franchi,  coi 
respettivi  ospitali  e  con  oratorii;  e  talvolta  questi  forestieri  pren- 
devano parte  alla  difesa  della  città,  come  faceano  a  Ravenna 
Milanesi,  Genovesi,  Costantinopolitani. 

I  nomi  di  duca  e  console  dati  unicamente  alle  due  supreme 
magistrature  da  prima,  progredendo  diventarono  quasi  vocaboli 
generici  d'onore;  onde  anche  a  Roma,  come  ne' grandi  comuni 
italici,  v'ebbero  varie  maniere  di  consoli ,  e  parecchi  duci ,  e  lo  stato, 
ovvero  la  città  di  Roma  colle  sue  dipendenze,  dal  quarto  secolo  in 
avanti,  da  Ammiano,  da  Giornandes,  da  Gregorio  di  Tours,  dai  papi, 
si  disse  repubblica  (Respublica  Romana,  Sacra  Respublica  Romana). 
Nella  quale  il  papa  era  in  certo  modo  presidente  col  titolo  di  pa- 
trizio, titolo  che  ambi  ed  ottenne  da  Leone  III  anche  Carlo  Magno, 
al  quale  colla  corona  imperiale  fu  concessa  la  sanzione  dei  papi, 
quella  che  prima  ottenevano  dall'imperatore  di  Costantinopoli,  o 
dall'Esarca.  Dal  nome  del  duca,  suprema  autorità  politica  e  mili- 
tare, chiamossi  ducato  il  distretto  della  città,  ne'primi  tempi  della 
istituzione  di  esso,  sino  a  quando  pei  Franchi   il  papa  ecclissò  il 
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duca.  Tale  ducato  sembra  che ,  dopo  cessato  il  dominio  di  Costan- 
tinopoli .  si  estendesse  sino  al  centro  della  Toscana  e  della  Campania, 
giacché  sino  da  quei  luoghi  vennero  nel  844  armati  a  difendere  la 
citta  ed  il  mare  dai  Saraceni ,  e  prima,  operai  a  costruire  le  mura 
e  la  fortezza  Leonina.  Le  relazioni  di  Roma  col  territorio  si  este- 
sero ed  i  legami  si  strinsero,  quando,  per  la  separazione  da  Costan- 
tinopoli,  Roma  ritornò  capo  di  repubblica,  e  per  l'invasione  dei 
Longobardi  ed  il  regno  loro,  come  Venezia  e  Genova,  diventò  ri- 
fugio di  Italiani  bramosi  di  mantenere  la  tradizionale  indipendenza. 
Quali  fossero  allora  i  limiti  fra  le  autorità  del  papa,  del  duca, 
del  senato,  dei  consoli,  in  tanta  confusione,  e  mutabilità,  e  po- 
vertà di  documenti,  è  arduo  determinare.  Ed  il  Papencordt,  tanto 
diligente  ed  imparziale,  non  penetrò  in  questo  campo  spinoso,  nò 
si  curò  di  mostrare  le  relazioni  del  popolo  di  Roma,  e  della  sua 
costituzione  con  quella  dell'altre  città  dell'Italia,  né  soffermossi 
ad  indagare  e  mostrare  le  differenze  fra  questo  Stato,  ove  non  ra- 
dicossi  il  feudalismo,  ed  i  settentrionali,  e  le  rassomiglianze  di 
questo  colla  repubblica  di  Venezia,  onde  meglio  spiccassero  le 
ingerenze  barbariche.  Coll'estinzione  e  dispersione  delle  antiche 
famiglie  senatorie,  coll'estinzione  de' collegi  sacerdotali  gentili, 
quando  anche  le  scuole  classiche  ammutirono,  tramontò  l'elemento 
latino,  e  sorse  ad  aduggiarlo  il  popolare  e  plebeo  colla  nuova  co- 
stituzione, col  senato  tratto  in  gran  parte  da  famiglie  nuove , 
e  colla  nuova  milizia.  Allora  incominciò  il  parlare  plebeo  a  sover- 
chiare il  già  scomposto  ed  incerto  latino,  allora  presero  a  spes- 
seggiare i  nomi  italiani  delle  persone,  e  modi  vernacoli  passarono 
nelle  scritture,  allora  molti  nomi  antichi  vennero  surrogati  da 
nomi  moderni,  in  modo  che  il  nome  di  una  contrada  importante 
si  estese  a  tutta  una  città  od  una  comunità,  quello  d'una  parte 
frequentata  di  un  lago  diventò  generale  onde  da  Garda,  da  Iseo, 
da  Como,  da  Perugia  da  Ginevra  ebbero  nome  moderno  i  laghi 
Renaco,  Sevino,  Lario ,  Trasimeno,  Lemano.  Anche  questa  parte  della 
storia  di  Roma  nel  medio  evo  era  molto  importante  a  studiare , 
ed  avrebbe  fornito  molti  materiali  nuovi  alla  storia  generale  d'Itaìia. 
Speriamo  che  queste  lacune  vengano  riempite  dal  Gregorovius  , 
autore  della  storia  dei  Córsi,  in  quella  di  Roma  che  sta  per 
pubblicare. 

La  repubblica  di  Roma  mantenne  sempre  libere  le  comunica- 
zioni pel    Tevere  e  pel    mare    con    Costantinopoli,  ed  a'suoi  lidi 
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nel  780  aggiunse  anche Terraeina ,  prima  tenuta  dal  duca  <li  Napoli; 
e  questa  città,  con  Monte  Circelli,  Ardea,  Astura.  Pratica,  formò 
la  regione  marittima.  La  nuova  repubblica  non  perdette  l'indipen- 
denza né  pel  titolo  di  patrizio  dato  a  Pipino  ed  a  Carlo,  né  per  la 
coronazione  di  questo,  giacché  anche  gli  imperatori  romani  tal- 
volta col  titolo  di  patrizio  s'alleavano  re  germanici,  pieni  la  mente 
della  maestà  romana ,  onde  i  re  longobardi  secondi  assunsero  il 
nome  di  Flavii  a  simulare  grandezza  romana.  11  patrizio  Franco 
diventava  così  alleato  di  Roma,  ma  la  corona  imperiale  aggiungeva 
il  diritto  di  sancire  l'elezione  del  papa,  e  quella  delle  primarie  au- 
torità; diritto  che  per  usucapione  o  per  forza,  andò  aumentando, 
e  menò  le  lotte  fra  la  Chiesa  e  l'Impero  nel  secolo  XI,  giacche  da 
prima  il  papa,  come  i  vescovi,  veniva  eletto  dal  clero,  approvato 
dal  popolo,  e  l'imperatore  entrava  in  questa  sfera  del  popolo;  po- 
scia poco  per  volta,  per  le  agitazioni  li  imperatori,  e  quindi  an- 
che i  laici  ,  pretesero  eleggere  essi  i  vescovi  e  le  altre  dignità  ec- 
clesiastiche, siccome  quelle  che  da  loro  ricevevano  investitura  delle 
terre  formanti  il  loro  patrimonio.  L' imperatore  esigeva  anche  qual- 
che regalia,  ed  il  fodro  quando  veniva  a  Roma,  dove,  come  nel- 
l'altre città  indipendenti,  abitava  fuori  le  mura,  nò  pare  che  mai 
in  Roma  avesse  tribunale  proprio,  ed  i  Conti  palatini  che  vi  s'in- 
contrano sono  titolo  d'onore,  spesso  conferito  dai  papi.  La  città  in- 
vece avea  suo  tribunale  supremo  nel  Palazzo  Laterano,  ove  sede- 
vano giudici  ordinarli  e  straordinarii ,  talvolta  presieduti  dal  papa 
e  sempre  dal  prefetto.  Ai  primi  giudici  laici  andarono  prevalendo 
li  ecclesiastici:  e  quando  incominciarono  contese  fra  la  Chiesa  e 
l'Impero,  al  partito  imperiale  si  strinsero  la  nobiltà  e  quelli  che 
voleano  escludere  li  ecclesiastici  dagli  oflicii  civili  e  politici.  Molti  di 
questi  nobili  ,  e  specialmente  quelli  della  campagna,  eran  di  stirpi 
germaniche,  venuti  coi  Longobardi ,  coi  Franchi,  coi  Sassoni,  onde 
nel  IX  e  X  secolo  sentonsi  parecchi  nomi  tedeschi  anche  nelle  fami- 
glie dei  papi.  Queste  influenze  si  mostrano  nella  vita  tutta  militare 
dei  nobili  alla  campagna  e  sui  monti,  avversi  alle  libertà  popolari. 
nei  nomi  di  conti .  gas laidi ,  Cattaui,  che  s' infiltrano  negli  atti  pub 
blici  e  nel  vestire  e  ne'  costumi,  che  qui  sanno  di  longobardo,  men 
tre  a  Gaeta,  a  Napoli,  a  Amalfi  seguono  ad  avere  sembianza  orientale. 
La  creazione  spontanea  d'un  imperatore  d'Occidente  protettole  di 
Roma,  divenne  tosto  fomite  ad  agitazioni,  e  fece  di  Roma  il  centro 
ove  cozzarono  più  fortemente  i  Ire  partiti  del  popolo,  del  papa,  deL- 
àrch.St.It..  Nuova  Serie ,  '1'.  Vi.  IMI  t" 
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I'  impero,  ne'  quali  inframmettevansi  quelli  della  nobiltà  spesso  im- 
periale, e  de'  fautori  del  papa.  Laonde  i  germi  del  Comune  di  Roma 
vennero  compressi  violentemente  già  nello  sbocciare:  onde  mentre 
altrove  i  consigli  ed  i  consoli  prevalsero  ai  vescovi,  ed  ottennero 
dagl'  imperatori  e  dai  re  sanzioni  di  questa  loro  indipendenza,  Roma 
non  consegui  governo  laico  indipendente  che  dal  1305—1 375, mentre 
hi  sede  papale  fu  ad  Avignone;  o  ne' brevi  intervalli  di  altre  loro 
assenze.  Il  popolo  di  Roma ,  forse  eccitato  dal  partito  longobardo  ed 
orientale,  tumultuò  contro  Leone  III  coronatore  di  Carlo,  e  fu  repres- 
so crudelmente  :  nondimeno  ,  quando  Leone  ammalò ,  rinnovaronsi  i 
tumulti,  e  occorsero  le  armi  dei  Franchi  a  soffocarli.  E  se  non  era 
la  presenza  di  re  Lotario  in  Roma,  il  popolo  sarebbe  insorto  anche 
contro  Pasquale  I  papa,  il  quale  essendo  morto  nel  824  non  sì  per- 
mise fosse  seppellito  in  San  Pietro.  Ma  allora,  a  troncare  le  relazioni 
coi  Greci,  ed  a  rimenare  la  quiete  e  la  concordia  interna,  vennero 
le  minacce  dei  Saraceni ,  già  occupanti  Spagna ,  Sicilia ,  Sardegna ,  e 
minacciami  Roma;  onde  i  re  d' Italia,  il  papa  ed  il  popolo  romano, 
concordemente  s'affrettarono  a  costruire  mura  e  fortilizi.  Allora 
papa  Leone  IV,  per  difendere  San  Pietro  fuori  dell'antica  cerchia ,  lo 
fece  chiudere  con  mura  congiungentisi  alla  città  ,  onde  ne  sorse  la 
città  Leonina.  Nell'anno  852  in  cui  compissi  quell'opera  ,  i  Saraceni 
minacciarono  di  sbarcare  a  Porto,  e  per  la  causa  comune  Napoli, 
Amalfi,  Gaeta  mandarono  loro  naviglio  ad  Ostia  a  proteggere  Roma, 
sotto  la  condotta  del  figlio  del  duca  di  Napoli.  I  Saraceni  li  assaliro- 
no, ma  vennero  respinti,  e  quelli  di  loro  che  caddero  prigioni,  ven- 
nero fatti  schiavi,  e  condotti  a  Roma  a  lavorare  nelle  pubbliche  co- 
struzioni. Onde  si  vede  che  allora  la  repressione  della  schiavitù  li- 
mitavasi  unicamente  ad  impedire  che  cristiani  si  vendessero  ad  in- 
fedeli ,  ciò  che  faceano  eziandio  i  Maomettani.  La  salvezza  di  Roma  , 
dovuta  non  ai  Franchi,  ma  al  partito  greco,  ravvivò  la  fazione  anti- 
franca  ,  ma  senza  risultato;  e  l'influenza  franca  afforzavasi  ognora 
più,  specialmente  per  opera  della  potente  abbazia  di  Farfa  fondata 
pi-esso  Roma. 

Questa  fazione  germanica,  composta  specialmente  di  nobili, 
col  duca  di  Spoleto  invase  Roma  nel  868,  e  vi  abbattè  il  partito 
popolare  e  greco;  laonde  troviamo  dal  870  al  880  i  Saraceni  esten- 
dere loro  scorrerie  nell'Italia  media,  sostenuti  da  Napoli,  Salerno, 
Gaeta  .  Amalfi,  Benevento.  I  Saraceni  da  Agropoli.  Castellamare  e 
Formia,  devastarono  la  Campania  sino  a  Monte  Cassino  ed  a  Roma, 
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■e  passarono  eziandio  oltre  il  Tevere;  tanto  che  papa  Giovanni  Vili 
pagò  tributo  per  allontanarli.  Intanto  i  maggiori  vassalli  dei  Fran- 
chi, i  duchi  di  Spoleto  e  di  Toscana,  mandavano  armati  a  Roma 
non  per  difenderla  dai  Saraceni ,  ma  per  aumentarvi  loro  autori- 
tà. Nel  888  con  Carlo  il  Grosso  s'estinse  la  dinastia  de1  Carolingi, 
e  tre  anni  dopo  venne  coronato  imperatore  in  Roma  Guido  duca 
di  Spoleto.  Se  quella  corona  a  lui  l'osse  rimasta,  si  rialzava  vera- 
mente un  nuovo  impero  di  Roma,  come  poteva  essere  in  circostanze 
sì  mutate,  quell'  impero  che  Dante  vagheggiò.  Ma  papa  Formoso 
invitò  Arnolfo  re  della  Germania,  che  nel  893  espugnò  Bergamo, 
due  anni  dopo  Roma,  dove  fu  incoronato:  e  così  nel  895  l'impero 
romano  passò  alla  Germania,  e  d'allora  aumentò  il  numero  e  l' im- 
portanza delle  famiglie  nobili  germaniche  a  Roma  e  ne'  dintorni  ; 
sicché  un  secolo  dopo  (996)  Ottone  II  nominò  da  sé  Gregorio  V  , 
primo  papa  tedesco.  Intanto  i  Saraceni  nel  876  s'erano  fortificati 
sul  Garigliano,  e  nel  891  a  Frassineto,  donde  poi  penetrarono  sino 
al  lago  di  Costanza,  trovarono  grande  appoggio  nei  duchi  di  Na- 
poli e  di  Gaeta  reagenti  contro  le  invasioni  settentrionali.  I  Saraceni 
perciò  continuarono  a  desolare  le  campagne  di  Benevento ,  di  Ca- 
pua  e  di  Roma ,  ove  predavano  molti  e  ricchi  pellegrini.  Non  ve- 
nendo al  papa  soccorso  dalla  Germania,  si  volse  prima  a  Berengario 
re  d' Italia,  che  venne  a  Roma  e  fu  coronato  imperatore  (915),  ma 
non  represse  i  nemici:  laonde  Benevento  e  Roma  dovettero  ricorrere 
all'  imperatore  d'  Oriente,  col  sussidio  delle  cui  truppe  i  Romani  val- 
sero a  snidare  i  Saraceni  dal  Garigliano  (916). 

La  storia  di  Roma  di  questi  tempi  è  piena  di  confusione,  di 
lutti  ed  oscurissima  ,  giacché  vi  si  trovano  in  lotta  cieca  commisti 
tutti  i  partiti,  fra  i  quali  si  leva  il  Comune  intorno  alla  bandiera 
di  Alberico ,  già  duca  di  Spoleto  e  fratello  di  papa  Giovanni  XI,  che 
nel  932  ottiene  il  titolo  di  patrizio  ,  senatore  e  principe  di  tutti  i 
Romani ,  epiteti  che  includono  esistenza  e  ricognizione  della  repub- 
blica. Allora  il  papa  fu  limitato  alla  sola  autorità  spirituale,  giac- 
ché Alberico  presiedeva  alla  giustizia  ,  e  faceva  battere  moneta 
propria  ,  ed  in  unione  ai  papi  riformava  la  disciplina  monacale. 
Sinché  campò  Alberico  (954) ,  Roma  fu  quieta  ed  affatto  indipen- 
dente ,  ed  il  governo  vi  fu  laicale ,  né  valse  a'  nemici  di  lui  l'avere 
chiamato  in  Italia  il  re  tedesco  Ottone  1 ,  il  quale  poi  attirato 
nuovamente,  nel  962  venne  coronato  imperatore  in  Roma  da  papa 
Giovanni  XII.  Il  quale,  tosto  sentito  il  peso  delle  milizie  straniere. 
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si  aecoslò  a  Berengario  II  re  d'Italia,  e  questi  cercò  aiuti  ezian- 
dio dai  Saraceni  e  dai  Greci;  ma  Ottone,  sostenuto  dai  nobili,  pre- 
valse in  Roma  dopo  alcuni  combattimenti.  Allora  Ottone  influì  a  far 
nominare  due  papi  che  non  godevano  il  favore  popolare;  laonde 
seguirono  sollevazioni  della  citta  e  atroci  repressioni  (965-966). 

Il  matrimonio  di  Teofania  figlia  dell'imperatore  di  Costanti- 
nopoli con  Ottone  II ,  seguito  nel  972  in  Italia ,  mitigò  una  delle 
controversie  che  agitavano  il  bel  paese.  L'anno  dopo  morì  Ottone  I 
ed  allontanossi  il  secondo  ,  laonde  sminuita  la  paura  delle  armi 
imperiali ,  le  maggiori  famiglie  romane  ,  capitanate  dal  conte  Cre- 
scenzio da  Nomento ,  insorsero  contro  i  vassalli  degli  imperatori 
germanici  (973).  Seguirono  parecchie  agitazioni ,  sinché  nel  995  il 
partito  di  Crescenzio  prevalse  per  modo,  che  egli  col  titolo  di  patrizio 
raccolse  tutti  i  poteri  alla  guisa  di  Alberico.  Ma  l'anno  dopo,  Otto- 
ne II  fece  nominare  papa  un  suo  cugino  Gregorio  V,  e  Crescenzio 
scacciollo,  e  un  antipapa  tentò  riappiccare  Roma  a  Costantinopoli  ; 
ma  sopraffatto  da  Ottone  III  nel  998,  fu  decapitato.  Ottone  ìli, 
educato  dalla  madre  Teofania  greca  e  colta ,  e  da  Gerberto  il  più 
dotto  del  suo  tempo,  che  fu  poi  papa  Silvestro  II,  ambì  rialzare  a 
Roma  la  dignità  dell'impero,  e  preferì  i  romani  ai  germanici ,  ma 
morì  troppo  giovane  (1002,  a  ventidue  anni)  ,  per  poter  trarre  dai 
varii  partiti  di  Roma  una  forza  sufficiente  a  fondare  colà  il  suo  trono, 
e  per  poter  indurre  qualche  armonia  in  quelle  fazioni.  La  più  viva 
e  forte  delle  quali  era  la  comunale  ,  che  nel  terribile  anno  1000  , 
mentre  tutta  cristianità  atterrita  aspettava  ,  come  il  condannato 
a  morte  ,  in  abbandono  ed  in  atti  di  pietà  la  line  del  mondo ,  in- 
sorse contro  il  comune  di  Tivoli ,  e  quindi  contro  l'imperatore,  che 
risparmiollo.  Onde  si  ammira  lo  strano  spettacolo  che  il  popolo  di 
Roma  quasi  solo  non  si  commosse  ne  per  la  fine  del  mondo,  né  per 
le  crociate. 

Morto  Ottone  ,  ripullularono  le  agitazioni  ;  e  da  prima  prevalse 
il  partilo  del  defunto  Crescenzio  col  figlio  suo  Giovanni  ,  detto 
il  partito  della  Sabina  ,  poscia  quello  de'  nobili  germanici  detto  di 
Tuscolo  ,  che  insolentì  così  da  cacciare  il  papa  da  Roma  ,  dove 
nel  1038  ricondusse  la  pace  l'imperatore  Corrado.  Quest'immistio- 
ne degli  imperatori  nell'elezione  dei  papi ,  questa  nomina  di  loro 
parenti  ed  amici,,  quest'intervento  di  loro  armi  a  ricondurli  in 
Roma  ,  e  la  concessione  loro  di  beni  imperiali,  fecero  che  nel  1046 
il  pana  concedette  all'imperatore  Enrico  III  che  non  potesse  essere 
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consacrato  vescovo  alcuno  possidente  regalie,  senza  l'approva- 
zione dell' imperatore.  La  paura  del  partito  dell'impero,  che  un  papa 
tolto  da  famiglia  romana  potesse  sottrarre  Roma  all'impero,  pare  avere 
addotto  la  nomina  d'una  serie  di  papi  d'origine  settentrionale  sino 
ad  Anacleto  li  (1130)  antipapa,  ed  al  papa  Alessandro  111(1159); 
ma  il  partito  nazionale  perciò  non  tranquillossi.  Intanto  nel  mez- 
zodì dell'Italia  preparavasi  altro  potere  che  dovea  poscia  influire 
nella  storia  di  Roma ,  ed  era  quello  dei  Normanni ,  i  quali  come 
pellegrini  sbarcati  a  Salerno  nel  994  ,  ed  ivi  avendo  cooperato  a 
liberare  la  città  dai  Saraceni ,  vi  fondarono  uno  stato  militare,  che 
diventava  tirannico  e  minaccioso  non  solo  agli  abitanti  del  Napo- 
letano ,  ma  eziandio  ai  Romani.  Papa  Leone  IX  ,  con  soccorsi  di 
Greci  e  dell'imperatore,  li  assalì  nel  1053,  ma  ne  fu  preso,  e  ri- 
conobbe la  legittimità  de' loro  possessi  nella  Calabria.  Papa  Niccolò  11, 
quello  che  restrinse  ai  preti  cardinali  di  Roma  la  elezione  del  papa . 
conciliossi  il  loro  principe  Roberto  Giuscardo  (1059),  onde  colle 
sue  armi  poderose  combattere  i  Saraceni  della  Sicilia  e  difendersi 
dalle  fazioni  di  Roma  ,  ed  allora  lo  investì  delle  terre  della  Sicilia 
a  condizione  del  censo  detto  poi  Chinea1  che  pagossi  sino  al  1788. 
I  Normanni  chiamati  anche  contro  i  nobili  romani,  li  repressero  sino 
oltre  il  Tevere. 

Morto  Niccolò  II ,  i  partiti  s' aggrupparono  a  due  centri  princi- 
pali :  il  popolare,  sostenuto  dai  Normanni  e  dal  grande  cardinale 
Ildebrando  ;  ed  il  germanico  ,  ognuno  de' quali  nominò  un  papa. 
E  per  sei  anni  fu  conteso  acremente  quale  dei  due  dovesse  essere 
legittimo,  e  Roma  fu  spesso  riempita  di  stragi,  senza  che  il  Comune 
valesse  a  tenere  lontani  Normanni  e  Tedeschi .  finché  prevalso 
Alessandro  II,  sostenuto  anche  dal  duca  della  Toscana.  A  lui  nel  1073 
successe  col  nome  di  Gregorio  VII  il  famoso  Ildebrando.  Lo  splen- 
dore di  questo  papa  rese  quasi  invisibile  il  Comune  di  Roma  ,  e 
l'autorità  ch'egli  vi  esercitò  alienògli  il  basso  popolo,  il  quale  quindi 
tenne  piuttosto  coli' imperatore  Enrico  IV  e  coll'antipapa  ,  che  con 
lui,  sostenuto  invece  da  nobili  romani  e  toscani,  e  dai  Normanni, 
quando  nel  1084  l'imperatore  calò  a  Roma  con  un  esercito  ed  as- 
sediò il  papa.  11  quale  chiese  aiuto  a  Roberto  Guiscardo  principe 
normanno  ,  mentre  si  difendeva  con  alcuni  nobili  romani ,  fra  cui 
era  il  console  Cencio.  Ad  Enrico  non  bastò  l'animo  di  attendere 
Roberto  e  si  ritrasse,  ma  il  popolo  romano  resistette  con  valore 
mirabile  ;  tanto  che  i  Normanni  non  avrebbero  conquistata  la  città 
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al  papa ,  se  non  appiccavano  il  fuoco.  Il  grosso  esercito  norman- 
no era  composto  d'ogni  canaglia  ,  fra  cui  Saraceni  ,  onde  in  mezzo 
all'incendio  furono  commesse  nefandilà  d'ogni  guisa  a  Roma,  e  molti 
cittadini  fatti  schiavi  furono  venduti,  probabilmente  anche  ai  Sa- 
raceni. Per  il  che  lo  sdegno  dei  Romani  diventò  sì  profondo,  che  Gre- 
gorio non  confidò  poter  rimanere  ,  ma  parlinne  coi  Normanni ,  e 
morì  l'anno  dopo  a  Salerno.  Vittore  II ,  di  lui  successore ,  venne 
(piasi  violentemente  condotto  a  Roma  dai  Normanni  e  dai  Toscani 
della  contessa  Matilde  ,  giacché  il  popolo  gli  era  contrario ,  e  pre- 
feriva il  partito  imperiale  ,  sostenuto  anche  dai  conti  della  Sabina, 
da'Volsci  ed  Albani ,  non  già  per  tedio  d'indipendenza  ,  ma  perchè 
il  dominio  dell'imperatore  lontano  pesava  meno.  Lo  stesso  popolo 
di  Roma  nel  1091  sollevossi  pure  contro  papa  Urbano  II  di  stirpe 
franca  ,  amico  dei  Normanni.  Urbano,  cacciato  quasi  dalla  sua  sede , 
viaggiò  a  suscitare  e  confortare  suoi  fautori,  ed  in  que' viaggi 
tenne  a  Clermont  in  Francia  il  famoso  consiglio  pella  prima  cro- 
ciata (1095),  alla  quale  perciò  andarono  specialmente  francesi  e 
normanni.  Quel  partito  che  nell'alta  Italia  sarebbesi  detto  ghibel- 
lino ,  a  Roma  continuava  a  tenersi  alleato  col  popolo  minuto  ezian- 
dio contro  Pasquale  II  successore  di  Urbano ,  a  quella  guisa  che 
Lanzone  nobile  di  primo  ordine  a  Milano  s'era  già  posto  a  capo 
della  plebe  contro  l'arcivescovo.  Ma  questo  popolo  stesso,  quantun- 
que blandito  da  Enrico  V,  che  venne  a  Roma  con  grosso  esercito 
per  rialzare  (come  diceva)  la  capitale  del  mondo,  quando  Enrico 
imprigionò  Pasquale  II ,  sollevossi  e  fu  ad  un  pelo  di  uccidere 
l'imperatore. E  quando  Enrico,  cacciato,  riassalì  la  città,  questa 
fu  diretta  nella  difesa  da  un  jnobile  di  Tuscolo  già  del  partito 
imperiale  (1111). 

È  vecchia  sentenza  che  Yotlimo  è  grande  nemico  del  bene ,  e  si 
esperimentò  nella  storia  di  Roma  del  medio  evo ,  dove  non  furono 
solo  le  guerre  tra  papi  ed  imperatori  combattute  sul  corpo  di  lei , 
che  le  tolsero  di  prosperare  in  repubblica  ,  ma  eziandio  l' utopia  di 
rialzare  la  dignità  o  della  repubblica  romana  antica  con  Cola,  o 
l'impero  con  Ottone  III.  Questa  vanità  dell'impero,  questa  ve- 
nerazione delle  tradizioni  romane ,  era  sì  profondamente  radicata 
non  solo  a  Roma  ,  ma  per  tutta  la  cristianità  ,  che  mentre  Enrico  V  di 
Germania  nel  1009  diceva  voler  assumere  maestà,  stabilendosi  nella 
prima  città  del  mondo,  tre  anni  dopo  Alessio  Comneno,  imperatore  di 
Costantinopoli  .  si  offrì  di  ricevere  dai  Romani  e  dal  papa  la  corona 
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imperiale  :  onde  i  Romani  deputarono  a  ciò  G00  uomini  probi,  ma 
nulla  poscia  seguinne.  I  successivi  papi  Gelasio  II  e  Callisto  11  (141 9) 
furono  pure  di  stirpe  francese  ,  quindi  sostenuti  dai  Normanni , 
dall'Abbazia  di  Farfa,  e  dal  partito  franco  rimasto  a  Roma  e 
ne' dintorni  dai  tempi  di  Pipino  e  di  Carlo,  ed  avversati  quindi 
dal  partito  imperiale  germanico.  Laonde  il  sanguinoso  dualismo  , 
clie  scontravasi  specialmente  su  Roma  ,  quello  degli  Angioini  e  de- 
gli Hohenstaufen ,  quello  che  ancora  agita  il  bel  paese,  incominciò 
dai  patti  fra  Niccolò  II  ed  il  Guiscardo  (1059).  Callisto  II  coi  Fran- 
chi prevalse  sui  nobili  germanici ,  i  quali  dai  loro  covili  dell'Ap- 
pennino ,  sotto  pretesto  di  rappresaglie ,  esercitavano  il  mestiere 
dell'assassino  sui  pellegrini  che  venivano  a  Roma.  Dopo  lui,  alcune 
potenti  famiglie  romane  elessero  papa  un  romano,  Anacleto  II  ; 
ma  altre  famiglie  pure  di  Roma  nominarono  Innocenzo  li  :  e  segui 
guerra  civile  piena  di  confusione ,  nella  quale  Anacleto  nominò  re 
di  Roma  Ruggero  di  Sicilia  .  senza  il  consenso  del  Comune  ;  ma 
defunto  Anacleto  ,  restò  solo  e  quasi  principe  assoluto  Innocenzo 
sostenuto  da  San  Rernardo. 

Morto  Anacleto,  segui  una  quiete  esterna  di  dieci  anni,  nella 
quale  scoppiarono  anche  nella  Romagna  quelle  guerre  da  Comune 
a  Comune  che  funestavano  l'Italia  settentrionale.  Roma  mosse  contro 
Tivoli,  e  la  debellò;  così  che  Tivoli  obbligossi  a  ricevere  dal  papa 
un  suo  reggitore.  Ma  il  popolo  di  Roma  voleva  di  più  l'atterra- 
mento delle  sue  mura ,  avversato  dal  papa  ,  contro  il  quale 
il  popolo  sollevossi  e  fortificossi  sul  Campidoglio,  e  si  eresse 
in  governo  provvisorio  sotto  un  senatore  (1143),  e  riaperse  la 
guerra  contro  Tivoli.  Lo  stesso  Comune  riordinato  il  Senato,  diede 
il  titolo  di  patrizio  al  suo  capo  reggente  con  autorità  simile  a 
quella  di  Duca,  e  due  anni  dopo  intimò  a  Lucio  II  rinunciasse  a 
suoi  diritti  sulla  città,  e,  come  gli  antichi,  vivesse  di  decime  e  di 
oblazioni.  Nel  1145  cominciò  a  soffiare  in  questo  fuoco  Arnaldo, 
monaco  da  Rrescia,  che  in  patria  predicò  contro  gli  affari  tempo- 
rali del  clero.  Già  Innocenzio  II  avea  bandito  Arnaldo  dall'Italia; 
ed  egli  ito  a  Parigi,  avea  prima  difeso  colà  Abelardo,  indi  eccitatola 
riforma  della  disciplina  clericale  nella  Germania  ed  a  Zurigo,  donde, 
mortolnnocenzio,  venne  a  Roma  con  turba  di  Svizzeri  a  sostenervi  il 
Comune.  Qui  non  limitossi  a  predicare  la  separazione  delle  cose  spi- 
rituali dalle  temporali,  ma  entrò  negli  ordini  politici,  e  traendo  ispi- 
razione ed  esempii  dalle  tradizioni  romane,  di  consigliò  riordinare  la 
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repubblica  sui  modelli  antichi.  Onde,  quantunque  il  moto  escisse  dal 
popolo  minuto,  conciliò  anche  molli  nobili  mediani  che  assunse  nella 
classe  de'cavalieri;  ma  ebbe  avversa  la  prima  nobiltà,  specialmente 
i  feudatarii  esterni  di  primo  ordine,  i  baroni  che  tennero  col  papa: 
però  il  popolo  distrusse  parecchie  loro  castella.  Ma  il  papa,  coll'aiuto 
di  questi  e  de'Tivolesi,  ridusse  in  pericolo  la  repubblica,  onde  calò 
a  patti,  che  preside  ed  elettore  del  Senato  annuale  fosse  il  papa, 
abolito  il  Patrizio.  Ma  come  Papa  Eugenio  III  andò  in  Francia  pella 
Crociata  (1146).,  i  Romani  rinnovarono  la  guerra  a  Tivoli,  ed  Ar- 
naldo guadagnato  il  basso  clero,  seguitò  a  suscitare  il  partito  demo- 
cratico. Ma  tornato  il  papa,  riconquistò  sua  autorità  in  Roma  me- 
diante l'aiuto  dei  Normanni,  mentre  i  baroni  che  aveano  castella 
in  luoghi  forti,  giovaronsi  di  queste  guerre  civili  a  rendersi  affatto 
indipendenti ,  e  si  mantennero  tali  sino  al  secolo  XVI.  I  Romani 
stretti  dal  papa  coi  Normanni,  e  dai  baroni,  chiesero  riconoscimento 
ed  aiuto  dall'imperatore  ,  dichiarando  avere  voluto  solo  rimettere 
la  citta  nello  stato  che  godeva  ai  tempi  di  Costantino  e  di  Giu- 
stiniano, e  volere  a  lui  consegnare  i  forti  che  occupavano.  Corrado 
scrisse  lusinghevolmente  ai  Romani  (1151),  ma  morto  tosto  dopo, 
gli  fu  eletto  a  succedere  Federigo  I  Rarbarossa  col  favore  del 
papa  col  quale  s'alleò.  Onde  i  Romani  protestarono  perchè  avesse 
assunta  la  corona  senza  consenso  di  quel  popolo  che  avea  solo 
diritto  a  concederla.  Quindi,  consigliante  Arnaldo,  elessero  un  se- 
nato di  cento  membri,  con  due  consoli  annuali,  l'uno  per  l'interno, 
per  le  cose  esterne  l'altro,  e  progettarono  anche  la  nomina  d'un  im- 
peratore. Ma  ne  furono  impediti  dagli  assalti  de'baroni  e  dal  partito 
papale.  Intanto  fu  assunto  al  pontificato  Adriano  IV  inglese,  e  Fe- 
derico si  pose  in  cammino  verso  Roma  con  forte  esercito,  onde  rial- 
zarvi la  dignità  imperiale.  Il  papa  interdisse  la  città  ribelle,  e  questa, 
per  ottenere  perdono  alla  Pasqua,  dovette  bandire  Arnaldo.  Come 
Federigo  fu  presso  Roma,  Adriano  gli  mosse  incontro,  s'accordò 
con  lui  a  patto  che  reprimesse  i  nemici,  e  gli  consegnasse  Arnaldo; 
e  fatta  occupare  Roma  dalle  milizie  tedesche,  entrarono  in  città, 
dove  Federigo  fu  coronato  contro  la  volontà  del  popolo.  La  sera  que- 
sto assalse  li  stranieri,  ma  dopo  lungo  combattimento  dovette  cedere, 
e  Arnaldo  preso  astutamente,  fu  appiccato,  e  bruciato  il  cadavere, 
ne  furono  sparse  le  ceneri  nel  Tevere ,  onde  il  popolo  non  ne  vene- 
rasse le  reliquie  (1155).  Ma  il  giorno  appresso,  imperatore  e  papa  sli- 
marono prudente  allontanarsi  da  Roma  ,  e  presto  si  separarono,  per- 
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che  Adriano  vide  Federico  in  leso  ad;  arrogarsi  tulli  i  diritti  politici 
anche  dello  Stalo  papale,  come  imperatore  romano.  Laonde  il  papa 
favorita  la  protervia  de'baroni  romagnoli  e  napoletani,  da  quelli 
aiutato,  ritornò  in  Roma.  La  citta  allora  preferì,  come  soleva,  il 
dominio  imperiale,  e  mandò  ad  invitare  l'imperatore  nella  Lom 
bardia,  dove  era  disceso  (1159).  Nel  frattempo,  morto  Adriano, 
venne  eletto  papa  Alessandro  III,  Bandinclli  da  Siena,  quello  dal 
quale  denominossi  Alessandria,  il  pernio  delle  leghe  lombarde  con- 
tro Federigo,  ed  il  primo  papa  veramente  italiano  dopo   163  anni. 

L'energia  della  vita  italiana  del  secolo  XII  si  manifesta  per 
molli  modi,  non  ultimo  de' quali  ò  la  prevalenza  del  partito  uà 
zicnale  sullo  straniero  nella  nomina  dei  papi  ;  prevalenza  che  si 
impose  anche  al  ferreo  Federico  per  modo  ,  che  ad  Alessandq  HI 
pontefice  a  lui  avverso,  efavoritore  de'Normanni,  Francesi,  ed  Inglesi, 
oppose  L'antipapa  Vittore  pure  di  stirpe  romana.  Vedemmo  come  il 
Comune  di  Roma,  nell'alternativa  di  sciogliere  fra  il  domino  del  papa 
e  quello  dell'imperatore,  inclinava  a  questo  ,  che  dimorando  lungi. 
minacciava  meno  le  libertà  comunali  ,  e  spesso  se  ne  faceva  arme 
contro  il  capo  della  Chiesa  nelle  contese  temporali.  Ma  la  bisogna 
mutò  quando  per  Arnaldo  gli  interessi  del  partito  popolare 
Lombardo  e  Veneto,  che  sosteneva  lotta  titanica  contro  Federico. 
si  collegarono  strettamente  a  quelli  dei  Romani  ,  e  quando  l'impe 
ratore  immolò  Arnaldo  venerato  dal  popolo.  Alla  reazione  contro 
di  lui,  più  che  alla  minaccia  dei  Normanni,  vuoisi  attribuire  il 
ritorno  pacifico  di  papa  Adriano  in  Roma.  Due  anni  dopo,  nondi- 
meno ,  i  Romani  instarono  presso  Federico  accampato  a  Crema  . 
che  li  liberasse  dal  dominio  papale;  ma  la  morte  di  Adriano,  e  la 
nomina  d'un  italiano ,  Alessandro  III,  e  la  di  lui  partenza  per  la 
Francia  ,  li  riconciliarono  al  potere  della  Santa  Sede.  Laonde  spe- 
dirono ambasciata  in  Francia  a  richiamare  il  Pontefice:  e  come 
geli  rientrò  (1165)  nella  metropoli  ,  quasi  tutti  i  cittadini  jzli  esci 
rono  incontro  con  rami  d'ulivo. 

L'anno  appresso,  Federico  chiamato  dai  pericoli  e  dalle  speranze 
del  suo  partito,  scese  la  quarta  volta  in  Italia,  per  Valcamonica  e 
Brescia,  ed  i  Comuni  dell'Alta  Italia  minacciati  nello  cose  più  di- 
lette, si  strinsero  più  saldamente  a  Pontida  (4467),  e  all'ardua 
loro  impresa  diedero  il  suggello  della  religione,  impernandola  alla 
Chiesa,  onde  s'allearono  col  papa  ,  e  col  popolo  di  Roma,  di  Venezia, 
di  Bologna.  Allora  .  se  non  fosse  perdurato  pertinace   lo  scisma  re- 
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ligioso  .  Emanuele  imperatore  di  Costantinopoli  avrebbe  ottenuto 
come  chiedeva,  di  farsi  coronare  imperatore  romano,  e  Roma  sarebbe 
fornata  capitale  di  grande  monarchia.  Intanto  Federico  calò  verso 
Roma  .  bene  slimando  che  afferrato  il  capo,  più  agevolmente  do- 
merebbe le  membra.  11  popolo  di  Roma  tumultuosamente  esci  sino 
a  Tuscolo  incontro  il  suo  primo  esercito;  ma  qui  non  resse  alle 
(ruppe  scelte  veterane,  bene  armate  ed  a  cavallo,  e  toccò  grande 
rotta  da  Cristiano  arcivescovo  di  Magonza.  Il  quale  tosto  raggiunto 
da  Federico ,  che  avea  ritolta  Ancona  ai  Greci ,  insieme  assalirono 
Roma .  e  costrinsero  il  papa  a  coronare  imperatore  Federico.  Poco 
dopo.  Alessandro  si  sottrasse,  e  Federico  perseguitato  dal  clima  partì, 
ed  il  popolo  di  Roma  ritentò  rialzarsi  a  indipendenza  dall'impero 
»•  dal  papa,  e  punire  i  baroni  intorno,  collegali  quando  coll'uno 
quando  coll'altro  contro  il  Comune  romano  ,  e  perpetui  nemici  della 
democrazia.  II  papa  reagì,  e  tanto  pondo  di  cose  tolse  ai  Romani 
intervenire  nella  grande  guerra  fra  i  Lombardi  e  Federico  ,  che  allora 
ferveva  massimamente,  e  che  finì  colla  pace  di  Venezia  nel  1177, 
ove  convennero  Alessandro  e  Federico.  L'unione  de'quali  fu  la 
caduta  degli  spiriti  indocili  del  popolo  di  Roma  che,  tornato  il  papa, 
dovette  giurare  di  rendergli  tutti  i  possessi  o  le  regalie  ,  e  far  giu- 
rare fedeltà  a  lui  annualmente  dai  senatori. 

Alessandro  morì  quattro  anni  dopo,  e  gli  successe  Lucio  III  da 
Lucca,  contro  il  quale  insorse  di  nuovo  il  popolo  di  Roma  sì  osti- 
natamente, che  il  papa  andò  a  chiedere  soccorso  all'imperatore,  e 
da  Verona  nel  1184  scomunicò  la  città  santa.  Ma  morto  poco  stante, 
lo  seguirono  due  papi  di  corta  durata;  sicché  nel  1187  fu  eletto  un 
romano,  Clemente  III,  il  quale  si  aprì  la  via  della  citta,  mediante 
transazione  che  lasciava  molle  prerogative  a  quella,  ed  assecon- 
dava le  passioni  popolari  di  vendetta  contro  Tuscolo  e  Tivoli,  difese 
da  truppe  tedesche.  Dopo  una  guerra  di  quattro  anni,  Tuscolo  fu 
presa  (1191),  ed  Enrico  Vf,  allora  succeduto  a  Federico,  stimò  tanto 
il  favore  del  popolo  di  Roma,  che  gli  permise  distruggerla  dalle  fon- 
damenta, quantunque  fosse  stala  amicissima  all'Impero.  Le  crudeltà 
dei  Romani  contro  Tuscolo  pareggiano  quelle  di  Milano  contro  Lodi, 
e  come  da  Lodi  vecchio  sorse  il  nuovo,  così  da  Tuscolo  uscì  Frascati. 

i.a  lunga  guerra  ed  accanita  fra  la  Chiesa  e  l'Impero,  fra  la 
nobiltà  ed  il  popolo,  fra  Comuni  I'uq  contro  l'altro  armali,  svolse 
celermente  la  società,  ne  fuse  gli  elementi,  addusse  unita  militare, 
amministrativa,  politica  nei  Comuni,  onde  escinne  spontanea  l'in- 
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stìluzione  dei  Podestà  annuali,  tòlti  da  personaggi  cospicui  fore- 
stieri, i  quali  stringendo  nelle  mani  tutte  le  fila  dei  poteri  .  po- 
neano  equilibrio  fra  quelli ,  ed  impedivano  che  dai  consoli,  o  dai 
capitani  sorgessero  principi  perpetui,  come  si  formarono  dopo. 
Circostanze  simili  addussero  a  Roma  in  questo  tempo,  che  sopra 
i  56  senatori  che  ordinariamente  erano  ,  sorgesse  un  solo  chiamato 
sommo  senatore,  concentrante  in  sé  quasi  tutta  l'autorità,  e  che 
nel  1198,  in  luogo  di  56  senatori,  se  ne  nominasse  uno  solo.  Con- 
temporaneamente fu  eletto  papa  Innocenzo  III  dà  Segni,  d'indoma- 
bile energia,  il  quale  seppe  frenare  i  baroni  e  sovrapporsi  anche 
al  Comune  per  modo,  da  arrogarsi  la  nomina  del  Senatore.  E  la 
città  vi  s'acconciò  perchè  lacerata  da  guerre  intestine  fra  le  grandi 
famiglie,  e  perchè  il  papa  seppe  tener  fronte  arditamente  ai  baroni 
ed  al  partito  imperiale  senza  soccorsi  stranieri. 

Molto  giovò  ad  Onorio  III,  pure  italiano,  successo  nella  Santa 
Sede  (1216),  la  dolcezza  e  la  longanimità  a  conciliarsi  con  Fede- 
rico II,  il  massimo  de' principi  del  medio  evo.  e  col  popolo  di  Roma. 
Il  quale  persisteva  a  voler  limitare  in  ogni  cosa  l'autorità  pontificia, 
tanto  che  Onorio  dovè  ritirarsi  da  Roma;  ma  Federico  ch'avea  sa- 
puto rendersi  beneviso  alla  città,  riconciliolla  al  papa,  il  quale  nel 
1220  coronollo  imperatore  in  San  Pietro,  plaudente  la  moltitudine. 
Gli  altri  otto  anni  del  suo  pontificato  passarono  con  lievi  perturba- 
zioni di  guerre  civili  fra  le  famiglie  principali ,  ed  il  potere  supremo 
della  città  oscillò  fra  il  senatore  annuale  ed  il  papa.  Ma  come  fu  co- 
ronato Gregorio  IX  d'Anagni  d'alto  spirito,  l'opposizione  fra  le  due 
potestà  eruppe.  Alcune  famiglie  principali  di  Roma  ,  coltivate  da 
Federico,  a  lui  collegaronsi  mediante  investiture  simulate  de' loro 
beni,  ed  il  papa  le  assali,  e  scomunicò  Federico  renitente  a  partire 
per  la  crociata  nel  Levante;  ma  il  popolo  romano  sollevossi  contro 
di  lui.  che  fu  costretto  fuggire.  Questo  popolo  continuò  ad  osteggiarlo, 
e  guerreggiò  Viterbo  di  lui  fautrice,  e  nella  fiera  contesa  fra  il  papa 
e  Federico,  sino  al  1230  tenne  per  questo.  Sinché  credendo  sdegno 
del  cielo  le  inondazioni  del  Tevere ,  richiamò  il  papa ,  il  quale  ra- 
dicò la  pace  ne'cuori  con  molte  opere  di  carità  e  di  lustro  ed 
utilità  pubblica  in  Roma.  A  queste  opere  si  volse  anche  un  terzo 
delle  sostanze  confiscate  allora  agli  eretici  dello  Stato  romano. 

Le  tradizioni  di  culti  e  di  dottrine  pagane  non  erano  spente  . 
quando  vi  si  mischiarono  prima  le  idee  e  le  pratiche  de' manichei, 
de'caldei,  degli  gnostici,  indi  degli  ariani,  de'pelagiani.  Ed  il  grave 
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scisma  dell'Oriente  fu  grande  scandalo,  ed  ebbe  molti  partigiani 
anche  nell'Occidente,  dove  gli  stabilimenti  degli  Arabi  e  degli  Ebrei 
maestri  de'Cristiani,  l'immoralità  del  clero  militare  ed  ignorante  , 
le  guerre  di  papi  ed  antipapi,  di  papi  e  imperatori,  di  vescovi  e 
popolo,  aveano  sparso  nuove  zizzanie,  ed  aumentata  la  confusione. 
Sulla  quale  sorse  il  razionalismo  colla  dialettica  di  Abelardo  e  di 
Arnaldo  a  fomentare  nuove  eresie,  che  collegaronsi  colle  libertà 
democratiche  in  molti  luoghi,  e  specialmente  alle  alpi,  dove  si 
denotarono  col  nome  generale  di  Valdesi  ed  Albigesi  (silvestri,  alpi- 
giani). La  città  santa  non  andò  scevra  da  quest'infezione,  e  Gre- 
gorio IX,  il  confortatore  di  San  Domenico  ,  flagello  degli  Albigesi, 
nel  1231  aprì  in  Roma  solenne  tribunale  contro  Palarmi,  Passagini, 
Gioseppini,  Arnaldisti ,  Speronigli,  e  fu  assecondato  dal  Senatore  , 
molto  più  che  un  terzo  de' beni  confiscati  agli  eretici  toccava  a  lui. 
altro  terzo  al  denunciarne. 

Nondimeno,  l'anno  dopo,  la  città  di  Roma  condotta  dal  Senatore, 
intraprese  campagna   contro   città  dipendenti  esclusivamente  dal 
papa,  e  nel  1234  pretese  che  il  papa  le  accordasse  libera  elezione 
del  proprio  senatore,  esenzione  da  scomunica,  diritto  ai  zecca,  di 
esigere  dazii  delle  biade  e  del  pane,  che  i  beni  delle  chiese  pagas- 
sero censo  alla  città ,  che  li  ecclesiastici  dipendessero  dal  tribunale 
civile,  e  che  tutto  il  patrimonio  di  San  Pietro  fosse  pareggiato  ai  corpi 
santi  di  Roma,  e  cadesse  nelle  di  lei  vicinie.  Non  è  meraviglia  se  il 
popolo  di  Roma  elevasse  tante  pretese,  quando    si    considera  che 
lutti  i  Comuni  della  Toscana  e  dell'Italia  settentrionale,  già  dipen- 
denti dai  respeltivi  vescovi,  aveano  da  lungo  tempo  conquistate,  ed 
ora  godevano  quietamente  e  profittevolmente  quelle  libertà  che   i 
Romani   agognavano.  Nondimeno  il  papa  fuggito  a  Rieti  protestò,  e 
per  ricuperare  il  suo  dominio  fece  appello  a  tutta  cristianità  ,  invocò 
aiuto  e  truppe  e  denari  dalla  Spagna,  dalla  Francia;,  dall'Inghilterra. 
L'astuto  Federico  indovinò  l'opportunità  di  trarre  grande  partilo  dal 
papa  contro  i  suoi  potenti  nemici,  i  Comuni  lombardi,  onde   soc- 
corse il  papa  contro  i  Romani,  e  ne   ottenne  da  lui  ammonizione 
ai  Lombardi,  che  facilitassero  il   passaggio  delle  truppe    tedesche 
scendenti   a    raggiungere    Federico.    Ma    come   l' imperatore    riesci 
contro  le  città  lombarde,  rieccitò  il  partito  antipapale  in  Roma,  e  per 
blandire  la  vanità  del  popolo  di  Roma,  mandò  a  lui  (  che  già  eom- 
battea   di   nuovo  contro   il   papa)  in  dono  il   carroccio  predalo  ai 
Milanesi  nella    battaglia  di  Cortenova  (1237).  Nondimeno,  (piando 
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quattro  anni  dopo  Federico  scese  a  Roma,  il  Senatore  armò  la  citta 
per  la  causa  dell' indipendenza;  e  nel  1212  strinse  alleanza  colle 
citta  circonvicine,  e  con  Perugia  per  la  comune  libertà ,  senza  in- 
tervento del  papa,  giacché  allora  vacava  la  sede.  Qui  osserva  op- 
portunamente il  Papeocordt  che  la  difesa  fatta  allora  da  Roma  contro 
l'imperatore  salvò  la  Chiesa  (il  potere  temporale),  e  sconcertò  tutti 
i  piani  di  Federico  ,  appunto  nel  momento  in  cui  potevano  com- 
pirsi i  lontani  disegni,  e  comporsi  le  trame  ordite  di  lunga  mano. 
Se  poi  il  papato  tanto  deve  al  popolo  romano,  questo  allora  non 
seppe  la  gravita  del  momento,  non  sognò  l'immensa  importanza  che 
allora  avrebbe  avuta  la  colleganza  sua  con  Federico  all'opera  comune 
di  secolarizzazione  del  governo  degli  Stati  romani;  la  sollecitudine 
del  presente  e  del  reale  prevalse  all'avvenire  ed  ipotetico. 

Il  partito  di  Federico  favorì  la  nomina  del  papa  Innocenzo  IV 
genovese,  il  quale  condotto  dalla  natura  delle  cose,  ad  onta  delle 
prime  sue  buone  intelligenze  con  Federico,  presto  cozzò  con  lui; 
e  per  sottrarsi  alle  sue  minacce,  nel  1244  imbarcossi  per  Ge- 
nova, donde  passò  a  Lione,  dove  tenne  consiglio  contro  l'impera- 
tore. Ivi  rimase  parecchi  anni ,  ed  intanto  anche  Roma ,  per  sal- 
varsi da  guerre  intestine  fra  le  famiglie  principali ,  ad  imitazione 
delle  citta  settentrionali ,  tolse  suo  senatore  dal  di  fuori ,  ed  elesse 
primo  per  tre  anni  Rrancaleone  da  Bologna  (1252) ,  che  amministrò 
rigorosa  giustizia,  e  concentrò  in  Roma  il  dominio  di  molti  luoghi 
della  campagna.  Il  papa  reduce  a  Roma,  non  tollerò  questo  potere 
del  Brancaleone,  ed  escito  verso  Napoli  a  combattere  i  ghibellini 
Corrado  e  Manfredi,  mori  nel  1254.  11  successore  di  lui  continuò 
meno  acremente  la  guerra  a  Manfredi ,  che  ponea  ne'  Seraceni  di 
Lucerà  e  nei  dotti  il  nerbo  principale  di  sua  forza,  e  che  avea 
benevolenti  Brancaleone  ed  il  basso  popolo  di  Roma.  Le  grandi 
famiglie,  al  contrario,  preferivano  l'autorità  pontificia,  che  meno 
pesava  su  loro,  e  della  quale  partecipavano  in  molta  parte;  onde 
sollevaronsi  contro  il  Senatore  che  non  le  lasciava  impunite,  ma 
la  plebe  lo  liberò.  Nondimeno  Brancaleone  parti,  e  furono  proposti 
a  surrogarlo  prima  un  Torriani  da  Milano,  indi  Emmanuele 
Maggi  da  Brescia,  che  accettò  e  venne  a  favorirvi  il  partito  guelfo 
cui  aderiva.  Il  qual  partito,  a  Roma,  diversamente  dall'Italia  set- 
tentrionale, era  avversato  dal  popolo,  per  l'evidente  ragione  che 
la  potenza  papale  ecclissava  il  Comune  .  mentre  invece  era  favorito 
dalla  maggioranza  della  nobiltà.   Onde  il  popolo  sotto  la    condoti  a 
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di  Malico  Bealvere  prestinaio  inglese  a  Roma,  sollevossi,  scacciò 
il  partito  de'nobili  capitanato  dagli  Annibaldeschi ,  e  ripose  in  seg- 
gio Brancaleone,  che  sprezzò  le  minacele  papali,  si  collegò  a  Man- 
fredi ,  e  represse  con  severa  giustizia  la  tracotanza  dei  nobili. 

Sinché  durò  la  dinastia  normanna  nella  Sicilia  ,  il  partito  guelfo 
di  Roma  di  là  traeva  soccorsi;  ma  come  l'Italia  meridionale  passò 
nel  dominio  dei  ghibellini,  i  Papi  rivolsero  più  avidamente  gli 
sguardi  alla  Francia  e  all'Inghilterra,  dove  con  Guglielmo  il  con- 
quistatore  da  due  secoli  era  piantata  la  potenza  normanna,  Già 
il  partito  guelfo  di  Roma  alzato  il  capo  alla  morte  dell'abile  Bran- 
caleone, propose  nominare  senatore  Riccardo  di  Cornovallia,  qnando 
sali  al  pontificato  Urbano  IV  francese  (1260),  il  quale  preferì  con- 
cedere tale  dignità  a  Carlo  d'Angiò  della  sua  nazione  ,  onde  rin- 
novare la  vecchia  sciagura  di  combattere  sul  corpo  d'Italia  le 
armi  germaniche  colle  armi  francesi.  Con  Urbano  IV  riprese  la  preva- 
lente ingerenza  degli  elementi  stranieri  nei  consigli  della  Santa  Sede, 
ed  il  partito  italiano  nella  Chiesa  non  risali  che  nel  secolo  XV.  Il 
papa  sentì  il  pericolo  di  porsi  la  serpe  in  seno  favorendo  la  no- 
mina a  senatore  di  Roma  di  un  personaggio  sì  potente,  onde  esigè 
da  lui  secrete  promesse,  che  conquistando  la  Sicilia  rinuncierebbe 
a  Roma.  La  guerra  Ira  guelfi  e  ghibellini  ora  si  riaccese  più  fiera 
in  Italia.  Nella  primavera  del  1265  Carlo  per  mare  giunse  a  Roma 
con  mille  cavalli,  e  l'anno  dopo  vi  fu  coronato  re  di  Napoli,  e  col- 
l'esercito  venutogli  per  terra,  e  coi  guelfi  romani  che  formavano 
la  quinta  parte  delle  sue  forze,  vinse  ed  uccise  Manfredi  a  Be- 
nevento. Se  Carlo  fosse  rimasto  più  lungamente  a  Roma,  sareb- 
besi  rotto  apertamente  col  papa,  al  quale  già  era  diventata  intol- 
lerabile la  di  lui  albagia  di  voler  dominare  per  se,  non  per  chi 
l'avea  chiamato. 

Nell'Italia  settentrionale  i  Comuni,  dopo  che  furono  emancipali 
dai  vescovi,  trovarono  più  minaccioso  alle  loro  libertà  il  partilo 
imperiale  che  il  papale,  laonde  si  svilupparono  meglio  reagendo 
contro  i  ghibellini,  diversamente  da  ciò  che  seguì  a  Roma.  Alla 
calala  dell'Angioino  i  Comuni  dell'alta  Italia  erano  già  esciti  po- 
tenti dalle  lotte  contro  la  dinastia  sveva,  ma  fra  loro  erano  sorte 
altere  famiglie  ghibelline  che  già  volgevano  al  principato,  cui  già 
erano  giunti  Ezzelino  ed  il  Pallavicino;  quindi  come  mediante  i 
francesi  i  ghibellini  furono  repressi,  il  partito  guelfo  o  popolare, 
per  assicurarsi  la  vittoria  si  ordinò  militarmente,  mediante  costitu 
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zione  di  armamento  del  popolo ,  che  a  Cremona  compose  speciali 
statuti  nel  1270,  a  Bergamo  nel  1284.  Nel  1267  anche  il  popolo 
di  Roma  sollevatosi  contro  il  partilo  guelfo  che  lo  comprimeva, 
nominò  un  capitano  del  popolo,  e  gli  delegò  a  sostenerlo  certo 
numero  di  buoni  uomini  scelti  da  ogni  regione  ,  e  per  avere  po- 
tente alleato  a  fronteggiare  grossi  pericoli,  diede  il  titolo  di  se- 
natore ad  Enrico  di  Casliglia  ,  inclinante  a  parte  ghibellina  ,  per 
la  quale  si  chiarì  a  viso  aperto,  quando  Tanno  dopo  calò  Corra- 
dino.  Il  popolo  di  Roma  armato  regolarmente,  gli  mosse  incontro 
festevole  ,  ed  alcuni  suoi  capi  più  distinti  combatterono  valorosa- 
mente con  lui  al  grande  cimento  di  Tagliacozzo.  La  rotta  di  Cor- 
radino  fu  il  dispotismo  di  Carlo  a  Napoli,  a  Palermo,  a  Roma,  nella 
Toscana  ,  quindi  L'avvilimento  del  partilo  popolare  che  ricatlossi 
nella  Sicilia  coi  Vespri  nel  1282.  a  Roma  cinque  anni  prima  colla 
('lezione  del  papa  Niccolò  III  romano  della  polente  famiglia  Orsini. 
Da  Gregorio  II  nessun  papa  fu  si  popolare  e  potente  e  patriot- 
tico in  Roma  come  cjuesto,  che  obbligò  Carlo  a  rinunciare  al  titolo 
di  senatore,  fece  una  legge  che  nessuno  che  non  fosse  romano 
potesse  quind' innanzi  assumere  quella  suprema  magistratura,  e 
pacificò  nella  metropoli  guelfi  e  ghibellini.  A  consolidare  l'autorità 
pontificia  contribuì  Rodolfo  d'Absburg  allora  eletto  imperatore  della 
Germania,  che  confermò  alla  Santa  Sede  i  doni  di  Pipino.  Il  papa, 
contro  il  costume  dei  predecessori,  abitò  continuamente  a  Roma, 
e  la  decorò  di  molte  fabbriche  sontuose.  Ma  morì  troppo  presto , 
ed  il  partito  di  Carlo  prevalse  nell'elezione  del  successore,  e  nel- 
l'influenza a  Roma;  ma  fiaccato  Carlo  pei  Vespri,  si  potè  eleggere 
altro  papa  romano,  Onorio  IV,  che  il  popolo  nominò  Senatore  a 
vita.  Frattanto  s'erano  arricchite  ed  ingrandite  sopra  le  altre  le 
famiglie  Orsini  e  Colonna  a  Roma;  e  come  avveniva  allora,  gareg- 
giando pella  primazia,  adducevano  grandi  perturbazioni.  Sorse  a 
comprimerle  l'energico  papa  Bonifacio  VIII  della  famiglia  de'Gae- 
tani  romana,  eletto  nel  1294  a  cagione  di  quel  Celestino  V  che 
fece  per  villette  il  gran  rifiuto.  Bonifacio,  privato  e  cardinale,  avea 
favorito  parte  ghibellina;  papa,  fu  guelfo  rigidamente,  ma  represse 
a  tutto  potere  i  re  della  Sicilia.  I  Colonnesi  sollevaronsi  contro 
un  papa  sì  energico  ,  ed  egli  bandì  la  crociata  contro  di  loro  , 
ed  imprigionò  il  loro  consultore  fra  Iacopone  da  Todi,  né  la  città 
ecclissata  da  tali  potenze,  potè  impedire  una  guerra  avversa  ai 
suoi  interessi. 
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Importante  più  per  la  storia  generale,  che  per  quella  di  Roma , 
è  il  grande  giubileo  istituito  da  Bonifacio  nel  1300,  pel  quale 
pellegrinarono  a  Roma  da  tutta  cristianità  forse  un  milione  di  per- 
sone. Allora  Venezia,  Verona,  Padova,  Milano,  Genova,  Firenze, 
Pisa,  Roma,  città  che  visitavano  que'pcllogrini ,  erano  sontuose  di 
edificii, ricche  di  industrie  e  mercature,  potenti  per  libertà  e  col- 
ture, splendide  per  feste,  per  pompe,  brillanti  de' prodotti  più 
squisiti  dell'arte.  Quel  pellegrinaggio  quindi  fu  per  la  cristianità 
grande  lezione  di  civiltà,  per  l'Italia  occasione  di  relazioni,  di  con- 
fronti, di  ascendente  morale,  di  minuti  guadagni  materiali,  spe- 
cialmente per  Roma.  L'oltracotanza  de'Colonnesi  fu  inasprita  dal- 
l'intraprendenza del  papa,  il  quale  quantunque  favorisse  Carlo  di 
Valois,  oppressore  di  Firenze  ed  esiliatore  di  Dante,  inimicossi  col 
crudele  Filippo  il  Bello  di  Francia.  I  Colonnesi  si  strinsero  con 
lui,  e  sussidiati  sorpresero,  imprigionarono  e  maltrattarono  in 
Anagni Bonifacio,  venerando  per  ottantasei  anni,  che  ne  morì  l'anno 
dopo  1304.  Parte  francese  preso  così  il  sopravvento ,  non  solo  fece 
cadere  Fanno  dopo  la  nomina  del  papa  sopra  un  francese,  Clemen- 
te V,  ma  ottenne  che  per  settanta  anni  la  sede  dei  papi  rimanesse 
ad  Avignone.  La  qual  cosa  se  pregiudicò  al  papato  scemandogli  in- 
dipendenza e  maestà,  suscitando  scandali,  ed  irritando  le  potenze 
cristiane  rivali  della  Francia,  porse  necessità  ed  opportunità  alla 
città  di  Roma  di  sviluppare  la  sua  costituzione,  a  qual  modo  che  il 
tramutamento  di  Costantino  tolse  l'Italia  alla  turpe  inerzia  dell'im- 
pero Bisantino.  e  provocò  lo  sviluppo  delle  repubbliche  italiane  del 
medio  evo,  di  cui  non  v'ha  esempio  nell'impero  d'Oriente. 

Mentre  la  sede  trasferivasi  ad  Avignone  (1305),  a  Roma  il  po- 
polo levatosi  contro  la  nobiltà,  abolì  l'autorità  dell'unico  Senatore: 
autorità  che  dopo  la  calata  di  Carlo  d'Angiò  era  diventata  quasi  re- 
gia, sia  che  si  assumesse  dai  principi  francesi,  sia  che  si  togliesse  dai 
papi.  Laonde  questa  insorgenza  del  popolo  di  Roma  contro  la  prima- 
ria nobiltà,  tanto  del  partito  guelfo  che  ghibellino,  corrispondeva  a 
quella  del  popolo  di  Venezia  contro  il  Tiepolo,ed  a  quella  del  popolo 
delle  città  lombarde  contro  quelle  famiglie  principali,  o  quei  caporioni 
che  traevano  a  rendersi  principi  assoluti,  ed  a  far  passare  perpetua- 
mente nei  loro  eredi  la  sovranità ,  termine  che  già  toccavano  gli 
Scaligeri  a  Verona.  Questo  moto  quindi  del  popolo  di  Roma  non  era 
solitario  né  strano,  ma  corrispondeva  al  moto  generale  della  società 
italiana,  della  quale  segnava   tratto  caratteristico,  ed  era  fatto   con 
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intelligenze  o  secrete  o  palesi  colle  repubbliche  italiane.  Delle  quali 
allora  la  più  forte  fra  le  democratiche  era  Milano;  e  con  quella  tro- 
viamo allora  in  stretta  relazione  il  popolo  di  Roma.  Giacché  nomi- 
nato suo  capitano  il  bolognese  Giovanni  da  Magnano,  e  associatigli 
tredici  anziani,  tolti  uno  per  ogni  rione  della  citta,  e  data  loro 
balìa  di  riformare  gli  statuti  e  di  rinnovare  la  nomina  di  Podestà 
forestiere,  questi  mandarono  ambasciata  al  popolo  di  Milano  pre- 
gandolo spedisse  a  Roma  saggio  e  probo  e  valente  uomo  ad  assu- 
mervi la  carica  di  Podestà.  E  fu  spedito  Paganino  della  Torre,  che 
resse  col  consiglio  e  l'assistenza  del  capitano  e  degli  Anziani.  Questi 
riformarono  anche  gli  statuti  di  Tivoli,  e  decisero  questioni  fra  il  po- 
polo di  Toscanella  ed  i  nobili.  Ma  questi  erano  troppo  forti  per  ras- 
segnarsi all'esclusione,  e  Tanno  appresso  conquistarono  la  compar- 
tecipazione alla  sovranità,  mediante  un  Senatore  della  loro  parte, 
sedente  con  uno  del  popolo. 

Tre  anni  dopo  (1309)  sono  eletti  Roberto  di  Calabria  a  re  di  Na- 
poli, ed  Enrico  di  Lussemburgo  (che  fu  poi  imperatore  Arrigo  o  En- 
rico VII)  a  re  della  Germania;  e  tosto  i  due  partiti  principali  d'Italia 
mirarono  e  fecero  capo,  i  Guelfi  a  Roberto,  ad  Enrico  i  Ghibellini, 
non  già  per  sottomettervisi,  ma  per  accentrarvi  loro  forze,  e  gio- 
varsi di  loro  autorità,  a  far  prevalere  i  loro  interessi.  Onde  vediamo 
continuamente  il  dualismo  della  Chiesa  e  dell'Impero,  accentrati 
specialmente  in  questi  partiti  guelfo  e  ghibellino,  predominare  e 
quasi  tiranneggiare  la  storia  d'Italia  del  medio  evo  :  partiti  ne'quali, 
come  acutamente  mostrò  il  Ferrari  {Histoire  des  Revolution*  d'Italie, 
ouGuelfes  et  Gibelins;  Paris  1858),  le  moltitudini  si  agitano  sotto  le 
persone  simboliche  del  papa  e  dell'imperatore,  nei  quali  la  gran- 
dezza della  nazione  risiede  nell'assenza  dell'imperatore,  nella  debo- 
lezza militare  del  pontefice,  nella  libertà  di  eleggerli  nella  loro  forma 
semirepubblicana;  onde  la  nazione  non  è  incatenata  a  forma  asso- 
luta, ma  a  repubbliche,  città,  stati  federati,  domimi  rivali,  continui 
moti ,  continua  azione.  Non  è  qui  il  luogo  d'osservare  come  l'impero 
romano  non  avesse  spento  i  focolari  dell'antica  vita  e  civiltà  ita- 
liana, come  questi  si  ravvivassero  nel  medio  evo,  come  essi  istin- 
tivamente e  tradizionalmente  avessero  esistenza  propria  e  qualche 
aspirazione  al  di  fuori  dei  due  partiti  guelfo  e  ghibellino  ,  onde 
Venezia  specialmente,  e  poi  Roma,  Amalfi,  Genova,  Ragusi,  non 
furono  predominate  da  quel  dualismo  ;  e  come  sia  mestieri  tener 
conto    di    queste    reliquie  di   costituzione    municipale    eolo-etru- 
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sca  .  per  comprendere  intera  la  vita  della  nazione  italiana  del  me- 
dio evo. 

L'imperatore,  quando  era  lontano,  consideravasi  quale  dovea 
essere,  il  simbolo  della  giustizia,  della  forza  legale:  onde  essendo 
grande  già  la  confusione  dei  partiti  in  Italia,  e  molte  le  violenze 
patite  ,  le  ingiustizie  commesse  ,  sanguinose  le  guerre  da  terra  a 
terra ,  ad  Enrico  nella  Germania  andarono  ambascerie  non  solo  di 
ghibellini,  ma  anche  di  guelfi;  ed  egli  immaginando  un  ingresso  tri- 
onfale in  Italia,  vi  discese  nel  1310.  A  Torino  incontrollo  splendida 
ambasciata  di  Roma,  composta  di  elementi  avversi,  Orsini,  Colon- 
na. Annibaldeschi.  Ma  nell'anno  medesimo  gli  Orsini  aprirono  Castel 
Sant'Angelo  al  principe  di  Calabria,  fratello  di  Roberto  di  Napoli, 
amico  di  Firenze,  del  Boccaccio  e  del  Petrarca;  mentre  Brescia,  con- 
fortata da  Bologna,  Firenze,  Genova,  resisteva  all'esercito  imperiale 
con  mirabile  audacia.  Queste  opposizioni  ostinate  non  poteano  al- 
lettare Enrico  al  partito  guelfo,  come  parve  al  Papencordt;  laonde 
se  egli  talvolta  blandiva  guelfi,  dovea  essere  per  trarli  nelle  reti, 
come  faceva  Roberto  di  Napoli  per  gabbare  Enrico.  Quando  que- 
sti entrò  in  Roma  (1312),  si  conobbe  che  il  basso  popolo  sperava 
giovarsene,  perchè  lo  festeggiò;  onde  il  Senatore  colle  milizie  cit- 
tadine cooperò  all'  assalto  del  Campidoglio  e  delle  castella  tenute 
dal  partito  degli  Orsini  e  dei  Napoletani ,  afforzati  dai  Fiorentini. 
Questo  partito  durò  sì  forte,  che  il  popolo  non  potè  coronare  l'im- 
peratore in  San  Pietro,  ma  tenne  la  solennità  in  Laterano  ,  dove 
Enrico  prestò  il  giuramento  consueto  al  popolo  romano,  e  concesse 
agli  Ebrei  1'  uso  della  loro  legge,  e  da  loro  poi  ottenne  contribu- 
zione; mentre  i  Romani  vi  si  rifiutarono.  Finalmente,  alla  fine  di 
agosto  di  quell'anno  1312,  uscirono  da  Roma  Enrico  co' suoi;  ed  i 
Napoletani  e  i  Fiorentini ,  e  l'alma  citta  potè  respirare.  Allora  Co- 
lonna ed  Orsini  vollero  riprendere  il  dominio  e  tenere  per  sé  uni- 
camente i  vantaggi  ottenuti,  mediante  le  forze  del  popolo  ;  ma  questo, 
già  desto,  occupò  il  Campidoglio  ed  i  luoghi  più  forti,  nominò  tosto 
Giacomo  Stefaneschi  a  Senatore  e  capitano,  e  gli  associò  i  consoli  delle 
arti,  e  quattrocento  cittadini,  tolti  otto  per  ognuna  delle  cinquanta 
contrade  della  città.  Giacomo  arrestò  alcuni  nobili  più  superbi ,  e  pro- 
pose ridurre  tutta  la  città  dipendente  dall'imperatore,  per  riceverla 
poi  da  lui  libera  a  governare,  alla  guisa  delle  investiture  feudali. 

Velletri  imitò  Roma  .  le  si  associò  in  modo  subordinato  ,  e  ne 
ricevette  un  Podestà;  ma  la  nobiltà  per  sorpresa  occupò  il  Campi- 
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doglio  e  carcerò  il  Senatore,  e  restituì  l'oligarchia,  che  venne  ras- 
sodata mediante  la  concessione  del  titolo  di  senatore  fatta  dal  papa 
a  re  Roberto.  Egli  nominò  in  Roma  suoi  luogotenenti  annuali,  che 
si  succedettero  sino  al  1327  senza  gravi  turbolenze;  se  non  che  la 
mala  amministrazione,  la  mancanza  di  sicurezza  pubblica,  le  di- 
lapidazioni, le  tirannidi,  avevan  condotto  la  citta  a  miserissima  con- 
dizione ,  ed  i  Romani  invano  avevano  invocato  dal  papa  sollievo 
dal  dominio  del  re  di  Napoli ,  liberta  o  ritorno  di  lui  alla  sua  sede. 
Nel  1  327  il  popolo  per  ristorarsi  nominò  cavalieri  Stefano  Colonna 
e  Napoleone  Orsini ,  associò  loro  ventisei  buoni  uomini  ed  ordinò 
sua  milizia  ;  ma  come  sentì  che  i  suoi  cavalieri  tennero  pratiche 
con  re  Roberto,  sollevossi,  li  cacciò,  e  occupò  i  forti  sotto  la  con- 
dotta del  prode  Sciarra  Colonna.  Il  papa  mandò  contro  Roma  una 
flotta  genovese,  Sciarra  nominò  dodici  caporali  fra  i  cavalieri,  e 
partì  il  popolo  armato  in  venticinque  squadre  sotto  altrettanti  ca- 
porioni, e  queste  suddivise  in  manipoli  di  venticinque  armati,  ed 
assalì,  e  dopo  ostinato  combattimento  sconfisse  i  nemici  agguerriti 
ch'erano  venuti  all'assalto  della  citta  da  varie  parti.  Frattanto  Lo- 
dovico di  Baviera  coronato  re  d' Italia  a  Milano  ,  e  sostenuto  da 
Castruccio  di  Lucca ,  calava  a  Roma.  Dove  il  popolo  lo  accolse 
orrevolmente,  e  nominollo  senatore  e  capitano  per  un  anno,  e  volle 
coronarlo  imperatore  senza  l'assenso  e  l' intervento  del  papa.  Il 
quale  scomunicò  la  citta  ed  impose  al  clero  lasciarla  ,  e  non  fun- 
zionare ;  ma  alcuni  preti  inferiori  e  frati  francescani  rimasero,  e 
Lodovico  fu  coronato  con  molta  pompa;  e  allora  se  avea  la  pron- 
tezza di  Castruccio,  se  tosto  marciava  su  Napoli,  schiacciava  il 
capo  al  nemico.  Ma  di  lui  dice  il  Villani,  Iddio  cui  vuol  perdere,  to- 
glie il  senno:  e  Lodovico  scomunicato  rimase  a  Roma  a  fare  no- 
minare un  antipapa,  ed  a  promulgare  leggi  contro  gli  eretici.  In- 
tanto le  forze  dei  guelfi  si  aggrupparono,  ne  ingrossarono  per  molti 
affluenti;  talché  Lodovico  stimò  necessario  il  4  agosto  di  quell'an- 
no 1328  lasciare  Roma  coi  suoi,  ed  uscì  accompagnato  da  fischi, 
scherni  e  sassate  dal  popolo  ,  che  abbandonava  dopo  averlo  com- 
promesso. Infatti  le  forze  dei  guelfi ,  condotte  da  Orsini  e  Colonna, 
entrarono  grosse  nella  citta. 

I  Romani  oppressi  da  Roberto  di  Napoli  e  dai  baroni  di  lui  fau- 
tori, spedirono  nel  1333  a  papa  Giovanni  XXII,  per  la  terza  volta, 
ad  impetrare  venisse  alla  sna  sede  e  riprendesse  il  governo  di  Roma, 
che  sarebbesi  sottomessa;  ma  il   re  di  Francia  non  volle  lasciarsi 
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togliere  dalle  mani  un  tale  istrumento  di  potere,  e  Roberto  rin- 
novò suo  dominio  sulla  citta ,  ed  Orsini  e  Colonna  e  aderenti  ri- 
presero le  guerricciuole  per  la  supremazia.  Nel  1 336  il  popolo  esa- 
sperato nominò  tredici  caporioni  che  provvedessero  a  mettere  un 
po' d'ordine  nelle  cose  pubbliche,  e  nominarono  senatore,  capitano 
e  difensore  perpetuo  papa  Benedetto  XII,  francese,  perchè  venisse. 
Egli  vi  si  fece  rappresentare  da  luogotenenti,  finché  nel  1339  la  città 
sollevossi,  e  mandò  ambasciatori  a  Firenze  che  le  consigliasse  leggi 
atte  a  frenare  l'alterezza  dei  potenti,  come  diciassette  secoli  prima 
avea  chiesto  consiglio  a  Cuma  e  ad  Atene.  Nel  1342  fu  assunto  al 
papato  Clemente  VI,  altro  francese;  e  due  anni  dopo  morì  Rober- 
to, e  Roma  seguì  ad  essere  governata  da  due  senatori ,  che  aveano 
apparenza  di  essere  vicarii  del  pontefice,  ma  che  uscendo  dai  ba- 
roni principali ,  esercitavano  dispotismo  per  conto  proprio. 

In  mezzo  a  tali  disordini,  sorse  Niccola  ,  ovvero  Cola  di  Rienzo  , 
figlio  d'un  oste  e  d'una  lavandaia,  che  lo  educarono  sì,  che  giunse 
al  notariato,  e  fu  ambasciatore  al  papa  nel|1334.  Avea  cuore  gene- 
roso, fantasia  ardente;  e  nudrito  di  lunghi  studii  dei  classici  latini , 
allora  rimessi  in  amore  specialmente  per  opera  di  Dante ,  Petrarca, 
Boccaccio,  volle  ridurre  le  aspirazioni  del  popolo  verso  un  governo 
giusto  e  libero,  al  sistema  dell'antica  repubblica.  Come  Savonarola, 
esaltava  il  suo  ideale  politico  con  sì  profonda  pietà,  che  prima  d'in- 
traprenclere  sua  rivoluzione  ascoltò  trenta  messe  dello  Spirito  Santo 
in  una  notte.  Mostrava  meno  senso  pratico  di  Arnaldo;  cominciò  ad 
agitare  il  popolo  con  discorsi  inspirati  dallo  studio  di  Livio,  di  Salu- 
stio,  di  Cicerone,  dall'indignazione  contro  le  turpitudini  de' gover- 
nanti, dalla  pietà  per  le  miserie  pubbliche  ;  indi  popolarizzò  il  fer- 
mento contro  l'oligarchia  mediante  dipinti  simbolici.  Guadagnatosi 
poi  il  vicario  del  papa ,  e  preparata  la  moltitudine  con  riunioni  sul- 
l'Aventino, alla  Pentecoste  del  1347  chiamati  i  cittadini  sul  Campido- 
glio, vi  propose  leggi  molto  savie  per  recare  nel  potere  del  Comune 
la  sovranità,  e  far  eseguire  la  giustizia-!  11  popolo  acclamò,  i  baroni 
indarno  tentarono  opporvisi ,  furono  cacciati;  ed  egli  fece  nominare 
sé  ed  il  vicario  liberatori  e  tribuni  del  popolo. 

Quantunque  Cola  di  Rienzo  ed  i  suoi  contemporanei  fossero 
lungi  dall'idea  pura  dell'unione  e  costituzione  nazionale,  indipen- 
dente dall'  impero  e  dal  papato ,  da  quell'  idea  che  si  chiarì  nella 
mente  del  Machiavelli,  e  si  diffuse  poi  nell'Europa,  e  divenne  po- 
polare a' tempi  nostri];  pure   sentiva    nel  fatto  della  lingua,  nelle 
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relazioni  tradizionali  da  gente  a  gente,  nella  dottrina,  l'esistenza 
di  interessi,  di  glorie,  di  civiltà  comuni  ai  popoli  d'Italia,  distinti 
dagli  altri  dell'impero  e  della  cristianità.  Laonde  Cola,  quantunque 
non  intendesse  rompere  i  legami  che  tenevano  politicamente  Roma 
e  l'Italia  all'impero  ed  al  papato,  pure  mirava,  al  suo  modo  fan- 
tastico, a  riordinare  Roma  e  l'Italia  popolarmente  ed  energicamente, 
onde  assicurare  loro  pace  e  giustizia  (prò  salute  et  pace  totius 
Ytalie).  Però  volle  convocare  a  Roma  un'assemblea  generale  italiana, 
e  ne  scrisse  alle  città  toscane,  a  Venezia,  ai  Visconti,  al  re  di 
Napoli,  all'imperatore.  Come  avviene,  quel  primo  entusiasmo  si 
propagò  rapidamente;  molti  credettero  trovarvi  loro  conto,  altri 
non  osarono  opporsi  a  progetto  sì  poetico,  sì  lusinghiero,  ed  a 
primo  sguardo  semplice  e  fecondo.  Laonde  Firenze,  Siena,  Arezzo, 
Todi,  Assisi,  Perugia,  i  Visconti,  i  Popoli  da  Bologna,  gli  Obizi  d'Este 
da  Ferrara,  Martino  della  Scala  da  Verona,  Filippino  Gonzaga  da 
Mantova,  Francesco  degli  Ordelaffi  da  Forlì,  il  Malatesta  da  Rimini, 
Giovanna  di  Napoli,  l'imperatore  Lodovico,  il  re  d'Ungheria, 
Carlo  di  Durazzo ,  spedirono  a  Roma  loro  rappresentanti  e  congra- 
tulazioni, qualche  sussidio  ed  offerte;  mentre  il  Petrarca  alla  corte 
d'Avignone  perorava  eloquentemente  la  causa  del  Tribuno,  e  vedeva 
quanto  ancora  in  Francia  avesse  prestigio  il  nome  di  Roma.  L'or- 
dinamento italiano  divisalo  da  Cola,  se  seguiva,  avrebbe  reso 
somiglianza  a  quello  d'Odoacre  anteriore  di  novecento  anni;  giac- 
ché il  regno  d'Odoacre,  come  dice  Ferrari,  creava  l'indipendenza 
nazionale  in  mezzo  alla  società  dell'impero.  Se  non  che  ai  tempi  di 
Cola  esistevano  anche  i  diritti  politici  del  papa  complicanti  la 
bisogna,  ed  egli  non  avea  intrapreso,  come  Brancaleone,  a  sepa- 
rare lo  Stato  dalla  Chiesa,  e  favorito  dalle  apparenze,  andava  oltre 
portato  da  entusiasmo,  senza  provvedere  alla  stabilità  ed  alle 
radici  del  nuovo  stato,  senza  penetrare  l'intima  differenza  dalla 
Roma  dei  Gracchi  a  quella  dell'impero,  del  papato,  del  comune; 
e  prendendo  per  riverenza  alla  supremazia  politica  di  Roma,  quella 
che  era  venerazione  per  la  civiltà  cosmopolitica  romana  e  cristiana. 
L'esito  repentino  e  superiore  alle  speranze  esaltarono  Cola;  al 
quale  la  devozione  del  comunicarsi  ogni  mattina  non  impedì  la 
vanità  di  cingersi  dello  splendore  e  del  fasto  del  potere,  ed  udir 
cantare  sue  lodi  ai  banchetti.  Volle  ridurre  a  sistema  ed  a  fatto 
il  diritto  tradizionale   del   popolo  di  Roma  di   nominare  l'impera- 
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tore,  quindi  d'essere  la  fonte  d'ogni  autorità  politica,  e  però  in- 
timò a  tutti  i  principi  cristiani  dovessero  presentarsi  a  lui  per 
essere  riconosciuti  e  ricevere  investitura,  e  non  lasciò  udire  alla 
moltitudine  la  voce  del  Vicario  apostolico,  che  protestava  a  nome 
del  papa.  Cola  cercò  guadagnarsi  anche  i  baroni,  dando  loro  di- 
stinte dignità;  ma  i  maggiori  Orsini,  Colonna,  Savelli,  stettero 
ritirati  nelle  loro  castella,  attendendo  consiglio  dal  tempo.  11  Tri- 
buno aveva  bensì  dichiarato  riconoscere  la  supremazia  papale, 
ed  ottenuto  da  Clemente  VI  la  nomina  di  luogotenente,  ma  nel 
fatto  non  corrispondeva  ai  desiderii  dei  prelati  ;  laonde  nel  set- 
tembre del  47  il  papa  protestò,  mentre  li  Orsini  dai  dintorni  di 
Nepi  si  sollevarono.  Cola  li  superò;  e  reso  ardito,  intimò  che  ogni 
ecclesiastico  addetto  a  Roma  dovesse  abitare  nella  città.  Intanto 
il  moto  dei  baroni  si  propagò  ed  ingrossò,  mentre  Cola  non  prov- 
vedeva ad  educare  la  milizia;  nondimeno  il  popolo  vinse  altra 
volta,  e  Cola  salì  in  superbia,  ed  aumentò  il  mal  umore  nato  già 
tra' suoi;  onde  sette  mesi  dal  suo  tribunato,  assalito  in  Roma  dai 
baroni  e  dal  legato  del  papa,  indarno  chiamò  il  popolo  a  difen- 
derlo, e  lasciò  Roma,  dove  venne  ristabilito  il  vecchio  ordine  con 
due  senatori,  un  Orsini  ed  un  Savelli. 

Indi  a  pochi  mesi  infierì  la  terribile  peste  descritta  dal  Boc- 
caccio, e  non  era  ancora  cessata  interamente,  quando  nel  1350 
Clemente  VI  ordinò  il  secondo  giubbileo  che  riesci  ancora  più  splen- 
dido del  primo,  e  Roma  dai  tempi  de'  Cesari  non  avea  veduto  tanto 
accalcarsi  di  stranieri  d'ogni  regione  nelle  sue  mura.  La  città  eterna 
sembrò  diventata  un'immane  locanda,  ed  i  subili  guadagni,  e 
l'impunità  delle  frodi,  delle  estorsioni  e  l'ozio  deteriorarono  i  co- 
stumi del  popolo  di  Roma.  Onde,  cessato  il  giubbileo,  le  rapine, 
le  violenze  ,  le  devastazioni  furono  grandi  a  Roma;  e  tale  disordine 
giovò  ai  baroni  per  ristabilire  l'oligarchia,  contro  la  quale  eccitò 
il  popolo  il  notaio  Baroncelli,  che  occupato  il  Campidoglio  si  fece 
nominare  Senatore.  E  procedette  contro  i  baroni  acremente  e  più 
energicamente  di  Cola,  e  come  Brancaleone  agì  senza  e  contro  il 
papa,  che  ammonì  con  amare  parole  a  ritornare  in  Roma.  Ma 
Innocenzo  VI,  che  avea  Cola  presso  di  sé  prigione,  mandollo  in 
favore  dei  baroni  contro  Baroncelli,  il  quale  venne  ucciso  in  un 
tumulto  suscitato  nella  città  (1354).  Cola,  come  luogotenente  del 
papa,  con    truppe    tedesche    seppe    domare  l'alterezza  dei  baroni 
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riottosi.  Ma,  come  prima,  Rienzi  non  serbò  moderazione  nella  for- 
tuna; e  con  atti  arbitrarli,  e  vanità  offensiva  l'amor  proprio  altrui, 
alienossi  gli  animi ,  onde  non  valse  a  contenere  sollevazione  di 
Colonnesi  e  Savelli,  nella  quale  fu  ucciso,  quindi  tratto  a  ludibrio. 
Roma  tornò  al  governo  di  due  senatori  tolti  dalle  famiglie  princi- 
pali e  nominati  dal  papa  lontano. 

Nel  1358  il  papa  temendo  male  conseguenze  dell'autorità  di 
Senatore  tenuta  dai  grandi  di  Roma,  mandò  suo  luogotenente  con 
suprema  autorità  in  Roma,  e  col  titolo  di  unico  senatore  Raimondo 
Tolomei  di  Siena,  il  quale  trasse  nelle  sue  mani  la  presidenza 
della  giustizia,  e  lasciò  quasi  tutto  il  resto  ai  consigli  della  città, 
e  ai  suoi  Riformatori ,  corrispondenti  ai  Priori  di  Firenze.  La 
forza  militare  stava  in  società  di  balestrieri  e  pavesati ,  capitanata 
da  due  Banderesi,  simili  ai  Gonfalonieri  della  città  del  Fiore.  Tali 
riforme  denotano  l'influenza  che  la  Toscana,  e  specialmente  Fi- 
renze, aveano  esercitato  sul  Comune  di  Roma,  ed  il  progressivo 
sviluppo  della  società,  nella  quale  si  fondeva  la  democrazia.  Giac- 
ché non  si  può  argomentare  che  il  papa  lontano,  ed  esercitante 
autorità  assoluta,  volesse  spontaneamente  ridurre  a  forma  demo- 
cratica la  costituzione  di  Roma,  se  necessità  non  ve  lo  spingeva.  I 
nobili,  ridotti  a  giusta  condizione,  si  volsero  allora  al  mestiere  di 
condottieri,  nel  quale  si  distinsero  parecchi  Colonna,  Orsini.  Savelli 
al  servigio  di  repubbliche  e  principi  italiani.  L'influenza  toscana 
continuò  a  farsi  sentire  nella  scelta  dei  senatori,  quasi  tutti  toscani 
sino  al  1377.  Dieci  anni  prima  morì  il  cardinale  Albornoz,  uno  de'più 
saggi  uomini  di  stato  del  suo  secolo,  che  molto  influì  alle  riforme  ed 
all'ordine  di  Roma,  ed  al  ritorno  del  papa  alla  antica  sede. 

In  questo  mezzo,  la  nobiltà  avea  tentato  rialzare  minaccioso  il 
capo,  ma  fu  repressa  violentemente  da  sollevazione  della  plebe  sotto 
la  condotta  del  ciabattino  Lello  Pocadota  (1362),  onde  furono  espulsi 
da  Roma  gentiluomini  e  cavalierotti.  Nel  1367  mentre  Fra  Bussolari, 
amico  del  Petrarca ,  rialza  il  comune  democratico  in  Pavia,  il  grande 
poeta  a  nome  di  Roma  persuade  ad  Urbano  V  tornare  alla  metropoli, 
dove  entrò  alla  fine  del  1 367,  e  vi  rimase  con  poco  frutto  per  sé  e  per 
l'Italia  tre  anni,  indi  ritornò  ad  Avignone  ove  tosto  morì.  Gli  suc- 
cesse altro  francese  Gregorio  XI,  il  quale  eccitato  dalle  devastazioni 
che  commettevano  le  bande  di  ventura  negli  stati  papali ,  dai  peri- 
coli della  cristianità,  dalle  preghiere  e  promesso  dei  Romani,  e  dalle 
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esortazioni  delle  sante  Caterina  di  Siena  e  Brigida  di  Svezia,  decise 
il  ritorno,  e  entrò  pel  Tevere  a  Roma  il  17  gennaio  1377.  Qui  non 
solo  ricevette  omaggio  da  tutte  le  rappresentanze  della  città,  ma 
eziandio  la  rinuncia  nelle  proprie  mani  della  forte  autorità  de'bande- 
resi  e  de' sindaci  delle  dodici  regioni,  per  cui  parve  il  Comune  avere 
abdicato  alle  sue  libertà.  Ma  fu  apparenza  e  formalità,  giacché  i 
Romani ,  eccitati  specialmente  dai  Fiorentini  (  che  ,  quantunque 
guelfi  ,  furono  con  Venezia  sempre  i  più  recalcitranti  all'autorità 
della  Chiesa),  rialzarono  i  loro  magistrati,  e  Gregorio  vi  si  dovette 
acconciare. 

Gregorio  XI  morì  l'anno  dopo  il  suo  ritorno  a  Roma  ,  e  se 
fosse  campato  per  poco  ancora,  tornava  ad  Avignone;  tanto  difficile 
trovava  il  governare  i  Romani,  e  tanto  più  quieto  e  libero  il  sog- 
giorno della  città  di  Francia.  Il  popolo  di  Roma  che  questo  conobbe, 
pensò  impedire  la  nomina  d'un  successore  francese;  e  giacché  que- 
sta era  stata  a  lui  tolta,  e  concentrata  nei  cardinali,  esigette  che 
almeno  il  proprio  vescovo  fosse  ancora  italiano,  per  poterlo  più  fa- 
cilmente trattenere.  Né  fra  le  sollevazioni  dei  Romani  contro  la  sovra- 
nità pontificia,  ed  il  desiderio  di  tenerlo  alla  sede  v'ha  contraddi- 
zione, come  non  vi  è  fra  le  aspirazioni  a  chiamare  a  Roma  l'impera- 
tore e  coronarlo,  e  ribellarsi  contro  l'esercizio  della  di  lui  autorità. 
Giacché  la  teoria  e  la  esperienza  lunga,  avendo  provato  che  Roma 
non  potea  prescindere  dal  papa  e  dall'imperatore,  né  sottrarsi  inte- 
ramente alla  loro  sovranità,  tornava  più  utile  averli  eletti  da  sé, 
ed  assistiti  dei  proprii  e  nelle  mani  dei  cittadini,  che  lontani  ed 
agenti  con  luogotenenti  ed  armi  straniere,  senza  poter  usare  la 
potente  loro  autorità  ad  alimentare  la  ricchezza,  il  lustro,  la  pace 
dell'alma  città.  E  da  questo  raziocinio  suggerito  dall'esperienza 
vennero  i  frequenti  conati  del  popolo  di  Roma  di  nominare  da  sé 
popi  ed  imperatori ,  ed  averli  vicini. 

Sedici  erano  i  cardinali  raccolti  per  nominare  il  successore  a 
Gregorio ,  e  di  loro  soli  quattro  italiani  ;  nondimeno  l'imponenza 
del  popolo  fece  cadere  reiezione  sopra  un  Prignano  da  Bari ,  che 
appellossi  Urbano  VI ,  e  che  rattristato  dalle  dissolutezze  di  Avi- 
gnone ,  e  dai  vizii  cardinalizii ,  si  governò  rigidamente.  I  cardinali 
francesi  occupato  Sant'Angelo  e  ramiate  milizie,  elessero  un  antipa- 
pa, ma  i  Romani  condotti  dal  Senatore  e  da  un  Pepoli,  sbaragliarono 
i  Francesi  .  e  diroccarono  il  terribile  castello.  Ad  onta  de' modi  ru- 
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vidi  ed  alteri  di  Urbano  ,  Roma  godette  liberta  sufficienti  per  con- 
tentarsene; onde  il  suo  pontificato,  che  finì   nel    1389,  passò  più 
tranquillo   de' precedenti.    Gli  successe  Bonifazio  IX,  napoletano, 
mite  e  prudente,  che  continuò  la  guerra  contro  i  regi  di  Napoli, 
sostenitori  dell'antipapa  francese.  Nel  1393  i  Romani  convennero 
col  papa  :  lui  avesse   diritto  di  nominare  il  Senatore  ;   mancando 
quello,  la  città  dover  essere  governata  dai  tre  conservatori  tenuti 
a  giurare  fedeltà  al  papa.  Questo  Bonifazio  seppe  rendersi  neces- 
sario ai  Romani ,  onde  potè  ristorare  l'autorità  pontificia  in  Roma  , 
e  ricondurvi  la  pace  e  la  quiete;  e  quando  nel  1400  la  città   fu 
invasa  dai  Colonnesi ,  ed  il  papa  riparato  nel  Castel  Sant'Angelo  che 
avea  restaurato,  il  popolo  rifiutossi  prendere  le  parti   dei  ribelli, 
ne  la  quiete  fu  più  turbata  sino  alla  morte  di   Bonifazio   seguita 
quattro  anni  dopo.  Allora  i  partiti  guelfo  e  ghibellino,  che  risolle- 
vavano il  capo  in  tutta  Italia,  insorsero  anche  a  Roma,  i  primi  cogli 
Orsini,  coi  Colonna  gli  altri.  Sotto  il  successore  Innocenzo  VII,  in 
Roma  stettero  quasi  due  governi ,  e  due  potenze,  il  papa  ed  il  popolo 
sostenuto  da  re  Ladislao  di  Napoli,  ciascheduno  con  proprie  truppe, 
mentre  le  prime  magistrature  erano  promiscue.  Questa  pace  armata 
non  potea  durare;  ed  infatti  indi  ad  un  anno,  il  popolo  preso  il  so- 
pravvento cacciò  Innocenzo.  Ladislao  ed  i  Colonnesi  tentarono  gio- 
varsi di  questo  tumulto  per  signoreggiare   la  città;   ma  il  popolo 
non  lo  tollerò,  insorse  contro  loro,  e  tenendo  non  poterli  fronteg- 
giare, riconciliossi  col  papa  e  richiamollo  (1406),  indi  con  lui  co- 
strinse Ladislao  ad  una  pace  in  cui  si  obbligavano  i  primi  casati 
nobili  di  abitare  fuori  del  raggio  di  quaranta  miglia  da  Roma. 

Le  cose  spirituali  della  Chiesa ,  nel  principio  del  secolo  XV,  en- 
trano in  grande  confusione  ,  perchè  seguitando  i  numerosi  cardinali 
francesi  a  voler  nominare  il  papa  proprio  colla  sede  ad  Avignone, 
ed  i  Romani  eleggendolo  italiano  a  Roma  ,  sorgono  due  ed  anche 
tre  capi  opposti ,  sostenuti  da  due  e  tre  autorità  ecclesiastiche  e 
militari.  Infatti  nel  1406  eletto  a  Roma  papa  Gregorio  XII  della  fa- 
miglia veneta  Cornaro,  andò  a  Savona  per  accordarsi  col  papa  fran- 
cese ;  ed  intanto  Ladislao  di  Napoli  di  stirpe  ungarica,  ed  avverso 
a  Francia,  con  grosso  esercito  s'impadronì  delle  città  coronanti 
Roma ,  e  finalmente  sforzò  anche  questa ,  e  si  fece  perdonare  la  vio- 
lenza con  saggio  governo  e  liberale.  E  fu  ventura  che  allora  Ladislao 
la  difendesse  da  guerre  civili, giacché  vi  si  agitavano  i  partiti  di  tre 
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papi.  Sia  Homa  nel  1410  dovette  sottoporsi  a  papa  Alessandro  V 
eletto  a  Pisa ,  indi  a  Giovanni  XXIII ,  che  entrato  in  Roma  con 
grande  esercito  franco-italiano,  vi  diventò  despota.  Onde  due  anni 
dopo  il  popolo  vide  con  gioia  rientrare  in  Roma  le  truppe  di  La- 
dislao,  mentre  il  papa  fuggiva  dal  lato  opposto.  Ma  come  nel  1414 
morì  Ladislao,  il  popolo ,  stanco  di  dominio  militare  ed  arbitrario, 
si  levò  sì  risolutamente,  che  potè  costituire  un  governo  puramente 
cittadino ,  indipendente  da  Napoli ,  da  Francia  ,  dal  papa  ,  sotto  la 
signoria  di  Pietro  Matteuccio  ,  al  quale  poco  dopo  il  partito  papale 
oppose  13  caporioni,  indi  3  conservatori,  mentre  Giovanni  XXIII 
veniva  deposto  dai  cardinali  al  famoso  concilio  di  Costanza.  Du- 
rante la  vacanza  ,  Roma  fu  il  teatro  di  fieri  conflitti  fra  le  schiere 
de1  due  primi  condottieri  d'allora,  Braccio  e  Sforza;  sinché  nel  1417 
fu  eletto  papa  Martino  V  dei  Colonna,  il  quale  nel  1420  potè  ri- 
cuperare intera  la  città  eterna,  dove  menò  la  quiete,  ma  a  caro 
prezzo,  giacché  vi  tolse  intieramente  la  costituzione  speciale  della 
città  ,  che  perdette  quindi  l'indipendenza  politica  municipale ,  ri- 
tenendo l'amministrativa. 

Martino  V  ebbe  verso  Roma  il  grande  merito  d'avervi  fatto  ces- 
sare le  guerre  civili  e  i  disordini  ,  d'avervi  fatto  rifiorire  le  arti, 
le  scienze  ,  le  lettere,  e  d'avervi  accentrato  tutto  il  cattolicesimo , 
giacché  nel  1 429  fece  cessare  lo  scisma  che  imperversava  da  cin- 
quantanni. Tutto  ciò  e  l'essere  lui  di  famiglia  illustre  romana , 
resero  gradito  il  suo  principato  ,  e  tollerabile  la  perduta  libertà  po- 
litica ,  come  avveniva  a  Firenze  pel  principato  di  Cosimo  de'  Me- 
dici. Nondimeno  ,  sotto  il  suo  successore  italiano  Eugenio  IV , 
nel  1 434  la  città  riprese  la  costituzione  popolare  tumultuosamente, 
ma  tosto  rinunciolla  nelle  mani  del  legato  Giovanni  Vitelleschi , 
uno  de' più  abili  uomini  di  stato  d'allora.  Ma  anche  Roma  ,  come 
Firenze  e  Milano ,  tentò  ancora  radicalmente  nella  metà  del  se- 
colo XVI  liberarsi  dal  principato,  e  rialzare  un  governo  popolare, 
affatto  secolare.  L'ultimo  grande  tentativo  a  ciò  fu  quello  di  Ste- 
lano Infessura  nel  1453,  con  secrete  intelligenze  col  partito  de- 
mocratico d'altre  città  italiane  ,  Firenze  ,  Venezia  ,  Genova  ed  altre. 

Se  la  fantasia  del  popolo  di  Venezia  venne  tarpata  dalla  rigi- 
dezza aristocratica,  onde  non  potè  gareggiare  con  Firenze  nella 
splendida  creazione  delle  arti  belle  moderne  ,  il  popolo  di  Roma  fu 
turbato  dalle  ingenti  fatiche  di  salvare  la   libertà  politica  dagli  as- 
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salti  di  tante  forze  esterne  polenti.  Onde  come  ad  Atene  si  deve 
unicamente  la  palma  de'  primi  e  più  eletti  fiori  dello  spirito  greco  , 
così,  e  per  simili  cagioni,  quel  vanto  in  Italia  spetta  a  Firenze.  Ma 
come  a  Roma  colla  rintegrazione  del  papato  si  composero  la  quiete  e 
la  pace,  i  partiti  si  fusero  ,  ed  un  principe  illuminato  aprì  nobile 
campo  d'emulazioni  nelle  arti,  nelle  lettere  ,  nelle  scienze  ,  Roma 
risorse  maestra  ed  iniziatrice  di  ristorazione  degli  studii.  Il  nuovo 
fervore  di  studii  e  di  produzioni  estetiche,  che  s'apprese  all'Europa, 
specialmente  nel  secolo  XVI  e  si  suole  indicare  col  nome  di  Risorgi- 
mento ,  tolse  le  mosse  dalla  ricerca  e  meditazione  dei  capi  d'opera 
delle  arti  e  della  letteratura  classica,  eccitate  da  Petrarca  e  Roccac- 
cio  specialmente  a  Firenze,  indi  ampliate  a  Roma,  donde  si  propa- 
garono largamente  e  celermente.  Ivi  Eugenio  IV,  alzato  al  pontificato 
nel  1431 ,  ristorò  l'Università  di  Roma,  e  diede  impulso  a  disseppel- 
lire le  opere  d'arte  antiche,  ed  a  raccogliere  libri.  A  questo  centro 
allora  convennero  Giorgio  da  Trapezunte,  il  cardinale  Ressarione 
grecista  ,  i  grandi  giuristi  Enea  Silvio  ,  Flavio  Riondo  da  Forlì , 
il  letterato  Poggio  Rracciolini ,  l'elegante  Leonardo  Rruni  d'Arezzo. 
Niccolo  V,  ricostruttore  dell'unico  San  Pietro  (1450),  ove  poi  lavora- 
rono i  massimi  artisti  del  mondo,  e  degli  acquedotti,  trasse  a  Roma 
Leon  Rattista  Alberti  fiorentino ,  Fra  Angelico  da  Fiesole  ,  il  dotto 
Lorenzo  Valla  da  Piacenza  ,  ai  quali  seguirono  il  classico  Pompo- 
naccio  da  Napoli,  e  Platina  lo  storico  dei  papi ,  mentre  dai  Tede- 
schi stampavansi  li  Lattanzio  a  Subiaco  nel  1465,  Ciceronis  epistolae 
a  Roma,  due  anni  dopo. 

Così  il  medio  evo  della  città  di  Roma  si  compie  splendidamente , 
giacche  la  perdita  della  libertà  comunale  vi  fu  compensata  dalla 
pace  ,  dalla  prosperità  materiale  e  da  una  coltura  cui  attinse  tosto 
tutto  il  mondo  civile  ,  e  che  fu  grande  leva  ai  nuovi  voli  della  civiltà. 
Laonde  Roma ,  che  dalle  guerre  puniche  era  insieme  comune  e  cen- 
tro duno  slato  e  del  mondo  civile  ,  e  che  non  perdette  mai  que- 
ste due  qualità  nel  medio  evo  ,  ad  onta  di  sforzi  titanici  non  potè 
salvare  l'autonomia  municipale  dalle  onde  del  mondo  cristiano  che 
s'accavallarono  su  lei.  Noi  sappiamo  grado  al  Papencordt  che  tanto 
coraggiosamente  e  francamente  ne  condusse  a  traverso  il  laberinlo 
di  questa  storia  della  città  eterna  nel  medio  evo,  e  lodiamo  molto 
la  di  lui  pacatezza  ,  economia  ed  imparzialità.  Notiamo  solo  che  la 
lettura  di  quella  storia  sarebbe  assai  più  piacevole  ed  utile,  se  vi 
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si  fossero  seguite  le  correlazioni  della  storia  del  Popolo  e  del  Co- 
mune di  Roma,  con  quelle  delle  principali  città  italiane,  special- 
mente colle  più  democratiche  e  libere,  come  Firenze,  Bologna,  Mi- 
lano ,  Venezia  :  molto  più  che  quelle  correlazioni  non  sono  a  caso  , 
né  curiosità  aneddotica,  ma  sono  profonde  ,  caratteristiche  ,  e  sve- 
lano le  fibre  intime  della  vita  italiana. 

Né  possiamo  lasciar  inosservata  la  mancanza  in  questa  storia 
dello  studio  delle  condizioni  materiali ,  ossia  dell'economia  pubblica 
dei  costumi,  della  coltura  del  popolo  di  Roma  ,  studio  indispensabile 
a  ritrarre  la  vita  sociale.  Non  essendo  possibile  che  alla  diligenza  ed 
all'acume  del  Papencordt  sia  sfuggito  questo  ramo  della  storia,  sti- 
miamo che  morte  immatura  gli  togliesse  di  trattarlo;  onde  resterà 
campo  vergine  a  Gregorovius,  ed  a  qualunque  altro  riprenda  a 
riordinare  e  raccontare  la  storia  di  Roma. 


Gabriele  Uosa. 
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Scritti  inceliti  di  Niccolò  Machiavelli,  riguardanti  la  Storia  e  la  Milizia 
(1 499—1542) ,  ed  illustrati  da  Giuseppe  Canestrini.  Firenze,  Barbèra, 
Bianchi  e  C,  '1857;  Voi.  unico,  di  pag.  lx  e  398. 

Veniamo  tra  gli  ultimi  a  far  parole  di  questo  libro,  per  più  rispetti  im- 
portante: della  quale  tardità  molte  ragioni  avremmo  da  poter  rendere, 
ma  non  tutte  di  egual  rilievo  pei  nostri  lettori.  Basti  a  questi  di  sapere 
ohe  aspettavasi  da  noi  il  compimento  di  una  recente  edizione  delle  Opere 
del  Machiavelli,  eseguita  in  Genova  pei  tipografi-editori  Cecchi  ed  Usipli, 
e  corredata  di  nuove  annotazioni  :  per  il  che  ci  pareva  sperabile  che  qual- 
che cosa  d'inedito  fosse  anche  in  quella  potuto  incontrarsi.  Ma  la  sorte 
che  non  fu  già  sempre  né  molto  propizia  alle  stampe  e  ristampe  che 
via  via  si  fecero  delle  lucubrazioni  di  un  tant'uomo,  non  sembra  sin  qui 
arridere  gran  fatto  nemmeno  a  quelle  che  rimangono  a  procurarsi  per 
1  avvenire. 

Frattanto  il  nostro  collega  sig.  Canestrini  si  rese  assai  benemerito 
della  letteratura  e  degli  studii  storico-politici  ponendo  a  luce  le  scritture 
officiali  del  Segretario  fiorentino,  ch'egli  avea  già  trovate  nell'Archivio 
delle  Riformagioni  di  Firenze.  Il  nome  prepotentissimo  del  Machiavelli, 
il  desiderio  (  accresciuto  da  ciò  che  ne  scrissero  alcuni  odierni  annotatori  ) 
che  sempre  si  ha  delle  opere  di  lui  rimaste  quasi  ignorate  e  sepolte  an- 
che dopo  quel  generale  ricercamento  che  ne  fu  commesso  circa  il  1780, 
suscitarono  una  contentezza  ed  anche  il  plauso  universale  :  ma  ,  sventu- 
ratamente ,  se  negli  scritti  novelli  è  sempre  lo  stile  del  grande  autore, 
non  potrebbero  in  essi  rinvenirsi  né  i  suoi  proprii  sentimenti ,  né  (  fuor- 
ché raro)  i  lampi  sfolgorantissimi  del  suo  unico  ingegno  ,  né  quelle  noti- 
zie di  che  più  d'uno  va  in  traccia  per  meglio  comprendere  e  giudicarne  le 
azioni ,  e  ritessere  con  auspicii  migliori  che  sino  a  qui  non  si  è  fatto  la 
sua  biografia.  Che  tale  é  la  natura  delle  composizioni  cancelleresche  e 
comandate;  dove  il  tèma,  gli  argomenti  e  La  somma  sono  egualmente 
deliberati  per  altri,  e  lo  scrittore  al  quale  si  suggeriscono  non  mette  di 


102  RASSEGNA    P.IBMOGKAF1CA 

suo  che  la  forma.  Ben  altro  era  da  promettersi ,  se  ben  ci  apponiamo,  da 
una  esatta  emendazione  e  dal  complemento  delle  Legazioni,  per  il  che 
diconsi  esisterei  materiali  nell'Archivio  Centrale  di  Stato;  ed  anche  da 
quelle  Lettere  familiari  che,  con  tante  altre  di  segnalati  e  operosi  uo- 
mini, passarono  (come  altrove  per  noi  deploravasi)  nell'Inghilterra. 
Gran  tesoro,  né  molto  sin  qui  messo  ad  utile,  per  la  storia  d'Italia  e 
dei  vicini  popoli  sono  le  Legazioni  di  Niccolò  Machiavelli;  e  quanto 
all'epistolare  corrispondenza  di  lui ,  nessun'altra  ne  conosciamo  pei  saggi 
che  ne  sono  a  stampa,  che  meglio  possa  chiarirci  intorno  alle  opinioni 
e  passioni  signoreggianti ,  ai  privati  e  pubblici  costumi,  nello  spazio  de- 
corso tra  i  quattro  ultimi  del  quindicesimo  e  i  primi  venzett'anni  del 
secolo  decimosesto.  Laonde  farebbe  atto  di  patria  carità  chi  ormai  si 
risolvesse  di  recare  le  rimaste  ancora  tra  noi  a  conoscenza  universale  ; 
chi  per  le  altre  osasse  affrontare  le  fatiche  e  i  dispendii  che  ricondurci 
possono  a  possederle. 

Finché  venga  il  giorno  in  cui  sia  dato  applaudire  ad  una  edizione 
veramente  completa  delle  opere  del  Machiavelli ,  e  a  tale  un  disteso 
sulla  vita  di  lui  che,  senza  lacune  né  ipotesi,  tutte  per  ordine  ne 
rappresenti  le  azioni ,  e  le  virtù  seminate  tra  i  vizii ,  come  tra  i  fiori 
ed  i  frutti  le  vili  erbe  e  le  piante  fetenti  e  venefiche  in  mal  culto 
giardino;  noi  ci  terremo  il  prefato  volume  degli  Scritti  inediti  siccome 
un  dono  carissimo,  senza  tuttavia  magnificarcene  il  pregio,  senza  de- 
porre il  desiderio  né  la  speranza  stessa  delle  migliori  cose  che  sopra 
dicevamo.  Ripetiamo  che  in  essi  non  è  l'animo  proprio  di  chi  li  dettava  : 
vi  sono  invece  i  concetti ,  i  procedimenti ,  i  voleri  di  quel  potente  magi- 
strato che  fu  chiamato  i  Dieci  di  balia  ,  e  cumulava  in  sé  le  faccende  che 
oggidì  vanno  spartite  tra  i  ministerii  della  guerra  e  dell'esterno.  E  an- 
cora cotesta  serie  o  manifestazione  dei  procedimenti  governativi  troppo 
spesso  rimane  interrotta  ,  avendo  il  compilatore  dovuto  sopprimere  tutti 
gli  atti  che  non  apparendo  vergati  per  mano  del  classico  Segretario,  non 
possono  legittimamente  riporsi  tra  le  fatiche  di  esso.  Tale  era  la  necessità 
inevitabile  di  un  libro  siffatto,  e  noi  non  intendiamo  a  derivarne  alcun 
biasimo  pel  dotto  editore.  Né  in  noi  produsse  maraviglia  alcuna  l'aver  tro- 
vato in  quello  assaissime  cose  che  già  sapevamo,  e  il  non  trovarvi  in- 
sieme più  altre  che  per  ancora  non  ci  son  note.  Giunti,  per  esempio, 
alla  pag.  98,  entrammo  in  isperanza  di  apprendere  le  vere  cagioni  del 
supplizio  inflitto  dai  Fiorentini  a  Paolo  Vitelli;  cagioni  più  misteriose  assai 
di  quelle  che  la  posterità  domanda  tuttavia  ai  Veneziani  per  la  morte  del 
Carmagnola.  Ma  nulla  intorno  a  ciò  contengono  i  nostri  dispacci  ;  nulla, 
fuorché  la  repubblica,  avvisata,  per  varii  riscontri,  che  il  capitano  Vitelli 
non  aveva  servito  con  quella  fede  si  conveniva  ,  erasi  adoperata  di  averlo 
nelle  mani:  e  avutolo,  «  ed  esaminato  diligentemente  e  trovatolo  degno 
di  morte  »,lo  avea  «  condannato  e  fattolo  decapitare  »  a  dì  1  ottobre  1499. 
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Sol  poche  circostanze  vengono  pei  nuovi  Scritti  manifeste;  cioè,  che  sei 
giorni  dopo  la  sanguinosa  esecuzione,  quei  magistrati  cercavano  di  otte- 
nere da  Rinuccio  da  Marciano,  governatore  dell'armi,  una  testimonianza 
di  molto  peso  contro  il  già  condannalo  (pag.  106);  e  che  dopo  altri  venti, 
instavano  perchè  al  re  di  Francia  venisse  persuaso  che  il  Vitelli 
avea  fatto  perdere  gran  parte  delle  artiglierie ,  consumato  inutilmente 
dugentomila  libbre  di  polvere  ,  creato  la  necessità  di  far  palle  di  bronzo, 
e  ricusato  di  dare  l'assalto  a  Pisa  dopo  una  gran  rottura  aperta  nei  muri 
di  quella  città  (pag.  119).  Sicché  ci  è  forza  rimanere  in  dubbio,  se  an- 
cora in  questa  occasione  gli  statuali  fiorentini,  come  l'anno  innanzi 
avean  fatto  pel  Savonarola  ,  postergassero  la  giustizia  e  l'umanità  al  cosi 
detto  onore  dell'armi  ed  alla  politica. 

Lodevole  bensì,  anzi  pure  ingegnosa  ,  ci  è  parsa  la  divisione  del  libro, 
le  cui  materie  vennero  distribuite  in  nove  parti  o  sezioni  :  di  cui  la  prima 
risguarda  la  ribellione  di  Arezzo  e  della  Valdichiana  nel  1502  e  503;  13 
seconda,  e  le  susseguenti  infino  alla  sesta,  si  riferiscono  a  cinque  diverse 
spedizioni  militari  che  si  fecero  al  tempo  della  troppo  celebre  guerra  di 
Pisa;  accenna  la  settima  a  negozii  e  provvedimenti  varii  tra  il  1 499 e  1506; 
e  le  due  ultime  trattano  di  cose  concernenti  l'ordinanza  0  milizia  nazio- 
nale ,  secondo  i  due  generi  0  separati  corpi  di  essa,  cioè  uomini  a  piedi 
e  a  cavallo.  In  quanto  alla  prima ,  potrebbe  altri ,  leggendola ,  trovarvi 
le  prove  di  quella  nostra  affermazione,  che  negli  scritti  dei  segretarii  non 
è  per  lo  più  la  mente  né  l'affetto  del  medesimo  componitore  ;  essendoché 
nelle  trentotto  lettere  di  cui  tal  parte  è  composta  ,  non  s'incontri  alcuno 
di  quei  sottili  avvedimenti  né  di  quei  crudeli  consigli  che  pur  troppo  si 
leggono  nella  estimescenda  consultazione  (  per  far  qui  uso  di  latinismi 
alla  maniera  del  Machiavelli  )  che  porta  per  titolo  :  Del  modo  di  trattare 
ipopoli  della  Valdichiana  ribellati.  Alla  quale  crudeltà  di  consigli,  cioè  del 
votare  Arezzo  di  abitatori  e  disfarla  ,  forse  pei  tristi  effetti  che  dal  non 
averli  seguiti  ne  risultarono  nel  1530,  parve  ancora  aprir  l'animo  il 
buon  Donato  Giannotti ,  come  può  vedersi  nel  cap.  Ili  del  lib.  IV  della 
Repubblica  fiorentina. 

Le  cinque  sezioni  alle  quali  fu  dato  il  titolo  dalle  imprese  tentate  con- 
tro Pisa,  benché  constino  in  tutto  di  scritture  cento  undici,  sono  pur 
breve  cosa  ad  offrirne  un  giusto  concetto  od  anche  proporzionati  schia- 
rimenti di  una  guerra  durata  ben  quattordici  anni,  e  la  cui  debole  ammi- 
nistrazione suscitò  non  rare  volte  lo  sdegno  del  prode  commissario  Giaco- 
mini  e  del  nostro  medesimo  Segretario.  Ciò  nonostante,  non  poche  sono 
le  lettere  di  tal  sorta  da  potersi ,  da  chi  studia  a  quei  fatti ,  utilmente 
consultare  ;  e  scorgervi ,  per  esempio,  la  fiducia  che  i  reggitori  di  Firenze 
ebbero  sempre  posta  nei  reali  di  Francia  fonde  la  loro  allegrezza  e  le 
speranze  concepite  dopo  il  trattato  conchiuso  col  duodecimo  Lodovico 
nel  1499  )  ;  la  sempre  scarsa  provvisione  del  danaro  .  per  sé  non  abbon 
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dante  ne  inai  volentieri  versato  per  qualsivoglia  l'azione  (onde  il  partito 
tardivamente  preso  di  combattere  i  Pisani  col  guasto  delle  terre  e  con  la 
fame  ,  piuttosto  che  con  l'armi  )  ;  la  paura  che  invase  quei  governanti  me- 
desimi all'udire  che  Bartolommeo  d'Alviano,  dopo  la  vittoria  riportala 
sopra  i  Francesi ,  incamminavasi  verso  la  Toscana:  paura  ch'essi  procura- 
vano di  far  entrare  nei  loro  confederati  e  vicini ,  e  soprattutto  nel  signore 
di  Piombino.  Anzi,  taluna  delle  istruzioni  mandate  in  quel  caso  dalla 
repubblica  a'suoi  commissarii ,  si  scorge  ,  per  credibili  segni ,  non  solo 
scritta  ma  eziandio  pensata  dal  Machiavelli:  come  lo  spaccio  quarto  della 
sezione  IV,  dove  ognuno  giudicherà  degna  dei  Discorsi  o  delle  altre  spe- 
culative opere  di  lui  la  sentenza  che  vi  s'incontra  :  «  che  '1  maggiore  ni- 
«  mico  che  abbi  uno  uomo  che  tenga  stato,  è  uno  che  sia  in  su  l'arme  e 
«  abbi  reputazione  in  quelle  ,  e  sia  senza  stato  (  pag.  I69  )  ».  Trapassiamo 
per  brevità  più  altri  luoghi  che  dar  potrebbero  occasione  ad  avvertenze 
di  egual  genere,  e  un  maggior  numero  ancora  di  quelli  da  cui  potrebbero 
trarsi  documenti  non  troppo  ovvii  a  meglio  comprendere  i  modi  del  go- 
vernare e  del  guerreggiare  in  quei  tempi ,  le  qualità  di  quegli  uomini , 
messi  al  cimento  dell'operazione ,  le  parti  laudevoli  e  spesso  anche  le 
contrarie  dei  loro  costumi.  Porremo  fine  al  dir  nostro  su  tale  proposito , 
rammentando  che  altri  scritti  officiali  concernenti  alla  guerra  di  Pisa,  e 
non  sempre  diversi  dai  teste  pubblicati,  erano  già  noti  per  l'uso  fattone 
da  Jacopo  Pitti  nella  Vita  ch'egli  scrisse  di  Antonio  Giacomini ,  impressa 
nell'Archivio  Storico  Italiano,  od  anche  per  essere  stati  inserti  tra  le  Le- 
gazioni e  Commissioni  dello  stesso  Machiavelli. 

Danno  rilievo  alla  sezione  VII  le  lettere  spedite  a  fine  di  sollecitare  e 
regolare  il  recuperamento  delle  terre  che  la  repubblica,  per  la  viltà  di  un 
Medici,  avea  già  perdute  nella  Lunigiana  ;  ma ,  per  l'onore  dei  cittadini 
che  allora  sedevano  tra'Dieci ,  non  avremmo  voluto  trovarvi  quella  dei 
27  dicembre  1504,  in  cui  si  ordina  ad  Alessandro  Mannelli  di  procacciare 
la  cattura  del  conte  Francesco  da  Montauto  e  d'altri  ribelli  che  stavano  a 
Citerna.  Perciocché  non  v'ha  tratto  illegale  ,  frodolento  e  disumano,  che 
in  quel  foglio  brevissimo  non  venga  magistralmente  consigliato  e  quasi 
comandato  :  violazione  degli  altrui  confini  ;  uso  d'armi  prezzolate  ,  che 
però  s'infingano  d'esser  mosse  da  nimicizia  particolare  ;  licenza  di  tagliare 
sul  luogo  a  pezzi  i  detenuti,  quando  «  nel  condurli  vivi  e'vi  fussi  difficultà 
«  0  fussi  per  generarsi  tumulto,  purché,  tentandosi  la  cosa  ,  in  qualun- 
«  que  modo  ella  riesca  ».  Eppure  udiamo  tuttodì  gli  scrittori  amici  di  li- 
bertà improperare  e  voler  dannate  ad  eterna  infamia  le  atroci  vendette 
ed  esecuzioni  ordinate  da  Cosimo  primo! 

Un  attrattivo  ben  singolare  di  curiosità  e  di  profitto  racchiudono  in  sé 
la  sezione  Vili  e  la  X  :  ma  gli  scritti  di  che  queste  si  formano,  non  sono 
già  tutti  nuovi  per  gli  studiosi ,  dacché  la  miglior  parte  n'era  stata  per  lo 
innanzi  pubblicata  nel  tomo  decimoquinto  del  precitato  Archivio  Storico: 
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come  può  vedersi  da  pag.  390  a  438,  poi  anche  da  444  a  452  di  quel  vo- 
lume. E  l'editore  stesso,  volendo  dare  ad  intendere  l'importanza  di  que- 
sta spezie  di  documenti ,  fu  costretto  a  ripetere  le  cose  già  dette  in  quella 
prima  pubblicazione,  eseguita  fin  dall'anno  1851.  Come  che  siasi ,  racco- 
mandiamo assai  caldamente  a  chi  dall'esempio  de'tempi  andati  desidera 
trar  profitto  per  l'avvenire,  coteste  due  parti  degli  Scritti  inediti;  si  perchè 
non  lieve  ammaestramento  ridonderà  pur  sempre  dal  vedere  il  contegno 
tenuto  da  una  repubblica  generalmente  saggia  in  questo  soggetto  gravis- 
simo di  una  milizia  civica  e  territoriale;  si  ancora  per  esser  questo  come  il 
punto  culminante  della  vita  operativa  del  politico  fiorentino ,  cioè  d'essersi 
tanto  adoperato  per  sollevare  i  suoi  connazionali  dall'ozio  alla  fortezza, 
e  per  promuovere  e  assicurare  la  difesa  del  paese  colle  armi  stesse  del 
paese.  E  quanto  a  noi,  reputeremmo  in  ciò  per  lui  maggior  gloria,  che  non 
è  l'Arte  della  guerra,  o  dieci  altri  libri  benché  di  questo  più  immortali,  se  i 
destini  gli  avessero  consentito  di  veder  condotta  a  maturità  e  durevol- 
mente consolidata  una  siffatta  istituzione. Ma  chi  voglia  e  sappia  aguzzare  lo 
sguardo  nelle  scritture  di  cui  parliamo,  vedrà  puranche  le  cagioni  chea 
quella  impedirono  di  metter  radici  e  di  perpetuarsi;  vedrà  come  a  ciò  fosse 
mancato  quel  sì  necessario  preparamento  di  una  congrua  e  virile  e  vera- 
mente politica  educazione.  Senza  il  quale  difetto  ,  al  magistrato  dei  Nove 
mai  non  sarebbe  occorso  di  minacciar  pene  contro  gli  sbeffatori  degli  uo- 
mini all'ordinanza  appartenenti;  né  di  porre  in  carte  quella,  come  a  noi  pa- 
re, inetta  dichiarazione,  che  i  descritti  debbono  essere  soldati,  non  religiosi 
(  intendasi  per  monaci  o  frati)  ;  né  d'impedire  con  tanta  severità  e  colla 
minaccia  del  crimenlese  ,  cosa  dalle  leggi  non  vietata,  cioè  il  ricever  soldo 
da  potentaii  non  nemici;  né,  in  fine,  di  commettere  a  un  giusdicente  o 
vicario  di  procedere  in  modo  contro  certi  militi  sforzatori  di  una  fem- 
mina ,  che  l'opera  de'colpevoli  non  fosse  perduta  «  ne'bisogni  occorrenti 
«  per  la  securtà  pubblica  ».  La  quale  inonesta  e  codarda  raccomandazione 
può  forse  scusarsi  dal  giorno  in  cui  fu  scritta  ,  cioè  6  d'agosto  1512,  poco 
innanzi  al  vandalico  sacco  di  Prato,  e  al  ritorno  di  quel  regime  chele 
armi  avea  sempre  odiate  e  neglette ,  e  contro  a  cui  troppo  tardi  quelle 
eransi  allora  impugnate.  Ben  fu  più  cauto  e  più  dignitoso  il  procedere 
della  repubblica  verso  coloro  che  delle  armi  pubbliche  avevano  abusato 
per  isfogo  di  private  passioni.  Vanno  e  vengono  le  occasioni  ;  alcune  tra  le 
già  sfuggite  ritornano:  e  noi,  che  il  pensare  alle  sorti  delle  moltitudini 
non  reputiamo  né  follia  né  delitto  ,  crediamo  utile  il  rammentare,  come 
venendo  occasione  o  veruna  occorrenza  simile  a  quella  in  cui  si  trova- 
rono i  Fiorentini  nel  1506  ,  non  basti  già  il  dire  a  chi  regge  (  né  basterà 
in  alcun  tempo  )  —  ci  bisognano  soldati ,  descriviamo  un  esercito ,  — 
laddove  manchino  giovani  moralmente  e  corporalmente  disposti  alla  di- 
sciplina e  alla  dura  vita  dei  campi. 

AncH. St.  It.  ,  Nuova  Serie,  T.  VI..  P.  II.  i.'i 
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Nitida  e,  nel  generale,  ben  fatta  è  questa  edizione  ;  da  riporsi  ancora 
tra  le  corrette,  sebbene  qua  e  là  s'incontrino  alcuni  errori  che  una  più 
intensa  attenzione  avrebbe  di  leggieri  saputo  evitare.  Il  sig.  Canestrini , 
cui  siamo  debitori  di  avere  appreso  che  quegli  il  quale  nel  comune  delle 
stampe  è  chiamato  bali  d'Occam  ,  era  il  bali  di  Caen  di  Normandia,  e  di 
poter  leggere  emendata  sulla  bozza  originale  la  lettera  al  Giacomini  dei 
19  agosto  '1505;  lasciò  tutta  volta  sfuggirsi  non  ti  levare  a  dolo  per  non  ti 
levare  a  volo  (pag.  464) ,  messo  con  pericolo  per  messo  in  pericolo  (pag.  183) , 
nostri  per  vostri  (pag.  189) ,  atto  per  altro,  presto  per  prezzo  (pag.  39 1)  , 
ed  altre  cose  di  tal  natura.  Potrebbero  ancora  notarsi  di  poca  perizia 
dell'antica  grafia  e  quasi  dell'antica  grammatica  quei  correttori  d'inferior 
grado,  a  cui  soglionsi  per  lo  più  rimettere  le  così  dette  minuzie  ortogra- 
fiche ;  giacché  ,  quanto  a  noi ,  non  ci  è  dato  comprendere  quai  suoni  o 
caratteri  siesi  voluto  rappresentarci  con  quelle  sì  nuove  forme  di  scri- 
vere :  con  e  'l  nome ,  per  'i  caso  ,  co' loro  cavallo  (  pp.  308,  338  ,  382  ).  Se 
non  che  quasi  ci  vien  vergogna  delle  parole  spese  intorno  a  tali  quisqui- 
lie ,  quandoché  da  più  altre  e  sostanziali  considerazioni  abbiamo  per  bre- 
vità dovuto  astenerci.  Diremo  invece  che  il  sig.  Canestrini  si  mostrò  nella 
Prefazione  quell'erudito  uomo  che  tutti  sanno,  e  cercò  di  supplire  in  que- 
sta ai  difetti  connaturali  e  inevitabili ,  come  si  disse  ,  del  libro  da  lui  im- 
maginato. Diede  anche  per  la  vita  dell'autore  tutti  gli  accrescimenti  e  i 
soccorsi  ch'egli  potè  trarre  dai  pubblici  registri  ;  ond'ora  sappiamo  con 
tutta  certezza  la  qualità  e  vera  denominazione  dell'officio  sostenuto  in  pa- 
tria dal  principe  dei  pubblicisti;  le  quali  furono  secundus  a  secretis Excel- 
sorum  Dominorum ,  deputatus  ad  servitium  Spectabilium  Decem  Virorum 
(pag.  xviii ).  Comechessia,  un  merito  affatto  nuovo  e  sovra  tutti  eminente 
è  nella  pubblicazione  di  cui  parliamo;  imperocché  sedei  Machiavelli  scrit- 
tore e  cittadino  e  diplomatico  erasi  già  da  molti  ragionato  ,  il  Machiavelli 
segretario  non  aveva  alcuno  fin  qui  potuto  delinearci.  Ed  ecco  che  per  gli 
Scritti  recentemente  messi  a  luce,  noi  possiamo  altresì  contemplarlo  in 
questo  suo  novello  atteggiamento  ,  e  paragonare  i  fatti  di  lui  sedente  e 
operante  al  suo  scrittojo  di  pubblico  officiale  :  contemplazione  e  raffronto 
di  non  lieve  utilità  ,  se  gravi  furono  in  ogni  tempo  le  attribuzioni  del  ma- 
gistrato pel  quale  egli  si  affaticò  ;  se  grande  è  pur  sempre  l'azione  di  un 
potentissimo  ingegno  ,  anche  allora  che  il  maneggio  delle  cose  non  sia  ad 
esso  formalmente  né  visibilmente  confidato. 

n. 
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Degli  scritti  di  Emanuele  Filiberto  duca  di  Savoia,  Cenni  di  Ercole  Ricotti. 
Torino,  dalla  Stamperia  Reale,  mdccclvii,  pag.  98  in  4to. 

Caro  Vieusseux. 

Il  vostro  Archivio  Storico,  il  quale  ebbe  ad  accogliere  un  mio  discorso 
sulla  Storia  delle  Compagnie  di  ventura  ,  del  mio  illustre  amico  cava- 
liere Ercole  Ricotti ,  dell'Accademia  delle  Scienze  di  Torino,  e  qualche 
minore  memoria  per  lieve  lavoro  di  lui  stesso,  accetterà  ,  spero,  quattro 
parole  per  tenere  avvertito  il  pubblico  di  un'altr'opera  grave,  a  cui  da 
due  anni  con  intensione  lavora,  e  non  potrà  togliersi  tanto  presto,  perocché 
il  soggetto  è  grande,  e  la  diligenza  e  lo  scrupolo  del  Ricotti  non  vogliono 
rimanere  da  men  del  soggetto.  L'opera  è  :  La  storia  moderna  della  Mo- 
narchia di  Savoia;  e  in  queste  autunnali  vacanze  dal  suo  impiego  di  pro- 
fessore d'istoria,  ne  ha  distesa  la  introduzione,  che  comprende: 

1.°  La  descrizione  degli  stati  sino  al  1504. 

2.°  La  storia  succinta  dalle  origini  al  I504. 

3.°  Lo  stato  civile ,  politico ,  finanziario  ec.  di  essa  monarchia  fino 
allo  stesso  anno. 

4.°  Il  regno  di  Carlo  III,  dal  1503  al  1553. 

La  storia  dunque  aperta  comincierà  col  governo  di  Emanuele  Fili- 
berto, ch'è  forse  il  maggior  luminare  della  casa  di  Savoia,  se  dopo  le  fa- 
tiche particolari  di  tanti  che  ne  composero  lo  stato  egli  dovette  vederlo 
sfasciato,  e  con  accorgimenti  e  buon  valore  guadagnarlo  e  riunirlo,  af- 
forzarlo, mantenerlo  e  trasmetterlo  ai  successori,  con  tali  dottrine  che 
per  quant' altri  guai  fossero  per  mulinarsi  intorno  e  sovr'esso,  più  non 
incontrasse  la  mala  fortuna;  e  se  incontrava  la  buona,  gli  servisse  per 
aumentarne  la  podestà  e  la  buona  fama.  Fors'è  dalle  instituzioni  politi- 
che, civili  e  militari  di  quel  gran  duca  se  i  due  Carli  Emanueli  e  Vit- 
torio Amedeo  furono  illustri,  e  da  loro  è  se  il  Piemonte  vale  quello  che 
vale,  e  Carlo  Alberto  il  potè  costituire  nella  grandezza  economica,  poli- 
tica e  morale  in  cui  lo  vediamo.  Onde  il  mio  Ricotti  ha  innanzi  un 
compito  di  molto  onore,  a  cui  è  ben  da  lodare  se  fa  proposito  di  consa- 
crargli tutto  quanto  può  aspettarsi  di  vita,  che,  tuttavia  virile,  ho  fede 
gli  debba  durare  tanto  da  poter  raccogliere  e  godere  il  premio  che  si 
avrà  meritato. 

Egli  per  tanto  fruga  per  gli  archivii  ;  amplissimi  e  aperti  a  tutti,  come 
le  biblioteche,  quelli  dello  Stato,  cui  il  valentuomo  di  Michelangiolo  Ca- 
stelli va  riordinando  spronato  dall'amore  della  pubblica  e  generale  istru- 
zione ;  e  come  la  Casa  che  regna  non  ha  i  pregiudizi  di  quella  che  sti- 
pendiava il  Monod  o  il  Guichenon  onde  non  si  doveva  dire  che  quello 
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che  era  piacente  al  regnatore  e  ai  cortigiani  insinceri;  e  fu  cagione  che 
io  scrivessi  quei  Paralipomeni  che  i  vostri  onorevoli  direttori  dell'Ar- 
chivio reputarono  degni  di  entrare  nella  vostra  raccolta,  e  voi  ve  li  po- 
neste facendone  il  tomo  XIII  delle  opere  originali,  e  oggi  sento  che  il 
senno  dell'illustre  Galeotti  rammemora  e  loda  (di  che  gli  sono  grato 
altamente)  ;  cosi  non  solamente  per  la  integrità  dello  scrittore,  ma  per 
la  giustizia  e  la  magnanimità  del  principe  potrà  l'Italia  avere  innanzi 
una  istoria  di  tale  valore,  che  finora  fu  invano  aspettata,  e  che  ogni  dì 
più  si  rende  necessaria  che  sia  fatta  ed  apparisca.  Della  istoria  antica 
e  sino  ai  tempi  di  Emanuele  Filiberto  forse  qualche  altro  si  occuperà 
(  non  meno  difficile  ma  meno  pericolosa  );  e  bisognerà  comporla  sin 
dai  principii,  perchè  i  tre  volumi  del  Cibrario  (1)  sanno  del  tempo 
in  cui  furono  scritti,  e  oggi  le  storie  sono  richieste  di  ben  altra  so- 
stanza ;  si  che  parve  egli  stesso  confessarsene  al  pubblico  allorché  in 
più  breve  libro  diede  conto  delle  origini  e  del  progresso  delle  institu- 
zioni  della  Monarchia  di  Savoia  (2);  nel  quale,  disegnato  sul  modello 
di  quell'altro  che  con  termine  improprio,  ma  con  fine  assai  utile, 
aveva  titolato  della  Economia  politica  del  Medio  Evo  (3),  pose,  come  si 
direbbe,  lo  scheletro  di  una  storia  generale  del  regno,  tanto  per  la 
parte  politica  quanto  per  la  economica,  la  militare,  la  civile  ec.  Difatto  la 
risolutezza  colla  quale  nota  certe  violazioni  e  certe  difese,  mostra  che  se 
avesse  a  continuar  quei  tre  volumi,  che  non  arrivano  che  all'anno  -1383, 
li  torrebbe  a  rifare  per  continuare  nel  nuovo  disegno  e  nel  colore  nuovo. 

IlVostf o Archìvio  Storico,  con  uno  scritto  di  Sclopis,  notificò  l'esistenza 
di  molte  scritture  politiche  e  militari  dei  principi  di  Savoia;  e  costì  fece 
la  memoria  poiché  i  documenti  non  si  potevano  stampare  fra  i  Monu- 
menti di  storia  patria,  di  che  avete  or  ora  colla  relazione  del  Cittadella 
reso  giustissimo  conto,  ed  ottimo  sarebbe  che  del  tenuto  da  ciascun  vo- 
lume più  minutamente  si  esponesse  la  sostanziale  materia,  nella  cui  pub- 
blicazione il  mio  Ricotti  ha  buona  mano  nei  due  volumi  del  Liber 
Jurium. 

Ora  il  Ricotti  fece  lungo  discorso  all'Accademia  delle  Scienze  di  To- 
rino per  quella  scelta  di  tali  scritture  che  sono  di  Emanuele  Filiberto  e 
mettono  in  chiaro  alcune  parti  più  intime  e  mal  note  dell'indole  e  della 
vita  del  duca  Emanuele  Filiberto;  e  come  il  discorso  è  impresso  nel  vo- 
lume XVII  della  serie  II  degli  Atti  di  quell'Accademia,  così  mi  parve  op- 
portuno scriverne  a  voi  quasi  a  darvi  un  seguito  di  quella  mia  relazione 
che  nelle  Appendici  dell'Archivio  stampaste;  la  quale  avvertiva  i  Sussidii 
che  dai  lavori  di  quell'Accademia  poteva  trarre  la  storia  d'Italia.  In  fine 

(\)  Torino,  Fontana  ! 840-41 -44. 
(2;  lbid.  Stamperia  Reale  4853. 
(3)  lbid.  id.  4839. 
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di  quel  discorso  l'Accademia  ha  posto  per  disteso  i  documenti  di  che  il  Ri- 
cotti fece  copia  fra  i  tanti  che  ha  innanzi  pel  suo  vasto  concetto;  quindi 
io  non  dirò  parole  lunghe  a  dichiararvene  la  importanza. 

Spagnuoli  e  Francesi  straziavano  orribilmente  sotto  gli  occhi  di 
Carlo  III  i  sudditi  piemontesi;  si  che  gl'infelici  cibavansi  di  radici  selvag- 
gie per  non  morire.  Emanuele  Filiberto  a  17  anni  fa  istanza  di  essere 
messo  alle  armi,  e  va  a  servizio  dell'imperatore.  Passa  a  Milano,  Brescia, 
Trento,  Inspruk ,  e  di  qui  svela  al  padre  la  ragione  di  quella  istanza: 
o  riscattar  co' meriti  lo  Stato,  o  recare  sollievo  alle  tante  miserie  de' sud- 
diti. A  Worms  si  presentò  all'imperatore,  fece  istanza  ed  ebbe  promesse, 
fu  inscritto  alle  armi,  poi  ebbe  assegno  di  seimila  ducati,  ma  non  potuti 
esigere  che  di  rado  e  stentato,  nessuno  effetto  di  sollievo  ai  malvagi  tratta- 
menti de'sudditi  ;  il  marchese  del  Vasto  dissanguava,  un  poco  donava 
alla  corte,  e  la  corte  difendeva  il  Vasto  all'imperatore.  Lo  stato  della  mo- 
narchia di  Savoia  è  molto  bene  esposto  nel  memoriale  a  Carlo  V,  che  ha 
la  data  del  28  luglio  1545;  e  non  si  può  ascoltare  che  con  sentimenti  d'or- 
rore, che  allora  più  cresce  che  si  legga  come  non  solo  rimedio  alcuno 
mai  non  si  ordinasse,  ma  al  principe  servitore  con  ogni  indifferenza  si 
rispondesse  dai  generali  e  dai  governatori,  non  ostante  le  affettuose  dimo- 
strazioni di  Carlo  ad  Emanuele  Filiberto,  il  quale  era  ridotto  a  vivere 
quasi  affatto  del  proprio  in  una  corte  in  cui  spendevasi  a  moggia  il  da- 
naro, e  il  padre  quasi  sempre  senza  Stato,  poiché  rovinato  in  ogni  maniera 
era  impedito  di  sostenerlo  decorosamente,  né  i  buoni  servigi  alla  spedi- 
zione contro  la  lega  di  Smalkalda  gli  valsero  a  nulla,  e  senza  gli  sforzi 
degli  amorosi  sudditi  del  padre,  e  qualche  soccorso  de' principi  di  Porto- 
gallo e  di  Spagna  avrebbe  dovuto  stare  come  un  privatissimo  fante  all'eser- 
cito imperiale.  Sperò  che  dei  confiscati  beni  de'Fieschi  il  padre  avesse 
compenso  di  tanti  suoi  crediti  da  Cesare;  ma  fu  deluso,  avvegnaché  Fer- 
rante Gonzaga  (succeduto  al  Vasto)  non  avrebbe  mai  permesso  che  altri 
avesse  ciò  che  l'imperatore  negava  a  lui  stesso,  com'io  dico  nella  mia 
Storia  Civile  dei  Ducati.  Oltre  a  ciò  Carlo  non  era  uomo  da  ingrandire  il 
duca  di  Savoia  e  troppo  si  compiaceva  del  Gonzaga ,  e  il  Gonzaga  troppo 
odiava  Savoia  fino  a  consigliare  l'imperatore  a  fare  del  Piemonte  un 
deserto. 

I  documenti  di  cui  fa  spoglio  e  poi  publicazione  intera  il  Ri- 
cotti sono  : 

di  Registri ,  o  minute  di  lettere  ; 

di  Lettere  originali; 

di  Diarii  e  carte  allegate. 
Dalla  prima  serie  e  dalla  seconda,  la  quale  comincia  con  una  lettera  da 
Emanuele  Filiberto  scritta  a  7  anni  di  età,  per  raccomandare  al  padre  un 
suo   famigliare  (documento  se  non  si  voglia  del  buon  animo  già  fatto 
del  principe,  certo  della  buona  educazione  a  cui  lo  teneva  il  suo  aio), 
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si  hanno  infiniti  esempi  della  operosità  e  della  intelligenza  sua,  onde 
procacciare  sollievo  ai  soggetti  del  padre  che  poi  dovevano  essere  suoi, 
e  ai  suoi  proprii  che  della  contea  d'Asti  gli  erano  legati  per  retaggio 
della  madre  Beatrice;  e  della  continua  vigilanza  che  anche  lontano  eser- 
citava su  coloro  ai  quali  aveva  affidata  la  cura  o  confidata  la  provvi- 
denza della  prosperità  del  popolo.  A  venti  anni  era  in  grande  affaccen- 
darsi in  raccomandare  sé,  le  cose  piemontesi,  i  suoi  amici  a  principi 
grandi  e  a  minori,  e  a  maneggiarsi  in  acquistando  amici  dappertutto 
favorendo  tutti.  E  come  più  gli  deve  premere  di  rispettare  gli  altrui  di- 
ritti se  vuole  che  la  opinione  universale  costringa  i  despoti  a  rispettare 
i  suoi,  si  scusa  e  si  raccomanda  cogli  ufficiali  d'Asti  se  voltò  a  suo  be- 
nefizio le  paghe  dovute  loro  :  egli  non  domandava  per  sé  proprio  ma 
per  potere  stare  a  lavorare  dov'era  in  prò  del  suo  paese ,  onde  al  paese 
piuttosto  che  a  lui  dovevano  reputar  sacrifizio  ;  e  conciosiachè  si  era 
fatto  lecito  di  nominare  il  Potestà  alla  città  senz'aspettar  da  essa  la 
risposta,  confessa  apertamente  lo  sbaglio  e  la  nomina  ritira  ;  atto  di  giu- 
stizia questo ,  e  che  non  sarebbe  da  maravigliare  oggi  se  ancora  dopo 
trecento  anni  gente  molto  minore  di  principi,  reputando  il  rinvenir  sopra 
se  essere  un  indebolire  l'autorità,  mantengono  fieramente  i  loro  falli,  e  le 
conseguenze  de'  falli  offensive  alla  giustizia,  senza  voler  pensare  che  ap- 
punto l'autorità  s'indebolisce  dalla  ingiustizia  e  dalla  iniquità,  ed  è 
costretta  mantenersi  colla  violenza  dove  ha  necessità  di  mantenersi 
coll'amore. 

Di  tanto  senno  e  cortesia  faceva  mostra  a  quegli  anni  giovanissimi,  che 
parve  maturo  uomo  e  virile  ;  e  baroni  e  duchi  e  re  e  il  fratello  stesso 
dell'imperatore  a  lui  inviavano  giovani  di  nobil  sangue,  e  loro  stessi  pa- 
renti ,  onde  alle  armi  e  al  vi. ere  principesco  li  educasse;  ma  per  insuffi- 
cienza di  mezzi  a  parere  splendido  quanto  esigeva  la  condizione  in  cui 
lo  poneva  la  fama  di  sue  virtù,  lo  costrinse  a  rimandarli ,  così  come  fece 
del  nipote  del  fratello  dell'imperatore.  Gli  Stati  del  padre  non  si  libera- 
vano, le  promesse  e  gli  assegnamenti  pei  compensi  delle  occupazioni , 
né  le  pensioni  pei  suoi  servigi  si  soddisfacevano ,  i  sudditi  erano  affranti  ; 
eppure  bisognava  star  là  ,  e  vivere  con  decoro  ,  e  aiutare  altrui  per  po- 
tere poi  essere  aiutato.  Carlo  V  non  parlava  sincero,  sebbene  di  lui  alta- 
mente e  onorevolmente  parlasse  di  restituire  lo  Stato.  Dissimulava  il 
principe,  e  attendeva  a  rendersi  rispettabile  e  amabile;  ferma  e  profonda 
amicizia  era  riuscito  a  legare  con  Filippo  che  fu  poi  re  della  Spagna  ,  la 
quale  al  trattato  di  Castel  Cambresi  gli  giovò,  che  n'ebbe  finalmente 
restituitolo  Stato  a  dispetto  di  Francia  che  l'aveva  tenuto  23  anni,  sacri- 
ficandovi cinquanta  milioni  di  franchi,  rappresentanti  oggidì  una  somma 
enorme,  e  senza  contare  le  morii  di  gente  infinita  ,  principi  e  signori. 
Quello  fu  grande  fatto,  ma  più  grande  mantener  l'ottenuto;  mentre,  com'è 
dalLippomano  ambasciator  veneto, i  suoi  ministri  tenevano  chi  da  Francia 
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e  chi  da  Spagna  ;  e  forse  fu  da  cotale  condizione  d'  uomini  ch'egli  fra  i 
meglio  del  suo  paese  ponesse  quanti  ottimi  aver  poteva  d'altronde  a  cui 
fidare  l'esecuzione  dei  suoi  concetti  pei  nuovi  ordinamenti.  E  poiché  le 
divergenze  d'opinioni  de'suoi  ministri  erano  cause  incentive  di  divisioni 
fra  i  paesi  dello  Stato,  gran  mercè  era  navigar  diritto  fra  tante  burrasche. 
E  diritto  navigò,  come  allora  che  morto  il  padre  e  tuttora  lontano 
dallo  Stato  frenò  col  nome  gli  ufficiali  e  resegli  obbedienti  a' suoi  cenni, 
e  costrinse  il  Gonzaga  a  rispettarci  diritti  della  sua  corona,  cui  a  ogni 
punto  violava ,  così  poi  che  potè  farsi  di  propria  persona  compositor 
nuovo  di  governo  e  di  forza  per  lo  Stato  redento. 

Difficile  vita  aveva  alla  corte  imperiale;  perchè,  mentre  s'affaticava  in 
pazienza  e  in  fatica  e  in  povertà  per  acquistare  al  padre  e  a  sé  la  libertà 
del  governo ,  e  ai  sudditi  la  quiete  e  la  sicurezza  del  proprio,  era  chi 
gli  travolgeva  l'animo  del  padre,  sì  che  si  tapinava  di  non  avere  a  far 
altro  che  distruggere  le  male  impressioni  dell'animo  di  lui.  Non  così  egli 
duca  operò  verso  quelli  che  lo  avevano  tribolato,  perchè  alle  ribellioni  di 
Condè  al  Re  di  Francia  ,  usò  parole  di  moderazione  e  si  offerì  trattatore 
d'amore.  Uomo  era  di  sensi  generosi ,  e,  come  uomo,  era  perciò  anch'egli 
fallibile,  non  gli  fu  sempre  luce  chiarissima  all'intelletto:  ma,  quando 
s' illuminava  per  bene  ,  ristorava  sollecito  ciò  che  non  gli  pareva  ottima- 
mente fatto,  o  almeno  soprastava  in  migliori  consigli:  e  sì  avvenne  allora 
che  ,  come  dice  il  nostro  Ricotti  nel  suo  Breve  Compendio  della  storia 
d'Europa,  che  poi  servì  coli'  indice  al  programma  imposto  dal  Ministero 
alle  scuole  d' Istoria  del  regno  ,  s' incaponì  di  far  rendere  cattolici  i  Val- 
desi; e  quando  resisterono  ei  li  trattò  ingiustamente  da  ribelli.  Alcuni 
eranosi  sottomessi,  appellando  al  concilio:  quelli  d'Angrogna  parlavano 
di  pace  ma  non  sommessi.  Ei  li  trattò  con  disprezzo  da  gatte;  mail  signor 
di  Racconigi,  ch'era  come  i  Collegno  un  ramo  bastardo  della  sua  Casa, 
gli  parlò  alto,  e  gli  ordini  crudeli  non  eseguì.  Onde  Emanuel  Filiberto 
tornato  sopra  sé  scese  a  miti  consigli  :  e  prima  accettò  che  si  stèsse  al 
concilio,  poi  lasciò  ai  credenti  la  libertà  di  loro  coscienza. 

Vedete  se  il  Ricotti  va  cercando  e  notando  imparzialmente  ì  do- 
cumenti che  il  vero  esprimano  del  carattere  e  della  giustizia  di  quel 
Signore.  In  cotesto  può  rimanere  avviso  ai  tanti  minori  di  lui,  che  tanto 
più  reo  d'iniquità  si  fa  colui  il  quale,  poiché  fornito  di  podestà  assoluta 
sopra  i  soggetti,  errando  li  tiene  pazienti  alle  conseguenze  dell'error  suo 
che  potrebbe  risarcire.  Sono  rei  di  maestà  quelli  che  ribellano  al  prin- 
cipe studioso  del  bene  de'popoli;  ma  poiché  la  maestà  del  principe  è  la 
maestà  del  popolo,  chi  abusa  del  potere  che  ha  fra  le  mani  non  é  men 
reo  di  fellonìa,  per  quanto  il  tenga  sicura  forza  che  al  suo  cenno  stia 
ferma.  Il  duca  fu  grato  al  governatore  ,  che  gli  aprì  con  risolutezza  il 
vero;  e  n'ebbe  gloria  e  amore.  Vile  chi  non  dice  il  vero  al  principe  im- 
petuoso e  passionato,  che  dicendo  procaccerebbe  giustizia.  Il  signor  di 
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Racconigi  non  ignorava  le  storie  de'tiranni  di  tutti  i  tempi,  né  sconosceva 
i  tempi  in  cui  viveva;  ma  colla  sua  virtù  seppe  confondere  tutte  le  tri- 
stizie che  il  savio  governo  gli  perturbavano.  Potrà  coi  cento  casi  varii 
le  cento  virtù  il  Ricotti  promuovere  di  che  il  tempo  nostro  ha  bisogno. 
Falliva  Emanuel  Filiberto  perchè  uomo  era ,  ma  lealmente  operava  : 
e  nota  il  Ricotti,  che  avuto  sospetto  di  un  arresto  illegale  di  un  valdese, 
biasimò  subito  il  fatto.  I  Valdesi  devono  molto  alla  madre  del  Duca,  Mar- 
gherita di  Francia,  se  finalmente  contro  i  sussurri  de'cortigiani  e  degli 
inquisitori  domenicani  si  riduceva  Emanuele  Filiberto  a  vedere  in  loro 
gente  eretica  più  che  ribelle  ! 

I  Diarii  sono  :  Della  guerra  di  Hesdin  scritti  in  nome  di  Emanuel 
Filiberto  al  Principe  Filippo  di  Spagna  nel  1553,  anno  in  cui  dopo  la 
presa  di  Hesdin  il  duca  rimase  orbo  del  padre  ;  né  potè  stare  pel  cor- 
rotto in  riposo  due  di  che  ,  spinti  i  suoi  soldati  più  innanzi ,  furono 
battuti;  e  dovette  uscire  e  ristorar  le  fortuna  guasta  dagl'  invidiosi  consi- 
glieri: Della  guerra  di  Renty  nel  1554,  nella  quale  il  parere  del  Gon- 
zaga nocque ,  e  quello  del  duca  di  Savoia  portò  salute  ad  Antonio  Do- 
ria  :  Del  diario  militare  dal  5  ottobre  al  4  novembre  1555,  fra  cui  Carlo  V 
rinunziò  al  potere,  ed  Emanuele  Filiberto  fu  eletto  governatore  delle 
Fiandre  ,  documenti  facili  a  provare  che  non  le  genti  fanno  gli  eserciti, 
ma  la  disciplina  che  li  compone  e  mantiene.  Poche  pagine  ha  quello 
del  1557;  ma  non  poche  né  di  lieve  importanza  l'altro  dal  20  giu- 
gno 1558  al  15  giugno  1559,  specialmente  poi  pei  famosi  negoziati  di  Ca- 
stel Cambresì,  nel  cui  trattato  egli  potè  di  punto  far  inserire  la  restitu- 
zione de'suoi  Stati  a  lui  stesso  da  Francia  e  Spagna.  Fu  buono  per 
Francia;  avvegnaché  il  duca  del  Piemonte  già  aveva  disegnato  d'inva- 
dere col  duca  di  Egmont  la  Francia,  mentre  era  sprovvista  di  denari, 
di  vettovaglie  e  d'uomini ,  e  quant'erano  al  campo  balenavano.  Forse 
il  re  di  Spagna  non  avrebbe  approvato,  ma  bisognava  giudicarne  al 
fine.  Ricotti  si  diffonde  a  disporre  la  sostanza  del  Diario  sino  al  chiu- 
dersi del  trattato ,  al  prepararsi  le  sponsalizie  del  duca ,  e  all'ordinare 
il  Governo  delle  Fiandre  che  doveva  abbandonare.  Parecchie  carte  sono 
annesse  ai  Diarii.  Io,  pubblicando  la  storia  del  1547  del  Porzio  (1) , 
riempii  il  vuoto  che  v'era,  ponendovi  la  congiura  di  Cibo  scritta  da 
Lorenzo  Cappelloni  ;  e  nella  prefazione  avvertii  che  quel  genovese,  de- 
dicando a  Carlo  V  tre  grandi  congiure  di  quell'anno,  di  che  l'una  era 
quella,  parlava  all'imperatore  parole  che  non  so  quanti  principi  oggi 
permetterebbero.  Vero  è  che  Emanuele  Filiberto  era  principe  regnante, 
e  parlava  a  Filippo  re  di  Spagna  suo  amico;  ma  come  aveva  grande 
bisogno  di  lui  e  il  tono  usato  era  alto  assai,  cosi  bisogna  compiangere 
la  debolezza  dei  moderni  tempi  in  paragone  di  quelli  nei  quali  grandi 

(1)  Torino,  Pomba  1852. 
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e  piccole  persone  potevano  senza  disgraziarsi  parlar  dignitoso  e  senza 
timore  ai  re.  Si  trattava  del. mal  governo  che  Garzia  Manrique  ,1'alalis- 
simo  ad  ogni  luogo  cui  toccava  (e  sei  sa  la  Lombardia  delle  due  sponde 
del  Po),  faceva  delle  terre  tuttavia  occupate  in  Piemonte. 

Avuto  il  suo  Stato,  trovollo  senza  milizia,  senza  erario,  senza  stu- 
dii,  senza  tribunali  supremi,  senz'industria,  con  poca  agricoltura,  con 
poca  fiducia  nelle  forze  proprie.  I  popoli  erano  rovinati,  la  nobiltà 
numerosa  e  arrogante,  il  clero  ambizioso,  litigioso;  gli  Stati  Generali 
composti  di  prelati,  di  vassalli  e  di  deputati  di  città  avevano  diritto  di 
approvar  le  leggi  grandi  e  le  imposte;  radunati,  parvero  ignorantissimi, 
e  impotenti  ad  aiutare  il  principe  nella  bisogna  di  un  supremo  rimedio. 
Lo  Stato  aveva  500mila  abitanti  in  Savoia  ,  TOOmila  in  Piemonte,  pro- 
strati tutti  ;  nessuno  poteva  concorrere  ai  rimedii  per  senno  o  forza 
propria.  Emanuele  Filiberto  fece  da  sé.  Creò  una  milizia  dei  più  aitanti 
dai  18  ai  50  anni;  n'ebbe  15mila  in  Piemonte,  8mila  in  Savoia  a  cui 
presto  s'ascrissero  13mila  volontarii.  Divise  tutta  la  gente  in  reggimenti 
di  sei  compagnie  ,  ogni  compagnia  di  quattro  centurie ,  ogni  centuria 
di  quattro  squadre.  Queste  si  esercitavano  ogni  domenica  ,  le  centurie 
ogni  quindici  dì,  le  compagnie  ogni  mese,  ogni  reggimento  alle  quat- 
tro stagioni,  tutta  la  milizia  due  volte  all'anno.  Abolita  la  cavalleria 
feudale,  fecene  una  propria,  a  cui  invitò  la  gioventù  nobile;  e  poiché  la 
nobiltà  era  riottosa,  fecesi  dicbiarar  vicario  imperiale  e  la  sottomise; 
poi  le  aprì  la  corte  propria  ,  e  fondò  il  collegio  de'nobili  ;  onde  i  vec- 
chi vinse  e  ridusse  all'impotenza  del  nuocere,  i  giovani  preparò  divoli 
al  principe  e  allo  Stato  ;  e  come  aveva  fatto  d'ogni  potere  con  Cesare 
e  col  re  di  Spagna  per  comporre  onorati  e  fortissimi  eserciti  secondo 
le  armi  d'allora  e  la  sua  disciplina  e  la  sua  politica,  e  il  Ricotti  ne  ad- 
dita bei  documenti ,  così  la  maggiore  sua  cura  fu  di  preparare  un  eser- 
cito stanziale  e  nazionale  nel  paese,  con  regole  e  modi  che  lo  smuras- 
sero Palladio  di  regno.  Tolse  via  gl'inutili  Stati  Generali,  o,  per  dir  meglio, 
non  li  chiamò  mai  più,  ma  affidò  ai  senati,  o  collegi  giudiziali  di  un 
ordine  superiore,  la  revisione  e  V interina zione  delle  leggi;  le  leggi  e 
gl'interessi  e  le  vite  de'cittadini  sicuro  colle  armi  così  ordinate,  che 
erano  e  si  movevano  per  lui.  Il  figliuolo  Carlo  Emanuele  I,  vivente  il 
padre  maneggiando  molti  affari  di  regno,  potè  tramandar  la  dottrina 
che  da  tanta  esperienza  fatta  ineluttabile  doveva  tenere  il  Piemonte  in 
cima  all'onore,  mentre  d'altronde  ogni  uno  il  perdeva. 

Vedete ,  amico  egregio ,  se  di  questo  passo  il  nostro  autore  pro- 
gredendo nelle  scelte  non  caverà  fuori  da  comporre  una  onorevole  ed 
utilissima  istoria  di  questo  regno  di  que'tempi  che  di  vero  gli  valsero 
a  dilatarsi  e  afforzarsi  da  poi  in  misure  più  convenienti.  Grande  ric- 
chezza hanno  gli  Archivi  di  Stato  piemontesi ,  poiché  da  Emanuel  Fi- 
liberto si  ebbe  cura  di  staggire  e  là  trasportare  via  via  le  carte  che  i 
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diplomatici  e  officiali  del  regno  avevano  avuto  necessità  di  ricevere  e 
di  scrivere.  Tanti  vi  lessero  1  E  perchè  queste  singolarità  non  si  av- 
vertirono? Veramente  allora  la  storia  era  tutta  di  fatti  esterni  e  quasi 
tutta  d'imprese  e  di  azioni  militari;  ma  della  milizia3,  della  giurispru- 
denza interna  e  internazionale ,  del  commercio  ,  della  industria  ,  della 
finanza,  della  sicurezza  cittadina,  della  politica  civile  o  non  si  pensava 
o  appena  qualche  fuggitivo  segno  si  dava ,  che  ora  in  vece  è  il  più  e 
il  meglio  richiesto,  perchè  non  si  tratta  più  di  glorie  di  principi  sol- 
tanto a  cui  hnstava  nome  esterno;  ma  ella'è  questione  di  prosperità  e 
di  felicità  di  popoli,  a  cui  è  necessario  l'esame  scrupoloso  delle  cagioni 
e  delle  ragioni  di  tutto  ciò  che  procurava  que'  fatti  di  che  poi  anda- 
rono laudati  i  principi.  La  scienza  del  passato  è  direttrice  dell'opera 
dell'avvenire  ;  difficile  scienza  tanto  quanto  poco  la  generazione  giovane, 
che  ha  sì  gran  bisogno  di  rendersi  presto  e  compiutamente  in  senno 
virile,  la  trascura. 

Addio,  mio  caro  amico  ,  consoliamoci   che   fra   tanta  indifferenza 
non    tutti   disperano    della  salute  e  dell'onore   della   patria  negli  studii 
utili,  fra  cui  è  bello  vedere  questo  Ricotti. 
■1.°  Dicembre  1857. 

L.    SCARABELL1. 


Storia  Militare  di  Francia,  dai  tempi  più  remoti  fino  ai  nostri  giorni. 
Opera  originale  e  inedita  del  professore  G.B.  Crollalanza.  Fano,  presso 
i  Compilatori  della  Enciclopedia  Contemporanea,  tipog.  Lana,  4  856-57. 

I  cultori  delle  scienze  storiche  rammenteranno  che  il  Professore 
G.  B.  Crollalanza  da  Fermo  scrivesse  un  Libro  della  potenza  militare  di 
Russiate  poco  poscia  un  "prospetto  della  storia  militare  di  Francia,  e  un 
saggio  di  essa;  e  quasi  trepidando  della  promessa  che  rendeva  al  pub- 
blico ,  innanzi  di  dar  fuori  l'opera  sicuramente  vasta,  pareva  indagare 
un  giudizio  del  pubblico.  Né  fra  noi  solo  invocò  criterii  e  consigli ,  ma 
colà  ancora  ove  più  direttamente  le  persone  competenti  e  per  onor  di 
patria  gelose  si  sarebbero  potute  reputare  le  più  competenti  a  dare  o 
torre  all'autore  animo  al  proseguimento  del  suo  concetto.  Allora  divi- 
deva in  quattro  parti  il  piano  dell'opera  ,  e  ogni  parte  in  epoche  e  libri. 
Erano  le  parti  : 

Degli  eserciti  di  terra  ; 

Dell'attuale  ordinamento  dell'esercito  francese,  e  la  statistica 
militare  ; 

Della  marineria  militare  ; 

Dell'ordinamento  attuale  della  marineria  francese,  e  la  statistica 
della  medesima. 
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Gì' invocati  consigli  non  gli  mancarono,  e  coi  consigli  abondarono 
le  lodi,  unite  ai  più  lusinghieri  incitamenti  onde  lo  scheletro  &' incar- 
nasse ,  l'opera  si  compose:  e  il  G rollala nza  all'opera  si  pose,  ma  pen- 
sato alla  economia,  ridusse  a  due  le  parli: 

La  storia  degli  eserciti  di  terra  e  dell'armata  : 
La  statistica  e  le  illustrazioni. 

Abbiamo  innanzi  il  primo  Volume  di  622  pagine,  che  ci  dà  la  prima 
epoca  dai  primi  tempi  de' Galli  sino  all'anno  1100,  tempo  della  forma- 
zione delle  grandi  armate  nazionali  e  della  famosa  spedizione  de'  Cro- 
ciati sotto  Goffredo  di  Buglione  ,  da  cui  fu  presa  Gerusalemme,  con  ono- 
revolissima gloria  del  genio  e  del  braccio  degl'  Italiani.  Quella  prima 
epoca  divise  in  tre  Libri  : 

'!.°  Dai  primi  tempi  fino  al  741.  Premessa  la  descrizione  dell'antica 
Gallia  e  della  sua  costituzione  politica  ,  delle  assemblee,  dei  mezzi  della 
diffusione  degli  ordini  deliberati,  delle  costumanze  militari  e  delle 
armi,  tratta  delle  invasioni  de'popoli  che  l'abitarono  e  che  si  voltarono 
specialmente  in  Italia  ,  quindi  delle  guerre  romane  prima  per  respin- 
gerli poi  per  dominarli ,  e  continua  col  discorrere  dell'ordinamento 
militare  de' Romani ,  della  nazione  de'Franchi,  della  invasione  loro  nelle 
Gallie  ,  delle  loro  nazioni ,  della  costituzione  civile  e  della  politica  dopo 
le  conquiste  di  Clodoveo. 

2.°  Dall'anno  741  all' 814.  Fatti  dei  Carlovingi  da  Carlo  Martello  a 
Pipino,  al  celebratissimo  Carlomagno  combattitore  faticato  ma  vittorioso 
de' Sassoni ,  leggiero  e  vittorioso  de' Longobardi.  Descritti  gli  ordina- 
menti civili  e  militari  di  terra  e  di  mare,  termina  alla  sconfitta  di  Pi- 
pino data  dai  Veneziani  nelle  lagune. 

3.°  Dall'anno  814  al  1100.  La  intiera  storia  della  cavalleria  in  tutti 
i  suoi  minuti  particolari  ;  la  Crociata  di  Pietro  Eremita  e  la  successiva 
del  Buglione;  la  decadenza  della  milizia  e  lo  scompiglio  d'ogni  ordine 
sotto  i  successori  di  Carlomagno  ;  lo  sfasciamento  del  suo  imperio. 

Non  è  storia  che  solo  Francia  riguardi,  avvegnaché  i  Galli  abitarono 
lungo  tempo  e  tennero  forte  l'Italia,  e  i  Franchi  la  dominarono,  e 
l'arte  della  guerra,  dopo  i  Greci  di  Costantinopoli  e  i  Longobardi,  non 
ebbe  più  fortunati  maestri  di  loro,  si  che  gli  ordini  francesi  e  la  scienza 
del  comporre,  guidare  e  afforzare  eserciti  fu  dappertutto  mutata  nelle 
prammatiche  loro  :  se  non  che  forse  in  Italia,  gentile  in  ogni  disciplina  . 
ingentili  si  che  parve  esagerare  le  idee  sul  coraggio  e  sull'onore.  Troppo 
ancor  resta  anche  in  Italia  della  politica  de'Franchi,  perchè  non  sia 
lodevole  chi  tratti  della  Istoria  di  quella  gente  e  delle  ragioni  che  fe- 
cero valere  fra  noi  colla  punta  delle  spade  :  e  tanto  fecero  valere ,  che 
divenuta  Italia  libera  di  sé  non  osò  cancellarle. 

Non  tanto  è  discorso  dell'origine  della  guerra  e  delle  istituzioni  che 
l'accompagnarono,  che  non  rimanga  netto  ad  ogni  punto  il  motivo  che 
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le  produsse,  e  i  rivolgimenti  succeduti  de'quali  non  bene  era  stata  spie- 
gata la  necessità  :  sì  che  è  lezione  di  politica  storia  per  gì'  Italiani  questa 
che  di  Francia  dà  il  Crollalanza.  Benissimo  avviata  ella  è ,  e  riuscirà 
di  molto  encomio,  degna  e  meritevole  della  gratitudine  nostra  se  di  que- 
sto passo  cammini  sino  al  fine  colla  eguale  ingenuità,  colla  stessa  carità 
di  patria,  perchè  d'Italia  mai  non  si  scorda,  né  occasione  lascia  pas- 
sare in  che  possa  delle  calunnie  e  delle  falsificazioni  scaricarla  di  che 
la  caricarono  invidiosi,  o  poco  critici  scrittori,  e  renderle  i  meriti 
acquisiti.  E  quasi  téma  che  delle  sue  parole  alcuno  rimanga  che  non 
acquisti  piena  fede ,  ad  ogni  passo  cita  autori  vari  d'antica  e  di  moderna 
età,  di  ogni  nazione,  si  che  paia  piuttosto  soverchia;  di  ciò  non  mi 
par  biasimevole  quando  i  fatti  esposti  sono  controversi,  o  non  abba- 
stanza noti ,  anzi  buono  è  fermare  i  lettori  in  fiducia  ch'ei  narra  il  vero. 
Del  resto  mi  par  lusso  intempestivo;  che  se  pure  voleva  da  meno  co- 
nosciute carte  trarre  argomento  di  erudizione  utile  per  rendere  vie  più 
compiuta  la  esposizione  delle  costituzioni  politico-militari  de' Franchi , 
aveva  gran  campo  nelle  leggi  Ripuarie  e  nelle  altre  che  l'Accademia  di 
Torino  s'ingegnò  d'illustrare,  e  non  abbastanza  bene  giovarono  all'En- 
ciclopedia torinese  di  che  il  Crollalanza  mostra  aver  fatto  studio  a  ol- 
tranza :  e  comechè  le  istituzioni  militari  franche  in  Italia  si  dovettero 
confondere  con  altre  greche  e  con  longobarde,  non  gli  sarebbe  stato 
inutile  razzolare  per  le  opere  del  nostro  celebratissimo  Troya  e  de'suoi 
colleghi  di  Toscana  e  di  Piemonte  in  ischiarire  i  punti  rimasti  oscuri, 
e  ardui  a  spiegarsi  :  il  che  io  non  noterei  senza  quella  esuberanza  di 
citazioni. 

La  molta  erudizione  ha  giovato  all'autore  nel  raccorre  e  ravvicinare 
tanti  e  tanti  elementi  minuti ,  che  sparsi  per  molti  libri  e  non  alla  mano 
di  tutti ,  erano  più  che  forse  non  si  crede  ignorati  dalla  comune  dei  let- 
tori; e  dimostrava  così  come  quelle  instituzioni ,  che  parvero  ai  secoli 
posteriori  nate  o  fondate  da  una  schiatta  od  una  nazione  in  certi  tempi 
e  per  certe  occasioni ,  esistevano  in  età  più  remote  nei  loro  principii , 
e  le  età  successive  non  altro  videro  che  i  loro  più  virtuosi  e  più  gentili 
sviluppi.  Cosi  della  cavalleria  come  ordine  militare,  così  dei  feudi  e  dei 
governi,  così  della  ragione  degli  assalti  e  perfino  delle  armi  di  difesa  e 
di  offesa;  e  perciò  che  non  si  può  ricevere^senza  dare,  così  nel  dimostrare 
ciò  che  quegli  antichi  recarono  alla  civiltà  che  incontravano  manifesta 
anche  ciò  che  smetter  dovettero  ,  e  quello  che  dalla  civiltà  degli  altri 
popoli  dovettero  ricevere  :  così  che  non  fu  così  tutto  di  loro  che  di 
quanto- rimaneva  via  via  degli  ordinamenti  che  si  universavano  ogni  po- 
polo di  Francia,  della  Belgica,  delle  due  Brettagne,  della  Italia  ec. ,  non 
reputasse  sé  autore  e  tenitor  giusto  di  quella  gloria  che  si  spandeva  sulle 
instituzioni  medesime,  e  quindi  all'esercizio  delle  armi  specialmente 
spesse  querele  insorgevano  tra  i  più  prodi  che  per  onore  della  nazione 
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tenevano  campo  dall'una  parte  e  dall'altra.  E  di  cotesto  il  Crollalanza  non 
dimentica  nessun  caso ,  e  di  quelli  che  fecero  illustri  gl'Italici  è  memo- 
ratore  cortese  ,  e  dove  gli  pare  che  il  testo  non  ammetterebhe,  o  per  ciò 
o  per  altro  di  conseguente  o  di  accessorio,  reca  a  pie  della  pagina  quanto 
gli  sembra  desiderabile  e  giusto.  Quella  erudizione  medesima  gli  fa  co- 
noscere e  gli  dà  ragione  ed  occasione  di  avvertire  agli  studiosi  quali  autori 
originariamente  scrissero  e  quali  altro  non  fecero  che  spogliare  l'altrui , 
e  senza  citazioni  (  come  Eugenio  Sue  che  volle  fare  lo  storico)  riportarlo 
e  darlo  qual  proprio  tratto. 

Imperocché  tutta  l'Italia  e  la  Dalmazia  erano  state  fra  Niceforo  e 
Carlomagno  consentite  all'impero  d'Occidente,  nonostante  che  Venezia 
ondeggiando  fra  l'una  potenza  e  l'altra  finisse,  per  far  le  lustre  di  ricono- 
scere l'orientale  lontana  per  sottrarsi  alla  occidentale  che  aveva  addosso, 
deve  importare  agli  studii  d'avere  tutto  riunito  ciò  che  il  Magno  prow  ide 
per  la  sicurezza  dell'Adriatico  e  del  Mediterraneo  in  fari,  barelle  guar- 
dacoste, flotte  militari,  e  quanto  dovettero  le  armi  sue  operare  per  la 
difesa  delle  terre  :  e  il  Crollalanza  non  mancò  al  bisogno.  Certamente 
non  molta  parte  ha  l'Italia  in  questo  primo  Volume,  se  si  tolga  che  può 
trovar  piacere  in  leggere  della  vita  divota  ,  della  libertina  ,  della  letterata 
e  della  manesca,  della  cavalleria  in  cui  i  Franchi  si  sono  distinti  sopra 
gli  altri ,  con  ciò  sia  che  i  più  entusiasti  furono  del  mezzodì  e  di  quelle 
terre  che  più  sono  vicine  all'Italia  a  cui  per  lungo  tempo  tennero  gli  oc- 
chi i  nostri  poeti  di  quella  età  ,  perocché  manca  quel  tratto  di  provvisioni 
uscite  dai  capitolari  pel  regno  italico  ,  e  nulla  è  detto  delle  spedizioni 
franciche  in  Italia  nelle  fazioni  successe  alla  deposizione  di  Carlo  il  Grosso 
or  prò  or  contro  i  regi  e  gl'imperatori  eletti  dalla  nostra  nazione.  Alla 
storia  della  Cavallerìa  succede  quella  delle  prime  Crociate  ,  a  quest'essa 
quella  delle  fortune  de'Xormanni  in  Francia  e  in  Italia  ;  e  in  proposito 
delle  Crociate  ben  nota  che  a  tentare  l'impresa  di  abbattere  i  Mussulmani, 
primi  non  furono  i  Francesi  ma  gl'Italiani ,  i  quali  già  avevano  combat- 
tuto i  Saraceni  in  Affrica  ;  nel  1005  i  Pisani  avevano  loro  tolto  la  Sarde- 
gna ,  i  Genovesi  la  Corsica,  nel  1075  il  Conte  Ruggeri  con  armi  di  sue 
terre  italiane  avevali  cacciati  dalla  Sicilia.  Ma  egli  può  ben  essere  che 
quando  l'autore  parli  delle  imprese  franciche  in  ambo  le  Sicilie ,  insti- 
tuisca  un  capitolo  preparatore,  in  cui  richiamando  quelle  antiche  mesco- 
lanze donde  scesero  le  discordie  non  mai  spente  nel  nostro  paese,  chiuda 
cosi  il  vuoto  che  qui  pare  sconveniente.  Già  sono  pubblicati  alcuni  fo- 
gli del  secondo  Volume,  e  indicato  l'argomento  del  libro  primo  della  se- 
conda epoca,  la  quale  deve  abbracciare  lo  spazio  corso  dalla  formazione 
delle  grandi  armate  nazionali  alla  formazione  delle  truppe  stanziali  :  ma 
quell'argomento  non  tocca  se  non  delle  altre  crociate,  in  cui  siccome  nelle 
antecedenti  si  distinse  il  valore  degl'Italiani;  della  feudalità  e  del  suo 
ordinamento  :  delle  eresie  de'Paterini  più  politiche  che  religiose  :  degli  or- 
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clini  e  delle  riformagiooi  de'corpi  militari  in  terra  e  in  mare,  di  Luigi  XI 
e  de'successori  suoi  immediati ,  e  delle  milizie  dei  Comuni.  Delle  spedi- 
zioni, de' fatti  d'arme  e  delle  industrie  di  guerra  non  può  essere  detto  che 
ne' li  bri  successivi.  E  tuttavia  non  mi  pare  che  gl'Italiani  possano  dispen- 
sarsi dal  considerare  oltre  il  già  notato  e  con  molta  attenzione  tutto  ciò 
che  in  questo  primo  Volume  è  narralo  del  sistema  di  fortificazione  in  uso 
de' Franchi,  dell'arte  degli  assedii  e  dell'artiglieria  del  medio-evo,  del 
carattere  delle  mosse  e  delle  difese,  la  tattica  navale  dei  Normanni  ec.  ; 
perchè,  sebbene  mutate  le  artiglierie  e  le  altre  armi ,  sembri  non  rima- 
nere tutto  ciò  che  a  soggetto  di  archeologia  ,  pure  non  pochi  avvedimenti 
da  esso  possono  raccogliersi  utilissimi  ad  una  nazione  che  voglia  rifare  la 
sua  possanza.  Non  é  mai  così  morto  l'antico  che  il  moderno  già  non 
trovi  d'averne  aiuto  e  vigore. 

In  questa  fatta  d'opere,  poi,  è  l'utile  immanchevole  di  risparmiar  la 
lunga  e  improba  fatica  di  cercare  in  molti  e  disparati  libri  ciò  che  si  vo- 
glia unitamente  sapere  dell'una  o  dell'altra  condizione  di  un  popolo  che  è 
fatto  grande  fra  le  nazioni.  Molti  scrissero  della  Francia ,  francese ,  in- 
glese,  tedesca;  mancava  un'opera  italiana,  che  non  meno  degl'Inglesi  e 
de' Tedeschi  ebLe  l'Italia  a  fare  con  Francia,  e  ce  la  dà  il  Crollalanza  ; 
con  questo  di  meglio,  che  venuto  in  campo  dopo  quei  tanti,  ce  la  porge 
ricca  di  quanto  quei  diversi  hanno  portato  e  di  quanto  era  da  prendersi 
dai  nostri  né  poveri  ne  poco  giudiziosi  scrittori. 

L.    SCARARELLI. 


Relazioni    delie    proviacic  soggette    alla    Repubblica    di    Venezia 
presentate  al  Senato  dai  rettori  spediti  a  governarle. 


Reiasione  del  capitano  Matteo  Dandolo  fatta  PS  maggio,  e  presentata 
V  11  giugno  1547.  —  Padova  ,  tipografia  Prosperini ,  1857  ,  in  8vo. 

Il  Dandolo  era  capitano  a  Padova;  la  relazione  pubblicata  per  occa- 
sione delle  nozze  Piazza-Balzan.  L'avvertimento,  posto  in  capo,  è  del 
dottor  Filippo  Fanzago,  le  note  sono  del  dottor  Andrea  Gloria. 

Relation  del  clarissimo  M.  Bernardo  Navagero  venuto  Podestà  a  Padua 
nel  1548.  —  Udine,  tipografìa  Tromhetti-Murero ,  1857,  in  8vo.  Per  le 
nozze  Salvadeco-Platis. 
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Relazione  del  N.  U.  Marco  Antonio  Guimani  podestà  di  Padova,  dal  6  no- 
vembre 1552  al  6  febbraio.  —  Venezia  ,  tipografia  Gattei ,  1856  ,  in  8vo. 

Le  notizie  storiche  e  critiche  sul  reggimento  di  Padova  sotto  i  Ve- 
neziani ,  e  le  note  illustrative  sono  lavoro  del  dottor  Domenico  Fadiga. 
Per  le  nozze  Grimani-Fracanzan. 

Relazione  di  Padova  del  podestà  Giambattista  Contarmi -,  addì  1.°  mag- 
gio 1566.  —Padova,  tipografia  Bianchi,.  1857,  in  8vo.  Perle  nozze 
Salvadego-Platis. 

Relazione  del  podestà  di  Padova  Giambattista  Foscarini,  letta  il  16  set- 
tembre 1614,  essendo  doge  della  repubblica  di  Venezia  Marco  Antonio 
Mommo. —  Padova,  tipografia  Bianchi,  1857 ,  in  8vo.  Per  le  nozze 
Salvadego-Platis. 

Relazione  del  capitano  di  Padova  Vitale  Landò,  letta  li  21  maggio  1 6 1 6 , 
essendo  doge  di  Venezia  Giovanni  Rembo.  —  Padova  ,  tipografia  Bian- 
chi ,  1 857 ,  in  8vo. 

Relazione  di  M.  Aliigi  Giorgi  tornato  dall'uffìzio  di  capitano  a  Vicenza. 
—  Venezia,  tipografia  Passeri-Bragadin ,  1843,  in  8vo. 

La  data  della  relazione  è  del  giugno  1556;  la  nota  preliminare  e  le 
illustrazioni  sono  di  A.  Sagredo.  —  Per  le  Nozze  Milan  Massari-Cornelio. 

Dispaccio  dei  rettori  di  Verona  (1539)  ai  capi  del  Consiglio  dei  Dieci,  con- 
tro la  pubblicazione  di  un  decreto  del  detto  Consiglio. 

Fu  pubblicata  nel  1856  in  4to  dal  tipografo Naratovich  di  Venezia, e 
si  trova  nel  libro  pubblicato  per  cura  di  E.  A.  Cicogna  ,  nelle  nozze 
Bevilacqua-Neunfels  intitolato  :  Documenti  storici  inediti  di  Pietro 
Strozzi,  Cristoforo  Morosini ,  Iacopo  Marcello ,  Tommaso  Contarini,  Pie- 
tro Grimani. 

Relazione  di  Michiel  Bon  podestà  di  Verona,  letta  in  Senato  nelVan- 
no  1577.- —  Rovigo,  tipografia  Minelli ,  1856,  in  4to. 

Le  note  storiche  sono  di  F.  Querini,  e  la  relazione  si  pubblicò  per 
cura  di  Alvise  Valaresso  per  le  nozze  Bevilacqua-Neunfels. 

Relazione  di  Rcrgamo  letta  in  Senato  il  di  0  giugno  1745  da  Giovanni 
Battista  Albrizzi  ,  reduce  da  quel  reggimento,  con  note ,  e  premessivi 
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cenni  sull'utilità  pratica  degli  studi  di   storia  patria.  —  Venezia  ,  ti- 
pografia Antonelli  ,  1856. 

Le  note  e  la  prefazione  sono  di  Alessandro  Marcello ,  al  presente 
podestà  di  Venezia. 

Relazione  del  reggimento  di  Bergamo  sostenuto  nel  1786-87  da  Bartolom- 
meo  I  Mora. 

È  inserito  nell'opuscolo  che  ha  per  titolo:  Stato  di  Padova  e  suo  ter- 
ritorio ec.  Venezia,  tipografia  Tondelli,  1850  ,  in  8vo.  Per  le  nozze  One- 
sti-Piazzoni. 

Relazione  della  provincia  di  Crema ,  presentata  all'eccellentissimo  Collegio 
dal  potestà  e  capitano  Girolamo  Soranzo  il  dì  6  giugno  4791.  Vene- 
zia, tipografia  del  Commercio,  1857,  in  8vo. 

Pubblicata  nelle  nozze  Soranzo-Avogadro  per  cura  di  Filippo  Cappello. 

La  bolla  d'oro ,  nella  dedizione  della  città  di  Padova  alla  repubblica  ve- 
neta. —  Padova,  coi  tipi  di  A.  Sicca  ,  1848. 

Per  le  Nozze  Zigno-Emo  Capodilisla.  È  l'atto  di  dedizione  di  detta 
città ,  colle  domande  fatte  dai  Padovani  e  i  patti  accordati  dalla  Repub- 
blica ,  più  larghi  che  le  domande. 

Del  governo  veneto  in  Concgliano  1339-1797.  Documenti  inediti  (Commissioni 
ducali  ai  rettori,  e  relazioni  dei  podestà  e  capitani). —  Venezia,  tipografia 
del  Commercio,  4857,  in  8vo.   Per  le  nozze  Maluta-Bidasio  Imberti. 

Le  due  prefazioni ,  una  intorno  alle  commissioni  ai  rettori  di  Cone- 
gliano,  l'altra  sulle  relazioni  loro,  sono  del  professore  Cesare  Foucard. 
Vi  sono  nell'appendice  altri  documenti ,  spettanti  a  Conegliano.  Le  rela- 
zioni furono  scritte  da  Zaccheria  Morosini  nel  1606  ,  e  da  Marco  Magno 
nel  1609. 

Tre  lettere  di  Andrea  Zane  ,  podestà  di  Conegliano,  scritte  alla  repubblica 
veneta  (in  volgare  veneziano)  nell'anno  1358.  —  Venezia,  tipografia 
del  Commercio,  1857,  in  8vo. 

Furono  pubblicate  per  occasione  di  laurea,  con  versione  di  una  let- 
tera nella  lingua  scritta  d' Italia ,  e  spiegazioni  bibliografiche  per  cura 
del  dottor.  Niccolò  Barozzi. 
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Relazione  letta  al  Senato  della  repubblica  veneta  il  3  ac/osto  1572  da 
Marco  Antonio  Mi  ani,  podestà  e  capitano  a  Cividal  di  Belluno,  di  ri- 
torno dal  suo  reggimento  a  Venezia.  —  Venezia  ,  tipografia  Naratovich  , 
1852,  in  8vo.  Per  le  nozze  Palatini-Cornetti. 

Relatione  di  Cividal  di  Belluno,  presentata  all' eccellentissimo  collegio  dal 
nobil  uomo  sier  Francesco  Zen,  ritornato  dal  quel  reggimento,  1609, 
6  ottobre.  —  Venezia,  tipografia  Merlo,  1858,  in  8vo.  Per  le  Nozze 
Fabris-Callegari. 

Relazione  della  Patria  del  Friuli ,  presentata  all'eccellentissimo  Collegio , 
dal  suo  luogotenente  Andrea  Foscolo  il  di  l.°  giugno  1525.  —  Ve- 
nezia, tipografia  Naratovich,  1856,  in  8vo.  Per  le  nozze  Bergamo- 
Venanzio. 

Il  professor  Foucard  vi  premette  alcuni  cenni  sulle  Relazioni  dei 
rettori,  e  specialmente  su  quelle  della  Patria  del  Friuli  e  del  luogote- 
nente a  Udine. 

Relatio  Viri  Nob.  Ser  Ioannis  Basadonae  doctor  (sic)  qui  futi  locumtenens , 
patriae  Forijuli  (sic),  praesen.  die  7  j unii  1 529.  —  Venet.,  Naratovich, 
1857.  Per  le  Nozze  Panciera  di  Zoppola-Salvadego. 

Relazioni  storiche-politiche  delle  isole  del  mar  Ionio ,  suddite  della  serenis- 
sima repubblica  di  Venezia ,  scritte  all'eccellentissimo  senato ,  da  sua 
eccellenza  Francesco  Grimani  provveditore  generale  da  mar,  l'anno  I760. 
—  Venezia,  tipografia  Merlo,  1856,  in  8vo.  Per  le  nozze  Grimani- 
Fracanzan. 

Le  notizie  sull'autore  sono  di  E.  A.  Cicogna,  che  procacciò  la  edi- 
zione. 

Deliberazione  del  senato  di  Venezia ,  9  febbraio  1 420  ,  che  risponde  alla 
proposta  fatta  dagli  ambasciatori  di  Portogruaro ,  di  sottomettere  la 
loro  terra  al  dominio  veneto. 

Sta  nel  codice  diplomatico  di  Portogruaro,  ivi  stampato  dal  Castion  , 
raccolto  dal  professor  Cesare  Foucard  ,  e  pubblicato  per  l' ingresso  del 
vescovo  di  Concordia,  monsignor  Casasola. 

Commissione  data  dal  doge  Alvise  Mocenigo  a  Luigi  Giorgio,  podestà  a 
Marano  nel  1574,  pubblicata  laureandosi  in  legge,   nel  maggio  1855, 

Arch.St.It.,  Nuova  Serie,  T.VI,  P.H  «0 
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Ranieri  Emilio  Astori  veneziano    —   Venezia,    tipografia    Andreola, 
1855,  in  8vo. 

Vi  é  premessa  una  biografia  dell'autore  ,  scritta  da  E.  A.  Cicogna. 

Relazione  del  nobil  Fkancesco  da  Mosto,  ritornato  da  podestà  e  capitario 
di  Feltre ,  presentata  e  letta  all'eccellentissimo  Collegio  il  2  aprile  1611. 
—  Venezia  ,  tipografìa  del  Commercio,  1857,  in  8vo.  (Per  le  nozze 
Mestre-Covolo).  La  prefazione  illustrativa  è  del  Dottore  G.  G.  Alvisi. 

Uno  degli  errori  più  gravi  nel  reggimento  di  molte  nazioni  eu- 
ropee gli  è  il  volere  assolutamente,  e  senza  remissione,  che  il  governo 
delle  singole  parti  che  compongono  uno  stato  sia  perfettamente  iden- 
tico nelle  più  minute  circostanze  ;  talché  il  governo  divenga  macchina 
nella  quale  non  sia  molla  ,  per  piccola  possa  immaginarsi ,  che  scatti , 
senza  che  il  moto  le  venga  concesso  da  un  centro  lontano  che  lo  indica, 
lo  modera  a  senno  di  chi  spesso  o  non  conosce,  o  conosce  poco,  le 
molle  minori  :  e  ignaro ,  quantunque  pur  fosse  di  buona  fede ,  dei  di- 
versi bisogni,  natura,  tendenze,  costumi  della  gente  suggetta,  mal  prov- 
vede al  bene  dei  governati ,  e  alla  fin  fine  opera  a  proprio  danno. 

Per  quanto  grande  sia  uno  stato ,  pochissime  sono  le  leggi  neces- 
sariamente generali  per  mantenerne  integra  la  potenza  e  la  floridezza. 
La  più  parte  delle  leggi  devono  essere  speciali  ;  e  la  smania  del  voler 
centralizzare  (si  conceda  venia  al  vocabolo  straniero)  ogni  cosa,  soffoca 
ogni  alito  di  vita  nelle  diverse  regioni  di  uno  stato,  riducendolo  a 
guisa  del  fantoccio  che  muove  e  testa  e  piedi  e  mani  a  senno  di  chi 
muove  le  fila,  onde  ha  il  moto  artificiale  e  tutto  meccanico. 

Fra  gli  stati  presenti ,  sebbene  alcuni  siano  unificati  da  secoli , 
abbiano  una  lingua  uniforme  o  quasi  uniforme  ,  confini  segnati 
distintamente  dalla  natura,  pure  nessuno  è  che  possa  dirsi  inconta- 
minato da  elementi  stranieri,  come  il  popolo  d'Israele,  nessuno  che 
non  sia  formato  da  sovrapposizioni  di  genti  diverse.  Basterebbe  a  pro- 
varlo la  diversità  dei  dialetti  in  una  lingua  medesima.  Anche  in  que- 
sti stati  la  centralizzazione  soverchia  è  pessimo  avvedimento  di  politica, 
perchè  richiamando  tutto  il  sangue  al  cuore  ,  ne  avviene  asfissia  alle 
membra,  e  il  corpo  finisce  col  dissolversi.  Se  invece  si  lascia  correre 
il  sangue  liberamente ,  e  abbiano  moto  proprio  e  calore  le  membra 
libere  di  molti  impacci,  il  corpo  intero  ha  vita,  robustezza,  salute. 

Oggimai  le  nazioni  non  possono  più  perire ,  né  fondersi  l'una 
nell'altra ,  e  meno  ancora  confondersi  fra  loro.  Ciò  avviene  principal- 
mente perchè  la  stampa  ha  fermato  sopra  basi  incrollabili ,  contro  la 
•piale  ogni  umana  potenza  è  nulla  ,  la  essenza  e  la  diversità  dei    Un- 
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guaggi.  Fino  a  che  non  si  giunga  ad  estinguere  un  linguaggio,  o  noi 
si  possa  alterare  per  tal  modo  che  s'amalgami  interamente  con  un  Ini 
guaggio  diverso,  non  potrà  aver  fine  la  vita  di  un  popolo.  li  codesti' 
cose  sono  oggimai  rese  impossibili  dal  preponderare  della  forza  che 
la  civiltà  tiene  potentissima  sovra  ogni  altra  forza.  Ma  avvenne,  e  av- 
viene che  un  popolo,  per  quelle  tante  cause  che  la  storia  registra 
nelle  sue  tavole,  domini  sovra  popoli  diversi.  Se  il  popolo  domina- 
tore vuole  assolutamente  centralizzare  il  suo  dominio,  oltre  ai  danni 
che  si  dissero  avvenire  ai  popoli  già  unificati  da  secoli,  aggiunge  la 
perpetua  irritazione  dei  dominati,  le  irrequietudini  per  lo  avvilimento 
del  vedersi  tolta  anche  la  illusione  di  una  vita  propria,  la  invidia  di 
quello  fruiscono  altre  genti  ,  la  necessità  dello  accostarsi  a  chi  ha  con 
esso  analogia  di  schiatta,  di  favella,  di  costumanze,  di  naturali  condi- 
zioni di  paese. 

Queste  verità  furono  saviamente  intese  dai  Signori  Veneziani.  In 
nessuna  sua  parte  il  governo  loro  ebbe  per  fondamento  teorie  precon- 
cepute ,  sulle  quali  adagiare  forzatamente,  quasi  sul  letto  di  Procuste  , 
lo  intrinseco  e  le  forme  del  reggimento,  le  sorti  dei  popoli.  Ebbero 
fama  di  reggitori  sapienti ,  e  il  segreto  della  sapienza  loro  consisteva 
nel  chiedere  consigli  alla  esperienza.  Venuti  da  povere  sorti  a  potenza 
grande,  conquistarono  terre  al  di  là  del  mare;  poi,  per  cagioni  che; 
qui  non  è  luogo  di  esporre,  furono  costretti  ad  allargare  il  dominio  an- 
che sul  continente  italiano.  Le  conquiste  transmarine  preferirono  con- 
servare, meglio  che  con  altro,  col  dedurvi  colonie,  e  dove  trovarono 
leggi,  usanze  proprie  del  paese,  così  le  rispettarono,  come  rispetta- 
rono la  lingua  e  la  religione  dei  soggetti. 

In  Italia  ,  sebbene  essi  dominatori  fossero  veramente  italiani  di 
origini,  di  favella,  religione,  costumi,  si  trovarono  come  chi  do- 
mina genti  diverse  ,  per  quelle  maledette  partizioni  per  le  quali  ogni 
comune,  ogni  provincia,  da  secoli,  ebbe  vita  autonoma,  sia  reggentesi 
a  comune ,  sia  che  il  comune  si  volgesse  in  principato. 

In  tanto  difficile  condizione  non  venne  mai  in  capo  alla  signoria 
di  Venezia  di  volere  assolutamente  centralizzato  il  governo  sulla  parte 
d'  Italia  venuta  in  dominazione  di  San  Marco.  Lasciarono  alle  Provin- 
cie,  ai  municipii  la  maggior  parte  della  vita  propria,  e  li  tennero  so- 
lamente come  vassalli ,  e  quasi  come  confederati.  Ogni  terra  si  governò 
sempre  collo  statuto  proprio,  conservò  le  proprie  costumanze.  0  fosse 
che  le  genti  spontaneamente  si  dedicassero  a  San  Marco ,  o  fossero 
suggettati  per  forza ,  venne  conservata  sempre  la  formula  della  dedi- 
zione spontanea.  Vi  era  ,  quindi  ,  un  trattato  stipulato  fra  dominatore 
e  dominati,  e  le  condizioni  erano  chiare,  sicure,  e  furono  mantenute 
sino  alla  fine  della  Repubblica  Veneta.  FI  mantenere  questi  trattati , 
chiamati    privilegi,   tenuto   somma    materia  di  stato,  si  confidò  al  più 
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tremendo  tribunale ,  il  Consiglio  dei  Dieci ,  ed  era  una  delle  principali 
materie  confidate  alla  sua  autorità. 

Oltre  agli  statuti  e  alle  costumanze ,  si  conservarono  le  forme  del 
governo  provinciale  e  municipale.  In  alcune  città  i  consigli  si  ristrin- 
sero volontariamente  nei  nobili,  ma  i  nobili  provinciali  aveano  sem- 
pre facoltà  di  aggregare  al  proprio  patriziato  chi  meglio  paresse  loro. 
Ma  Treviso  volle  sempre  conservata  nel  suo  consiglio  la  rappresentanza 
popolare  d'accosto  al  patriziato,  e  la  conservò;  il  Friuli  conservò  il  suo 
antico  parlamento,  che  a  guisa  dei  parlamenti  dei  popoli  settentrionali 
era  composto  dal  clero  ,  dai  baroni ,  dalle  città  libere  ;  i  sette  Comuni  Cim- 
bri nel  Vicentino,  la  Carnia  ,  il  Cadore,  le  valli  Bresciane  e  Bergamasche  si 
governarono  democraticamente.  In  ogni  città  si  conservarono  i  collegi  dei 
giudici,  notari,  avvocati,  medici,  che  formavano  le  classi  maggiori;  il 
popolo  ebbe  le  consorterie  degli  artigiani ,  con  larghi  privilegi.  Ogni 
città,  ogni  territorio  teneva  in  Venezia  un  nunzio  ordinario  che  pa- 
trocinasse i  propri  interessi  e  l'onore.  In  casi  straordinari  si  spediva 
speciale  legazione  al  principe ,  e  i  legati  aveano  nome  di  oratori  o  am- 
basciatori,  siccome  quelli  di  ogni  altro  sovrano  straniero.  E  l'avver- 
sare alla  centralizzazione  assoluta  giunse  a  tanto ,  che  Venezia  non  fu 
mai  chiamata  capitale ,  solamente  la  dominante ,  a  significare  suprema 
signoria  sopra  vassalli.  Così  San  Marco  governò  i  propri  soggetti ,  senza 
il  soffocamento  del  voler  costringere  ogni  atto  loro  a  plasmarsi  sopra 
un    modulo  unico.  Né  per  codesto  fu  che  meno  vivesse  e  prosperasse. 

I  nomi  dei  rettori  spediti  a  governare  i  soggetti  erano ,  gli  antichi  : 
di  Podestà,  che  rendeva  giustizia  e  comandava  alla  città;  di  Capitano, 
che  comandava  le  milizie,  ed  ebbe  autorità  sui  lerritorii  che  le  for- 
mavano sotto  al  nome  di  cernide  e  ordinanze.  Nei  territorii  di  minore 
spazio,  le  due  autorità  erano  unile:  Provveditore  si  chiamò  chi  coman- 
dava a  una  fortezza;  Luogotenente  il  preside  del  Friuli,  perchè,  succe- 
duta la  Bepubblica  ai  Patriarchi  d'Aquileja  ,  teneva  il  luogo  del  signore 
sovrano  e  presiedeva  al  Parlamento.  Nei  paesi  transmarini  i  rettori  eb- 
bero nome  di  Conti  e  di  Baili. 

I  rettori  erano  eletti  fra  i  patrizi  Veneti  dal  maggior  Consiglio. 
Il  Senato  non  eleggeva  che  quattro  Provveditori  :  a  Palma ,  e  coman- 
dava le  milizie  del  Friuli,  a  Cattaro,  a  Santa  Maura,  a  Imoski.  Pa- 
trizi veneziani  erano  i  rettori  delle  città  e  delle  provincie,  e  quelli 
dei  municipii  minori ,  ma  che  anticamente  erano  fortezze.  I  rettori  di 
altri  municipii  erano  eletti  dai  consigli  delle  città;  le  piccole  repub- 
bliche democratiche ,  quasi  tutte  eleggevano  il  proprio  preside ,  che 
fu  detto  capitano.  Nei  casi  straordinari  e  ove  si  conoscessero  disor- 
dini nelle  provincie,  dal  Senato  si  eleggeva  una  magistratura  dittato- 
ria, col  titolo  di  Sindaci  Inquisitori,  che  si  recava  sui  luoghi  e  prov- 
vedeva. 
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Il  rettore  io  alcuni  luoghi  aveva  d'accosto  altri  patrizi ,  eletti  dal 
Maggior  Consiglio,  ed  erano  dipendenti  dal  rettore  ,  come  comari  ina  hi, 
castellani,  consiglieri.  Del  resto  i  suoi  officiali  li  eleggeva  da  sé ,  e  li 
conduceva  seco ,  e  partivano  finito  il  reggimento.  Ogni  rettore  eletto, 
prestava  giuramento ,  e  riceveva  la  sua  istruzione  detla  commissione , 
nella  quale  erano  tutti  i  suoi  doveri  e  diritti,  e  dalla  quale  non  poteva 
scostarsi. 

Negli  ordini  civili  di  Venezia  era  un  difetto,  che  gli  eletti,  cioè,  ad 
un  magistrato  duravano  poco  nell'officio.  Difetto  però  comune  alle  altre 
repubbliche  italiane,  e  forse  a  tutte  ,  venuto  da  gelosia  e  timore  che  il 
durar  lungamente  nell'officio  potesse  recare ,  come  in  alcune  repub- 
bliche italiane  recò,  danno  alla  liberta  e  alla  indipendenza.  Questa  ge- 
losia e  questo  timore  crebbero  in  Venezia  quando  il  governo  si  ristrinse 
nelle  mani  del  solo  patriziato ,  e  ne  rimase  escluso  il  popolo.  Lo  esem- 
pio di  quello  avvenne  agli  altri  comuni  ,  nei  quali  il  popolo  chiamò  al 
governo  una  famiglia,  e  finiva  col  perdere  la  indipendenza,  condusse 
la  Repubblica  a  non  concedere  che  la  durata  del  reggimento  oltrepas- 
sasse sedici  mesi  in  Italia  ,  non  fosse  più  di  trentadue  nei  paesi  ol- 
tremarini. 

Ogni  rettore  di  luogo  importante  era  obbligalo  per  legge  a  presen- 
tare la  relazione  del  suo  reggimento  quando  tornava  in  patria.  Il  signor 
Foucard  ne  avverte  nella  nota  proposta  ai  documenti  del  volumetto  in- 
titolato Del  Governo  Veneto  in  Conegliano ,  che  la  legge  che  prescriveva 
doversi  dai  rettori  presentare  la  relazione,  ha  la  data  25  novembre  1524, 
quelli  soltanto  che  erano  soliti  di  far  relazione.  Da  queste  parole  della 
legge  si  viene  a  conoscere  che  anche  prima ,  sebbene  senza  obbligo  ,  vi 
era  la  usanza  del  presentarsi  relazioni  dai  rettori.  Nel  qual  volumetto  vi 
è  la  prima  commissione  data  ai  rettori  di  Conegliano  ,  modello  alle  po- 
steriori due  relazioni  di  rettori,  una  del  1606,  del  1609  l'altra.  E  per 
appendici,  alcuni  documenti  spettanti  a  Conegliano,  e  un  estratto  degli 
statuti  di  Treviso  che  risguardano  quella  città,  la  quale  non  ebbe  statuti 
propri,  che  per  la  parte  criminale  nel  1488,  e  del  quale  si  fecero  due 
edizioni. 

Le  relazioni  non  danno  conto  soltanto  di  quanto  il  rettore  operava 
durante  il  suo  governo ,  ma  descrivono  partitamente  le  condizioni  mo- 
rali e  materiali  della  provincia  o  del  municipio  che  se  gli  confidavano, 
le  mutazioni  avvenute  nell'amministrazione  ,  le  rendite  che  lo  stato  ne 
ritraeva  e  le  spese  che  faceva ,  le  forze  pubbliche.  Dicono  le  gravezze 
che  pesavano  sui  cittadini ,  le  ricchezze  del  paese  ,  la  qualità  e  la  es- 
senza dei  commerci  ,  la  qualità  e  la  quantità  delle  industrie.  Mostrano 
con  singolare  franchezza  i  bisogni  e  i  desiderii  dei  soggetti ,  accennano 
il  modo  onde  alleviare  le  miserie  loro  e  contentarli.  Sono  importantis- 
sime per  le  notizie  statistiche  che  porgono. 
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li  signor  Foucard  ,  e  nessuno  può  saperlo  meglio  di  lui ,  addetto 
all'Archivio  Pubblico  di  Venezia,  e  che  ha  il  merito  di  aver  fornite  a 
parecchi  le  relazioni ,  accenna  che  vi  sono  più  che  cinquecento  rela- 
zioni di  rettori.  Con  ragione  il  signor  Fanzago  ,  che  ci  perdonerà  se 
abbiamo  fatto  conoscere  il  suo  nome ,  nell'anonima  e  bella  prefazione 
alla  relazione  di  Ser  Matteo  Dandolo,  tornato  nel  1547  di  capitano  a 
Padova,  avverte  l'importanza  delle  relazioni  dei  rettori  veneti,  e  mo- 
stra il  desiderio  che  siano  pubblicate ,  perchè  somministreranno  copiosi 
materiali  per  una  patria  storia  ,  che  tale  possa  veramente  dirsi. 

Infatti  ,  la  vita  delle  città  italiane  presenta  due  epoche.  Prima,  quasi 
tutte  ebbero  vita  autonoma  ,  e  concitata  ;  poi  vennero  in  signoria  altrui, 
nostrale  o  straniera.  Venezia  avendo  dominato  belle  e  ricche  provincie 
italiane  ,  queste  per  la  storia  della  seconda  epoca  non  hanno  documenti 
migliori  che  le  relazioni  dei  veneti  rettori ,  essendo  state  governate  da 
lungo  lasso  di  tempo  da  San  Marco  :  e  così  le  provincie  transmarine. 
Stupenda  è  la  relazione  delGrimani,  provveditore  generale  in  Levante, 
che  dà  esatte  notizie  delle  isole  Ionie. 

Queste  relazioni ,  che  non  adulano  nessuno ,  ne  governanti  né  go- 
vernati,  darebbero  grandi  ammaestramenti  ai  reggitori  dei  popoli,  e 
mostrerebbero  il  vantaggio  del  lasciare  libertà  nella  vita  del  municipio 
e  della  provincia.  La  collezione  delle  relazioni  dei  veneti  rettori  sarebbe 
degno  riscontro  alla  collezione  delle  relazioni  degli  ambasciatori  veneti. 
Da  quelle  ,  mentre  si  conosce  lo  stato  degli  altri  popoli ,  viene  presen- 
tato il  quadro  della  politica  esterna  della  Repubblica  Veneziana  ;  da 
queste  si  conoscerebbe  veramente  la  sua  politica  interna.  E  sparireb- 
bero assai  ubbìe  sul  governo  di  San  Marco  ,  perchè  nulla  è  che  provi 
veramente  quale  sia  un  governo  nel  suo  intrinseco,  di  quello  il  mostra 
la  condizione  dei  soggetti ,  il  modo  col  quale  sono  retti ,  le  gravezze  che 
sopportano,  le  leggi  dalle  quali  dipendono,  e  perchè  le  leggi  siano 
buone,  devono  essere  analoghe  alla  natura  degli  uomini  e  dei  luoghi , 
alle  tradizioni ,  ai  bisogni  e  alle  costumanze  dei  governati. 

E  se  dalle  relazioni  vengono  utili  ammaestramenti  per  l'arte  del  go- 
vernare, da  altri  documenti  che  sono  notati  sopra  s' insegna  il  modo 
col  quale  i  magistrati,  se  onesti,  devono  parlare  al  principe,  se  desi- 
derosi del  fondare  il  governo  del  principato,  qualunque  ne  sia  la  for- 
ma, su  quella  potenza  che  sola  è  indistruttibile,  lo  affetto.  . 

Nel  1539,  penuriando  la  dominante  di  frumento,  mentre  si  aspet- 
tavano quelli  comperati  dal  governo  fuori  del  paese,  il  Consiglio  dei 
Dieci  ordina  ai  rettori  di  Verona  che  mandino  il  frumento  di  quel  ter- 
ritorio. Assai  magistrati  e  in  molti  paesi  avrebbero  chinato  il  capo, 
obbedendo  alle  prescrizioni  del  magistrato  supremo ,  che  presiedeva  alla 
politica  interna.  Ma  i  rettori  di  Verona ,  senza  umani  rispetti ,  resistono 
all'ordine,  mostrando  che  codesto   ordine  equivaleva  allo  affamare  le 
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città  e  il  territorio,  avrebbe  recato  mali  umori  ,  e  dicono  poter  essere 
disponibili  soltanto  quelli  di  beni  posseduti  nel  Veronese  da  taluni 
patrizi  veneti.  Cosi  nel  1358  Andrea  Zane  Podestà  a  Conegliano  con 
franchezza  spontanea  scrive  al  Senato  i  bisogni  della  fortezza  confidata 
alle  sue  cure.  Né  su  questa  franchezza  ,  né  per  quella  resistenza  mal 
ne  venne  ai  ministri,  perchè  é  saper  l'arte  del  governare,  è  voler  gover- 
nar bene  lo  imporre  ai  ministri  che  dicano  francamente  la  verità.  La 
quale  ,  quantunque  possa  riuscire  grave  ai  governanti ,  è  la  sola  cino- 
sura  che  possa  guidarli  nel  difficile  cammino  e  burrascoso  del  reggere 
i  popoli  giusta  i  dettami  della  ragione  e  della  sempre  progrediente 
civiltà. 

Qui  parrebbe  si  dovesse  presentare  il  sunto  delle  relazioni  delle  quali 
è  dato  il  catalogo.  Codesto  sorpasserebbe  i  limiti  di  una  semplice  ras- 
segna bibliografica  ,  e  non  si  potrebbero  presentare  che  aridi  scheletri, 
rivestiti  di  cifre  numeriche.  Ogni  relazione  di  per  sé  non  è  altro  che 
un  estratto,  e  bisogna  leggerla  intera.  Il  catalogo  si  è  dato  perchè  le  re- 
lazioni sendo  stampate  per  occasione  di  domestici  rallegramenti  non 
sono  facilmente  reperibili. 

Si  accennò  alla  statistica ,  e  Venezia  la  conobbe  e  la  usò  prima  che 
questa  parola  fosse  introdotta  nei  vocabolarii  europei.  Non  si  può  qui 
non  ricordare  una  grande  opera  di  statistica  ordinata  dal  Governo  Ve- 
neto in  sullo  scorcio  del  secolo  passato.  I  Veneziani  ebbero  in  ogni 
tempo  cura  dello  avere  anagrafi  esatte  dei  soggetti  loro.  Il  signor 
Foucard  ,  nel  volumetto  che  spetta  a  Conegliano,  aggiunse  agli  altri 
documenti  il  sunto  dell'anagrafe  di  quella  città,  tratto  dalla  grande 
opera  delle  anagrafi  dello  Stato  Veneto  dal  1766  al  1770.  Stupendo  la- 
voro ,  fatto  con  singolare  chiarezza  e  semplicità,  del  quale  non  si  stam- 
parono che  sette  soli  magnifici  esemplari  per  uso  dei  magistrati ,  ed 
empiono  quattro  grossissimi  volumi  in  folio.  Al  presente  tre  soli  esem- 
plari se  ne  conservano  in  Venezia  :  due  nell'Archivio  dei  Frari ,  uno 
nella  Biblioteca  Marciana;  gli  altri  quattro  andarono  dispresi. 

Il  censo  della  popolazione  è  diviso  per  provincie,  distretti,  città, 
comuni  rurali.  Prima  si  numerano  le  famiglie,  poi  gli  individui  diversi 
per  età  e  sesso,  indi  nelle  diverse  classi.  Si  noverano  gli  animali  che 
servono  all'agricoltura  e  all'industria,  le  fabbriche  industriali  di  ogni 
genere.  Il  quadro  delle  industrie  è  compiuto  col  darsi  conto  di  quanti 
le  esercitano,  non  ammettendo  le  arti  liberali.  Per  ora  basta  aver 
fatto  questi  cenni  ;  l'opera  vuole  più  lungo  discorso. 

A.  Sagredo. 
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Voyage  en  Sardaigne,  par  le  Conte  Albert  de  la  Marmora;  troisième  par- 
tie:  Description  géologique.  —  Turin,  Imprim.  Royale ,  18i>7,  tom.  2, 
in  8vo ,  con  atlante. 

Molto  operarono  i  sardi  ingegni ,  dopo  il  grand'esempio  del  Manno , 
per  rischiarare  con  iscritti  non  perituri  le  memorie  antiche  e  moderne 
della  patria  terra  :  ma  è  pur  vero  che  i  loro  gloriosi  conati  non  avreb- 
bono  toccato  pienamente  lo  scopo,  se  l'illustre  Alberto  della  Marmora 
non  avesse  preso  loco  fra  cotanto  senno ,  e  non  si  fosse  con  singolare 
costanza  e  forza  d'animo  adoprato  per  la  illustrazione ,  in  più  rispetti , 
della  Sardegna  istessa. 

Egli,  se  non  è  sardo  per  natali ,  lo  è  in  maniere  le  più  splendide  per 
nobili  e  sincere  affezioni ,  per  i  forti  vincoli  della  meritata  cittadinanza 
cagliaritana  ,  e  principalmente  per  le  egregie  opere  dell'ingegno  e  della 
mano  all'isola  medesima  consacrate. 

Tranne  quei  brevi  periodi  di  tempo  intermedio ,  in  cui  glielo  impe- 
dirono le  gravi  e  svariate  cure  pubbliche,  dall'anno  1819  sino  al  pre- 
sente, tutto  si  consacrò  all'illustrazione  della  Sardegna.  Ed  a  ragione 
si  potè  gloriare  d'aver  fatto ,  per  far  uso  delle  stesse  di  lui  parole , 
trentacinque  campagne  geodetiche  e  geologiche  in  quell'isola. 

Per  lo  che  si  rende  omaggio  al  vero ,  se  si  afferma  ch'egli  la  visitava 
in  ogni  suo  angolo,  e  vi  attingeva  ,  nelle  dotte  sue  peregrinazioni ,  quella 
immensa  copia  di  lumi  locali ,  per  cui ,  se  da  un  canto  i  di  lui  giudizi , 
segnatamente  sulle  cose  materiali  e  naturali,  sono  altrettante  sentenze 
inappellabili,  dall'altro  le  opere  che  rendette  di  pubblica  ragione  hanno 
l'impronta  di  quella  somma  diligenza  e  rettitudine  di  pensiero,  onde  si 
giunge  all'  immortalità. 

Non  può  dunque  esitarsi  a  chiamarlo  maestro  di  color  che  sanno,  in 
tutto  quanto  risguarda  la  statistica  ,  la  geografia  antica  e  moderna,  l'ar- 
cheologia, la  geologia,  e  la  geodesia  dell'isola.  E  tanto  più  egli  contribuì  a 
chiarire  agli  stranieri  la  Sardegna  nelle  naturali  sue  forme,  in  quanto 
che  l'uso  ch'egli  fece  dell'idioma  francese  nei  suoi  dettati,  influì  nota- 
bilmente alla  loro  diffusione,  quasi  dirò,  in  ogni  parte  del  mondo  civile. 

Si  propose  il  La  Marmora  di  pubblicare  il  resultato  dei  dotti  suoi 
studj  sulla  Sardegna  sotto  il  modesto  titolo  di  Voyage  en  Sardaigne:  e 
sino  dal  1826  ne  dava  in  luce  a  Parigi  il  primo  volume.  Se  non  che 
fittosi  in  mente  di  dare  un'esatta  carta  geografica  dell'isola,  e  fattosi 
ad  intraprenderne  i  gravi  e  spinosi  lavori  coll'ajuto  dell'insigne  citta- 
dino cagliaritano  Carlo  Decandia,  soprassedette  alla  continuazione  del 
viaggio  fino  al  1839. 

Fu  in  quest'ultimo  anno  che  ne  riprodusse  in  Parigi  il  primo  vo- 
lume con  grandi  amplia/ioni    e    rettificazioni ,  talché  può  riputarsi    un 
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nuovo  lavoro  originale.  Con  esso ,  mentre  pubblicò  i  prodotti  dei  suoi 
lunghi  studj  in  ordine  alla  statistica  propriamente  detta,  fece  pur  ma- 
nifesto il  piano  dell'  intiera  sua  opera. 

Promise  altri  tre  volumi,  uno  cioè  relativo  alle  antichità  sarde,  col- 
l'adornamento  di  molte  figure  intercalate  nel  testo,  e  d'un  atlante  di 
quaranta  tavole;  un  altro  tutto  destinato  alla  geologia,  col  corredo  del- 
l'atlante relativo:  un  quarto  in  fine  col  titolo  d'itinerario,  ove  verrebbe 
a  dar  conto  delle  produzioni  naturali  e  delle  cose  naturali  delle  varie 
località  ,  in  modo  da  servire  di  manuale  al  viaggiatore. 

Un  anno  dopo  usciva  in  luce  quel  secondo  tomo  delle  antichità  sar- 
de ;  e  nel  1845  la  grande  carta  geografica  dell'isola,  che  da  sé  sola  ba- 
sterebbe ad  immortalare  il  La  Marmora"  se  null'altro  avesse  operato  nei 
vasti  campi  delle  lettere  e  delle  scienze. 

Non  ha  guari  fu  pubblicato  il  terzo  volume  della  geologia  ,  quello 
appunto  di  cui  sopra  si  è  indicato  il  titolo. 

Nella  sua  introduzione  sono  in  modi  i  più  chiari  accennate  le  ragioni 
per  cui  sì  lungo  intervallo  di  tempo  si  frappose  tra  il  secondo  ed  il  terzo 
volume  ;  e  basta  il  leggerla  per  conoscere  quanto  sia  coscienzioso  il  La 
Marmora,  e  quanto  sia  fermo  il  suo  proponimento  di  nulla  avanzare, 
colle  stampe,  che  non  risulti  da  profonda  cognizione  delle  cose,  e,  se 
non  dalla  certezza  di  non  cadere  mai  in  fallo ,  lo  che  non  si  addice  alla 
natura  umana ,  almeno  dalla  convinzione  d'aver  fatto  tutto  per  render 
omaggio  alla  verità  e  per  ritrarre  la  natura  nel   suo   reale  aspetto. 

La  lealtà  del  suo  carattere,  ed  il  suo  proposito  di  render  ampia 
giustizia  ai  di  lui  collaboratori  hanno  fatto  sì,  che,  come  pose  a  parte 
il  Decandia  del  merito  del  lavoro  della  grande  carta  geografica  ,  cosi 
nel  rispetto  degli  studj  geologici  non  si  tenesse  dal  mentovare  con  en- 
comio il  dotto  giovine  toscano  Ezio  de  Vecchi ,  allievo  distinto  del  tanto 
lagrimato  professore  di  Pisa  ,  Pilla  ,  ed  ora  capitano  nello  stato  maggiore 
del  sardo  esercito.  Il  quale,  dietro  alle  escursioni  geologiche  fatte  nel- 
l' isola ,  molto  ausilio  diede  al  La  Marmora  ,  per  stabilire  definitiva- 
mente le  sue  analoghe  dottrine. 

A  compiere  questo  lavoro  geologico  abbisognava  pure  la  piena  co- 
gnizione della  scienza  paleontografica,  per  risguardo  alla  descrizione  dei 
fossili  creduti  antidiluviani.  Ma  poiché  il  La  Marmora,  com'egli  stesso 
afferma  colla  franchezza  propria  dei  grand'  ingegni,  non  si  credette  abba- 
stanza eguale  all'altezza  del  subietto,  associò  alla  sua  impresa  il  chiaris- 
simo professore  Meneghini,  direttore  del  Museo  mineralogico  e  geologico 
di  Pisa;  e  così  pure  l'altro  dotto  professore  di  fisiologia  della  slessa  uni- 
versità ,  Studiati ,  il  quale  particolarmente  prese  a  descrivere  i  fossili 
della   rócca  ossea  di  Monreale  presso  al   luogo  di  Buonaria  in   Cagliari. 

Ond' è  che  la  terza  parte  del  Voyagc  en  Sardaìqnc  abbraccia  prima 
i  lavori  del  La   Marmora  ,  che   formano  il  primo    volume    geologico  ed 
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una  parte  del  secondo:  indi  la  paleontografia  dell'isola,  del  Meneghini, 
ossia  la  descrizione  dei  fossili  colà  raccolti  dal  La  Marmora  :  poscia  la 
descrizione  dei  fossili  di  Monreale,  dello  Studiati:  finalmente  il  catalogo 
ragionato  e  sistematico  dei  pezzi  componenti  le  tre  raccolte  geologiche 
delle  ròcche  della  Sardegna ,  donate  dal  La  Marmora  al  giardino  delle 
piante  di  Parigi  ed  ai  musei  delle  università  di  Torino  e  di  Cagliari. 
Questi  due  tomi  vanno  corredati  d'un  atlante ,  ove  alla  carta  geologica 
dell'isola  si  trovano  congiunte  più  tavole  con  rami  illustrativi  del  testo. 

Tanto  poi  è  l'amore  di  quest'  illustre  scrittore  per  la  sua  scienza  e 
per  il  rischiaramento  delle  cose  sarde,  che  nell'ultimo  settembre,  in 
cui  avemmo  l'onore  di  rivederlo  su  questi  lidi,  appena  scese  in  terra, 
quantunque  tocco  fosse  dalla  gotta,  ne  andò  tosto  al  museo,  onde  per- 
fezionarvi la  classificazione  dei  pezzi  geologici  di  cui ,  come  poc'  anzi 
si  è  detto ,  gli  avea  già  fatto  un  presente. 

Fin  qui  non  ho  fatto  altro  che  descrivere  le  parti  del  prezioso  lavoro 
geologico  del  La  Marmora,  ed  accennare  ai  tre  chiari  uomini  di  Pisa 
che  gli  dierono  mano  nel  recarlo  a  compimento.  Avrei  desiderato  di 
poter  entrare  nel  merito  intrinseco  di  tali  dotte  scritture:  ma,  oltreché 
mei  vieta  affatto  la  mancanza  de' convenienti  lumi  in  quel  difficile  ramo 
di  scienza,  in  modo  tale  che  non  mi  tengo  dal  proclamarmi  profano  al 
medesimo,  non  sarebbe  questo  argomento  adattata  all'Archivio  Storico, 
il  quale  di  materie  puramente  scientifiche  non  si  occupa.  Motivo  per 
cui  lascio  a  coloro  che  in  Europa  sono  maestri  in  tale  rispetto  di  tri- 
butare al  La  Marmora  ed  ai  suoi  collaboratori  quegli  encomi  che  si  con- 
vengono ad  un  lavoro  originale  ,  frutto  d' immensi  studj  e  di  lunghe 
escursioni  sovra  i  luoghi. 

In  tal  modo  l' illustre  autore  è  prossimo  a  giungere  al  compimento 
del  suo  importante  lavoro.  Manca  solo  l'itinerario  :  ma  come  egli  ne  ha 
già  ragunato  i  materiali ,  giova  perciò  sperare  che  non  tarderà  a  darlo 
alla  luce.  Per  cui  è  forza  d'augurargli  nuova  lena  e  sanità  migliore  della 
attuale ,  onde  possa  toccare  la  sua  gloriosa  meta. 

Non  posso  chiudere  questi  cenni  senza  far  manifesto  che  il  munici- 
pio di  Cagliari,  il  quale  si  reca  a  gloria  d'annoverare  il  La  Marmora  fra 
i  suoi  cittadini,  non  ha  guari  ha  deliberato  di  erigergli  nel  museo  di 
quest'Università  un  monumento  in  marmo,  dove  avrà  sede  il  di  lui 
mezzo  busto.  Inoltre,  nel  pensiero  di  coniare  ancora  per.lui  una  meda- 
glia in  nome  della  Sardegna  riconoscente ,  ha  preso  1'  iniziativa  presso 
ai  Comuni  tutti  dell'isola  acciocché  cooperino  colle  loro  offerte  al  di- 
spendio per  quel  conio. 

Con  ciò  non  solo  Cagliari .  ma  anche  la  Sardegna  intiera  mostrerà  a 
quel  dotto  piemontese  i  sinceri  sentimenti  di  riverenza  e  di  gratitudine 
ch'essa  nutre  per  le  grandi  opere  tendenti  alla  sua  maggiore  illustrazione. 

Pietro  Martini  di  Cagliari. 
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Opere  inedite  di  Francesco  Guicciardini,  illustrate  da  Giuseppe  Canestrini 
e  pubblicate  per  cura  dei  Conti  Piero  e  Luigi  Guicciardini.  Firenze, 
Tip.  Barbèra  ,  Bianchi  e  C.  Tipografi-Editori,  1857,  in  8vo;  voi.  [.Timo. 

È  ormai  tempo  che  ['Archivio  Storico  informi  i  suoi  lettori  della  splen- 
dida pubblicazione  recentemente  intrapresa  in  Firenze  delle  opere  ine- 
dite di  messer  Francesco  Guicciardini. 

E  prima  di  ogni  altra  cosa  devesi  tributare  il  meritato  encomio  non 
tanto  alla  famiglia  Guicciardini  che  in  sì  diverse  vicende  di  tempi  e  di 
fortuna  seppe  custodirci  diligentemente  tali  scritture,  quanto  ai  Conti 
Piero  e  Luigi  Guicciardini,  i  quali  a  benefizio  universale  vollero  che  or- 
dinate ed  illustrate  si  divulgassero  per  le  stampe.  Non  potevano  essi  im- 
maginare certamente  un  migliore  e  più  degno  modo  per  onorare  la  me- 
moria di  così  illustre  antenato  ,  sodisfacendo  ad  un  tempo  al  decoro  della 
Patria  e  al  desiderio  di  quanti  sono  per  tutta  Europa  i  gentili  cultori 
delle  istoriche  e  letterarie  discipline. 

Quando  la  edizione  di  tali  opere  sarà  condotta  più  innanzi  che  oggi 
non  è,  l'Archivio  Storico  non  mancherà  di  prenderne  opportuna  e  grata 
occasione  per  discorrere,  con  maggior  conoscenza,  anche  dello  stesso 
Guicciardini  nel  triplice  aspetto  di  cittadino,  di  uomo  di  stato  e  di 
scrittore.  Per  ora  ci  basti  il  dirne  quel  poco  che  è  necessario  per  an- 
nunziare e  per  intendere  il  pregio  di  questa  pubblicazione. 

Francesco  Guicciardini  (I)  nacque  in  Firenze  il  6  marzo  1482,  l'anno 
della  così  detta  santissima  lega  degli  Stati  Italiani  contro  Venezia.  La 
sua  famiglia  essendo  da  tempo  antico  esercitata  ai  grandi  ufficj  della 
Repubblica,  non  è  maraviglia  se  egli  ebbe  tra  le  mura  domestiche  i 
primi  eccitamenti  ad  occuparsi  delle  pubbliche  cose  (2).  Fatti  i  primi 
studi  di  legge  a  Ferrara  e  a  Padova  e  laureato  dottore,  venne  condotto 
nel  1505  (avendo  allora  23  anni)  per  insegnare  in  patria  le  istitute 
civili.  Ammogliatosi  nel  1506  con  Maria  di  Alamanno  Salviati ,  lasciò 
poco  dopo  la  cattedra  per  acquistarsi  (come  é  costume  de'  paesi  liberi) 
esperienza,  credito  e  fautori  nell'esercizio   dell'avvocatura,  e  nel   1509 


(4)  Vita  del  Guicciardini  scritta  da  Fra  Remigio  (Nannini)  e  premessa  alla 
edizione  del  1565. 

Altra  vita  scritta  dal  Manni  e  premessa  alla  edizione  veneta  del  1738. 

Elogi  degli  illustri  Toscani,  Tom.  I.  —  Rosini  ,  Saggio  sulle  azioni  e  sulle 
opere  di  Francesco  Guicciardini. 

(2)  Simone  Guicciardini  fu  gonfaloniere  di  Giustizia  nel  1302.  L'avo  politico 
e  guerriero  batteva  i  Genovesi  nel  1412  a  Sarzana.  Pietro  Guicciardini  padre 
dello  storico  ebbe  grande  reputazione  nei  pubblici  affari. 
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fu  eletto  avvocato  del  Capitolo  Fiorentino ,  e  dell'Ordine  Camaldolense. 
Nel  1512  ,  appena  appena  i  30  anni  (età  richiesta  per  esercitare  pubblici 
ufficj),  la  Repubblica  Fiorentina  lo  inviò  legato  a  Ferdinando  Re  di  Ara- 
gona. Nel  1518  spedito  dalla  stessa  Repubblica  ad  onorare  Leone  X  al 
suo  passaggio  da  Cortona,  piacque  a  quel  principe,  che,  fattolo  avvo- 
cato concistoriale,  lo  mandò  a  governare  in  suo  nome  Modena  e  Reggio. 
Nel  1321  aggiunse  a  quei  governi  anche  quello  di  Parma,  che  difese 
bravamente  contro  le  armi  francesi.  Clemente  VII  nel  1523  lo  fece  go- 
vernatore della  Romagna  allora  turbata  e  sconvolta  dalle  fazioni  ,  poi 
luogotenente  generale  dell'esercito  pontificio  contro  le  armi  imperiali, 
ed  ebbe  allora  anche  il  comando  delle  Rande  nere,  rimaste  prive  di  ca- 
pitano per  la  morte  del  signor  Giovanni.  Nel  1531  fu  creato  dal  Papa 
governatore  di  Rologna ,  dove  i  Quaranta  tentavano  di  recuperare  la  li- 
bertà della  patria  ,  e  i  Pepoli  di  farsene  signori  ;  e  stette  in  questo 
ufficio  fino  al  1534,  adoperandosi  assai  perchè  i  Medici  venissero  ri- 
chiamati in  Firenze,  ma  sdegnando  di  partecipare  colla  sua  presenza  nel 
campo  imperiale  sia  al  parricidio  della  patria ,  sia  alla  brutta  violazione 
degli  accordi.  Sebbene  il  Guicciardini  detestasse  la  cupidità  del  Papa  e 
la  ingiustizia  di  quell'impresa ,  il  Varchi  lo  accusa  però  di  avere  avuto  le 
mani  in  quelle  inique  sentenze  di  sangue  che  inaugurarono  la  Tirannia  , 
che  poi  infamò  nelle  storie.  La  pubblicazione  di  tante  sue  scritture  inedite 
ci  dirà  se  l'accusa  del  Varchi  sia  vera.  Sappiamo  però  che  morto  Cle^ 
mente  VII,  rifiutando  i  favori  di  Paolo  III,  se  ne  venne  a  stare  in  Firenze, 
consigliere  bene  affetto  al  duca  Alessandro  ,  e  caro  ad  un  tempo  al  signor 
Cosimino,  il  quale  per  averne  ajuti  nelle  sue  litifpatrimoniali  coi  con- 
giunti, gli  dava  ad  intendere  che  ne  avrebbe  sposata  la  figlia.  E  l'aiutò 
davvero,  perchè  ucciso  da  Lorenzo  il  duca  Alessandro,  fu  egli  che  per- 
suase il  Senato  ad  eleggerlo  senz'altri  indugj  a  nuovo  signore.  Forse 
pensò  il  Guicciardini  che  non  potendosi  ristabilire  la  Republica  facevasi 
in  tal  modo  atto  d'indipendenza  contro  Carlo  V;  forse  ancora  si  lusin- 
gò che  il  signor  Cosimino  mantenendosi  docile  ed  ossequioso  ai  suoi 
consigli  avrebbeli  realizzato  quella  mistura  di  principe  ,  di  ottimati ,  e 
di  popolo,  che  fra  tutti  i  reggimenti  reputava  il  migliore.  Ma  pagato 
d'ingratitudine  dal  suo  protetto,  che  non  voleva  sapere  di  tutori,  si 
ritrasse  a  vita  privata  nella  villa  d'Arcetri  ,  dove  scrisse  la  sua  storia 
d'Italia,  e  dove  il  27  marzo  1540  morì  in  età  di  58  anni ,  come  dissero 
miseramente  di  veleno,  forse  perchè  fu  temuto  che  alle  lusinghe  di 
Paolo  III  accondiscendesse  (I). 


(1)  In  quest'anno  appunto  si  verificarono  gravi  inimicizie  tra  Cosimo  e 
Paolo  III  che  interdisse  il  dominio  fiorentino,  e  mosse  contesa  per  la  eredità 
del  duca  Alessandro. 
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Tale  è  in  scorcio  la  vita  di  Francesco  Guicciardini,  grande  politico, 
espertissimo  magistrato,  valente  capitano,  partecipe  a  tutte  le  più  gravi 
faccende  della  età  sua  ,  e  del  quale  Carlo  V  diceva  :  posso  creare  in  un 
istante  cento  grandi  di  Spagna ,  ma  non  saprei  in  cento  anni  farmi  un 
Guicciardini. 

Fino  a  qui  non  si  conoscevano  altre  opere  di  questo  scrittore  che  la 
Storia  d' Italia ,  e  i  Ricordi ,  e  negli  ultimi  tempi  i  due  discorsi  sulla  Ri- 
forma del  Governo  di  Firenze,  e  sulla  Decima  scalata.  Per  molti  anni  an- 
che la  Storia  giacque  inedita  ,  poiché  i  suoi  nepoti  temevano  gli  sdegni 
dei  grandi  personaggi  in  quella  o  vituperati ,  o  non  assai  celebrati  ,  e 
non  volevano  se  ne  offendessero  nemmeno  alcune  casate  di  grandi  citta- 
dini (1).  I  primi  xvi  libri,  che  dal  1494  vanno  al  1526,  furono  pubblicati 
dal  nipote  Angiolo  Guicciardini  nel  1561  con  dedica  a  Cosimo  I ,  dove  si 
diceva  che  lo  storico  era  morto  lasciando  questa  opera  imperfetta ,  et 
quattro  altri  libri  d'essa  più  presto  abbozzati  che  finiti ,  quali  per  tale  ca- 
gione non  si  mandano  fuori  al  presente.  I  quattro  ultimi  libri  che  abbrac- 
ciano la  storia  dal  1526  al  1532  furono  pubblicati  dallo  stesso  Angiolo 
col  mezzo  di  Gabbriello  Giolito  di  Venezia,  ma  con  dedica  anche  que- 
sta volta  a  Cosimo  I,  in  nome  di  tutta  la  famiglia.  Queste  prime  edi- 
zioni però,  come  le  altre  di  Venezia  del  1573  colle  note  del  Porcacchi, 
e  la  più  magnifica  in  due  tomi  del  1738  comparvero  sempre  mutile  di 
quei  brani  che  sembravano  troppo  acerbi  per  la  Corte  di  Roma ,  e  di 
quello  in  specie  più  famoso  del  libro  iv,  nel  quale  si  discorre  della  ori- 
gine del  poter  temporale  dei  papi.  Questi  brani  stampati  prima  in  la- 
tino in  Basilea,  e  poi  dal  Conringio  e  dal  Goldastio ,  furono  finalmente 
inseriti  nella  edizione  di  Firenze  del  1776  ,  fatta  dal  Bonzi  sui  manoscritti 
della  Magliabechiana ,  e  colla  data  di  Friburgo,  e  stata  quindi  la  più  re- 
putata ,  finche  venne  in  luce  quella  del  professore  Giovanni  Rosini ,  che 
ridusse  le  Istorie  del  Guicciardini  a  quella  migliore  e  più  facile  lezione, 
servita  poi  come  testo  a  tutte  le  edizioni  successive  (2). 

Dei  Ricordi  se  ne  conoscevano  circa  200,  stampati  in  diversi  tempi 
dal  Corbinelli  k\  Venezia  nel  1576,  col  titolo  di  più  consigli  e  avverti- 
menti in  materia  di  repubblica  e  privata;  poi  dal  Sansovino  nel  1578,  indi 


(1)  Il  Giovio  ,  in  una  sua  epistola  del  2  Luglio  iooO,  scrive  :  «  Il  rispetto  che 
«  tarda  gli  eredi  del  Guiccardini  dall'edizione  dell'Istoria  è  solamente  temporale, 
«  perchè ,  come  io  ho  visto ,  morde  troppo  liberamente  chi  lo  merita  per  la 
«  mera  verità  odiosa  appresso  quelli  che  vogliono  essere  adulati ,  o  celebrati  a 
«  torto  ,  lasciando  da  parte  che  si  offenderebbero  molto  alcune  casate  di  gran 
«  cittadini  ». 

(2)  Nel  4566  comparve  una  traduzione  latina  delle  Storie,  stampata  in  Basi- 
lea da  Coelius  secundus  Curion.  Le  tradusse  in  francese  nel  1568  Jerome  Cho- 
medy.  Furono  tradotte  prestissimo  in  inglese,  in  tedesco,  in  spagnuolo. 
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da  Fra  Remigio  nel  I583,  pure  in  Venezia  col  titolo  di  Avvertimenti  po- 
litici, e  da  Lodovico  Guicciardini  nel  1585  in  Anversa,  chiamandogli  pre- 
cetti e  sentenzie  in  materia  di  Stato,  e  più  tardi  dallo  Spontani ,  dal  Ca- 
nini ,  e  dal  Pomba  (1). 

Erano  queste  le  opere  sulle  quali  la  eulta  Europa  ha  potuto  fino  al 
giorno  presente  giudicare  del  carattere  e  dell'intelletto  di  messer  Fran- 
cesco Guicciardini.  Ora  dal  manifesto  degli  editori,  e  dall'avvertimento 
che  viene  premesso  al  primo  volume  già  pubblicato,  ci  è  dato  cono- 
scere il  seguente  elenco  delle  sue  scritture  inedite,  delle  quali  è  inco- 
minciata la  stampa. 

I.  Le  considerazioni  intorno  ai  Discorsi  di  Niccolò  Machiavelli  sopra 
la  prima  deca  di  Tito  Livio. 

II.  I  Ricordi  politici  e  civili. 
HI.  1  discorsi  politici. 

IV.  Il  Trattato  e  i  discorsi  sulla  Costituzione  della  Repubblica  Fioren- 
tina ,  e  sulla  Riforma  del  suo  Governo. 

V.  La  Storia  di  Firenze  dal  Gonfalonierato  di  Luigi  Guicciardini  al 
tempo  dei  Ciompi,  e  più  distesamente  dal  ritorno  di  Cosimo  de'Medici. 

VI.  Gli  scritti  minori  ,  di  vario  argomento. 

VII.  La  Legazione  di  Spagna  già  edita  dal  Rosini ,  ma  che  sarà  ri- 
stampata corretta  ed  accresciuta. 

VIII.  Le  Legazioni  concernenti  i  diversi  governi ,  e  cariche  tenute 
dal  Guicciardini ,  cioè  : 

Del  Governo  di  3Iodena  ,  Reggio  e  Parma. 
Della  Presidenza  della  Romagna. 
Della  Luogotenenza  Generale  in  Italia. 
Del  Governo  di  Rologna. 

IX.  Il  Carteggio  privato  durante  le  diverse  legazioni  avuto  coi  Me- 
dici ,  con  gli  statuali  della  Repubblica  Fiorentina ,  e  cogli  amici. 

X.  Le  memorie  autobiografiche. 

XI.  Il  Carteggio  dei  Principi  italiani  e  forestieri,  papi,  cardinali, 
ministri,  ed  uomini  di  stato  più  celebri  di  quella  età,  col  Guicciardini. 

E  finalmente  non  mancano  gli  editori  di  notare  che  la  stessa  Istoria 
d'Italia  tante  volte  stampata,  confrontandola  di  bel  nuovo  coi  mano- 
scritti autografi  di  casa  Guicciardini  potrebbe  ricevere  essa  pure  note- 
volissime correzioni  ed  aggiunte. 

Abbiamo  voluto  riferire  lutti  questi  titoli  delle  opere  inedite  ,  onde 
i  nostri  lettori  possano  conoscere  che  esse  abbracciano  per  cosi  dire 
tutta  la  vita  del  grande  statista  nei  periodi  dei  più  grandi  ufficj  dal 
medesimo  esercitati ,  e  possano  apprendere  altresì  quanto  valore  abbia 

(4)  Vi  è  una  edizione  dei  Ricordi  in  Francese  del  t.'i7*  col  titolo:  Plusisurs 
advis  ci  conseils  toni  pour  Ics  affaires  ri' èlat ,  que  prive's. 
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per  la  repubblica  delle  lettere  la  edizione  di  tali  opere  ignorate 
finora  da  tutti ,  se  ne  togli  quei  pochi  dotti  nostri  o  stranieri  che 
dalla  cortesia  speciale  dei  proprietari  ebbero  facilità  di  visitarle  nel 
loro  domestico  Archivio.  Non  crediamo  d' ingannarci  asseverando  che 
in  queste  scritture,  oltre  una  grande  e  ricchissima  copia  di  prove 
istoriche ,  noi  troveremo  quanto  può  desiderarsi  per  giudicare  retta- 
mente il  Guicciardini  nei  suoi  più  riposti  pensieri ,  per  meglio  cono- 
scere i  tempi  in  cui  visse,  e  gli  uomini  per  i  quali  e  coi  quali  operò, 
per  intendere  e  decifrare  il  valore  morale  dei  fatti  cui  partecipò,  e  per 
meglio  scoprire  il  fine  che  si  propose  quando  immaginava  una  storia 
d'Italia  per  tramandare  ai  posteri ,  insieme  colla  memoria  delle  passate 
grandezze,  l'eterno  rancore  contro  gli  oppressori  stranieri  (1). 

Il  primo  volume  già  pubblicato  contiene:  -  Le  considerazioni  intorno 
ai  Discorsi  del  Machiavelli  sopra  la  prima  deca  di  Tito  Livio.  -  I  Ricordi 
politici  e  civili  -  I  discorsi  politici.  Non  intendo  certamente  di  porre  in 
dubbio  il  merito  letterario  e  civile  di  queste  opere,  nelle  quali  mirabil- 
mente rifulge  il  genio  del  tempo  e  dell'uomo;  ma  volendo  esporre  schiet- 
tamente le  nostre  idee  (come  egli  è  ufficio  di  una  critica  imparziale) , 
i  signori  Guicciardini  non  la  prenderanno  in  male  parte  ,  se  noi  pen- 
siamo che  meglio  avrebbero  provveduto  all'interesse  della  edizione, 
principiando  dallo  stampare  altre  scritture  di  maggiore  interesse  islo- 
rico ,  e  diremo  anche  più  nuove.  Imperocché  se  ne  togli  le  Considera- 
zioni che  il  Guicciardini  dettò  probabilmente  per  rispondere  all'invito 
del  Machiavelli ,  e  che  forse  furono  lette  come  i  discorsi  di  questo,  o  al- 
meno preparate  per  gli  Orti  Oriceli 'arj ,  le  altre  scritture  di  questo  volume 
non  possono  dirsi  del  tutto  una  cosa  nuova.  Sono  invero  pregievolissimi  e 
pieni  di  sapienza  pratica  i  Ricordi,  che  egli  scrisse  secondo  l'uso  di  quella 
età  (2)  per  ammaestramento  de' suoi;  ma  convien  notare,  che  perla  mas- 
sima parte,  e  con  poche  varianti  di  forma,  essi  allro  non  sono  che  gli 
Avvertimenti  già  conosciuti  di  cui  parlammo  superiormente.  E  sebbene  si 
leggano  con  assai  profitto  e  diletto  i  Discorsi  politici,  a  chi  ben  guardi,  è 


{Vi  Ecco  il  quadro  delle  Storie  :  L' Italia  era  prima  in  pace,  e  felice.  Le 
guerre  eccitate  in  Italia  da  tre  monarchi  di  Francia  ne  mutano  l'aspetto  e  le 
condizioni.  I  Papi  s'  ingrandiscono  colla  rovina  di  piccoli  tiranni.  Napoli  e  Mila- 
no tolte  ai  loro  principi  riconobbero  il  dominio  di  Carlo  V.  Genova  che  si  era 
data  alla  Francia  recupera  la  libertà  sotto  l'imperatore  :  Firenze,  che  volle  con- 
tinuare nella  lega  di  Francia,  fu  ridotta  in  servitù.  Se  gli  altri  Stati  si  manten- 
nero, lo  doverono  alla  loro  debolezza  ed  alla  sottomissione  al  vincitore,  che  pa- 
reva fosse  condotto  dalla   fortuna  alla  monarchia  universale. 

(2)  In  tutte  le  famiglie  antiche  si  trovano  i  così  detti  libri  di  Ricordi  ,  nei 
quali  tramezzali  ai  conti  delle  spese  si  trovano  pregevoli  sentenze  relative  alla 
condotta  pubblica  e  domestica.  L'  uso  durò  per  tutto  i!  secolo  XVII. 
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facile  l'avvedersi  che  sono  i  primi  materiali,  i  primi  pensieri,  le  prime 
note  prepatate  in  diversi  tempi ,  e  che  poi  gli  servirono  per  la  compila- 
zione della  Storia.  Così  i  due  Discorsi  intorno  alla  Lega  proposta  nel  1507 
da  .Massimiliano  d'Austria  ai  Veneziani,  sono  i  primi  abbozzi  di  quelli 
che  nel  Cap.  in  del  lib.  VII  si  leggono ,  pronunziati  nel  Senato  veneto 
dal  Foscarini  e  dal  Gritti.  Così  gli  altri  due  intorno  alla  Lega,  doman- 
data più  tardi  da  Carlo  V,  si  ritrovano  poi  con  diverse  parole,  ma 
presso  a  poco  colle  stesse  idee  ,  nel  lib.  V  pronunziati  nello  stesso  Se- 
nato dal  Gritti  e  dal  Cornaro. 

Siamo  persuasi  che  quanto  più  diligentemente  verranno  compulsati 
e  conosciuti  i  documenti  di  quella  età  ,  e  quelli  in  specie  che  servirono 
al  Guicciardini  per  scrivere  le  sue  Storie,  maggiore  crescerà  la  fama  di 
scrittore  veritiero  ed  imparziale  che  egli  ebbe  sempre  anche  tra  i  con- 
temporanei. Tra  i  quali  ci  piace  di  rammentare  la  testimonianza  dell'one- 
stissimo Nardi ,  il  quale  dissuadendo  il  Guicciardini  dallo  scrivere  come 
voleva  i  suoi  commentar) ,  lo  esortò  invece  a  scrivere  la  storia  dei  suoi 
tempi ,  sì  perchè  lo  conosceva  d'ingegno  atto  a  condurre  una  impresa  così  fatta 
a  perfezione,  e  perchè  anche  sapeva  molto  bene  che  egli  era  per  descrivere  la 
pura  verità  senza  rispetto  di  paura  o  speranza  di  premio;  delle  quali  due 
corruttele  pare  che  sieno  stati  nei  tempi  passati,  e  sieno  ancor  oggi  corrotti 
quasi   tutti  gli  storici  (<l). 

Mentre  la  pubblicazione  delle  opere  inedite  servirà  ad  aumentare  la 
celebrità  istorica  del  Guicciardini  ,  crediamo  che  debba  guadagnarci 
assai  anche  la  sua  morale  reputazione. 

Sebbene  il  pubblico  si  mostri  anche  troppo  indulgente  per  questo 
moderno  capriccio,  o,  se  meglio  pare,  per  questo  amore  spesso  sistema- 
tico, più  spesso  paradossale  delle  così  dette  apologie  onde  non  sempre 
opportunamente  vuoisi  contradire  ai  giudizj  che  intorno  ad  uomini  e 
cose  recarono  i  nostri  maggiori ,  non  si  creda  per  questo  che  sia  facile 
assunto  il  purgare  il  Guicciardini  dagli  addebiti  di  ambizione ,  di  super- 
bia e  di  avarizia  cui  fu  detto  si  lasciasse  trasportare  troppo  più  che  ad 
uomo  civile  e  modesto  non  conveniva  (2),  e  molto  meno  si  pensi  di  po- 
terlo trasformare  in  uno  degli  uomini  di  Plutarco.  Tant' oltre  non  ande- 
ranno  certamente  i  frutti  di  questa  edizione.  Credo  però  che  potrà  es- 
sere attenuata  assai  l'accusa  che  gli  dette  il  Montaigne  di  non  aver  mai 
considerato  la  coscienza  e  la  virtù  come  se  fossero  estinte  affatto  nel 
mondo  (3) ,  e  che  fors'  anche  rimarrà  chiarito  come  in  cose  politiche  e 
civili  ,  egli  talvolta  giudicasse  più  sanamente  che  il  Machiavelli. 


(1)  Vita  del  Guicciardini  scritta  da  Fra  Remigio. 

(2)  Vakchi  ,  Storia  fiorentina ,  lib.  VI. 

'■I    Montaigne,  Essais  ,  lib.  II,  cap.  IO. 
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Senza  che  io  entri  a  discutere  in  questo  luogo  intorno  alle  dottrine 
filosofiche  e  morali  che  il  Ficino  e  la  sua  scuola  avevano  rese  accette  alla 
eulta  gioventù  fiorentina,  egli  è  certo  che  quando  la  pratica  altro  non 
è  che  una  flagrante  negazione  di  ogni  idea  speculativa,  gli  uomini  cui 
tale  stato  apparisce  insopportabile,  o  si  appigliano,  per  uscirne,  a  qua- 
lunque mezzo  più  arrischiato ,  o  colti  dallo  sconforto  perdono  ogni  fede 
nella  virtù.   Questo  doveva  accadere  al  Guicciardini    e   al   Machiavelli. 

Vissero  entrambi  in  tempi  tristissimi,  nei  quali  prender  parte  alle 
cose  pubbliche  non  si  poteva,  senza  che  la  coscienza  ne  fosse  contami- 
nata, conciossiachè  ogni  idea  di  giustizia  e  di  diritto  si  vedesse  pur  trop- 
po soverchiata  dalla  forza  brutale,  tutto  paresse  ridursi  ad  un  gioco  di 
fortuna,  e  la  politica  dei  grandi  come  dei  piccoli  Stati  in  Italia  e  fuori 
senza  curarsi  d'altro  si  vedesse  abbassata  poco  a  poco  alle  sole  arti  del 
riuscire.  Ma  il  Guicciardini  aveva  sortito  dalla  natura  un  carattere  grave 
e  severo;  erasi,  direi  quasi,  formato  alla  scuola  dei  romani  giurecon- 
sulti, aveva  gustato  fino  dai  primi  anni  la  bellezza  di  quelle  massime 
eterne  del  giusto  e  dell'onesto ,  che  una  volta  accettate  dall'  intelletto 
anche  nei  soli  riguardi  dell'ordine  morale  e  civile ,  in  qualunque  condi- 
zione della  vita,  bisogna  rassegnarsi  a  subirle,  o  come  regola  di  condotta, 
o  come  condanna  interiore  ed  inflessibile  del  proprio  operare.  Il  suo 
continuo  aggirarsi  nelle  pubbliche  faccende,  gli  dette  invero  l'abitudine 
di  considerare  i  fatti  umani  più  dal  loro  lato  positivo  ed  utilitario  ,  che  ai 
paragone  delle  idee  morali.  Ma  queste  idee  egli  le  aveva  scolpite  forte- 
mente nell'  intelletto  ;  e  se  spesso  ne  deviò  nella  sua  vita  privata ,  non 
giunse  mai  a  disprezzarle  ,  non  le  radiò  dal  manuale  dell'uomo  di 
stato,  non  dissimulò  il  loro  influsso  nell'arte  del  governare. 

Non  può  dirsi  che  avesse  obliato  ogni  idea  morale  quando  scriveva 
«  di  aver  desideralo,  come  fanno  tutti  gii  uomini ,  onore  e  utile  :  e  n'aveva 
«  conseguito  molte  volte  sopra  quello  che  aveva  desiderato  o  sperato:  e  non- 
«  dimeno  non  v'aveva  mai  trovato  dentro  quella  sodisfazione  che  si  era  im- 
«  maginato  :  ragione ,  chi  bene  la  considerassi ,  potentissima  a  togliere  assai 
«  delle  vane  cupidità  degli  uomini  »  (1).  Non  può  dirsi  avesse  perduta  ogni 
fede  nella  virtù,  quando  affermava  che  '<  difficilmente  gli  era  potuto  en- 
ti trare  mai  nel  capo  che  la  giustizia  di  Dio  comporti  che  e  figlioli  di  Lo- 
ti dovico  Sforza  abbino  a  godere  lo  stato  di  Milano ,  il  quale  lui  acquistò 
«  sceleratamcntc ;  e  per  acquistarlo,  fa  causa  della  ruina  del  mondo  (2)  », 
e,  come  dice  altrove,  della  «  servitù  e  ruina  di  tutta  Italia  (3)  ». 

Le  Considerazioni ,  poi ,  intorno  ai  Discorsi  del  Machiavelli  ci  consen- 
tono d'istituire  tra  questi  due  grandi  Statisti  un  saggio  di  confronto,  e  la 

(1)  Ricordo  XV. 

(2)  Ricordo  XCL. 

(3)  Ricordo  CCCXXIX. 

Argii. St.It.  ,  Nuova  Srrie,  T.  VI,  P.H.  :» 
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bilancia  ,  mi  affretto  a  dirlo  ,  pende  dalla  parte  del  Guicciardini ,  poiché 
si  vede  chiaro  che  egli  teneva  in  maggior  conto  le  virtù  degli  uomini, 
e  meno  viveva  sul  negativo.    Pare  al  Machiavelli  che   chi   ordina  una 
Repubblica  ,    debba  presupporne    gli    uomini  tutti  cattivi  ;  ma   il  Guic- 
ciardini pensa  all'opposto,  che  gli  uomini  tutti  sieno  per  natura  inclinati 
al  bene,  e  se  alcuno  ha  altra    inclinazione,    più  presto  si  debba  chia- 
mare mostro  che   uomo  (1).   Afferma   il   Machiavelli   che   la    disunione 
della  plebe   e    del   senato  fece  libera  e  potente  la  romana  Repubblica  ; 
ma  il  Guicciardini  crede  che  il  laudare  le  disunioni  è  come  laudare  in 
un  infermo  la  infermità ,  per    la  bontà  del  rimedio    che  gli  è  stato  ap- 
plicato (2).    Discute    il  Machiavelli    dove  più    sicuramente   si    ponga    la 
guardia    della   libertà,  o  nel  popolo  o  nei  grandi:  ma  il  Guicciardini, 
laudatore  del  governo  misto  ,  vuole  che  la  guardia  della  libertà  contro 
chi  volesse  opprimere  la  Repubblica  ,  appartenga  a  tutti ,  fuggendo  sem- 
pre quanto  si  possa  la  distinzione  tra  nobili  e  plebei  (3).  Estolle  il  Ma- 
chiavelli la  necessità  delle  accuse  per  mantenere  la  libertà;  ma  il  Guic- 
ciardini avverte  che  i    modi   dell'accusare  debbano    essere    ordinati  in 
guisa  che  gli  innocenti  non  sieno   facilmente   vessati    o  puniti  (4).    So- 
stiene   il   Machiavelli  come  egli   è  necessario  esser  solo   a   volere  ordi- 
nare una  Repubblica  di  nuovo,  o  al  tutto  fuori  degli  antichi  suoi  ordini 
riformarla  ;  ma  il  Guicciardini  risponde ,  che  questo  è  un  modo  di  me- 
dicina desiderabile  quando  non  vi  sia  altra  speranza  di  salute  ;  ma  pe- 
ricoloso e  di    malo  esempio;   ed  «  è  da  'pregare  Iddio  (egli  conchiude) 
«  che  le  Repubbliche  non  abbiano  necessità  di  esser  racconce  per  simile  via  , 
«  perchè  oltre  che  gli  animi  degli  iiomini  sono  fallaci ,   e  può  uno ,   sotto 
«  questo  onesto  colore ,   occupare  la   tirannide ,  ci  è  anche   pericolo  che  la 
«  volontà  da  principio  buona ,  non  diventi  cattiva  (5)  ».  Sarei  troppo  pro- 
lisso se  volessi  insistere  ancora  su  questo  confronto,  nel  quale  tutto  il 
vantaggio  è  per  il  Guicciardini,  più  fidente  nei  grandi  principj  di  governo 
che  nelle  arti  della  furberia. 

Ma  per  tornare  alla  edizione,  da  cui  ci  siamo  divagati,  come  ne  lo- 
diamo la  eleganza  tipografica ,  lodiamo  altresì  il  pensiero  di  averla  af- 
fidata alla  direzione  del  signor  Canestrini,  il  quale  provvederà  che  nulla 
vi  manchi  né  per  il  lato  della  diligenza  paleografica ,  né  per  quello  della 
critica  erudizione  onde  voglionsi  corredate  le  scritture  dei  nostri  anti- 
chi. Il  signor  Canestrini  infatti  ci  ha  dato  un  primo  saggio  degli  studi 
che  si  è  proposto  di  fare,  nel  discorso  che  si  legge  al  principio  di  questo 

(1)  Consid.  sul  cap.  Ili,  pag.  11. 

(2)  Consid.  sul  cap.  IV,  pag.  13. 

(3)  Consid.  sul  cap.  V,  pag.  15. 

h    Consid.  sul  cap.  VII,  pag.  1S. 
(JiJ  Consid.  sul  cap.  IV  ,  pag.  22. 
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volume.  Nel  quale  dopo  di  aver  definita  la  scuola  dei  nostri  statisti,  di  cui 
il  Guicciardini  è  continuatore  ,  parla  dei  giudizj  sul  di  lui  conto  recati 
dagli  scrittori,  dei  suoi  manoscritti  inediti  conservati  nella  famiglia,  e  di 
quelli  in  specie  onde  si  compone  il  primo  volume.  La  parte  più  difficile 
della  pubblicazione  sarà  certamente  quella  che  concerne  le  Legazioni. 
Sappiamo  che  tra  i  diversi  sistemi  soliti  praticarsi  dagli  editori ,  quello 
da  molti  si  reputa  migliore  di  una  buona  scelta  non  solamente  rispetto 
ai  documenti ,  ma  anche  rispetto  alle  diverse  parti  di  questi  ,  talché  quei 
soli  brani  vengano  destinati  alla  stampa  nei  quali  si  ravvisi  uno  spe- 
ciale valore  istorico ,  spesso  riducentesi  ad  una  frase  e  ad  una  parola. 
Ma  poiché  l'esecuzione  di  tale  sistema  (esigendo  un  delicatissimo  discer- 
nimento) è  oltremodo  difficile  in  atto  pratico,  e  più  difficile  in  specie 
quando  si  tratta  di  documenti  nei  quali  il  valore  istorico  a  quello  po- 
litico e  letterario  si  congiunge ,  io  faccio  voti  per  il  sistema  opposto  di 
una  integrale  pubblicazione. 

Il  discorso  del  signor  Canestrini  chiude  col  giudizio  che  del  nostro 
Guicciardini  ha  recentemente  pronunziato  l' illustre  storico  del  Consolato 
e  dell'Impero.  Ed  onorevolissimo  invero  ed  assennato  (né  esser  poteva 
altrimenti)  è  il  giudizio  del  signor  Thiers,  versatissimo  nelle  cose  no- 
stre, e  degno  interprete  dello  storico  fiorentino,  siccome  entrambi  edu- 
cati alla  scuola  delle  umane  vicende,  entrambi  esperti  nella  scienza  delle 
leggi  e  della  vita,  entrambi  condottisi  a  scrivere  d'istoria  dopo  aver  tanto 
e  sì  variamente  operato ,  e  con  sì  ricca  suppellettile  di  esperienza  pra- 
tica sugli  uomini  e  sulle  cose.  Ma  non  crediamo  di  mancare  alla  reve- 
renza che  ci  rechiamo  ad  onore  di  professare  per  l'insigne  scrittore  fran- 
cese ,  se  non  gli  meniamo  buone  interamente  le  sue  opinioni  intorno 
allo  stile  del  Guicciardini.  Il  quale,  secondo  il  signor  Thiers,  non  aveva 
mai  pensato  a  scrivere ,  né  mai  aveva  studiato  per  apprenderne  l'arte  :  da 
questo  deriva  (cosi  prosegue)  che  la  sua  frase  è  prolissa,  impacciata  e  tal- 
volta pesante. 

In  questo  giudizio  bisogna  distinguere  i  difetti  di  stile ,  dalle  cagioni 
cui  il  signor  Thiers  gli  attribuisce. 

I  difetti  di  stile  e  la  prolissità  soverchia  non  possono  negarsi  nella 
Storia  del  Guicciardini  (comunque  faccia  testo  di  lingua);  e  furono  no- 
tati anche  dagli  antichi  ,  i  quali  se  lo  pongono  al  disopra  del  Ma- 
chiavelli per  l'altezza  delle  cose  ,  per  la  profondità  dei  giudizj  ,  per  la 
pittura  dei  caratteri,  e  per  la  magniloquenza  della  narrazione,  lo  re- 
putano a  lui  inferiore  per  l'ordine,  per  la  elegante  spontaneità  della 
elocuzione  ,  e  per  la  maggiore  uguaglianza  nel  raccontare  (1).  Ma  le  ca- 
li) Il  Varchi,  nel  lib.  X  parlando  delle  Istorie  del  Guicciardini,  cosi  si  espri- 
me: «  Le  quali,  per  quel  poco  che  n'ho  veduto  e  posso  giudicare  io,  mi  par- 
«  vero,  s'egli  avesse  voluto  o  saputo  osservare,  non  tanto  gli  ammaestramenti 
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gioni  di  tali  difetti ,  non  sono  però  quali  il  signor  Thiers  le  presuppone, 
poiché  senza  averne  mai  appresa  l'arte,  non  parmi  possibile  che  alcuno 
potesse  scrivere  istorie  in  quel  modo  che  il  Guicciardini  le  ha  scritte. 
Il  nostro  autore  era  assai  più  letterato  del  Machiavelli  ,  che  il  Var- 
chi chiama  piuttosto  non  senza  lettere  che  letterato  (1).  E  questo  appunto 
fu  il  suo  male  come  scrittore.  Imperocché  invaghitosi  soverchiamente 
della  magniloquenza,  e  del  largo  periodare  degli  storici  latini,  egli 
che  scriveva  elegantemente  in  questo  idioma,  volle  trasportarne  le  forme 
nella  italiana  favella  ,  come  già  innanzi  era  stato  praticato  da  altri , 
pensando  probabilmente  ciò  conferisse  ad  aumentare  la  dignità  della 
narrazione.  Imitò  pure  gli  antichi ,  e  per  lo  stesso  motivo,  quanto  alle 
forme  estetiche  della  narrazione.  Quindi  l' uso  anche  soverchio ,  se 
vuoisi ,  di  quelle  digressioni  e  di  quelle  concioni  che  servivano  agli  an- 
tichi (  come  servono  ai  moderni  le  cosi  dette  considerazioni  generali  o 
filosofiche)  per  esporre  le  ragioni  riposte  dei  fatti,  lo  stato  delle  opinioni, 
il  giudizio  intorno  agli  uomini  ed  alle  cose  che  sono  subietto  del  rac- 
contare. Ciò  quanto  alla  forma.  Per  quello  poi  che  attiene  alla  intrin- 
seco dei  fatti ,  non  è  da  tacersi  che  la  distanza  dei  tempi  soggiace  come 
quella  dei  luoghi  alle  regole  della  prospettiva.  Però  non  sempre  è  dato  ai 
posteri  il  pesare  giustamente  il  valore  morale  dei  fatti  narrati  dagli 
storici  contemporanei  che  si  devono  giudicare  meno  in  loro  stessi  che 
riguardo  alla  pubblica  opinione  del  tempo.  Certi  fatti  che  a  noi  appa- 
riscono inutili  ,  tali  forse  non  erano  allora  ,  come  certi  altri  dei  quali 
oggi  noi  magnifichiamo  il  valore,  sembreranno  miserie  o  fanciullaggini 
ai  posteri  nostri.  Aggiungi  che  il  dilettarsi  soverchiamente  delle  più 
minute  circostanze  egli  è  difetto  proprio  di  quelli  che  molto  periti  es- 
sendo delle  faccende,  pongono  nel  raccontarle  e  nello  esporle  lo  stesso 
amore  che  vi  porrebbero  nel  trattarle  ;  in  questi  casi  può  dirsi  che  lo 
stile  tradisce  il  mestiere.  Ma  allora  se  lo  storico  fu  esperto  uomo  di 
stato,  chi  non  vede  che  lo  stesso  difetto  della  prolissità  diventa  ottima 
scuola  pratica  delle  arti  di  governo?  I  difetti  adunque  del  Guicciardini 
non  provengono  da  ignoranza  dell'arte  di  scrivere,  ma,  o  si  guardi  alla 
forma  o  si  guardi  alla  sostanza,  provengono  invece  da  arte  soverchia;  e 


«  di  leggiadramente  favellare  e  scrivere,  da  doversi  in  alcune  parti  piuttosto 
«  comparare  alle  antiche  che  riferire  alle  moderne  ;  giudico  bene  che  più  l'Ita- 
li lia  che  la  città  di  Firenze  gli  debba  restare  obbligata  ». 

Il  Boccalini,  nei  Ragguagli  di  Parnaso,  Cent.  I  ,  Ragg.  VI  ,  finge  che  il 
Senato  Laconico  ad  un  tale  che  potendo  dire  una  cosa  in  due  parole  ne  aveva 
usate  tre,  dia  per  castigo  il  leggere  una  volta  la  Guerra  di  Pisa  del  Guicciar- 
dini, e  che  questi  offrasi  meglio  disposto  alla  prigionia  ed  alla  galera,  che  a  tale 
lclluia. 

1)  Vauchi  ,  !il).  IV. 
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questo  il  Montaigne  coll'acume  suo  proprio  lo  aveva  già  detto  prima  di 
noi  (1).  Non  deve  poi  obliarsi  che  il  Guicciardini  lasciò  morendo  imper- 
fette le  sue  storie ,  senza  poter  loro  prestare  quelle  ultime  cure  che  sole 
dar  possono  la  perfezione  alle  opere  dell'ingegno,  e  di  cui  la  sola  mano 
dell'autore  può  indovinare  il  segreto  e  la  misura.  «  Ma  quanto  maggiore 
«  (dice  sagacemente  il  Rosini)  è  l'apparenza  di  trascuratezza,  e  quanto 
«  è  più  manifesto  che  la  mente  dello  scrittore  con  impeto  irresistibile  si  trac 
«  dietro  la  penna,  tanto  esser  debbc  maggiore  l'ammirazione  per  un'opera 
«  di  sì  gran  mole ,  stilla  cui  superfìcie  appena  scorsero  passando  i  primi 
«  tocchi  della  lima  (2)  ». 

La  grande  copia  delle  opere  inedite,  e  quelle  stesse  pubblicate  nel 
primo  volume,  provano  poi  luminosamente  che  il  Guicciardini  non  aveva 
fatto  altro  in  tutta  la  vita  che  scrivere  quando  non  operava  ,  o  che  ope- 
rava anche  scrivendo.  I  politici  e  gli  statisti  d'allora  non  avevano  il 
soccorso  di  tanti  ajuti ,  quanti  ve  ne  sono  adesso.  Oggi  un  ministro ,  se 
non  ha  l'impaccio  incomodo  dei  Parlamenti ,  dove  bisogna  almeno  saper 
parlare,  e  spesso  all'improvviso,  può  fare  a  meno  della  parola  e  della 
penna,  senza  che  per  questo  gli  manchi ,  se  non  la  pubblica  reverenza  , 
il  sentimento  se  non  foss'altro  del  suo  sapere;  gli  basta  di  apporre  la 
propria  firma  a  quelle  cento  e  cento  relazioni,  istruzioni,  circolari  e 
lettere  che  gli  vengono  giorno  per  giorno  studiate  ,  preparate  e  distese 
da  cinque  segretari  ,  dieci  commessi  e  venti  apprendisti.  La  firma  è 
tutto:  il  resto  è  niente;  e  l'ora  della  firma  è  appunto  l'ora  più  occu- 
pata ed  arruffata  dei  pubblici  dicasteri.  Anticamente  non  era  cosi.  Con- 
cetto ,  stesura ,  e  spesso  anche  la  copia  ,  tutto  era  opera  di  colui  che 
governava,  e  per  il  quale  lo  scrivere  era  una  gran  parte  dell'operaie. 
I  minutarj  ,  i  registri ,  tutte  le  scritture  erano  loro  fattura.  I  segretari 
della  Repubblica  Fiorentina  fino  all'ultimo  furono  quasi  sempre  letterati 
e  scrittori.  Scrittori  erano  egualmente  i  più  illustri  capi  di  parte  che 
sedevano  nei  primi  uflìcj ,  o  erano  spediti  in  legazione  o  nelle  grandi 
commissarie.  Di  Venezia  non  è  d'uopo  parlare ,  perchè  il  pubblico  co- 
nosce ormai  le  Relazioni  dei  Veneti  Ambasciatori.  Si  conservano,  si  ve- 
dono tuttora  le  lettere,  i  minutarj  ,  i  registri  di  Cosimo  I  scritti  di  suo 
pugno.  Ciò  rende  pregiatissimi  i  nostri  archivi ,  dove  il  merito  letterario 
supplisce  anche  al  valore  istorico  dei  documenti.  Ciò  spiega  come  ai 
grandi  uffìcj   delle  Repubbliche  e  dei  principati,  non  potessero  perve- 


(1)  Essais ,  lib.  II,  chap.  X.  «  Quant  à  la  partie  de  quoy  il  semble  so 
«  vouloir  le  plus  ,  qui  sont  ses  digressions ,  et  ses  discours ,  il  y  en  a  de  bons , 
«  et  enrichis  de  beaux  traits ,  mais  il  s'y  est  tres  pleu;  car  pour  ne  vouloir  rien 
«  laisser  à  dire ,  ayant  un  sujet  si  plein  et  empie  ,  et  a  peu  pres  infiny  ,  il  en 
«  devient  lasche  ,  et  sentant  un  peu  le  caquet  scholastique,  ». 

(2;  Rosini  ,  Saggio  sulle  azioni  e  sulle  opere  di  Francesco  Guicciardini. 
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nire  in  antico  se  non  quei  soli  che  tra  le  altre  qualità  avessero  pur  quella 
di  adoperare  non  inelegantemente  la  penna  :  ciò  dimostra  come  il  Guic- 
ciardini anche  prima  che  pensasse  a  scrivere  le  Istorie,  era  letterato  e 
scrittore.  Infatti  alcuni  dei  discorsi  politici  risalgono  al  tempo  della  sua 
Legazione  in  Spagna,  e  rivelano  che  fin  d'allora  pensava  a  riunire  i  ma- 
teriali che  dovevano  servirgli  a  qualche  opera  sui  fatti  del  tempo,  o  fos- 
sero i  Commentarj,  o  fossero  le  Istorie.  Le  Considerazioni  intorno  ai  di- 
scorsi del  Machiavelli,  sono  sicuramente  anteriori  al  1521.  Il  primo  getto 
dei  Ricordi  (e  lo  notò  nei  suoi  autografi  lo  stesso  autore)  è  anteriore  al 
1 525,  e  la  cura  che  egli  pose  dipoi  a  rimpastarli  sotto  altra  forma  ,  talché 
ne  lasciò  due  diverse  versioni ,  è  prova  manifesta  della  diligenza  che 
poneva  nello  scrivere,  e  del  suo  amore  al  magistero  dell'arte.  I  difetti 
dello  stile  appajono  appunto  minori  nelle  opere  inedite,  perchè  mag- 
giore vi  si  vede  la  scioltezza  dello  scrivere,  minore  lo  studio,  e  meno 
lambiccato  l'artifizio  della  forma. 

Questo  volemmo  notare ,  onde  l'autorità  del  signor  Thiers,  riverita 
altamente  anche  di  qua  dalle  Alpi ,  non  accreditasse  intorno  allo  storico 
fiorentino  un  giudizio  che  ci  parve  inesatto. 

Leopoldo  Galeotti. 


Guida  della  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova  ,  compilata  dal  P.  Antonio 
Isnenghi  M.  C.  ;  —  Padova,  coi  tipi  di  A.  Bianchi,  1857,  in  12mo; 
di  pag.  81. 

Quando  nell'Archivio  Storico  si  è  dato  conto  della  grande  opera  del 
P.  Gonzati  sulla  Basilica  di  Sant'Antonio  di  Padova,  fu  espresso  il  desi- 
derio che  l'amico  suo,  P.  M.  Isnenghi,  che  al  Gonzati  ispirò  l'idea  del- 
l'opera, che  lo  coadiuvò  coi  materiali  da  lui  raccolti,  e  morto  il  Gonzati, 
ha  dato  compimento  all'opera  stessa,  volesse  ridurre  il  lavoro  in  minori 
dimensioni ,  acciò  e  per  la  mole  e  per  la  spesa  potesse  più  facilmente 
andare  per  le  mani  di  tutti.  Il  desiderio  espresso  allora,  al  presente 
ha  il  suo  compimento.  Il  P.  Isnenghi  fa  precedere  al  lavoro  una  dichia- 
razione che  accenna  non  trattarsi  di  una  illustrazione  della  Basilica,  si 
bene  di  una  guida,  nella  quale  pretermette  tutte  quelle  parti  che 
spetterebbero  alla  illustrazione  ,  cioè  descrizioni ,  disquisizioni  storiche, 
artistiche,  lavoro  di  critica,  documenti.  Egli  ci  dà  una  guida  che  porge 
al  visitatore,  assai  spesso  impaziente,  in  brevi  accenni  la  storia  della 
Basilica ,  i  pregi  più  rari  delle  opere  d'arte  che  vi  si  accolgono.  Chi 
volesse  addentrarsi  di  più  nello  argomento ,  egli  lo  rimette  all'opera 
dell'amico  suo,  dalla  quale  dice  doversi  ripetere  i  meriti  che  per  av- 
ventura fossero  nella  nuova  guida  sopra  le   precedenti ,   mentre   con 


RASSEGNA   BIBLIOGRAFICA  143 

rara  modestia  addossa  a  sé  solo  il    biasimo  degli  errori ,   dei  quali  po- 
tesse essere  appuntata. 

Dopo  breve  cenno  sulla  storia  della  Basilica,  nel  quale  nulla  è  omesso 
d'importante,  la  guida  conduce  il  visitatore  nella  piazza  dove  s'ammira  , 
capo  lavoro  di  Donatello ,  la  statua  equestre  del  Gattamelata.  Detto  del- 
l'architettura e  parti  esterne,  si  passa  a  dar  conto  dello  interno  delle 
fabbriche  accessorie,  sagrestia ,  capitolo  dove  sono  le  pitture  di  Giotto, 
dei  chiostri  della  Cappella  di  San  Giorgio  ,  prezioso  monumento  del 
secolo  XIV,  ornata  colle  pitture  dell'Avanzi  e  della  sua  scuola,  della 
confraternita  del  Santo  che  accoglie  i  più  stupendi  dipinti  a  fresco  di 
Tiziano  che  ci  rimangano. 

Se  non  c'inganniamo,  questa  guida  del  P.  Isnenghi  è  modello  per 
simil  genere  di  lavori  utilissimi.  Per  quelli  che  lo  Sterne  disse  viaggia- 
tori semplici,  serve  a  far  sì  che  non  ritraggano  da  quello  che  vedono  né 
idee  strampalate,  né  confusione.  Per  gli  altri  vi  è  tanto  che  basta  per 
ammaestrare  senza  pedanteria ,  e  lascia  libertà  di  giudizi.  È  scritta  con 
istile  terso,  semplice,  di  gradevole  lettura.  L'operetta  del  P.  Isnenghi, 
mentre  onora  il  suo  nome,  dà  diritto  al  pubblico  di  sperare  che  egli 
con  altri  lavori  faccia  prova  novella,  come  anche  nel  silenzio  dei  chio- 
stri ferve  l'amore  per  la  gloria  e  il  bene  vero  della  patria  nostra. 

A.  Sagredo. 


Dissertazione  storica  con  serie  di  documenti  comprovanti  il  culto  del  Beato 
Crescenzio  Camposampiero ,  nobile  padovano  e  parroco  di  San  Luca, 
umiliata  a  Monsignore  Federigo  March,  de' Man f redini  nel  suo  solenne 
ingresso  alla  Chiesa  Vescovile  di  Padova.  —  Padova  ,  coi  tipi  del  Semi- 
nario, 1857,  di  pag.  63  ,  in  4lo  stragrande,  con  tavola  in  litografia 
rappresentante  il  Beato,  e  due  tavole  di  fac-simile  dei  documenti. 

Questa  operetta,  nata  fra  la  polvere  degli  Archivi  (come  dice  il  suo 
anonimo  autore  )  ,  ebbe  a  tutrice  la  Congregazione  del  Clero  Curato  (sic) 
urbano  di  Padova.  E  volendola  mandar  fuori  a  festeggiare  l'ingresso  di 
Monsignor  Marchese  Manfredini ,  nipote  del  celebre  ministro  di  Ferdi- 
nando III  Granduca  di  Toscana ,  la  tutrice  vestì  l'operetta  coll'abito 
delle  feste.  L'edizione  è  veramente  splendidissima,  e  certo  invoglierà  il 
prelato  a  proteggere  la  tipografia  istituita  dal  suo  gran  predecessore, 
emulo  di  San  Carlo  e  Federigo  Borromeo,  il  Cardinale  e  Beato  Gregorio 
Barbarigo.  L'operetta  merita  ammirazione  per  la  squisitezza  dei  tipi , 
la  correzione  della  stampa.  Vi  é  in  fronte  un'assai  bella  tavola  litogra- 
fica rappresentante  un  giovinetto  in  vesta  talare,  con  un  berretto  sul 
capo  ,  una  cazzuola  in  mano.  Si  dice  rappresenti  il  Beato  Crescenzio,  ed 
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è  tratto  dalle  pitture  di  Giusto  di  Menabuoi ,  esistenti  nel  Battisterio 
della  Cattedrale  di  Padova.  Le  tavole  litografiche  dei  fac-simile  non  hanno 
grande  importanza,  perchè  i  caratteri  del  1265,  del  4283,  del  1440, 
del  4445,  non  presentano  né  rarità,  né  gravi  difficoltà  ai  paleografi. 

I  cultori  degli  studj  liturgici  giudicheranno  se  questa  operetta  si 
potesse  lasciar  dormire  nella  sua  polvere  natia.  Del  Beato  non  si  dice  se 
non  se  che  fu  della  illustre  casa  dei  Camposampiero ,  potentissimi  e 
sventuratissimi  feudatari  della  Marca  Trivigiana ,  che  visse  neh' XI  se- 
colo ,  fu  cappellano  (cioè  piovano ,  a  detta  dell'autore)  di  San  Luca  in 
Padova ,  e  fondò  un  monastero  di  suore.  Bello  argomento  sarebbe  stato 
anche  per  chi  non  istudia  solamente  la  liturgia ,  il  dar  conto  della 
vita  di  chi,  nel  secolo  XI,  nato  da  potenti  cattani  si  votò  sacerdote, 
e  come  in  quel  tramestìo  di  concitate  passioni,  in  quella  età  di  risor- 
gimento e  quindi  di  incertezze  grandi  e  ferocissimi  contrasti,  operasse 
perché  la  religione  lenisse  le  piaghe  della  nostra  terra. 

Non  si  saprebbe  come  l'autore  appiccicasse  al  primo  documento  che 
narra  di  una  traslazione  del  corpo  del  B.  Crescenzio  ,  avvenuta  nel  1266 
due  rari  documenti  che  narrano  la  elezione  avvenuta  nel  4  283  di  un 
vescovo  di  Padova,  eletto  da  tre,  forse  compromissarii  del  clero,  l'ap- 
provazione del  Capitolo  che  delega  un  nunzio  per  sottoporre  la  elezione 
alla  sanzione  o  del  metropolita  che  era  il  Patriarca  di  Aquileja  ,  o  ,  se 
occorra  ,  alla  Curia  Bomana.  Di  questo  documento  parla  il  dottissimo 
Vescovo  dell'Orologio  ,  nella  sua  dissertazione  Vili  sulla  Storia  Eccle- 
siastica di  Padova.  A.  Sagredo. 


Per  le  faustissime  nozze  Piacentini-Tappuri.  —  Padova,  coi  tipi  del  Se- 
minario, 4  857.  -  Degl'istituti  di  pubblica  beneficenza  presso  gli  antichi 
Romani ,  per  l'età  infantile ,  simili  a  quelli  dei  tempi  nostri.  Memoria 
inedita  dell'Abate  Prof.  Giuseppe  Furlanetto.  —  Opuscolo  di  pa- 
gine 48  in  8vo. 

Quel  dotto  archeologo  che  fu  il  Furlanelto ,  volle  cercare  quello  che 
i  Bomani ,  padri  o  signori  nostri ,  hanno  fatto  a  prò  della  infanzia  del 
povero.  Delle  opere  di  carità  pubblica  nulla  del  tempo  oscuro  dei  re  ci 
rimane;  della  repubblica,  che  il  sapiente  autore  mostra  oligarchica, 
altro  non  abbiamo  che  le  largizioni  di  frumento  alla  plebe.  Le  quali 
furono  il  tarlo  roditore  degli  ordini  repubblicani,  servirono  alle  mene 
degli  agitatori  ,  e  finirono  la  repubblica  colla  morte  che  le  recò  il  di- 
spotismo dei  fiesari ,  la  prepotenza  dei  pretoriani ,  e  ne  venne  quello 
sfasciamento  onde  Italia  perdette  la  sua  unità ,  la  sua  potenza  ,  il  suo 
predominio  sulle  nazioni. 
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I  soccorsi  alla  età  infantile,  ai  quali  stringe  le  sue  parole  L'autore, 
lasciando  di  parlare  di  altre  opere  di  carila  pubblica  dei  Romani ,  non 
trovò  cominciare  che  sotto  l'impero  di  Nerva  ;  e  i  pueri  et  puellae  ali- 
mentarti ,  mantenuti  cioè  dalle  largizioni  imperiali ,  sotto  di  lui  e  dei 
suoi  successori ,  egli  descrive  e  prova  colle  medaglie  ,  le  inscrizioni ,  i 
documenti.  Il  lavoro  del  Furlanetto  è  pieno  di  dottissima  erudizione  . 
specialmente  trattando  della  famosa  tavola  di  rame  trovata  a  Circello 
nel  reame  di  Napoli  ,  nella  quale  é  scritto  che  Trajano  destinò  la  som- 
ma di  109,800  sesterzi  ai  Liguri  Bebuani,  affinchè,  colla  rendita  ,  pueri 
puellaeque  alimenta  accipiant. 

Assai  volentieri  si  è  accennato  questo  bel  lavoro  del  Furlanetto,  ve- 
nuto testé  in  luce,  a  mostrare  che  mentre  fervono  fuori  della  cerchia 
dell'Alpi  gli  studi  sulle  antichità  romane  ,  noi  non  trascuriamo  punto 
quello  che  concerne  alla  storia  degli  antichi  padri  o  signori  nostri.  E 
cresce  la  importanza  di  questo  annunzio  nell'Archivio  Storico ,  opera  che 
è  letta  e  studiata  dai  cultori  della  storia  presso  tutte  le  nazioni  civili  , 
il  sapere  che  la  memoria  della  quale  si  è  fatto  breve  cenno ,  fu  stam- 
pata per  occasione  di  nozze,  donata  agli  amici  e  congiunti  degli  sposi  , 
non  è  reperibile  in  commercio.  E  così  avviene  di  tanti  preziosi  docu- 
menti storici ,  sostituiti ,  dopo  l'esempio  che  ne  ha  dato  nel  secolo  pas- 
sato il  gran  bibliotecario  veneto  Iacopo  Morelli,  alla  goffaggine  e  alla 
vacuità  di  versi,  meschine  fatture  di  muse  venderecce.  E  restano  sco- 
nosciuti, si  perdono  donati  a  chi  non  sa  pregiarli,  e  li  tiene  come  un 
soprammercato  delle  confetture  e  dei  rinfreschi ,  non  solo  delle  nozze 
ma  delle  lauree,  dello  ingresso  di  vescovi  e  piovani,  o  della  fine  di  un 
quaresimale.  È  atto  di  scortesia  il  non  donare  gli  amici  una  scrit- 
tura inedita  data  alle  stampe  per  domestici  rallegramenti  ;  a  taluni  serve 
per  buscare  una  mancia  dal  festeggiato.  I  più  ricchi  spendono  nella 
magnificenza  delle  edizioni ,  i  meno  ricchi  o  i  buscatori  di  mance  rac- 
comandano che  la  scrittura  sia  breve.  Bibliotecari,  cultori  degli  studi 
storici,  sono  del  continuo  alle  prese  coi  postulanti;  e  devono  spendere 
tempo  nelle  dediche ,  nelle  illustrazioni.  E  assai  spesso  l'opuscolo,  seb- 
bene importante,  muore  col  giorno  stesso  che  è  destinato  a  rallegrare  ; 
e  lo  studioso ,  al  quale  tornerebbe  utile ,  noi  conosce.  Né  rado  è  che 
trovato  il  documento  stesso  in  un  archivio ,  e  fattone  tesoro  lo  presenta 
«piale  scoperta  nuova ,  e  tosto  salta  fuori  chi  gli  rimprovera  che  è  già 
stampato.  Assai  meglio  é  il  dare  l'opuscolo  a  un  tipografo  che  lo  venda 
a  suo  prò,  serbando  a  sé ,  l'editore,  il  diritto  di  alquanti  esemplari  che 
servono  a  corredo  dei  domestici  rallegramenti.  E  i  ricchi  potrebbero 
farne  stampare  molti  più  esemplari ,  che  quei  pochissimi  che  si  sogliono 
dare  in  luce  per  simili  occasioni ,  e  donarli  ad  un  istituto  poi  che  li 
vendesse  a  proprio  vantaggio.  Così  la  magnificenza  non  andrebbe  dis- 
giunta dalla  carità.  A.  Sagredo. 

\rch.St. Ir. ,  Nuova  Serie,  T.  VI    P.  U.  19 
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Atto  di  rendita  fatta  da  Ordelafo  Falicr,  doge  di  Venezia,  dell'edificio  ad 
uso  di  zecca ,  sito  a  San  Bartolomeo ,  l'anno  1112.  -  Commento  palcogra- 
fico-storico,  letto  il  giorno  22  agosto  1836  nella  R.  Scuola  di  Paleo- 
grafia di  Venezia  da  Roberto  Boldù.  —  Venezia  ,  tipografia  del  Com- 
mercio, 1857,  in  4to  di  pag.  30. 

Importantissimo  documento  è  questo,  messo  in  luce  e  illustrato  da 
un  valente  giovane ,  nato  da  illustre  gente  patrizia  fornita  di  lauto  censo, 
che  non  poltrisce  nell'ozio ,  ma  consacra  il  suo  tempo  agli  studi  storici. 
Modestamente  apre  la  sua  illustrazione ,  accennando  che  alla  sua  poca 
capacità  è  superiore  l'assunto  ,  ma  che  lo  ha  impreso  per  lo  ardente  amore 
che  porta  alla  sua  patria ,  a  cui  vantaggio  i  suoi  maggiori  per  ben  dieci 
secoli  versarono  il  sangue.  Nobili  parole,  che  mostrano  intero  l'animo  del 
generoso  giovane. 

E  qui  non  si  può  non  accennare ,  e  sia  pur  detto  orgoglio  munici- 
pale ,  che  in  Venezia  è  una  schiera  di  giovani  di  ogni  condizione  che 
con  amore  e  operosità  attendono  agli  studi  storici  ;  schiera  che  poche 
altre  città  italiane  può  vantare  uguale  ,  sia  pel  numero  che  per  la  po- 
tenza dello  intelletto,  la  modestia,  e  lo  abborrimento  da  ogni  pedante- 
ria. Talché  chi  si  abbatte  in  questi  giovani ,  e  siano  uniti  o  separati , 
li  trova  giovani  allegri ,  non  recusanti  le  letizie  della  vita ,  senza  che 
queste  li  stolgano  punto  da  gravi  e  ponderati  studi.  La  qual  cosa  se  è 
di  sommo  conforto  a  chi  giunto  sul  dechinare  della  età ,  si  consacrò 
tutto  agli  studi,  e  vede  sorgere  una  generazione  che  lo  supererà  nei 
meriti ,  conservando  il  fuoco  sacro  dell'amore  di  patria ,  deve  tornare 
di  gloria  e  onore  a  tutta  la  nostra  terra  materna. 

Dal  documento  recato  in  luce  dal  Boldù  si  rileva  la  parte  della  so- 
vranità che  era  nel  popolo,  se  il  Doge  e  Protesevasto  imperiale  colli  suoi 
giudici  e  col  popolo  Veneziano  vende  un  terreno  dove  era  la  zecca.  Si  ri- 
leva che  tale  vendita  era  fatta  per  non  aggravare  i  cittadini  con  balzelli  e 
pagare  debiti  e  spese.  Si  rileva  che  la  zecca,  e  quindi  il  coniare  moneta 
era  antichissimo  in  Venezia ,  perchè  il  terreno  è  ubi  antiquitus  usque 
modo  nuper  nostra  fuit  et  laborabatur  moneta.  Parte  della  somma  rica- 
vata dalla  vendita  è  data  Domino  Johanni  Gradonico  Grcdensi  Patriarcae 
nostro  in  conductum  et  apparatum  nostrae  legationis ,  quam  ipse  nobis  habet 
ad  Imperatorem  Constantinopolitanum. 

Noi  aspettiamo  dal  signor  Boldù  lavori  nuovi ,  e  che  alla  dottrina 
che  mostra  in  questo  primo  unisca  il  lenocinlo  della  parola,  di  tanto 
giovamento  a  rendere  gradite  disquisizioni  che  a  molti  possono  parere 
aride,  ma  che  "hanno  entro  il  seme  di  potenti  ed  utili  conseguenze, 
anche  pel  tempo  presente.  Col  nobile  giovane  intanto  è  da  congratu- 
larsi per  avere  così  bene  esordito  nella  palestra  degli  studi  storici. 

A.  Sagredo. 
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La  Pinacoteca ,  il  Museo  e  la  Biblioteca  Municipale  di  Padova ,  Articoli 
estratti  dalla  Rivista  Euganea,  numeri  20,  22,  23,  24,  anno  1857.  — 
Padova,  Premiato  stabilimento  tipografìco-litografìco  di  Pietro  Pro- 
sperali, 1857,  in  Svo,  di  pag.  38,  e  tre  precedenti  non  numerate. 

Ben  fece  l' inclito  Municipio  Padovano,  composto  di  generosi  cittadini 
che  si  sobbarcarono  al  difficile  ufficio  del  redimere  l'Amministrazione  di 
quella  città,  profligatissima ,  come  quelle  tutte  della  Venezia,  e  ne  vo- 
gliono vantaggiato  non  meno  lo  interesse ,  che  splendida  l'onoranza  in 
tutte  quelle  che  può  recare  decoro  all'antica  e  nobile  Padova  ;  ben  fece 
a  riunire  in  un  volumetto  tre  scritture  del  valoroso  dottore  Andrea 
Gloria,  prefetto  dell'archivio  antico  e  della  bliblioteca  municipale,  e 
tiene  le  veci  di  professore  di  paleografia  neh'  Università.  L'amor  grande 
dei  municipii  italiani  per  le  antiche  memorie,  mostra  l'amor  grande  che 
portano  alla  terra  che  è  madre  comune  delle  nostre  città.  Il  Municipio 
di  Padova  dirizzò  queste  scritture  ai  più  cospicui  o  zelanti  cittadini , 
acciò  vogliano  crescere  pinacoteca ,  biblioteca ,  musei ,  mettendo  in 
sicuro  patrie  preziose  memorie  che  altrimenti  andrebbero  di  leggieri 
disperse. 

Nata  di  fresco  questa  unione  di  cose  d'arte,  e  collocata  presso  gli 
archivi  antichi,  presenta  oggimai  un  aspetto,  come  se  fosse  sòrta  da 
lungo  tempo.  Nella  pinacoteca  vi  sono  quadri  importanti  per  la  storia 
dell'arte  ;  il  museo  ha  scritti  autografi  ,  bronzi ,  avori ,  marmi ,  meda- 
glie, opere  ceramiche  e  per  la  maggior  parte  spettanti  a  Padova.  La 
biblioteca  iniziata  dal  lascito  di  un  nobile  amico  nostro,  il  conte  Giro- 
lamo Polcastro,  che  fu  senatore  del  regno  Napoleonico  d'Italia,  crebbe 
per  l'acquisto  fatto  dal  Municipio  della  Biblioteca  Piazza  :  né  si  potrà 
scrivere  la  storia  d'Italia,  per  quello  spetta  a  Padova,  senza  consul- 
tarla. Il  signor  Gloria  ne  tesse  il  catalogo,  ed  è  da  sperarsi  che  il  Mu- 
nicipio compierà  l'opera  col  farla  pubblicare.  Nella  scrittura  spettante 
alla  biblioteca  Comunale  di  Padova  accenna  le  principali  ricchezze  sto- 
riche della  biblioteca  alla  quale  è  preposto,  storie  inedite,  cronache, 
statuti  ec.  Confidiamo  poterne  parlare  partitamente  quando  sarà  stam- 
pato il  catalogo  ;  intanto  non  si  può  non  chiudere  queste  poche  parole, 
senza  ricordare  che  il  signor  Gloria  dice  che  i  cataloghi  dei  libri  reste- 
ranno aperti  nella  biblioteca  presso  la  quale,  chi  lo  desideri,  troverà  l'agio 
in  una  spaziosa  camera  di  studiare  qualunque  libro  stampato  o  manoscritto. 
Così  si  fa  da  per  tutto  dove  si  vuole  che  le  biblioteche  e  gli  archivi 
pubblici  tornino  a  vantaggio  degli  studiosi.  E  questo  dovrebbe  ammae- 
strare certi  bibliotecari  e  archivisti,  i  quali  tengono  celati  i  cataloghi; 
chi  domanda  un  libro  o  un  documento  deve  aspettare   devotamente  il 
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responso  forse  di  un  ministro  inferiore,  e  o  per  gelosia  e  invidia,  o  per 
ischifare  fatica  ,  non  di  rado  il  responso  è  negativo.  E  se  chiedete 
ragione  di  questi  arcani,  vi  risponderà,  visorio  tanti  oziosi  che  chiedono 
per  mera  curiosità.  E  se  chiedete ,  in  spezie  manoscritti  sopra  un  dato 
argomento,  se  non  ve  li  possono  negare,  vi  danno  quello  che  pare  e 
piace  a  loro.  Il  curioso  si  stanca  presto,  ma  lo  studioso  ha  bisogno  di 
vedere  da  per  sé  i  cataloghi ,  e  dove  non  sono  cataloghi ,  i  documenti 
antichi;  spesso  accadendo  che  possa  rinvenire  anche  più  di  quello  che 
ricerca  ;  perchè  ignora  l'esistenza  di  opere  manoscritte  inedite  ,  che  pur 
sono  registrate  nei  cataloghi.  A.  Sagredo. 


Le  Forciane  questioni,  nelle  quali  i  varii  costumi  degl'Italiani  ,  e  molte 
cose  non  indegne  da  sapersi ,  si  spiegano ,  di  Filalete  cittadino  Politc- 
piense.  (Ortensio  Landò),  tradotte  da  Giovanni  Paoletti.  —  Venezia, 
tipografia  Martinengo ,  1857;  in  8vo.  —  Edizione  di  120  esemplari. 
—  Per  le  nozze  Van-Axel  Castelli-Milinovich. 

Ortensio  Landò  fu  di  que'molti ,  e  spesso  inverecondi ,  venderecci , 
e  sempre  bizzarri  scrittori  del  secolo  XVI,  che  fecero  delle  lettere  mero 
trastullo  per  isvariare  i  diletti  di  una  età  scostumata  ,  ingenerosa ,  che 
fu  per  molto  tempo  e  da  molti ,  lodatissima. 

Nelle  Forciane  questioni  il  contemporaneo  dell'Aretino,  del  Doni, 
del  Cinzio  descrive,  a  mo'di  dialogo,  i  costumi  e  il  carattere  delle  di- 
verse città  italiane ,  poi  si  fa  luogo  a  discorrere  della  eccellenza  delle 
donne.  La  seconda  parte  è  una  diceria  pedantesca,  accademica.  La  pri- 
ma è  vivace ,  satirica  ;  e  poiché  ritrae  italiani  di  altre  età  può  giovare 
alla  storia.  La  quale  al  presente  diversifica  da  quello  si  soleva  nel  pas- 
sato,  e  cerca  gli  elementi  per  conoscere  la  vita  esteriore  delle  nazioni, 
la  causa  di  avvenimenti  grandi  nella  vita  interiore ,  nel  carattere  degli 
individui  che  la  compongono. 

Ben  fece  il  signor  Giovanni  Paoletti  nel  darci  un  forbito  volgarizza- 
mento di  questo  libretto,  dettato  in  latino  e  rarissimo.  Egli  che,  meri- 
tando migliore  collocazione,  è  maestro  nelle  scuole  comunali  di  Venezia, 
è  valente  bibliografo ,  e  possiede  e  smercia  rarità  tipografiche. 

A.  Sagre  do. 
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Storia  del  Popolo  Cadorino,  di  Giuseppe  Ciani.   —   Padova,  Tipografìa 

Sicca,  1857,  in  8.°  -  Disp.  terza. 
Storia  dei  Sette  Comuni  e  Contrade   annesse ,  dalla  loro   origine  fino  alla 

caduta  della  Veneta  Repubblica ,   scritta  dall'Abate   Modesto    Bonàto. 

Tomo  I.  —  Padova,  Tip.  del  Seminario,  4857,  in  8vo.  -  Disp.  prima. 

Il  fervore  per  li  studi  storici  che  è  nella  Venezia  si  mostra  anche  da 
queste  due  opere,  che  fanno  conoscere  le  vicende  di  due  contrade 
montane,  poste  nello  estremo  lembo  settentrionale  della  penisola.  Pre- 
maturo sarebbe,  e  quindi  avventato,  un  giudizio  intorno  a  lavori  dei 
quali  non  si  conosce  ancora  che  il  principio.  Si  deve  contentarsi  di 
annunziarli  semplicemente ,  serbando  il  darne  conto  quando  siano  o 
giunti  al  termine,  o  almeno  tanto  avanzati  che  si  possa  aver  buoni  fon- 
damenti per  tenerne  parola.  Intanto  gli  è  da  raccomandare  ai  conna- 
zionali queste  due  monografie,  che  saranno  utilissime  per  chi,  una  volta 
o  l'altra ,  scriverà  la  storia  della  nostra  nazione.  E  sono  da  lodarsi  i 
signori  Ciani  e  Bonato ,  che  le  hanno  scritte,  pel  buono  e  onesto  inten- 
dimento che  li  mosse  a  dettarle.  Chi  vuol  recare  onoranza  al  luogo 
natio,  vuol  dire  che  ama  la  patria  dove  esso  è  posto. 

A.  Sac.redo. 


Storia  della  civiltà  italiana,  di  Carlo  Leoni.  —  Introduzione.  — 
Padova,  1852,  in  8vo ,  di  pag.  54. 

Il  signor  Carlo  Leoni  è  noto  pei  suoi  lavori  storici  pieni  di  nobi- 
lissimi intendimenti.  Quantunque  siano  già  corsi  cinque  anni  che  mandò 
in  luce  la  Introduzione  ad  una  storia  della  civiltà  italiana  ,  che  egli  vo- 
leva pubblicare  intera ,  né  gli  fu  concesso  il  farlo  ,  ed  anzi  la  Introdu- 
zione divenne  un  cimelio  pei  bibliografi  ,  pochissimi  essendo  gli  esem- 
plari che  se  ne  abbiano ,  si  è  creduto  debito  lo  accennarla  neW  Archivio 
Storico  Italiano. 

Vasto  é  l'assunto  dell'autore.  La  prima  parte  dell'opera  che  tratta 
dello  incivilimento  Bomano,  abbraccia  tredici  libri.  Nella  introduzione, 
presentati  moderati  e  savi  giudizi  sopra  gli  storici  di  ocmi  età  e  nazione  , 
viene  a  definire  la  civiltà,  sviluppo  generale  dell'  intelligenza ,  progres- 
sivo, e  migliorante  la  vita  e  la  moralità  individuale  e  sociale.  Data  con 
saviezza  e  lucidezza  la  spiegazione  della  definizione,  posti  i  principi] 
incontrovertibili  che  la  civiltà  è  una ,  perpetua ,  non  può  cedere  né 
retrocedere  per  nessuna  umana  violenza ,  egli  partisce  l'opera  sua  ,  che 
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stringe  all'Italia,  in  istorie  della  civiltà  italica  pagana  e  cristiana.  La 
prima  abbraccia  la  civiltà  primitiva  e  la  romana,  la  seconda  quella  del 
medio  evo,  e  della  età  presente  che  dice  terzo  evo.  E  a  ragione,  perchè 
noi  ci  troviamo  nel  centro  di  un  gran  ciclo  della  umanità,  che  formerà 
presso  ai  posteri  un'era  distinta  dalle  precedenti ,  feconda  di  elementi 
dei  quali  noi  vediamo  ormai  maturarsi  lo  sviluppo  ad  onta  degli  osta- 
coli continui,  incessanti  che  stoltamente  vorrebberli  attutati  intera- 
mente. Ma  Dio  vive,  e  la  umanità  sua  figlia  prediletta  non  rista  dal  moto 
che  Egli  le  ha  impresso.  La  umanità  vuole  fondare  a  se  stessa  una 
condizione  sicura,  dopo  lotte  secolari,  col  fermare  saldamente  la  prima 
base  della  civiltà ,  che  è  la  partizione  logica  delle  diverse  parti ,  le  quali 
costituiscono  la  umana  famiglia.  Le  quali ,  ove  e  quando  siano  vera- 
mente distinte,  giusta  le  condizioni  naturali  e  storiche  che  le  diversi- 
ficano, potranno  sfendersi  amicamente  la  mano,  e  aggiungere  forza  a 
forza  per  mettere  in  seggio  di  sovrana  la  civiltà  vera  e  universale. 

Sul  lavoro  del  signor  Leoni  si  sono  fatte  troppo  poche  parole ,  perchè 
il  voler  dare  un  estratto  di  una  parte  di  opera  gravissima,  e  anzi  della 
parte  minore ,  sarebbe  stranezza  e  ardimento.  Egli  è  da  sperare  che 
l'opera  sua  vegga  la  luce ,  e  la  critica  sarà  assai  lieta  di  adoperare  i 
propri  studi  nell'esaminarla.  E  lo  farà  tanto  più  volentieri ,  in  quanto 
che  la  introduzione  e  i  sommarii  della  prima  parte  accennano  al  me- 
rito del  lavoro.  A.  Sagredo. 


Storia  universale  delle  Missioni  Francescane  del  P.  Marcellino  da  Civezz a. 
M.  0.  della  provincia  di  Genova.  Volume  I.  Roma,  Tipografia  Tibe- 
rina,  4857.  Pag.  8  e  492;  in  8vo. 

L'Autore,  già  noto  per  lavori  letterari  e  per  un  Discorso  su  la  Sto- 
ria universale  dell'ordine  Francescano,  ha  impresa  questa  fatica  per  com- 
missione avutane  dal  Ministro  Generale,  a  cui  stava  a  cuore  di  rivendi- 
care ai  Minori  il  merito  di  avere  atteso  fino  dai  tempi  di  San  Francesco 
alle  missioni  evangeliche,  nelle  quali  molti  sparsero  il  sangue.  «  Fa  ve- 
«  ramente  maraviglia  e  dispetto  (esclama  il  novello  storico  delle  il/is- 
«  sioni  Francescane)  vedere  certi  storici  largamente  raccontare,  am- 
«  plificare  e  talvolta  esagerare  le  operazioni  di  questo  o  quell'altro 
«  sodalizio ,  al  quale  hanno  consacrati  gli  affetti  del  loro  cuore ,  e  i 
«  loro  studi  e  la  penna,  con  danno  della  verità  che  è  sacrosanta,  con 

ingiuria  di  chi   merita    lode,  e  si   tenta  di  seppellire  nell'oblio 

a  Anzi  è  fin  stato  chi  non  dubitò  affermare,  e  vogliam  credere  per  ca- 
'  gione  d'ignoranza,  che  per  esempio  le  missioni  cattoliche  in  Oriente 
«  s'augurarono  ed  ebbero  principio  nel  mille  seicento  tanti  ;  quando  a 
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'<  tutto  il  mondo  è  notissimo  ciò  essere  avvenuto  nel  secolo  XIII  e  XIV, 
«  a  mezzo  di  San  Francesco  e  de'suoi  figliuoli  ».  Dovendo  pertanto 
prender  le  mosse  della  sua  Storia  fino  dalla  prima  metà  del  secolo  decimo- 
terzo ,  il  dotto  autore  ha  avuta  occasione  di  mettere  in  maggior  luce 
documenti  che  importano  non  tanto  alla  storia  della  Chiesa  quanto  alla 
storia  civile  d'Europa;  e  quando  il  suo  racconto  sarà  pervenuto  al  mil- 
letrecento, vedremo  infiorarsi  il  volume  di  scritture  preziose  per  il 
candore  della  favella,  dettate  da  uomini  che  ebbero  cognizione  di  paesi 
e  di  popoli  quasi  ignoti  ai  loro  contemporanei. 

Il  presente   volume  è  diviso  in  quattordici  capitoli ,  e  dalla  istitu- 
zione dell'Ordine  Francescano  giunge  fino  al  1260. 

G. 


Almanacco  Etrusco  Cronologico  Statistico  Mercantile  per  Vanno  1858. 
Anno  terzo.  —  Firenze  ,  Tipografia  Mariani  ;  in  8vo. 

Sotto  il  titolo  di  Notizie  economiche  e  statistiche  degli  stati  italiani,  il 
benemerito  compilatore  di  questo  Almanacco  seguita  il  lavoro  dei  due 
anni  precedenti ,  rendendo  conto  dell'ordinamento  politico  e  giudizia- 
rio degli  stati  d'Italia,  delle  industrie,  del  commercio,  della  pubblica 
istruzione  e  beneficenza,  del  movimento  della  popolazione  ec.  Del  Re- 
gno Sardo  le  più  importanti  notizie  statistiche  dateci  in  questo  terzo 
volume  sono  le  rendite  annue  del  clero  secolare  e  regolare  per  gli  stati 
di  terraferma,  e  quelle  delle  principali  corporazioni  ecclesiastiche  della 
Sardegna ,  escluse  le  comunità  monastiche  ;  il  movimento  dei  detenuti 
nelle  carceri  penali  dallo  stato  nel  1836,  il  numero  medio  dei  dete- 
nuti nelle  carceri  giudiziarie ,  e  le  condanne  alla  reclusione  del  trien- 
nio 1834-1856,  pronunziate  dai  magistrati  d'appello  ;  le  notizie  dei  Monti 
di  pietà,  degli  Asili  infantili,  dei  legati  e  delle  donazioni  a  favore  di 
pii  istituti  fatte  nel  1856,  e  delle  opere  di  beneficenza  pubblica  istituite 
nel  1856.  Negli  anni  precedenti  ci  era  stato  dato  del  Regno  Sardo  una 
statistica  della  popolazione  nel  1848,  e  degli  istituti  religiosi  maschili 
e  femminili ,  delle  milizie ,  della  marina  militare  e  mercantile  ec.  ;  e 
alcuni  cenni  sulle  condizioni  presenti  dell  isola  di  Sardegna. 

Del  Regno  Lombardo  Veneto  abbiamo  la  indicazione  dei  dicasteri  e 
delle  magistrature  politiche,  giudiciarie,  civili  e  militari.  Il  volume 
dell'anno  decorso  dava  una  statistica  della  popolazione  delle  provincie 
Lombarde  e  Venete  alla  fine  dell'anno  1852,  degli  ordini  religiosi  nelle 
provincie  stesse  ,  e  i  cenni  sulla  città  di  Trieste. 

Della  Toscana  troviamo  una  statistica  della  popolazione  dell'ultimo 
quadriennio,  divisa  per  Comuni,  del  1857  distinta  secondo  lo  stato  ci- 
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vile,  e  del  movimento  della  popolazione  nel  1836,  distinto  per  compar- 
timenti, coi  ragguagli  relativi.  Altre  statistiche  della  popolazione  sono 
nei  due  volumi  precedenti ,  e  molte  utili  notizie  ,  economiche  e  scien- 
tifiche. 

Dello  Stato  Pontificio  e  del  Regno  delle  due  Sicilie  abbiamo  la  sta- 
tistica della  popolazione  in  varii  tempi;  una  statistica  della  popolazione 
distinta  per  condizione  sociale  ci  è  data  degli  Stati  Romani  e  dei  Par- 
mensi. Delle  milizie  terrestri  e  marittime  del  regno  napoletano,  della 
pubblica  istruzione  nelle  terre  di  qua  e  di  là  dal  faro  ,  del  clero  seco- 
lare e  regolare  della  città  di  Napoli,  degli  ordini  religiosi  maschili  e 
femminili ,  è  data  notizia  in  questo  volume. 

I  ducati  di  Parma  e  di  Modena  hanno  pure  il  loro  luogo  nel  pre- 
sente Almanacco;  della  Repubblica  di  San  Marino  fu  tenuto  parola  nel 
volume  dell'anno  1857. 

Accennando  così  di  volo  e  sommariamente  le  materie  che  si  con- 
tengono nell'Almanacco  Etrusco,  noi  non  abbiamo  avuto  altro  scopo  che 
di  raccomandare  ai  nostri  lettori  questo  libro ,  perchè  dal  favore  del 
pubblico  sia  incoraggito  il  compilatore  a  dare  all'  Italia  per  molti  anni 
venturi  i  suoi  lavori  statistici ,  superando  le  fatiche  e  vincendo  gli  osta- 
coli che  in  lavori  siffatti  s'incontrano  sempre.  L'importanza,  final- 
mente intesa  da  tutti  i  governi ,  delle  statistiche,  cresce  per  il  progre- 
dire degli  studi  economici;  e  noi  vorremmo  che  in  Toscana,  dove  prima 
che  in  altri  paesi  s'intese  l'utilità  di  tali  lavori,  dove  fu  pubblicata 
quella  Statistica  dell'Italia  del  conte  Serristori ,  dove  il  cav.  Zuccagni 
Orlandini  sta  continuando  con  tanto  amore  i  suoi  Annali  di  Statistica 
del  Granducato  ,  vorremmo  che  questa  pubblicazione  annuale ,  che  nel 
suo  genere  è  tra  le  migliori  d'Italia,  fosse  ricevuta  con  gradimento,  e 
che  utile  e  onore  ne  venisse  al  compilatore  egregio. 

A.  B. 
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Febbraio  f  ft5* 


(Vedi  Arch.St.  Ital.,  Nuova  Serie,  T.1V.  P.II,  pug.3o3) 


ABEL  ,  Dr.  0.  ;  Kaiser  Otto  IV,  und  Konig  Friedrich  II ,  1208-1212  (  Ottone  IV 
imi».,  e  Re  Federigo  II  ).  Berlino  ,  18o6,  in  8vo. 

Frammento  di  una  continuazione  dell'opera  del  medesimo  autore 
sopra  Filippo  di  Suevia  (Vedi  Notizie  bibliograf., Suppl.  Ili),  con- 
tinuazione sventuratamente  interrotta  dalla  morte  dell'Abel  ,  e  ora 
stampata  dal  prof.  Wegele',  biografo  di  Dante  (Vedi  Arch.Stor.Ital., 
Appeud.,  voi.  IX,  pag.  6' »2-G08 ,  e  Notizie  Bibliograf.  ,  Suppl.  III). 
L'autore  emette  ,  intorno  alle  relazioni  di  Ottone  IV  col  pontificato  , 
il  giudizio  ,  che  l'occupazione  dello  Stalo  della  Chiesa  e  dei  beni  di 
Matilde ,  il  principio  delle  nimicizie  con  Federigo  (li)  re  di  Sicilia  , 
e  1'  intera  condotta  dell'  Imperatore  dopo  l' incoronazione  fosse  un 
continuo  spergiuro;  ma  che  la  vera  colpa  di  lui  non  risultasse  ve- 
ramente dalla  rottura  col  papa,  sivvero  dal  prestato  giuramento,  e 
dal  primo  grave  errore  della  sua  vita  politica  ,  dalla  parte  da  lui 
sostenuta  di  anti-re  (cioè  contro  a  Filippo  di  Svevia). 
Vedi  Lau  ,  Raumer. 

ARNETH  ,  Alfred  ,  Prinz  Eugen  von  Savoyen    ({Principe    Eugenio  di  Sa- 
voia). Voi.  I.  Vienna,  1858  ,  in  8vo, 

il  primo  volume  di  quest'opera,  composta  coi  documenti  conte- 
nuti negli  Archivi  viennesi,  comprende  gli  anni  1663-1707.  L'Au- 
tore concorre  nel  giudizio  [che   dàjdi   falsità  alle  lettere  pubblicate 
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nel  4811  da  J.  Sartori  col  titolo  di  Scritti  politici  postumi  del  prin- 
cipe Eugenio. 

Varie  lettere  militari  del  principe  intorno  alle  guerre  d' Italia, 
e  una  a  re  Carlo  Emanuele  dopo  la  prigionia  del  padre  (1731)  , 
vennero  stampate  da  L.  Cibrario  ,  Torino,  4857. 

Vedi   intorno  a  Eugenio  di  Savoia    l'articolo  Kausler  nelle 

Not.  bibliograf.,  e  vari  altri. 

ARTAUD  von  MONTOR  ,  Geschichte  der  Rbmischen  Piipste ,  fortgesetzt  von 
Dr.  J.  Zailler  (  Storia  dei  Romani  pontefici ,  continuata  da 

J.  «.}.  Voi.  V.  Augusta,  4856 ,  in  8vo. 

MANGEN,  Joh.  Heinr. ,  Die  Rómische  Curie,  ìhre  gegenivdrtige  Zusammen- 
setzung  und  ihr  Geschdftsgang  (La  curia  romana  ,  l'attuale  sua 
composizione  e  corso  d'affari).  Mlinster ,  4854  ,  in  8vo. 

In  quest'opera  (di  580  pagine)  trovasi  enumerato  e  descritto  tutto 
ciò  che  spetta  ai  vari  ufficj  costituenti  nel  loro  complesso  la  romana 
curia,  con  brevi  notizie  storiche  intorno  ai  medesimi.  La  prima  parte 
tratta  della  curia  in  generale.  Nel  I  capitolo  troviamo  la  definizione 
e  la  rivista  generale;  nel  II  il  personale,  vale  a  dire  il  collegio 
dei  cardinali,  la  prelatura  e  i  curiali  nel  senso  più  stretto,  cioè 
gli  avvocati  concistoriali  ,  del  fisco  e  dei  poveri ,  coi  loro  aiutanti  di 
studio,  i  procuratori,  i  sollecitatori  ,  gli  agenti  e  notai.  Con  tiene  la 
parte  seconda  l'elenco  degli  ufficj  della  curia.  Cap.  I.  Il  Concistoro 
e  le  Congregazioni  concistoriali;  Cap.  II.  I  Tribunali,  cioè  la  Rota, 
la  R.  Camera  apostolica,  la  Segnatura  di  giustizia;  Cap.  III.  Gli 
ufficj  di  grazia,  che  sono  la  Segnatura  di  grazia,  la  Dataria,  la  Peni- 
tenziaria ;  Cap.  IV.  Gli  ufficj  di  spedizione  ,  cioè  le  Segreterie  apo- 
stoliche delle  lettere  a' principi ,  della  cifra,  delle  lettere  latine, 
dei  memoriali ,  dei  brevi ,  e  la  Cancelleria  apostolica.  Un'appendi- 
ce I  tratta  delle  tasse  ,  mentre  nell'app.  II  ritrovansi  trentotto  do- 
cumenti di  vario  genere  che  servono  ad  illustrare  il  contenuto  del 
volume  ,  decreti ,  istruzioni ,  regolamenti ,  suppliche  ,  formole  ec. 
Scopo  principale  dell'opera  si  è  di  servire  all'uso  pratico.  L'autore  , 
nel  soggiorno  di  varj  anni  fatto  a  Roma  ,  ha  consultate  le  opere  del 
Danielli,  del  De  Luca,  del  Lunadoro ,  la  Prattica  della  curia  Ro- 
mana del  1781  ,  il  Dizionario  del  Moroni  e  parecchi  altri  libri. 

MOUNIER,  J.  Fr. ,  Additamentum  secundum  ad  Regesta  Imperli  inde  ab  an- 
no MCCXLVI  usque  ad  annum  MCCCXIIl.  Stuttgarda,  4857,  in  4to. 
Al  volume  delle  Regesta  Imperli  dal  12i6  al  1313,  pubblicato 
nel  4844  (  Vedi  Arch.  Stor.  Ital.  ,  Append.  Voi.  II  ,  pag.  549  seg., 
e  Notizie  bibliograf.  al  nome  Bììhmer  )  ,  fece  seguito  un  Addita- 
menlum  primum  ,  Stuttg.  4846  (pag.  xiii-xxi  ,  e  384-403.  —  Vedi 
Not.  bibliograf.,  Suppl.III),  e  ora  nuovamente  V Additamentum  se- 
cundum (pag.  xxii-xl  ,  e  405-520),  che  l'autore  annunzia  essere 
l'ultimo  per  questo  periodo.  Il  presente  supplemento ,  oltre  a  varie 
addizioni  e  correzioni ,  contiene  le  regesla  di  Oltocaro  re  dei  Boe- 
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mi  ,  i  conti  di  Habsburg  e  i  duchi  d'Austria  di  casa  Habsburg  sin 
alla  morte  di  Leopoldo,  1326;  formando  così  un  insieme  colle  re- 
gesta della  casa  di  Baviera  (  Wilielsbachische  Regesten  von  der  Er- 
werbung  des  Herzogthums  Baiern  1180  bis  zu  dessert  erster  Wiederver- 
einigung  1340,  Stuttg.1854  ).  Ne!  medesimo,  le  regesta  dei  duchi 
Absburghesi  sono  composte  per  lo  più  coll'aiuto  di  quelle  che  tro- 
vansi  aggiunte  alla  storia  della  casa  di  Habsburg  del  principe  E.  M. 
Lichnowskt  (Vienna,  1836-44,  8  voi.  sin  alla  morte  di  Federigo  III) , 
lavoro  del  D.  Birk.  Trovansi  in  fine  le  brevi  regesta  di  Giovanni 
Parricida  (duca  di  Suevia  e  uccisore  di  Alberto  imperatore)  dal  1290 
al  13  Dicembre  13 lo,  giorno  della  di  lui  morte  a  Pisa. 

L'autore  pubblicherà  fra  non  molto  le  regesla  di  Carlo  IV,  che 
faranno  seguito  al  volume  di  Lodovico  il  Bavaro  e  del  suo  tempo  , 
stampato  nel  1839  ,  e  quelle  degli  arcivescovi  di  Magonza. 

Vedi  Not.  bibliograf.  all'art.  Bohmer  ,  e  vari  supplementi. 

BÒHRINGER  ,  Fr. ,  Innocenz  HI.  Franciscus  von  Assisi  (Innocenzo  III. 
S.  Francesco  d'Assisi).  Zurigo,  1853,  in  8vo. 

Fa  parte  della  storia  della  Chiesa  in  forma  biografica  ,  che  ha  il 
seguente  titolo  :  Die  Kirche  Chrisli  und  ihre  Zeugen  oder  die  Kir- 
chengeschichte  in  Biografìe»,  (La  chiesa  di  Cristo  e  i  suoi  confessori, 
ossia  storia  ecclesiastica  in  biografie^.  Le  vite  sopra  citale  formano 
la  sez.  Il  del  II  volume  (  medio  evo  ) ,  di  cui  la  III  sezione  ,  <855, 
è  dedicata  ai  mistici  tedeschi  del  Quattrocento ,  da  Giovanni  Tauler 
a  Tommaso  da  Kempis.  L'autore  è  parroco  protestante  nella  Svizzera. 

BRENDEL  ,  F. ,   Geschichle  der  Musik  in  Italien,  Teulschland  und  Frankreich. 
Von  den  alteslen  Zeiten  bis  auf  die  Gegenwart  (  storia  della  mu- 
sica in  Italia,  Germania  e  Francia,  dai  tempi  più  remoti 
sin  all'età  presente).  2."  ediz.  Lipsia,  1855,  2  voi.  in  8vo. 
Ventidue  lezioni  ,  pronunziate  a  Lipsia  nel  1850. 

CARUS,  C.  G.,  Ueber  die  Sixtinische  Madonna  des  Raffael  (intorno  alla 
Madonna  di  san  Sisto  di  Raffaello  ). 

Dissertazione  contenuta  nei  Jahrbiicher  sur  Schiller-Stiflung 
(Annali  della  fondazione  Schilleriana).  Voi  I.  Dresda  ,  1856. 

CHMEL  ,  J.  ,  Venedig  ,  Friaul,  Dalmazien  (Venezia,  Friuli,   iialmazia). 

Ragguagli  storico-letterarj  ,  particolarmente  intorno  alle  recenti 
pubblicazioni  del  Cicogna  ,  del  Foucard  ,  del  Cornet,  del  Valenti- 
nelli  e  di  altri  ,  nel  Notizenblatt  dell'I.  R.  Accademia  delle  scienze 
di  Vienna  ,  1857  ,  N.°  3  ,  4 ,  7,  9  ,  10. 

DIE  ITAL1ENISCHE  LITERATUR  im  neunzehnten  Jahrhundert,  namentlich 
seit  1815  (La  letteratura  italiana  nel  XIX.  secolo,  soprat- 
tutto dal  1815  in  qua). 

Lavoro  di  scrittore  italiano  ,  tradotto  liberamente  in  tedesco 
sul  Ms.  originale ,  e  inserito  nell'opera  :  Die  Gegenwart  (Il  tempo 
presente).  Voi.  XII ,  Lipsia  ,  1856. 
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DIECKHOFF  ,  A.  W. ,  Die  Waldenser  ini  Miltelalter  (  l  Valdesi  nel  me- 
dio evo).  Gottinga,  485*1,  in  8vo. 

Due  dissertazioni  storico-critiche,  le  quali ,  fondandosi  sul  con- 
tenuto della  letteratura  manoscritta  valdese  ,  e  sopra  accurato  esame 
delle  testimonianze  cattoliche  contemporanee  a  Valdo,  giungono, 
nell'illustrazione  della  storia  e  dell'indole  primitiva  della  setta,  a 
emettere  sulla  medesima  un  giudizio  nella  maggior  parte  conforme 
al  modo  di  vedere  cattolico  del  tempo,  cioè  tuli' altro  che  favore- 
vole. L'autore  dimostra  che  vari  degli  scritti  reputati  appartenenti 
alle  origini  Valdesi  non  altro  sono  se  non  imitazioni  di  opere  Tabo- 
rite  (Ussite)  ,  a  cui  si  volle  attribuire  autorità  storica  non  meno  che 
religiosa  ;  ma  esso  ,  procedendo  tropp'oltre  ,  nega  anche  l'origina- 
lità di  opere  veramente  antiche. 
Vedi  Herzog'. 

EBERT ,  A.  ,  Handbuch  der  ilalienischen  Nazional  Literalur  ('Manuale  della 
Letteratura  nazionale  italiana).  Marburgo,  4854- ,  in  8vo. 
Antologia  ,  con  introduzioni  storico-critiche  e  versioni. 

EITELBERGER  VON  EDELBERG  ,  R. ,  Cividale  in  Friaul  und  seine  Monu- 
menle  (Cividale  del  Friuli  e  i  suoi  monumenti).  Vienna,  4857  , 
in  4to.  con  9  incisioni  in  legno. 

Forma  anche  parte  del  II  volume  del  Jahrbuch  der  K.  E.  Cenlral- 
Commission  zur  Erforschung  und  Erhaltung  der  Baudenkmale  (An- 
nuario della  Commissione  centrale  I.R.  per  l'esame  e  la  conserva- 
zione dei  monumenti  architettonici) ,  raccolta  che  sta  pubblicandosi 
dal  D.  Gustavo  Heider.  [Il  rimanente  del  contenuto  di  questo  se- 
condo volume  è  dedicato  ai  monumenti  della  Dacia,  della  Stiria  ,  di 
Salisburgo  ,  dell'arciducato  d'Austria  ,  e  delle  abbazie  di  Klosterneu- 
burg  e  di  Heiligenkreuz]. 

FRENZEL ,  Geheime  Geschichte  der  Verschwbrung  der  Pazzi  wider  die  Medici 
(Storia  segreta  della  Congiura  dei  Pazzi  contro  i  Medici). 

Hata  ,  4780  ,  in  8vo. 

FRIEDLÀNDER  ,  Julius,  Andreas  Guacioloti  von  Prato.  Berlino,  4857,  in  4to  , 
con  due  tavole  lilograf. 

Vedi  Arch.St.  Ital.,  Nuova  Serie,  voi.  VI,  par.  I,pag.  U8  e  seg. 

»        Welche   sind   die   altesten  Medaillen  ?  (  Quali  sono   le   più  antiche 
medaglie?).  Berlino,  4857,  in  4lo.  con  tav.  ine. 

Nella  presente  dissertazione,  che  fa  seguilo  alle  altre  sul  Cellini 
e  sul  Guacialotti ,  l'autore  s' ingegna  di  stabilire  l'età  delle  medaglie 
coniate.  Nell'esaminare  tale  questione  ,  dice  egli ,  non  si  è  fatta  di- 
stinzione esatta  abbastanza  tra  le  medaglie  fuse  e  le  coniate.  Comu- 
nemente ritengonsi  come  più  antiche  le  prime ,  le  quali  verso 
il  -1425  cominciarono  a  lavorarsi  da  Vittore  Pisano  detto  Pisanello. 
La  più  antica  medaglia  di  quest'artefice  segnata  col  millesimo  è 
del    1444  ;    la    più    antica   però   cui    si    può  assegnare  l'anno  si  è 
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quella  di  Giovanni  Vili  Paleologo  Imp.  ,  dal  Pisanello  modellala 
nel  1438-39.  Di  antichità  maggiore  sarebbe  la  medaglia  di  papa  Mar- 
tino V,  dal  Vasari  citata  sulla  fede  di  una  lettera  di  Paolo  Giovio;  ma 
essa  realmente  non  esiste.  Perlopiù  il  Camelia,  cioè  Vittore  Gam- 
bello  vicentino,  che  lavorò  incirca  dal  1 470  al  4510,  si  nomina 
qual  primo  degli  incisori  di  medaglie,  dimodoché  le  coniate  sarebbero 
di  quasi  mezzo  secolo  posteriori  alle  fuse.  Ma  si  può  provare  che  di 
già  nel  4390,  dunque  circa  quarant'anni  prima  di  queste,  sono  state 
coniate  medaglie  propriamente  dette,  con  ritratti;  ciò  che  corrisponde 
anche  allo  sviluppo  naturale  dell'arte  ,  non  essendosi  mai  smesso  il 
coniare  le  monete  ,  ed  essendosi  proceduto  ,  dopo  il  risorgimento 
della  scultura,  dalle  incisioni  più  rozze  alle  più  finite  delle  monete, 
e  così  in  seguito  alle  medaglie  aventi  maggior  rilievo.  Alcune  tessere 
veneziane  rendono  manifesto  siffatto  sviluppo.  Tre  delle  medesime 
[di  cui  una  viene  riprodotta  dallo  Zanetti  (Origine  di  alcune  arti 
presso  i  Veneziani ,  pag.  400) ,  e  citata  presso  il  Cicognara,  voi.  II, 
pag.  392,  ediz.  in  fol.  ma  con  falso  millesimo]  appartengono  a  tre 
artisti  della  famiglia  Da  Sesto  ,  Lorenzo  ,  Marco  ed  Alessandro  ,  Ve- 
neziani ,  incisori  di  cui  ragiona  V.  Lazari  nelle  Monete  dei  posse- 
dimenti veneti,  i  quali  ritroviamo,  come  lavoranti  nella  Zecca  di 
Venezia,  dal  4393  sin  verso  la  fine  del  Quattrocento.  Altre  di  tali 
tessere  di  bronzo  appartengono  alle  città  di  Padova,  di  Verona  ec, 
come  risulta  dalle  armi  in  esse  rappresentate.  Di  Francesco  da  Car- 
rara signore  di  Padova,  4355-1388 ,  troviamo  tessere  grandissime  in 
bronzo,  e  una  d'argento,  col  rovescio  di  una  figura  del  Salvatore  e 
l'iscrizione  :  Rex  regum  et  dominus  dominantìum. 

Di  questo  medesimo  Francesco  da  Carrara  ,  e  di  Francesco  No- 
vello figlio  suo  .esistono  medaglie  d'argento  coi  loro  ritratti  ,  coniate. 
La  prima  si  riferisce  alla  ricuperazione  di  Padova  ,  e  ha  da  un  lato 
il  ritratlo ,  dall'altro  il  carro  coll'iscrizione  :  4390  die  49  Junii  re- 
cuperavit  Paduam  ;  l'altra,  di  Francesco  Novello,  ha  ugualmente  il 
ritratto  con  simile  rovescio  (Zanetti  ,  Zecche  d' Italia ,  III,  448; 
Litta  ,  Fam.  Carrara).  Per  lo  più  i  due  lati  di  queste  medaglie  ritro- 
vansi  separatamente  coniate.  I  dubbj  mossi  contro  alla  autenticità 
delle  medesime  non  hanno  fondamento  ,  mentre  esse  sono  certamente 
contemporanee ,  e  somigliano  alle  monete  Carraresi ,  le  quali  sono 
senza  ritratti ,  del  pari  che  allora  praticavasi  in  quasi  tutte  le 
monete.  La  protezione  di  cui  godevano  le  belle  arti  alla  corte  dei 
Carraresi  serve  d'altronde  a  spiegare  il  primato  e  non  meno  la  bel- 
lezza del  lavoro  ,  imitato  dalle  medaglie  antiche.  Amico  a  Iacopo  da 
Carrara  ,  padre  di  Francesco  seniore  ,  era  Fr.  Petrarca  ,  collettore 
d'antiche  monete,  il  quale  racconta  come  a  Mantova  ne  presentasse 
varie  a  Carlo  IV  imperatore:  aliquot  ci  aurrus  argenteasque  nostro- 
rum  principimi  efligies ,  minulissimis  ac  veteribus  litteris  inscriplas, 
quas  in  deliciis  habebam  ,  dono  dedi ,  in  quibus  et  Augusti  Cacs'trix 
vullus  erat  poene  spirans.  (Epist.  fam  ,  X,  3.) 

All'esame  di  queste  medaglie  coniate  del  medio  evo,  fanno  se- 
guito alcune  osservazioni  sulle  rappresentazioni,  vere  e  supposte,  degli 
strumenti  e  della  maniera  di  coniare  le  monete   presso    gli    autichi. 
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GIESEBRECHT  ,  W. ,  Gcschichle  der  l  eulschen  Kaiscrzeit  (Storia  dell'  Impe- 
ro Germanico).  Voi.  II,  par.  I.    Brunsvic  ,  4857,  in  8vo. 
Contiene  il  principio  della  dinastia  dei  Salici  ,   i   regni   cioè  di 
Arrigo  II  (come  imperatore  Arrigo  I)  e  di  Currado  II. 

Vedi   NOT.    B1RLI0GRAF.  ,    IV   Suppl. 

GREGOROVIUS,  Ferd. ,  Die  Grabmdler  der  Rómischen  Piipste  (i  sepolcri 
dei  pontefici  romani).  Lipsia,  1857,  in  16mo. 

Ristampa  ampliata  della  descrizione  storico-arlistica  rammentata 
nel  Suppl.  IV  alle  Not.  bibliograf.,  col  corredo  delle  iscrizioni  la- 
tine dei  monumenti  di  Felice  IV,  Pelagio  I,  Gregorio  I,  Bonifacio  IV, 
Adriano  I,  Gregorio  V,  Silvestro  li ,  Gregorio  VII,  Vittore  III, 
Lucio  III,  lnnocenzio  IV,  Urbano  IV,  Gregorio  X,  Gregorio  XI, 
Urbano  VI,  Eugenio  IV,  Niccolò  V,  Pio  II,  Innocenzo  VIII ,  Adria- 
no VI ,  Paolo  IV,  e  la  Cronologia  dei  pontefici  da  Felice  IV  a  Pio  IX. 
Vedi  Reomont  ,  Die  Grabmdler  der  Pdpste,  a  proposito  dello 
scritto  del  Gregorovius  ,  nella  Allgemcine  Zeitung  ,  4858,  febbraio. 

Della  parte  storica  del  libro  del  Gregorovius  sulla   Corsica   ab- 
biamo una  versione  italiana.  Storia  dei  Córsi  di  F.  Gr.,  Firenze,  1857. 

GUNDLING  ,  J.  P. ,  Historische  Nachrichten  von  dem  Lande  Tuscien  und   àem 
heutigen  Florenz  (Notizie  storiche  del  paese  di  Tuscia  e  del- 
l'odierna Firenze).  Breslavia  ,  in  8vo  ,  senza  indicazione  del- 
l'anno. Seconda  edizione;  Francoforte ,  4723,  in  4to. 
Alla  letteratura  della  lunga  contesa  intorno  alla   libertà   di   Fi- 
renze ,    appartiene  ancora    il    seguente   opuscolo  :    Geschichtmdssige 
Vorstellung  von  den  Gerechtsamen  derer  Teutschen   Kayser  auf  das 
Grossherzog Ihum  Florenlz  denen  zugleich  die  Einwurffe  und  derselben 
Wiederlegung  nebst  einer  ausfùhrlichen  Nachricht  von  den  florentini- 
schen  Historicis  beigefuget ,  von  Bracciano   (Illustrazione  storica  dei 
diritti  degli  imperatori  Germanici  sul  granducato   di    Firenze,    con 
aggiunta  delle  obiezioni  e  della  confutazione  delle  medesime ,  con  am- 
pie notizie  degli  storici  fiorentini).  Senza  luogo,  1722,  in  4lo. 
Vedi  Not.  bibliograf.,  Suppl.  Ili  all'art.  Gundlikg. 

GRUNER  ,  L. ,  Die  Basreliefs  an  der  Vorderseite  des  Doms  zu  Orvieto.  Marmor- 
Bildwerke  der  Schule  der  Pisaner.  Mil  erldulerndem  Texte  von 
E.  Braon  (I  bassorilievi  della  facciata  del  Duomo  d'  Orvie- 
to. Sculture  in  marmo  della  scuola  dei  Pisani.  Con  testo 
illustrativo  di  E.  B.).  80  tavole  fo\,  Lipsia,  1857. 

GUI1L  ,  E.,   Die  Frauen  in  der  Eunstgeschichle    fi*    Donne   nella    Storia 
dell'arte).  Lipsia,  4858,  in  12mo. 
In  questo  volumetto  ,  dovuto  all'editore  e  traduttore  delle  Let- 
tere di  Artisti  (Vedi  Not.  bibliograf.,  Suppl.  IV),  si  tratta  breve- 
mente, ma  in  modo  assai  ameno,   di    tutte   le   donne   le  quali,  in 
ogni  tempo,  si  sono  distinte  nelle  Arti,  e  così  ancora  delle  Italiane 
che  segnalaronsi  nei  vari  rami  delle  medesime.  Forse  ci  si  porgerà 
occasione  di  parlare  più  di  proposito  di  questo  libro. 
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HERZOG  ,  J.  J. ,  Die  romanischen   Waldenser ,   ihre   vorreformatorischen    lu- 
sldnde  und  Lehren  ,  ihre  Refbvmation  im  scchzehnten  Jahrhundert 
und  die    liuckioirkungen   derselben  ,   nach  ihren   eignen    Schriften 
dargestellt  (  I  Valdesi  romanzi  ,  le    loro   condizioni    e    dot- 
trine anteriori  alla  riforma  .  la  loro  riforma  nel  XVI  se- 
colo e  gli  effetti    della    medesima .    descritti    secondo    le 
proprie  scritture).  Mala,  18133,   in  8vo. 
Vedi  Not.  bibliograf.  ,  Suppl.  Ili  all'art.  Herzgg. 
L'autore  ,  professore  di  teologia  protestante  ,  prima  a  Hala  ora 
in  Eilangen  ,  ha  sottoposto  a  maturo  esame  i  più   antichi  Mss.  Val- 
desi a  Ginevra,  Grenoble  e  Dublino,  di  cui  l'idioma  appartiene  al 
ramo  provenzale  delle  lingue  romanze,  e   dei    quali    parecchi   tro- 
vansi  aggiunti  al  suo  libro,  tra  gli  altri  il  poema  Lanobla  Leyczon. 
Coll'avere  così  trovalo  il  fondamento  delle  più  antiche  credenze  val- 
desi ,  gli  riesce  facile  di  mostrarne  le  modificazioni  nei  tempi  poste- 
riori,  e  il  loro  progressivo  allontanarsi  dalla  Chiesa    cattolica,    so- 
prattutto coll'accogliere  le  opinioni  ViclefBte  ed  Ussite. 

Dell'opera  del  Muston  ,   L'Israel  des    Alpes ,  première    histoire 
complète  des  Vaudois  ,  Parigi,  1851  ,  4  voi. ,  sì  è  pubblicata  una  ver- 
sione tedesca  :  Das  Israel  der  Alpen  ,  Duisburgo  ,  1857. 
Vedi  Dieckoff. 

HÓFLER ,  C,  Zusldnde  in  Italien  und  Teulschland  gegen  Ende  des  eilften 
Jahrhunderts  (Condizioni  d*  Italia  e  di  Germania  verso  la 
Une  dell'  XI   secolo). 

Nelle  Gelehrle  Anzeigen  dell'Acc.  R.  delle  scienze  di  Monaco  , 
Voi.  XIX.  Tratta  dei  tempi  di  Arrigo  IV  e  dei  pontefici  Grego- 
rio VII  ,  Vittore  III ,  Urbano  II  ec. 

KEUSSEN  ,  H.  ,  Ve  Philipp»  Heinsbergensi  archiepiscopo  Colonicnsi ,  1 1 07— 1 191 . 
Dissertano  hhtorica.  Crefeld  ,  1856,  in  8vo. 

Filippo  di  Heinsberg  ,  amministratore  dell'Arcidiocesi  di  Colonia 
durante  l'assenza  in  Italia  di  Rainaldo  di  Dassel  (Vedi  Not.  Bibliogr., 
Suppl.  Ili  al  nome  Fìcker),  dopo  la  di  lui  morte,  1167,  venne  eletto 
arcivescovo ,  accompagnò  in  Italia  Arrigo  VI  (V)  Imperatore ,  e 
morì  all'assedio  di  Napoli  il  13  Agosto  1191. 

KOERNER),  Fr.  ,  Die  Grundung  des  teulsch-rómischen  Kaiserthums  durch  die 
Sàchsischen  und  Franckischen  Kónige  {La  fondazione  dell"  Im- 
pero germanico-romano  per  i  Re  Sassoni  e  Salici).  Lipsia, 
1856  ,  in  8vo. 

KUGLER ,    Fr. ,    Kleine    Schriften    und  Studien   sur   K>tnstgeschkhte    Piccoli 

scritti  e  studj  per  servire  alla  storia  dell'urte);  3  voi.  in 

8vo.  Stuttgarda  ,  1853. 

In  questa  raccolta  ,  già  registrata  nel  Suppl.  IV,  e  che  contiene 

gran  numero  di  dissertazioni ,    di  articoli  e  di  notizie  sparse  nelle 

riviste  e  nei  giornali,    riferisconsi  più  specialmente  alla  storia  del- 
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l'arte  italiana  gli  articoli  seguenti , .  per  lo  più  di  già  indicati  nei 
precedenti  numeri  delle  presenti  Notizie  bibliografiche:  Dei  sistemi 
architettonici  romano-cristiani,  Voi.  I,  pag.  18-1. —  Santa  Maria 
Maggiore  di  Pavia  ,  ib.  ,  pag.  203.  —  Della  scuola  milanese  ,  ib.  , 
pag.  362.—  Dei  pittori  antichi  napoletani,  ib.  pag.  369. —  Gentile 
da  Fabriano  (versione  con  note  dell'opuscolo  di  A.  Ricci),  ib.  p.386.  — 
Alcune  considerazioni  intorno  allo  Spasimo  di  Sicilia,  voi.  II, 
pag. 594  [L'autore  crede  questo  quadro  non  dipinto  da  Raffaello, 
ma  eseguito  ,  col  di  lui  disegno  ,  da  Bernardino  van  Orley,  scolare 
fiammingo  del  Sanzio.  Opinione  tanto  più  azzardata  ,  in  quantoohè 
il  signor  K.  non  vide  l'originale ,  ma  giudicò  secondo  una  copia 
fattane  per  Federigo  Guglielmo  IV  re  di  Prussia  dal  prof.  Schle- 
singer  I  ].  J.  G.  de  Qdandt  ,  il  quale  osservò  il  quadro  a  Madrid  , 
nel  suo  libro  :  Beobachtungen  und  Fanlasien  iiber  Menschen,  Natur 
und  Kunst  auf  einer  Reise  nach  Spanien  (Osservazioni  e  fantasie  so- 
pra gli  uomini,  la  natura  e  l'arte  fatte  in  un  viaggio  in  Ispagna, 
Lipsia  1850),  ne  ascrive  l'esecuzione  a  Francesco  Penni.  Del  pari  che 
nella  Trasfigurazione  ,  anche  nello  Spasimo  si  ravvisano  le  tracce 
d'altra  mano  ;  ma  il  reputarlo  fattura  d'altrui  ci  rammenta  la  strana 
fantasia  del  Rcmohr  ,  il  quale  giudicò  dipinta  da  Ridolfo  Ghirlan- 
daio la  Deposizione  di  casa  Borghese.  Effetti  di  queir  ipercritici- 
smo ,  che  non  giova  punto  alla  storia  dell'arte .  e  giudizi  per  emet- 
tere i  quali  si  vuole  viepiù  coraggio  quando  si  rammenti  l'aneddoto 
della  copia  del  ritratto  di  papa  Leone  X  fatta  da  Andrea  del  Sarto , 
e  dell'  incontro  del  Vasari  con  Giulio  Romano  a  Mantova. 

LANCIZOLLE  ,  C.  W.  v. ,  Die  Bedeulung  der  romisch-teulschen  Kaisenvurde 

nach    den    Rechlsanschauiingen    des    MilUalters    (Il    signiGcato 

della    dignità  imperiale    romano  germanica    secondo  le 

idee  giuridiche  del  medio  evo).  Berlino  ,  4856  ,  in  8vo. 

Lezione  detta  nella    riunione   evangelica  per   gì'  interessi  della 

Chiesa. 

LAEMMER  ,  H.  ,   De  Confessionis  Augustanae  confutalionc  pontificia. 

Dissertazione  inserita  nel  Giornale  per  la  Teologia  storica  {Zeit- 
schrifl  fur  die  Mstorische  Theologie)  del  prof.  Niedner,  4838,  fasci. 

LANZ  ,  Dr.  Cari ,  Actenslucke  und  Briefe  zar  Gcschichte  Kaiser  Cari  V.  Aus 
dem  k.  k.  Haus-,  Hof-  und  Staals-  Archive  za  Wien.  Einleilung 
zum  ersten  Band  (Documenti  e  lettere  per  servire  alla  sto- 
ria di  Carlo  V  Imp. ,  tratti  dall'  I.  si.  Archivio  di  Casa  . 
Corte  e  Stato  di  Vienna.  Introduzione  al  primo  volume). 
Vienna ,  4857,  in  8vo. 

Intorno  al  primo  volume  di  questa  parte  dei  Monumenta  Habs- 
burgica,  pubblicati  dall'  I.  R.  Accademia  delle  scienze  ,  Vedi  Sup- 
pl.  IV  alle  Notizie  bibliograf.  —  Nella  presente  introduzione  ,  la 
quale  forma  un  volume  di  302  pagine  ,  l'autore  dà  un  sunto  com- 
piuto  della   storia    politico-diplomatica,  principiando  dai    tempi  di 
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Massimiliano  I,  e  terminando  colle  trattative  di  Calais  del  1521  , 
nelle  quali  l'Inghilterra  accostossi  alla  politica  imperiale,  mentre  il 
cardinale  Wolsey  tenevasi  quasi  sicuro  di  ottenere  il  triregno.  (Per- 
ciò che  spetta  alla  candidatura  del  cardinale  Eboracense  ,  non  si 
devono  pretermettere  le  parole  contenute  in  un  dispaccio  dell'am- 
basciatore di  Carlo  a  Londra  ,  vescovo  di  Badajoz,  dei  19  Dicem- 
bre 4519  :  «  Ipse  (cioè  il  Wolsey)  in  presentiti  mea  maximis  sacra- 
menlis  el  oblestacionibus  dixit  scren,  regi  suo,  quod  nullo  modo  in- 
tendebal  accipere  hanc  elleclionem  .  nisi  M.tas  V.  el  rex  Anglie  judi- 
caretis ,  id  vobis  esse  convenientissimum  et  necessarium  prò  sccurì- 
tale  et  gloria  ambarum  maiestalum  ;  sed  si  videaìur  predictis  Mai. 
veslris ,  quod  persona  sua  est  vobis  utilis  ,  et  in  qua  poteslis  conpZ- 
denciam  vestram  ambo  reponere ,  ipse  est  paratus  omnem  subire  la- 
borem  ,  promittens ,  quod  polissimum  ,  quod  intcndil  reportare  bene- 
fica el  emolumenti  ex  ea  re  ,  esl  exaltare  MJes  V.  ;  piene  potest 
confìdere  de  persona  dicti  cardinalis  ,  dixit  ipse  rex  sub  verbo  suo 
regio  :  ita  ut  ambe  M.Us  lamquam  pater  etfilius  disponcnt  de  Ma  sede 
el  de  auctorilale  et  polencia  eiusdem  tamquam  de  rebus  propriis  ri 
dabunt  universo  orbi  legem  ».  (Lanz  ,  Doc.  ec.  Voi.  1,  pag.  509  , 
510).  Promesse  di  cui  rimane  problematico  l'esatto  valore,  ma  dalle 
quali,  come  giustamente  osserva  il  Lanz,  si  può  argomentare  quali 
sarebbero  per  essere  state  le  conseguenze  dell'elezione  di  un  uomo 
abile,  energico,  scaltro  quanto  i!  Wolsey,  disposto  a  conservare 
stretta  alleanza  coli 'Inghilterra  per  quanto  potevasi,  e  buona  in- 
telligenza tra  i  due  grandi  rivali.  ] 

Il  presente  lavoro  del  dott.  Lanz  non  è  storia  propriamente 
detta  ,  ma  guida  sicura  onde  non  perdersi  nel  laberinto  di  trattati  e 
controtrattati,  di  alleanze  vere  e  false  ,  d'  interessi  per  lo  più  tra 
loro  combattenti,  in  quell'epoca  di  Massimiliano,  di  Ferdinando  il 
Cattolico,  di  Lodovico  XII,  di  Carlo  V,  di  Francesco  l,  di  Arri- 
go Vili ,  finalmente  di  Giulio  li  e  di  Leone  X  ,  in  cui  si  stabilì  il 
moderno  sistema  politico.  L'autore  riconosce  di  quanta  utilità  gli 
sono  stati  i  Diarj  di  Marin  Sanuto  il  giovane  ,  quantunque  non  ab- 
bia potuto  compiutamente  perlustrarli. 

LAU  ,  Thaddàus ,  ber  Untergang  der  Hohenslnufen  (  La  rovinìi  della  ouku 
Suova).  Amburgo,  1850  ,  in  8vo. 
Racconta  la  storia  dei  regni  di  Federigo  II,  di  Currado  e  di 
Curradino.  Di  nessuno  valore  storico.  La  società  reale  delle  scienze 
di  Gottinga  propose  ultimamente,  qual  tema  pel  concorso  storico 
Wedekindiano,  la  storia  critica  dell'impero  Germanico  sotto  Fede- 
rigo II. 

Vedi  Abel  ,  Raumer. 

MAILAND  UND  DER  LOMBARD1SCHE  AUFSTANU  Mdrz  1848  (Milano  e 
la  rivoluzione  Lombarda  nel  Marzo  1S48  ).  Francol'orte 
(Praga)  ,  1850,  in  8vo.  gr. 

Arcii.St.1t.,  Nuova  Serie,  T.  VI,  P.  II.  si 
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MOMMSEN,  Th. ,  Ueber  den  Chronografen  vom  Jahre  3S4.  Mit  einem  Anhange 
iiber  die  Quellen  des  Chronik  des  Bieronymus  (  Intorno  al  Cro- 
nografo dell'anno  354.  Con  appendice  sulle  fonti  della 
Cronaca  di  Girolamo  ). 

Nelle  Memorie  della  classe  filologico-storioa  della  R.  Acc.  delle 
scienze  Sassone,  voi.  II;  Lipsia  ,  1850. 

MONTETON  ,  0.  Dijon  Frhr  von  ,   Santa  Margherita.    Zeitgemàlde   der  óstrei- 
chisch-italienìschen  Eàmpfe  unler  Radotzkij  (Santa  Margherita. 
Quadro  storico  dei    combattimenti   austro-italiani   sotto 
Radctzky).  Lipsia,  4858,  2  voi.  in  8vo. 
L'autore  è  uffiziale  nell'armata  prussiana. 

MULLER ,  Fr.  ,  Die  Kiinstler  aller  Zeilen  und  Vólker   (  «li  artisti  di  tutti  i 
tempi  e  popoli  ).  Voi.  I,  A-E.  Stuttgarda  ,  4857,  in  8vo.  gr. 
Dizionario  d'artisti. 

MULLER,  D.  Ph.,  Die  Rómischen  Papste ,  oder  Geschichte  der  Oberhdupter 
welche ,  vom  h.  Petrus  an,  bis  auf  den  jetzt  glorreich  regieren- 
den  259  Nachfolger  desselben  der  Kalholischen  Kirche  vorgestanden 
haben  (  I  Pontefici  Romani,  ossia  storia  dei  capi  della 
Chiesa  cattolica  da  San  Pietro  sino  al  CCE.1X  successore 
di  lui).  Vienna  ,  1856,  in  8vo. 
Opera  compiuta  col  voi.  XVII. 

NAGLER,  G.  K.,  Die  Monogrammisten  und  diejenigen  bekannten  und  unbekan- 
ten  Kunsller  aller  Schulen,  ivelche  sich  zur  Bezeichnung  ihrer  Werke 
eines  figiir  lichen  Zeichens,  des  Iniziateti  des  Namens,  der  Abbrevialur 
desselben  uswbedient   haben    (  I  nionogrammisti .  e  gli  artisti 
noti  e  sconosciuti  di  tutte  le  scuole  .  i  filiali  per  marcare 
■e  loro  opere  si  sono  serviti  di  un  segno  figurato  ,  delle 
iniziali  o  dell'abbreviatura  dei  loro  nomi  ce).  Monaco,  4857, 
voi.  I,  fase.  I— III ,  in  8vo.  gr. 
Intorno  al  I  fase,  di  questo    vasto  ed   importante   lavoro  vedi 
Arch.  St.  Ital.  Nuova  Serie,  vol.V,  p.I,  pag.  '161.  Col  terzo  fase, 
si  giunge  a  pag.  212  e  al  N.°  350,  Alberto  Durer  ,  articolo  dei  più  co- 
piosi dell'opera,  e  che  presterebbe  ,  da  sé  solo,  materia  ad  un  intero 
volume.  Gli  artisti  Italiani  dei  quali  troviamo  notizie  sono  i  seguenti: 
Antonio  Toto  del  Nunziata,  Antonio  da  Trento,  Antonio  Tempesta, 
Andrea  Marelli  ,  Giorgio  Andreoli  ,  Antonio  Tuccari  messinese,  An- 
drea Scacciati,  Andrea    Andreani  mantovano,  Antonio  Fantuzzi  da 
Trento  ,  Luigi  Acquisti   forlivese  ,  Andrea  Appiani ,  Alessandro  Al- 
berti fiorentino,  Alessandro  Abbondio  fiorentino,  Alessandro  Alberti 
fratello  di  Cherubino,  del  Borgo  S. Sepolcro  (v. Gualandi,  Memorie 
di  Belle  arti,  voi.  VI,  pag.  60-64) ,  Antonio  Amoroso  ,  Amico  Asper- 
gili, Antonio  Abondio  ,  Andrea  Meldolla,  Andrea  di  Luigi  (Ingegno), 
Antonio  Badile  veronese,  Antonio  Biado  stampatore  romano,  Alessan- 
dro  Badiali  bolognese,  Alessandro  Botticella  Antonio  Balestra  vero- 
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nese,  Gio.  Andrea  Boltraffio ,  Alessandro  Bonvicini  (Moretto)  da 
Brescia,  Antonio  Belucci  veneziano,  Cherubino  Alberti,  Antonio 
Bosio,  Giuseppe  Ribera  (Spagnoletto),  Agostino  Carracci ,  Ales- 
sandro Caprioli  da  Trento ,  Andrea  Campana  Modanese ,  Andrea 
Commodi  fiorentino  ,  Annibale  Carrarci ,  Andrea  Camassei  da  Be- 
vagna ,  Girolamo  Campagnola,  Marcantonio  Bellavia  ,  Alessandro 
Casolani  di  Casole,  Gian.  Antonio  Manini  bolognese,  e  vari  ignoti. 
La  continuazione  di  quest'opera  corrisponde  al  principio  per  ric- 
chezza di  notizie  e  nitidezza  delle  incisioni  dei  monogrammi,  sicché 
ne  desideriamo  il  lieto  progresso. 

NASEMANN  ,  Die    Bomerzuge  dcr  Leiden    ersten    Otlonen    (  l.e  spedizioni  a 
Roma  dei  due  primi  Ottoni).  Konigsberga,  nella  Marca  di  Bran- 
deburgo  ,  1855  ,  in  4to. 
Programma  ginnasiale. 

NEIGEBAUR  ,  J.  Fr.,  SiziUen  ,  dessen  polilische  Enttcìcldung  imd  gegenwàrtige 
Zustande  {  I.a  Sicilia  nel  suo  sviluppo  politico  e  nelle  sue 
condizioni  attuali).  Lipsia  ,  4848,  in    IGmo. 

OESTREICH  ,  Zur  Geschichle  des  teulschen  Reichs  nnler  Kaiser  Heinrich    VII 
(  Saggio   sulla    storia    dell'impero    Germanico    sotto   Ar- 
rigo TU  imperatore  ).  Rossel  ,  1855  ,  in  4to. 
Programma  scolastico. 

PAPENCORDT,  Felix,  Geschichte  der  Sladt  Rom  im  Mitlelaller.  TlerausgegeLcn 
und  mil  Anmerkungen  ,    Urkunden  ,    Vorwort  und  Einlcitung  ver- 
sehn  von  Dr.  Constantin  Hóflbr  (Storia  della   città   di   Roma 
nel  medio  evo.  Edita  e  corredata  di  note,  di  documenti. 
di  prefazione  e  d'introduzione  dal  I».  C.  H.  ).  Padeiborni, 
4857 ,   in  8vo. 
Il   Papencordt  ,   autore   della   monografia  sopra  Cola  di  Rienzo 
[Amburgo  4841,  tradotta  in  italiano  dal    D.  Tommaso    Gar  ,  Torino 
4844.   —    Vedi   Not.   bibliograf.  al    nome  Papescosdt  ] ,  morendo 
nel  4844  lasciò  incompiuta  la  storia  di  Roma  nel   medio   evo,  alla 
quale  egli  aveva  dato  opera  durante  quattr  anni  di  soggiorno  a  Roma 
e  di  peregrinazioni  per  varie  parti   della   penisola.   Grande  rimase 
nella  patria  dell'autore  il  desiderio  della  pubblicazione  di  tal'opera  , 
destinata  a  riempire  nella  letteratura  storica  una  lacuna  di  cui  uni- 
versale è  la  lagnanza.  Ma  non  prima  del  4855  il  prof.   Hófler   (  già 
a  Monaco  ,  poi  a  Bamberga ,  ora  a  Praga  )  si  accinse  alla   revisione 
del  Ms.  del  P. ,  onde  prepararlo  alla  stampa ,  ora   compiuta   in   un 
volume  di  xvi  e  522  pag.  di  minuto  carattere. 

La  divisione  dell'opera  è  la  seguente:  Introduzione  [pag. 4-64]  : 
Roma  nel  passaggio  dall'antichità  al  medio  evo,  del  D.  Hófler.  Qua- 
dro della  «  città  eterna  »  nell'ultimo  periodo  dell'impero,  e  mag- 
giormente nell'epoca  in  cui  era  terminatala  prima  missione  di  Roma 
colla  vittoria  della  dottrina  di  Cristo   ottenuta  sul  paganesimo,  nei 
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tempi  delle  irruzioni  barbariche  e  del  dominio  dei  Goti.  Si  aggiunge 
una  descrizione  di  Roma  ,  giudicata  del  XII  secolo  [Hec  sunt  Mira- 
bilia Rome  quomodo  gloriose  constructa  erat]  ,  desunta  da  un  codice 
dell'  Università  di  Praga  ;  descrizione  che  in  gran  parte  corrisponde 
col  Liber  de  mirabilibus  lìomae,  stampato  nel  Diarium  ilalicum  del 
Moistfaccon  ,  ma  che  per  essere  più  succinta  pare  più  antica,  del 
pari  che  la  Graphia  aureae  urbis  lìomae  fatta  di  pubblica  ragione 
dall' Ozanam  nei  Documents  ine'dils  pour  servir  à  l'histoire  litle'raire 
de  V Italie,  pag.  154.  Segue  ancora  una  descrizione  di  Roma  alla  fine 
dell'Epoca  Avignonese  (epoca  determinata  da  quanto  in  essa  dicesi 
della  chiesa  di  Santa  Maria  sopra  Minerva  di  cui  stavansi  fabbri- 
cando le  volte,  ciò  che  generalmente  si  ammette  avere  avuto  luogo 
sotto  l'ultimo  papa  francese  ) ,  desunta  da  un  Ms.  della  Biblioteca  del 
l'Università  di  Torino.  Veramente  questi  due  documenti  medievali 
non  stanno  qui  al  loro  vero  posto,  e  mancano  delle  necessarie  illu- 
strazioni. —  Comincia  il  testo  del  Papencordt  colla  Sezione  I.  Storia 
di  Roma  dalla  restaurazione  dell'impero  romano  sotto  Giustiniano  sino 
all'istituzione  dell'impero  di  Carlomagno  (pag.  62-4o3),  divisa  in 
due  capi:  Avvenimenti  romani,  e  Storia  della  costituzione  politica. 
La  Sezione  II  abbraccia  l'epoca  carolingia  e  tedesca  sin  alla  restau- 
razione del  Senato,  cioè  dall'800  al  -M43  (pag.  154-2o2)  ;  la  Sezio- 
ne III,  le  contese  per  le  libertà  municipali  sino  al  traslocamento  della 
Santa  Sede  in  Avignone  1305  (pag.  253-341).  Comprende  la  Sezione  IV 
l'Epoca  Avignonese  e  con  essa  lo  sviluppo  della  costituzione  democra- 
tica ,  sino  al  ritorno  dei  papi ,  437o  (pag.  342-437)  ,  a  cui  fa  seguito 
la  Sezione  V  ed  ultima  ,  Roma  al  tempo  dello  scisma  e  della  restau- 
razione, che  termina  con  papa  Sisto  IV,  ed  ha  per  appendice  una 
dissertazione  sulle  condizioni  delle  arti  e  delle  lettere  in  quel  me- 
desimo periodo. 

Il  D.  Hofler  ,  facendo  la  parte  di  diligente  editore  ,  ha  aggiunto 
alla  narrazione  molte  note  e  vari  documenti  ,  ed  ha  cercato  di  con- 
nettere maggiormente  quelle  parti  che  non  erano  peranco  con- 
dotte a  termine;  ma  non  gli  è  riuscito  di  togliere  all'opera  l'impres- 
sione che  fa  di  lavoro  non  compiuto  nemmeno  nelle  parti  in  cui  la 
narrazione  procede  senza  interruzione.  Il  Papencordt,  il  quale  nella 
storia  della  dominazione  dei  Vandali  in  Affrica  ,  e  viepiù  in  quella 
di  Cola  di  Rienzo  ,  si  è  mostrato  valente  non  solo  nell'esame  delle 
fonti  ,  ma  ancora  nell'esposizione  dei  fatti ,  senza  nessun  dubbio 
avrebbe  dato  a  varie  materie  sviluppo  maggiore,  togliendone  quel- 
l'aridità che  ora  rende  poco  dilettevole  la  lettura  del  libro.  Egli , 
così  ci  è  lecito  supporre,  si  sarebbe  ingegnato  di  compiere  il  quadro 
ora  in  molti  luoghi  solamente  abbozzato  ,  ispirando  agli  annali  della 
città  e  maggior  vita  e  maggior  interesse,  rannodandoli  colla  storia 
dei  monumenti;  quella  storia,  cioè,  che  ricca  di  vicissitudini , oggi 
ancora  più  di  qualunque  altra  eloquente  narra  con  voce  solenne  e 
commossa  la  trasfusione  dell'elemento  antico  nel  cristiano ,  e  senza 
la  quale  non  intenderemo  mai  il  vero  significato  di  Roma  medievale 
e  moderna  ,  che  non  si  spiega  già  né  per  certi   episodj  ai  quali  si 


SULLE   STORIE   ITALIANE  165 

è  voluto  dare  anche  troppa  importanza  ,  come  quelli  di  Arnaldo  e 
del  Rienzi,  né  per  le  guerre  dei  Colonnesi  ed  Orsini.  Tale  lato  im- 
portante della  storia  romana  è  stato  meglio  valutato  dall'autore  di  un 
libro  francese,  della  Rome  chrétienne  di  E.  de  La  Gournehie  CI842), 
che  certo  lascia  molto  da  desiderare  nel  punto  di  erudizione  e  di 
critica  ,  ed  è  libro  piuttosto  popolare  ,  ma  che  con  ottimo  giudizio 
fa  la  debita  parte  alla  storia  monumentale.  Maggiore  attenzione  de- 
dicò il  P.  allo  sviluppo  della  costituzione  ,  tanto  singolare  o  per 
meglio  dire  unica  ;  ma  questa  parte  ancora  ,  di  cui  ai  nostri  dì  so- 
nosi  occupati  1'  Hegel,  il  Wiuians,  il  Gifsebrecht  ed  altri,  in  vari 
luoghi  offre  piuttosto  materiali  che  non  un  lavoro  a  cui  si  sieno  date 
le  ultime  cure.  L'opera  tal  quale  ci  viene  presentata,  non  è  che  un 
torso.  Giacché  essa  termina  ex  abrupto  con  Sisto  IV  ,  mentre  si  sa- 
rebbe dovuta  condurre  sino  a  Sisto  V,  con  cui  solo  ebbe  veramente 
fine  la  Roma  medievale.  — ■  A  malgrado  delle  mende  e  lacune  a  cui 
qui  si  è  potuto  meramente  accennare  ,  un  esame  vero  e  proprio  es- 
sendone stato  fatto  da  altra  mano  in  questa  stessa  dispensa  dett'Ar- 
chivio  storico,  abbiamo  per  accetto  questo  lavoro,  in  cui  troviamo, 
la  prima  volta,  una  esposizione  non  interrotta  di  parte  principalis- 
sima  della  storia,  e  uno  studio  coscienzioso  di  numerosissimi  docu- 
menti e  non  meno  degli  autori  che  si  sono  occupati  della  storia  di 
Roma,  ai  quali  oggi  si  vorrebbero  aggiunti  altri,  per  le  indagini  di- 
ligenti che  si  sono  fatte,  e  vanno  tuttora  facendosi  ,  nelle  città  dello 
Stato  ecclesiastico,  dal  Coppi,  Orioli  (-(-),  De  Rossi,  Leonii ,  De 
Minicis,  Tonini,  Re,  L.C.Ferrucci,  Gennai elli  ,  Mazio  ,  Visconti, 
Melchiorri  (-J-)  ed  altri.  La  stampa  manca  di  correzione*,  e  il  volume 
di  qualunque  indice,  ciò  che  ne  rende  l'uso  malagevole  anziché  no. 
In  altra  occasione  di  già  si  è  accennato  al  lavoro  di  cui  sta  oc- 
cupandosi,  intorno  al  medesimo  argomento  ,  il  D.  Grlgorovius  ,  la- 
voro di  cui  sono  pressoché  compiuti  i  due  primi  volumi  che  pro- 
cedono sino  all'  incoronazione  di  Carlo  Magno. 

RAUMER  ,  Fr.  v.,  Geschichle  der  IJohenslaufcn  und  ihrer  Zeit  (Storia  degli 
Hohenstaufen  e  dei  loro  tempi].  III.»  ediz.,  corretta  ed  aumen- 
tata ;  6  voi.  in  8vo ,  Lipsia  ,  1856  seg. 
Edizione  in  moltissimi  luoghi  migliorata,  e  meno  co-tosa  ,  di 
un'opera  alla  quale  si  sono  apposte  varie  critiche,  ma  a  cui  nessuno 
vorrà  né  potrà  negare  il  merito  di  avere  contribuito,  più  di  qua- 
lunque altra,  ad  accrescere,  per  non  dire  a  destare,  l'interesse 
generale  per  la  storia  di  Germania  nel  medio  evo,  e  a  renderla  po- 
polare,  nella  significazione  più  nobile  della  parola,  collo  scegliere 
un'epoca  oltre  ogni  altra  splendida,  trattandola  in  modo  da  far  va- 
lere sensi  patriottici ,  e  non  trascurando  la  forma  a  profitto  delle 
erudite  ricerche.  Tali  pregj  contribuiranno  a  mantenere  il  favore  di 
cui  sin  dal  primo  momento,  cioè  da  ormai  trentaquattro  anni,  me- 
ritamente ha  goduto  l'opera  del  Raumer  ,  quantunque  varino  le  opi- 
nioni e  sul  periodo  da  lui  trattato,  e  sul  modo  di  trattarlo,  e  su  i 
giudizj  che  l'autore  ghibellino  pronunzia  intorno  a  si  grave  argo- 
mento ,  che  rimarrà  controverso  per  quanto    durerà  la  storiografia. 
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Intorno  alla  prima  e  seconda    edizione    (-1823-25,  e  1840-41  ) 
vedi  Notizie  bibliograf.  all'art.  Raumer. 
Vedi  Abel  ,  Lad. 

ROHMER-BUCHNER,  Dr.  ,   Die  Wahl  und   Kronung    der  leutschen    Kaiser  su 
Frankfurt  am  Main    (  L'elezione  e  l 'incoronazione  degli  im- 
peratori   germanici    a    Francoforte    sul    Aleno  ).    Franco- 
forte ,  4858  ,  in  8vo. 
Diviso  in  ventisette    capitoli,  il  presente    volume    tratta   della 
elezione  e  di  tutto  ciò   che  alla  medesima    faceva   seguito,  sin  alla 
partenza  del  nuovo  imperatore.  Di  particolare  importanza  è  la  sto- 
ria dell'elezione  d'Arrigo  VII,  tratta  dal  codice  Baldovineo  dell'Ar- 
chivio di  Coblenza  ,  compilato   nel  1353   dall'Arcivescovo-Elettore 
Baldovino,  fratello  del  Lussemburghese   (Vedi   Tommaso  Gar  nel- 
VArch.  Slor.  hai.,  Append.  voi. II,  pag.  329  e  seg).  Tale  descrizione  ci 
accerta  come  già  nel  1308  esistesse  il  costume  degli  elettori,  e  come 
il   neo-eletto    re  si  alzasse   sull'altare  ,  quasi   a  sacrarlo.    Il  rituale 
delle    preghiere,    dei    canti   ec. ,    in    uso  dai    tempi   di  Guglielmo 
d'Olanda  (1247)  sino  a  Francesco  II  (4792) ,  è  pressoché  il  medesimo 
che  venne  usato  nel  1804  nell'incoronazione  di  Napoleone,  quale  lo 
riporta  l'abate  Hert  ,  cappellano  e  bibliotecario  di  S.  Luigi  dei  Fran- 
cesi a  Roma  ,  nel  libro  sull'incoronazione  degli  Imperatori  per  i  pon- 
tefici :  Couronnement  des  Empereurs  par  les  Papes  ;  Parigi,  1853. 

RETJMONT  ,  Alfred  von  ,  Beilrage  zur  Italienischen  Geschichte  (  Saggi  di  sto- 
ria Italiana);  voi.  V  e  VI.  Berlino,  1857,  in  8vo. 
Intorno  ai  volumi  l  a  IV,  vedi  Not.  Bibliograf.,  Suppl.  Ili  e  IV.  Il 
contenuto  dei  presenti  volumi  ,  coi  quali  vien  terminata  la  raccolta, 
si  è  il  seguente:  voi.  V,  Storie  di  famiglie.  1.°  Colonna,  2.°  Barbe- 
rini, 3.°  Strozzi,  4.°  Borghese,  5.°  Trivulzio,  6.°  Albani,  7.°  Rinuc- 
cini.  —  La  letteratura  poetica  degli  Italiani  nel  secolo  XIX  (vedi  No- 
tizie Bibliograf.).—  Un  artista  italiano  in  Germania  nella  guerra  dei 
trentanni  (  Storia  di  Baccio  del  Bianco,  e  avventure  sue  a  Vienna 
e  Praga  ).  Voi.  VI.  L'evasione  tentata  della  Regina  d'Etruria.  Epi- 
sodio della  dominazione  Napoleonica  in  Italia.  (Gli  avvenimenti  di 
Nizza  degli  anni  1810-1811  ,  la  missione  di  Gaspero  Chifenti  a  Pa- 
lermo e  di  Francesco  Sassi  in  Inghilterra,  la  tragica  fine  di  ambedue, 
e  la  prigionia  della  Regina  sin  alla  sua  liberazione  a  Roma  nel  1814, 
sono  i  fatti  raccontali  in  questa  memoria  ,  per  la  quale  l'autore  si 
è  servito  di  Diari  inediti.  )  Della  vita  e  delle  opere  di  Properzia 
de' Rossi ,  d'Irene  di  Spilimbergo  e  d'Elisabetta  Sirani  (vedi  Not. 
Bibliograf.  delle  belle  arti).  —  Intorno  alla  storia  dell'Accademia 
delia  Crusca.  (Vedi  Not.  Bibliograf.,  Suppl.  IV).  —  Il  duca  di  Nor- 
folk ;  intorno  a  Tommaso  Mowbray,  primo  duca  di  Norfolk  ,  esiliato 
nel  1398  da  Riccardo  II,  morto  a  Venezia  nel  1399,  di  cui  tratta 
Rawdon  Brown  nei  Ragguagli  di  Marin  Sanuto  ,  voi.  Ili ,  pag.  309  , 
seg.  —  Canova  e  Napoleone  ,  a  proposito  dell'invito  indirizzato  dal- 
l'imperatore all'artefice  di  cambiare  il  soggiorno  di  Roma  con  quello 
di    Parigi ,    e  della  lettera  scritta  dal  Canova  alla  contessa  Teotochi 
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AIbrizzi.  (Versione  tedesca  della  memoria  inserita  nel  fase.  Il  degli 
Atti  dell'Ateneo  Italiano,  1850-57,  coll'aggiunla  di  una  notizia  sopra 
Isabella  AIbrizzi.)  —  Memorie  del  tempo  della  riforma  ,  concernenti 
Renata  di  Valois  duchessa  di  Ferrara  (  colla  lettera  di  Ercole  li  al 
re  Arrigo  II  di  Francia,  stampata  nelle  aggiunte  alla  storia  della 
guerra  di  Paolo  IV  del  Nores  )  ,  Giovanni  Gropper  ,  e  Marcantonio 
de  Dominis  ascivescovo  di  Spalatro.  —  Or  San  Michele  di  Firenze  e 
Andrea  delVerrocchio.  Versione  tedesca,  grandementeampliala,  d'una 
Memoria  letta  nell'Accademia  pontificia  d'Archeologia,  e  stampata 
nel  Giornale  Arcadico,  1 8o4  ,  coll'aggiiinta  di  vari  documenti  tratti 
dall'  I.  e  R.  Archivio  di  Stato  di  Firenze.  —  Contemporanei.  Biogra- 
fie di  Dionigi  Stracchi,  A.  M.  Ricci,  G.  Taverna,  Giuseppe  Giusti, 
Gio.  Berchet,  Gio.  Torti,  Gio.  Marchetti,  Luigi  Career  ,  Seba- 
stiano Ciampi,  Francesco  e  Gio.  Inghirami,  Gius.  Cadorin  (con  ag- 
giunta intorno  all'architetto  del  Ponte  di  Rialto,  sulle  orme  di  Antonio 
Magrini  )  ,  M.  Fr.  Avellino  e  Luigi  Canina  ,  Samuele  Jesi  e  Paolo 
Toschi.  L'indice  generale  termina  il  VI  ed  ultimo  volume. 

ROTH  ,  J. ,  Der  Vesuv  und  die  Umgebung  von  Neapel.  Etne  Monografie  (  il  Vesu- 
vio e  i  contorni  di  napoli.  Monografìa  ).  Berlino  ,  1857,  in  Svo. 
Opera  piuttosto  del  dominio  della  storia  naturale  che  non  di 
quello  della  storia  propriamente  delta  ,  il  quale  però  si  registra  nel 
presente  luogo,  perchè  in  certo  modo  contiene  gli  annali  del  monte  , 
di  cui  si  grande  è  la  parte  negli  annali  di  Napoli  e  delle  sue  vicinanze. 
Facilmente  intendesi  che  l'autore  si  è  servito  più  che  altro  di  ma- 
teriali fornitigli  da' dotti  italiani  :  non  per  questo  il  libro  suo  è  mera 
compilazione  ,  ma  sibbene  lavoro  critico  che  raccoglie  e  confronta 
le  osservazioni  antiche  e  moderne,  e  dà  ragguaglio  della  copiosa  let- 
teratura spettante  a  siffatto  argomento.  Troviamo  ne!  medesimo,  dopo 
l'introduzione  topografica,  la  sloria  delle  eruzioni  sino  al  1750,  colla 
letteratura  intorno  alle  medesime  dal  463!  sin  alla  metà  dello  scorso 
secolo,  le  eruzioni  dal  1751  sin  al  1839  ,  la  storia  dei  mutamenti  del 
monte  dal  1840  al  1850  ,  le  eruzioni  del  1855  e  del  febbraio  1857  ,  la 
storia  del  cratere  dal  1749  al  1839,  la  letteratura  dal  1750  al  1850  ec. 
I  lavori  principali  di  cui  maggiormente,  e  in  parte  testualmente,  si  è 
servito  l'autore,  sono  quelli  dello  Scacchi, del  Pilla,  Cassola,  Palmieri, 
Guarini ,  Guiscardi  ,  e  di  vari  non  italiani.  Venti  incisioni  in  legno 
e  nove  tavole  servono  di  corredo  al  bel  volume  di  quasi  600  pagine. 

SCHOEN,  Dr.  Gustav,  Cardinal-Legai  Cuno  Bischof  von  Praneslc  Ein  Beitrag  sur 
Geschichte  der  Zeit  Kaiser  EJeinrichs  V  (  Il  Cardinal-legato  Cu- 
none  vescovo  di  Palestrina.  Saggio  ad  illustrazione  della 
storia  dei  tempi  di  Arrigo  V  imp.  ).  Weimar,  1857,  in  Svo. 

TAFEL,  G. L.  Fr. ,  e  THOMAS,  G.M. ,  Der  Doge,  Andreas  bandolo  und  di  von 
demseben  angelegten  Sammlungen  zur  Stautsund  Handels  Geschichte 
Venedigs.  Mit  den  Originalregislern  des  Liber  Albus,  des  Liber  Blan- 
cus  und  der  Libri  Pactomm  aus  dem  Wiener  Archiv  (  Andrea 
Dandolo  Doge,  e  le  collezioni  dal  medesimo  istituite  per 
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servire  alla  storia    politica    e    commerciale    «li  Venezia. 
Coi  registri  originali  «lei  L.   %IIm»s.  del  !..  Blancus  e  dei 
Ei.  Pactoram  dell'Archivio  Viennese).  Monaco,  1835  ,  in  4to. 
Tratto  dagli  Atti  della  R.  Accademia  delle  scienze  di  Baviera  , 
classe  IH,  voi.  Vili.  Di  Andrea  Dandolo  (1342-1304)    e  delle  colle- 
zioni sue  fa  menzione  Marco  Foscarini  :  Dei  Veneziani  raccoglitori  di 
Codici ,  nell'Arc/mno  Storico  Italiano  ,  voi.  V.  Gli  annali  del  mede- 
simo trovansi  presso  il  Muratori  ,   R.  I.  Scr.,  voi.  XII  (Vedi  Chmel 
nel  Notisenblall  dell'I.  R.  Acc.  delle  scienze  Vienn.,  1857,  N.°  10). 

VALENTINELLI ,  J. ,  lur  Geschichte  der  Patriarchen  von  Aquileja.  Regesten 
aus  zwei  Handschriften  (  Intorno  alla  storia  dei  Patriarchi 
d'Aquilcia.  Regesta  sulla  fede  di  due  Codici). 

Nel   Notizenblatt  dell'I.  R.  Accademia  delle  scienze  di  Vienna, 
1855,  N.°  19  ,  1857,  N.°  6-11. 

WELDEN  ,  L.  Frhr  v.,  Episoden  aus  meinem  Leben.  Beitrage  zur  Geschichte  der 
Feldziige  der  óslreichischen  Arme  e  in  llalicn  in  den  lahren  1848-49 
(Episodi  della  mia  vita.  Saggi  per  servire  alla  storia 
delle  campagne  dell'armata  austriaca  in  Italia  negli  an- 
ni I848-40).  Seconda  edizione  ;  Gratz,  1853  ,  in  8vo. 

Vedi  Not.  bibliograf.  ,  Suppl.  IV  ,  all'art.  Welden. 

W1LDERMUTH,  Ottilie  ,  Olympia  Morata.  Ein  christliches  Lebensbild  (  ©.  M. 
Quadro  della  vita  cristiana).  Stuttgarda  ,  1856  ,  in  8vo. 

WUHSTEMBERGER  ,  L. ,  Peter  der  Zweile  Grafvon  Savoyen  usw  (Pietro  II, 
conte  di  Savoia  ec).  Voi.  11  ;  Berna  e  Zurigo  ,  1856. 

Intorno  al  vol.I  di  quest'opera  ,  diligente  ma  estremamante  dif- 
fusa ,  vedi  Suppl. IV.  —  Il  presente  volume  contiene  i  libri  V  e  VI. 
Il  quinto  (pag.  1  a  281)  tratta  del  conte  Pietro  e  dei  congiunti  suoi 
nelle  loro  relazioni  coli'  Inghilterra.  Esso  non  ha  che  fare  colla  sto- 
ria d'Italia  né  anche  di  Savoia.  Considera  il  libro  sesto  (pag.  282 
a  414)  Pietro  qual  conte  di  Savoia  ,  trattando  delle  seguenti  materie;: 
Il  diritto  di  successione  nello  siato  e  nel  principato  di  Savoia.  — 
Diritto  del  conte  Pietro  alla  contea  di  Savoia.  —  Principio  del  go- 
verno del  conte  Pietro;  omaggio  prestato  in  Savoia  ;  la  contea  d'Aosta 
pacificata.  Tradizione  dell'assedio  e  della  presa  di  Torino  operati  dal 
conte  Pietro.  —  Fatti  del  conte  Pietro  nei  paesi  Valdesi  ;  trattative 
coi  conti  del  Genevese  ;  acquisto  di  Nantua.  —  Pietro  investito  da 
Riccardo  re  di  Germania  dei  feudi  imperiali  di  Savoia  e  di  Kirburgo. 
—  Il  conte  Pietro  e  Bonifazio  arcivescovo  in  Francia  1264  ;  testa- 
mento dell'arcivescovo.  —  Guerra  in  Piemonte  d'incerto  esito  ;  com- 
battimento al  Sangone  ,  1264.  —  Apparecchi  di  guerra  d'Eleonora 
regina  d'Inghilterra;  Pietro  sommo  capitano  della  regina  nell'Ai  tois 
e  nelle  Fiandre.  — Fine  della  guerra  civile  d'Inghilterra;  Relazioni 
del  conte  Pietro  colla  nobiltà  inglese  ;  suo  ritorno  in  patria. 
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Accademia,  ci.  Crusca. 
Albani  famiglia  ,  vedi  Reumont. 
Albrizzi  Teolochi  Isabella,  v.  id. 
Andrea  di  Prato  ,  cf.  Guacialoti. 
Aquileia,  Patriarchi  d',  v.  Valentinelli. 
Architettura  romano-cristiana  ,  v.  Ku- 

gler. 
Arrigo  li  Imp.,  v.  Giesebrecht. 
»      IV    »       v.  Hòfler. 
»      VII  »       v.  Oestreich. 
Arte ,  storia  dell',  in  genere ,  v.  Kugler. 
Artisti ,  biografie  d',  v.  Muller. 

»        Monogrammi  d',  v.  Nagler. 
Avellino,  M.  Fr.  ,  v.  Reumont. 
Baccio  del  Bianco  ,  v.  id. 
Barberini  famiglia  ,  v.  id. 
Berchet  G.  ,  v.  id. 
Borghese  famiglia,  v.  id. 
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Carrer  Luigi  ,  v.  Reumont. 
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Cronografo  del  354,  v.  Mommsen. 
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Curia   Romana ,   composizione    della  , 

v.  Bangen. 
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Currado  II ,  Imp.  ,  v.  Giesebrecht. 
Dalmazia ,  v.  Chmel. 
Dandolo  Andrea  ,  v.  Tafel. 
Dominis  M.  A.  de  ,  v.  Reumont. 
Elruria  ,  Evasione  tentata  della  regina 

d',  v.  id. 
Eugenio  di  Savoia,  v.  Arneth. 
Federigo  II ,  Imp.  ,  v.  Abel. 
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Inghirami  Frane,  e  Gio.,  v.  Reumont. 
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Jnnocenzio  III,  v.  Bohringer. 

Italia  e  Germania  ,  alla  fine  dell' XI  se- 
colo ,  v.  Hófler. 

Letteratura  italiana  nel  XIX  secolo  , 
v.  Die  italienische. 

»  nazionale   ital.  v.  Ebert. 

»  poetica  ital.,  v.  Reumont. 

Magrini  Ant. ,  v.  id. 

Marchetti  Gio.  ,  v.  id. 

Medaglie  coniale,  età  delle  medesime , 
v.  Friedlànder. 

Milano  e  la  sommossa  del  -1848,  v.  Mai- 
land. 

—  scuola  pittorica  di  ,  v.  Kugler. 
Monogrammi  ,  v.  Nagler. 
Morata  Olimpia,  v.  Wildermuth. 
Musica,  storia  della  ,  v.  Brendel. 
Napoleone  nelle  sue  relazioni  con  Ca- 
nova ,  cf.  Canova. 

Napoli  ,  pittori  antichi  di  ,  v.  Kugler. 

Norfolk  ,  duca  di  ,  v.  Reumont. 

Or  San  Michele  ,  v.  id. 

Orvieto  ,  bassorilievi  del  Duomo  d',  v. 
Gruner. 

Oltocarre  re  di  Boemia  ,  v.  Bòbmer. 

Ottone  I  e  li,  Imp.,  spedizione  a  Roma  , 
v.  Nasemann. 

Ottone  IV,  Imp.  ,  v.  Abel. 

Pavia,  Chiesa  di  Santa  Maria  Maggio- 
re ,  v.  Kugler. 

Pazzi  ,  congiura  dei  ,  v.  Frenzel. 

Pontefici  romani ,  v.  Abel.  Artaud,  Gre- 
gorovius ,  Mtiller. 

Radetzky  ,  v.  Monteton. 

Raffaello  Sanzio,  Madonna  di  San  Sisto, 
v.  Carus. 

—  Spasimo  di  Sicilia  ,  v.  Kugler. 


Regesta  dell'Impero  ,  v.  Bòhmer. 

Rialto ,  ponte  ,  v.  Reumont. 

Ricci ,  Ang.  Maria  ,  v.  id. 

Riforma  protestante ,  memorie  del  tem- 
po della ,  v.  id. 

Rinuccini ,  famiglia  ,  v.  id. 

Roma,  storia  di,  nel  medio  evo ,  vedi 
Papencordt. 

Rossi,  Properzia  de',  v.  Reumont. 

Salici,  Imperatori  (Casa  di  Franconia), 
v.  Giesebrecht. 

Savoia  ,  Pietro  di ,  v.  Wurstemberger. 

Sepolcri  dei  pontefici  romani  ,  v.  Gre- 
gorovius. 

Sicilia  ,  v.  Neigebaur. 

Sirani  Elisabetta,  v.  Reumont. 

Spilimbergo  Irene  di  ,  v.  id. 

Storia  dell'arte ,  v.  Kugler. 

—  Le  Donne  nella  ,  v.  Guhl. 

Storia  d'Italia,  v. Reumont;  cf. Hofler. 

Strocchi  Dionigi  ,  v.  id. 

Sueva  ,  casa  imperiale ,  cf.  Hohenstau- 

fen. 
Taverna ,  Gius.  ,  v.  Reumont. 
Torti  Gio.  ,  v.  id. 
Toschi  Paolo  ,  v.  id. 
Trivulzio  famiglia  ,  v.  id. 
Tuscia,  v.  Gundling. 
Urbano  II ,  v.  Hofler. 
Valdesi,  v.  Dieckhoff,  Herzog. 
Valois ,  Renea  di  ,  v.  Reumont. 
Venezia ,  v.  Chmel. 

—  Storia  politica  e  commerc,  v.  Tafel. 
Verrocchio  ,  Andrea  del ,  v.  Reumont. 
Vesuvio ,  storia  del  ,  v.  Roth. 
Vittore  III ,  v.  Hofler. 
Wolseg  ,  cardinale  ,  v.  Lanz. 
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Indice  tripartito  della  prima  serie  de/Z'AncHivio  Storico  Italiano, 
cioè  dei  xvi  Tomi  di  esso  Archivio,  e  dei  ix  dell'Appendice. 

Questo  indice  aspettato  con  tanta  impazienza  ,  è  pubblicato.  Esso, 
non  sarà  utile  soltanto  a  chi  possiede  la  prima  serie  completa  dell'Ar- 
chivio, ma  ben  anche  a  chi  non  l'ha  che  in  parte,  e  desidera  di  poter 
conoscere  prima  di  comprarli,  il  contenuto  dei  volumi  che  gli  mancano: 
sarà  utile  eziandio  a  chi  non  potendo  far  la  spesa  di  una  tale  collezione, 
abbia  pure  bisogno  di  sapere  con  precisione  quali  sono  i  sussidj  che  essa 
offre  alla  storia. 

Crediamo  opportuno  di  riprodurre  qui  l'avvertimento  premesso  a 
quell'indice  dall'egregio  nostro  amico  sig.  F.-L.  Polidori ,  il  quale  per 
l'affetto  che  portò  costante  a  questa  pubblicazione ,  volle  eziandio  so- 
stenere la  fatica  del  compilarlo. 

«  Dacché  ['Archivio  Storico  Italiano ,  col  crescere  dei  volumi ,  prese 
grado  di  ragionevole  collezione  istorica  ,  e  specialmente  dacché  l'Appen- 
dice unita  ad  esso,  ne  avea  reso  come  più  trita  e  insieme  complicata  la 
materia  contenutavi  ;  erasi  da  noi  sentita  la  necessità  di  compilare  un 
Indice  che  servisse  di  lume  a  un  tempo  e  di  scorta  per  conoscere  e  rin- 
venire le  scritture  tutte  e  di  assai  diverso  genere  che  in  quello  si  tro- 
vavano ,  come  a  dire ,  depositate.  Ma  per  accingerci  a  ciò  ,  e  a  malgrado 
delle  premure  che  da  ogni  lato  ci  erano  fatte  ,  conveniva  attendere  che 
la  raccolta  incominciata  da  noi  sotto  il  titolo  anzidetto  fosse  in  qualche 
modo  condotta  al  suo  termine  ;  e  che  l'editore  di  essa  dando  principio  , 
come  fece ,  sotto  forma  in  gran  parte  diversa  ,  ad  una  Serie  novella 
di  pubblicazioni,  avesse  deliberato  di  conchiudere  (siccome  canta  il  suo 
avviso  del  mese  di  novembre  1854)  coi  Tomi  respettivamente  XVI  e  IX 
delle  due  diverse  parti  di  cotesta  prima  Serie,  oggi  contenuta  e  divisi- 
bile, compreso  ancora  quest'Indice,  in  trentun  volume.  È  ben  vero  che 
anc'oggi  la  prima  Serie  dell'Archivio  Storico  Italiano  non  può  dirsi  per- 
fetta ,  restando  tuttora  da  pubblicarsi ,  a  complemento  del  Tomo  VI ,  i 
Documenti  risguardanti  l'istoria  di  Pisa  e  l'opera   del    Rondoni  accrc- 
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sciuta  intorno  alle  Famiglie  pisane;  cose  più  volte  promesse,  e  di  cui 
varie  e  inculcate  difficoltà  impedirono  sino  a  qui  l'esecuzione:  ma  tanto 
più  siamo  certi  ch'essa  non  sia  in  fine  per  mancarci ,  in  quanto  che  il 
professor  cavaliere  Bonaini ,  compilatore  di  quei  volumi,  e  che  ne  avea 
contratto  l'obbligo  con  noi  stessi  e  col  pubblico,  lo  ha  rinnovato  altresì 
e  più  volte  confermato  nella  sua  grande  opera  degli  Statuti  Pisani.  Sic- 
ché quando  ciò  accada  ,  come  coi  voti  affrettiamo,  sarà  facile  a  noi  pure 
il  fare  a  quest'Indice  tal  giunta  la  quale  epiloghi  ancora  le  parti  sin 
qui  mancanti  ,  e  costituisca  insieme  la  perfezione  di  esso. 

«  Fermata  questa  risoluzione  ,  non  ci  fu  difficile  avvederci,  che  non 
di  una  sola  e  generale  categoria  poteva  comporsi  l'elenco  che  intende- 
vamo a  distendere  di  tutte  le  opere  e  degli  opuscoli  narrativi,  dei  do- 
cumenti di  varie  specie  stampati  nel  nostro  Archivio ,  ed  anche  delle 
recensioni  e  degli  annunzi  un  po'ampi  e  particolareggiati  dei  lavori  sto- 
rici, e  per  lo  più  moderni,  che  in  quello  non  vengono  compresi.  E  avendo 
in  ciò  pure  innanzi  l'esempio  del  gran  Muratori,  il  quale  dopo  averci 
data  come  la  descrizione  di  ciascuno  dei  ventisette  volumi  della  non 
pareggiabile  raccolta  che  ha  per  titolo  Rerum  ltalicarum  Scriptores ,  ri- 
petè due  volte  quelle  indicazioni  medesime;  la  prima  sotto  i  nomi  di 
ciascuno  degli  scrittori  da  lui  messi  a  luce  ,  la  seconda  sotto  quelli  delle 
città  e  luoghi  a  cui  risguardano  le  opere  pubblicate;  e  a  questi  cataloghi 
(  com'egli  li  chiama  )  aggiunse  pur  l'altro  dei  documenti  e  delle  antiche 
carte,  disposte  secondo  il  loro  ordine  cronologico  :  noi,  dico,  non  isde- 
gnando  di  premere  ancora  in  questo  le  vestigie  di  sì  esperto  maestro , 
ci  facemmo  a  spartire  e  distinguere  il  nostro  repertorio  in  tre  categorie 
ovvero  Indici  diversi ,  recando  al  metodo  così  imitato  sol  quelle  modi- 
ficazioni che  la  natura  propria  e  in  parte  diversa  dell'opera  nostra  ci 
sembrava  richiedere. 

«  Il  primo  Indice  pertanto  ,  siccome  uno  fra  i  muratoriani ,  sarà  topo- 
grafico ;  ossia  ordinato  alfabeticamente  secondo  i  nomi  de'paesi  di  cui 
trattano  le  istorie  o  gli  altri  scritti  da  noi  messi  in  pubblico  ;  od  a'quali 
hanno  ,  comecchessia  ,  relazione.  Ci  siamo  anche  in  questo  ingegnati  di 
far  si,  che  sempre  le  cose  più  antiche  precedano  alle  meno;  e  dopo  i 
titoli  delle  cronache,  de'racconti  ec. ,  poniamo  un  breve  accenno  dei 
documenti  che  a' luoghi  stessi  appartengono;  in  fine  anche  succintamente 
il  ricordo  delle  moderne  opere  che  trattano  dei  medesimi ,  e  altrove  si 
trovano  più  ampiamente  descritte.  Quelle  regioni,  città  e  terre  che  della 
nostra  Italia  non  fanno  parte ,  e  non  potevano  escludersi  da  questo 
elenco  per  l'infrangibile  connessione  dei  fatti  nostri  con  gli  altrui,  scri- 
vemmo, a  risparmio  d'equivoci  e  insieme  per  segno  di  appartenenza 
indiretta,  tra  due  parentesi  quadrate. 

«  L'Indice  secondo ,  più  somigliante  al  quarto  dei  fatti  fare  dal  Mu- 
ratori ,  distinguiamo  col  nome  di  cronologico  ;  e  verrà  sott'esso  come  un 
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regesto  di  tutti  gli  atti  ufficiali  ed  altri  documenti  che  vennero  pubbli- 
cati nel  nostro  Archivio,  in  numero  di  presso  a  due  mila,  tra  interi  o 
dimezzati,  e  stendentisi  dall'anno  772  della  nostra  Era  insino  al  1791. 
Ci  dolse  il  non  poter  dare  un  eguale  ordinamento  ancora  alle  altre  parli , 
e  per  ampiezza  più  ragguardevoli,  della  nostra  collezione:  ma  troppo 
è  facile  il  comprendere,  e  ben  ne  fece  in  sé  stesso  esperienza  chiunque 
fa  oggetto  de'suoi  studi  una  particolare  epoca  istorica ,  che  il  simulta- 
neo additamento  di  molte  e  disparate  narrazioni  sotto  la  comune  ru- 
brica degli  anni  ,  non  è  possibile  a  farsi  col  metodo  catalogico  ovvero 
degl'indici ,  ma  converrebbe  ricorrere  a  quello  degli  specchi  o  tavole 
rappresentative  e  sinottiche  ;  piccol  numero  delle  quali ,  per  la  loro 
complicanza  e  le  inevitabili  ripetizioni,  equivale  per  fatica  ed  ispesa  ad 
interi  volumi. 

«  Finalmente  ,  alfabetico  sarà  Vindice  terzo  ;  che  darà  i  nomi  non  solo 
degli  scrittori  sincroni  o  antichi  le  cui  opere  si  pubblicarono  in  questa 
raccolta ,  ma  tutti  ancora  i  seguenti  ;  cioè  : 

«  Degli  scopritori  e  proponitori  delle  opere  medesime  ,  ossia  di  quelli 
che  ne  fecero  offerta  all'Editore  ovvero  ai  Compilatori  deWArchivio  ; 

«  Degli  Editori  letterarii ,  illustratori  ed  annotatori  delle  opere  me- 
desime; 

«  Dei  Compilatori  e  Corrispondenti  deWArchivio  Storico ,  e  di  tutti  quelli 
che  sensibilmente  parteciparono ,  ed  in  qualunque  guisa ,  alla  sua 
compilazione  ; 

«  Degli  Autori  dei  libri  dei  quali  si  dà  ragguaglio  o  giudizio  neWAppen- 
dice  di  esso  Archivio ,  ed  anche  di  coloro  che  scrissero  le  recensioni 
ad  essi  libri  relative,  o  altre  cose  stampate  in  essa  Appendice; 

«  De'personaggi  storici  da  cui  partono,  e  di  quelli  a  cui  tornano 
(per  così  dire)  le  carte  autentiche  da  noi  pubblicate,  per  averle  o 
scritte  o  commesse  ,  o  per  esserne,  nel  contesto  di  esse,  l'oggetto 
principale  ; 

«  Del  maggior  Patrono,  dei  Patrocinatori  e  dell'Editore  deWArchivio  Sto- 
rico Italiano. 

«  Cosi  avendo  epilogato  le  materie  tutte  quante  che  si  contengono 
nella  nostra  collezione  sotto  il  triplice  aspetto  dei  luoghi ,  degli  anni  e 
dei  nomi ,  e  facendo  anche  spessi  richiami  da  uno  ad  altro  Indice  ;  ci 
sembra  di  avere  ovviato  ad  ogni  caso  in  che  altri  sarà  per  trovarsi  di 
avere  a  quella  ricorso  per  giovarsene  ne'suoi  studj. 

«Fa  d'uopo  avvertire  che  non  tutte  essendo  rigorosamente  istoriche 
le  scritture  prodotte  nell'Archivio ,  ma  parte  di  esse  riguardando  ezian- 
dio la  nazionale  letteratura  ,  e  spesso  ancora  senza  determinata  rela- 
zione a   provincia  o  luogo  particolare  della  patria  nostra;  perciò    senza 
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por  mente  alle  relazioni  di  tal  fatta,  ci  è  parso  bene  il  descriverle  tutte 
quante  sotto  la  general  rubrica  d' Italia:  la  quale  per  tal  cagione  ab- 
biamo altresì  duplicata,  cioè  col  suddiverla  in  Parte  istorica  e  Parte 
letteraria  ec.  ».  « 


Programma  della  Società  Colombaria  Fiorentina  , 
agli  Amatori  delle  antichità  etnische. 

Siamo  lieti  di  vedere  finalmente  ridotto  ad  effetto  il  vivo  ed  antico 
noslro  desiderio  di  una  associazione,  che  abbia  per  iseopo  d'intrapren- 
dere i  lavori  opportuni  per  iscoprire  le  antichità  Etrusche  che  esistono 
nella  nostra  Toscana  ,  e  possa  così  mettere  insieme  poco  a  poco  un 
vero  museo  Etrusco.  La  benemerita  Società  Colombaria  Fiorentina  si  è 
fatta  iniziatrice  di  una  tale  associazione,  pubblicando  il  programma  che 
noi  riproduciamo  qui  sotto,  raccomandandolo  vivamente  a  quanti  sono 
che  hanno  in  amore  la  scienza  ,  e  sentono  desiderio  che  alla  patria  no- 
stra si  mantenga  il  decoro  che  deriva  da  tali  opere  e  da  simili  studi.  Poco 
è  ciò  che  chiede  individualmente  la  Società  Colombaria,  ma  il  poco 
accumulato  fa  il  molto  ;  e  questo  poco  noi  speriamo  non  sarà  ricusato 
ad  una  sì  nobile  impresa.  D'ora  in  avanti  il  nostro  Archivio  renderà 
conto  in  ogni  dispensa  dei  progressi  di  questa  associazione,  e  dei  lavori 
che  saranno  fatti;  e  nella  dispensa  prossima  il  nostro  egregio  collabo- 
ratore conte  G.  C.  Conestabile  prenderà  a  sviluppare  ampiamente  ciò 
che  noi  non  possiamo  per  ora  che  annuziare.  Ecco  il  programma. 

«  In  questa  età,  nella  quale  uomini  insigni  per  dottrina  e  per  inge- 
gno non  perdonarono  né  a  fatiche  né  a  spese  di  lunghi  viaggi  onde 
l'Egitto  rivelasse  i  segreti,  che  reputavansi  imprescrutabili,  del  linguag- 
gio scritto  nei  suoi  monumenti ,  e  si  procaccia  pur  anche  di  resucitare 
dalle  sue  rovine  le  memorie  e  la  lingua  dell'antichissimo  Impero  degli 
Assiri,  muovonsi  da  tutte  le  parti  doglianze  e  lamenti,  che  la  eultissi- 
ma Toscana  lasci  non  curati  e  sepolti  sotto  i  suoi  passi  i  monumenti 
degli  Etruschi,  e  niun  felice  interprete  siasi  ancora  trovato  di  loro  lin- 
gua, nonostante  che  sieno  gli  Etruschi  progenitori  nostri,  e  sia  mercè 
loro  se  ,  come  appena  nel  mondo  albeggia  un  lume  di  storia  ,  questa 
nostra  terra  tantosto  appare  e  nobile  e  civile  e  gloriosa.  Né  basta.  I 
monumenti  in  sin  qui  scavati  dalle  viscere  della  terra ,  veggonsi  dis- 
seminati nelle  varie  parti  della  Toscana ,  o  peggio,  esularono  per  mer- 
cato in  esteri  paesi  ;  onde  lo  studio  e  la  comparazione  di  quelli  ogni  di 
rendesi  più  malagevole  ai  dotti  e  laboriosi  investigatori  delle  antichità 
e  della  lingua  di  Etruria.  Per  mondarci  adunque  di  tanta  vergogna, 
per  dare  nuovo  stimolo  al  progredire  in  siffatti  studii  ,  la  Società  Co- 
lombaria, che  da  oltre  un  secolo   ebbe    per    istituto  il  promuovere  gli 
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studii  della  istoria  e  delle  antichità  toscane,  rivolgesi  confidentemente 
alla  patria  carità  dei  suoi  concittadini ,  e  loro  prega  che  vogliano  aiu- 
tarla in  sì  alta  e  nobile  impresa  ;  che  sarà  condotta  da  due  nostri  va- 
lentissimi socii  e  molto  esperti  in  cotal  fatta  di  scavi ,  cioè  dal  signor 
Conte  Gian  Carlo  Conestabile  professore  di  Archeologia  nell'  Universilà 
di  Perugia,  e  dal  Dottor  Clemente  Santi  di  Montalcino  ;  ed  alla  quale 
non  mancheranno  i  sapienti  consigli  dell'altro  socio  Professor  Migliarini , 
nome  chiarissimo  nella  letteratura  etrusca.  Né  soverchia  sarà  la  spesa, 
né  lungamente  staranno  in  obbligazione  que' generosi,  i  quali  venissero 
in  soccorso  della  nostra  Società.  La  quale,  seguitando  le  sue  discrete 
e  temperate  abitudini ,  non  si  propone  adesso  se  non  fare  cimenti  e 
prove  per  un  quinquennio;  disposta  poi  a  continuare  o  lasciare  la  im- 
presa secondo  che  sieno  per  insegnare  la  esperienza  e  i  frutti  ottenuti. 

La  Società  Colombaria  pertanto,  volendo  dar  mano  a  stabilire  e 
porre  in  esecuzione  un  metodo  regolare  di  scavi  da  farsi  sotto  la  di- 
rezione e  condotta  dei  sigg.  Conte  Gian  Carlo  Conestabile  e  Dott.  Cle- 
mente Santi ,  per  la  ricerca  dei  monumenti  Etruschi  che  rimangono 
tuttora  sepolti  in  più  luoghi  sotto  il  nostro  suolo  toscano,  ed  assicurarne 
a  questa  diletta  patria  il  possesso  : 

1.°  Emetterà  cedole  ,  per  le  quali  que'generosi  concittadini  che  voglia- 
no bene  meritare  della  patria  e  degli  studii  della  istoria  e  delle  antichità 
toscane,  si  obbligheranno  per  un  quinquennio  a  pagare  uno  zecchino 
all'anno  nelle  mani  del  Conservatore  pro-tempore  della  Società  Colomba- 
ria ,  che  risiede  in  Firenze,  Via  de' Bardi,  N.°  1315,  o  a  chi  per  esso. 

Le  cedole  non  trapasseranno  il  numero  di  quattrocento. 

I  nomi  dei  sottoscrittori  verranno   pubblicati  nel  Monitore   Toscano  ; 

2.°  Come  appena  saranno  collocate  non  meno  di  cento  cedole,  la 
Società  medesima  ordinerà  che  diasi  cominciamento  agli  scavi  in  quei 
luoghi  nei  quali  sia  dato  sperare  che  più  fruttuosa  riesca  la  prova  ; 

3.°  Tutti  i  possessori  di  terre  in  Toscana  sono  caldamente  pregati , 
in  nome  della  patria  carità,  a  voler  permettere  gli  scavi  in  pubblico 
benefizio;  contentandosi  di  ricevere,  oltre  le  testimonianze  di  onore 
che  verranno  ad  essi  rendute,  la  mera  prestazione  dei  danni  che  alle 
loro  terre  fossero  arrecati  per  gli  scavi  predetti  ; 

4.°  I  varii  monumenti  dissotterrati,  saranno  a  cura  della  Società  di- 
ligentemente serbati  e  custoditi  in  conveniente  luogo ,  il  quale  sfarà 
aperto  più  ore,  tre  giorni  della  settimana ,  in  perpetuo  servigio  dei  dotti 
e  del  pubblico  ; 

5.°  La  Società  Colombaria,  pubblicherà  ciascun  anno  perle  stampe 
un  Bullettino ,  nel  quale  sarà  dato  l'elenco  dei  sottoscrittori  delle  ce- 
dole ;  breve  notizia  degli  scavi  e  dei  restauri  operati  nei  monumenti: 
succinta  descrizione  dei  monumenti  figurati;  copia  delle  incrizioni,  con 
traduzione  in  latino,  allorché  sian  dettate  in  diverso  antico  linguaggio: 
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cenno  dei  vantaggi  che  per  la  loro  scoperta  ridondano  alla  scienza  delle 
antichità  ;  e ,  finalmente ,  il  conto  delle  entrate  e  delle  spese; 

6.°  Ai  sottoscrittori  delle  cedole  e  a  que' possessori ,  i  quali  avranno 
permesso  gli  scavi  nelle  loro  terre  ,  sarà  data  una  copia  gratis  del  Bui- 
lettino  ;  le  altre  copie  saranno  vendute  a  prezzo  discreto  ; 

7.°  Quando  accadesse  che  dei  monumenti  dissepolti  si  trovassero  ri- 
petizioni ;  per  lo  che  dal  conservare  duplicati  ec.  que'monumenti,  nissun 
vantaggio  potesse  conseguirne  la  scienza  archeologica  ;  questi  monu- 
menti duplicati,  triplicati  ec.  verranno,  parte  donati  ai  benemeriti  per 
libero  voto  e  in  nome  della  Società  Colombaria ,  e  parte  saranno  ven- 
duti per  accrescere  il  fondo  della  impresa.  Come  benemerenti  saranno 
precipuamente  considerati: 

a)  Que'possessori  di  terre ,  i  quali  avranno  permesso  gli  scavi  senza 
altro  esigere  fuorché  il  mero  rifacimento  dei  danni  ; 

b)  I  sottoscrittori  delle  cedole  per  formare  il  capitale  della  impresa 
con  prelazione  di  coloro  i  quali  ne  sottoscrissero  e  si  obbligarono  per 
un  maggior  numero  ; 

8.°  Prima  che  spiri  il  quinquennio ,  la  Società  Colombaria  raggua- 
glierà  il  pubblico  se  i  frutti  raccolti  consigliano  a  seguitare  o  abban- 
donare la  impresa. 

Dalla  residenza  della  Società,  il  di  31  gennaio  4  858. 

Gino  Capponi  ,  Presidente. 

Cesare  Guasti  ,  Segretario. 

«  Le  cedole  possono  rinviarsi  o  al  soprascritto  Segretario  o  all'ar- 
ee vocato  Giuseppe  Cosci,  conservatore  della  Società  Colombaria  ». 


Nuova  serie  del  Giornale  Arcadico  di  Scienze ,  Lettere 
ed  Arti.  —  Roma,  1857,  in  8vo. 

Quattro  tomi  di  questa  Nuova  Serie  abbiamo  ricevuti ,  nei  quali  si 
contengono  belli  ed  utilissimi  scritti.  Nel  tomo  primo  Giuseppe  Ange- 
luzzi  discorre  della  vita  e  delle  opere  di  Grisostomo  Colunna ,  letterato 
napoletano  che  fiorì  sul  fine  del  XV  e  sul  principio  del  XVI  secolo; 
appartenne,  vivente  il  Pontano ,  alla  sua  celebre  accademia,  «  e  si 
distinse  nel  maneggio  degli  affari  che  gli  furono  affidati  da  quegli  ultimi 
re  della  stirpe  Aragonese  ».  Il  cav.  Carlo  Lodovico  Visconti  pubblica  e 
illustra  certe  antiche  iscrizioni  esistenti  in  Arsoli ,  villa  del  principe 
Massimo,  e  discorre  con  erudizione  dell'antica  C ar seoli ,  e  delle  diverse 
congetture  del  Cluverio ,  dell'  Holstein  e  del  Promis.  Enrico  Narducci 
pubblica  due  prediche  inedite  del  nostro  Giordano  da  Rivalto ,  tolte  dal 
codice    della  biblioteca  Bodleiana    di    Oxford  ,  contrassegnato  Canonici , 


NOTIZIE   VARIE  177 

N.°  132,  e  della  vita  del  beato  Giordano  ci  dà  in  compendio  le  princi- 
pali notizie,  accennando  gli  errori  già  detti  intorno  a  lui  dal  Quetif 
e  da  altri. 

Nel  secondo  tomo  troviamo  una  lettera  di  Fabio  Gori  al  marchese 
Campana  ,  presidente  dell'Accademia  romana  di  archeologia  ,  intorno 
alle  valli  di  Amsanto  descritte  da  Virgilio  nel  settimo  dell'Eneide.  In 
questa  lettera  ,  confutate  brevemente  le  opinioni  degli  antichi  commen- 
tatori ,  quella  del  Venuti  e  l'altra  del  Riga  ,  si  vuol  provare  dal  Gori 
corrispondere  le  valli  d'Amsanto  alla  pianura  del  Cavaliero ,  sui  confini 
del  regno  di  Napoli,  non  molto  lungi  da  Subiaco.  Tali  ricerche  condu- 
cono per  lo  più  a  nuove  congetture ,  e  questa  del  Gori ,  tra  le  altre , 
può  avere  il  suo  luogo;  ma  a  noi  però  sia  lecito  dubitare  che  il  San- 
tumare  moderno,  sia  l' Amsanctus  antico;  o  almeno  dubitarne,  finché 
non  ce  ne  sieno  date  prove  più  certe. 

Dello  stesso  signor  Gori  è  nel  tomo  terzo  un  erudito  scritto  intito- 
lato Scorsa  a  Veii.  Il  commendatore  P.  E.  Visconti  ripubblica  corrette 
e  illustrate  due  narrazioni  :  la  prima  dell'ordine  e  delle  pompe  de'  ma- 
gistrati romani  nel  secolo  XII,  già  pubblicata  dal  Muratori;  l'altra  di 
una  giostra  fatta  nel  Colosseo  di  Roma  ,  levata  dagli  annali  di  Lodovico 
Ronconte  Monaldeschi ,  pubblicata  pure  dal  Muratori.  Salvatore  Retti 
aggiunge  una  Appendice  al  suo  ragionamento  sulla  patria  di  Teren- 
zio,  inserita  ne' fascicoli  precedenti  del  Giornale  Arcadico.  Lo  stesso 
commendatore  P.  E.  Visconti  rende  conto  della  Storia  della  marina 
pontificia   del   P.  Alberto  Guglielmotti. 

Nel  tomo  quarto,  P.  Rioschini  discorre  della  nuova  Statistica  della 
popolazione  di  Roma  e  dello  stato  pontificio  venuta  alla  luce  per  cura 
di  Monsignor  Milesi  ;  un  anonimo  dà  notizia  dell'oratorio  e  della  cata- 
comba di  Sant'Alessandro,  che  si  trova  al  settimo  miglio  della  via 
nomentana  ;  e  Filippo  Mercuri  pubblica  il  principio  di  uno  Specchio 
cronologico  del  secolo  di  Dante. 


Documenti  circa  la  vita  e  le  gesta  di  San  Carlo  Borromeo ,  pubblicati  dal 
Canonico  Aristide  Sala.  —  Milano,  in  8vo.  gr.,  1857.  Coi  tipi  di 
Zaccaria  Rracci ,  con  ritratti  e  tavole. 

Di  quest'opera  è  già  pubblicala  \a  prima  parte  e  la  seconda,  cioè  due 
volumi  di  pag.  xciv-624  il  primo  ,  di  548  il  secondo.  Il  primo  volume 
contiene  una  Introduzione  sulla  Storia  e  sul  riordinamento  degli  Archivi 
arcivescovili  di  Milano,  con  indicazione  degli  atti  più  importanti  che 
vi  si  conservano;  la  prima  serie  di  documenti,  che  sono  consultazioni 
teologiche  in  materie  conciliari;  la  seconda  serie,  composta  di  165  do- 
cumenti riportati  per  esteso,   e   75  per  sommario;  tra  i  quali  Rolle  e 
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Brevi  pontifici ,  lettere  ed  ordinanze  di  dogi ,  atti  notarili  e  cancelle- 
reschi ec.  ;  la  terza  serie  che  comprende  gli  statuti  capitolari  dati  da 
San  Carlo  al  clero  Metropolitano  di  Milano,  e  trentotto  note  illustrative 
di  luoghi ,  fatti  e  persone  nominati  nel  volume. 

Il  volume  secondo  contiene  :  la  Sene  quarta ,  atti  e  scritture  nelle 
controversie  giurisdizionali  tra  il  Foro  civile  e  l'ecclesiastico  ;  la  serie 
quinta,  consultazioni  teologiche  in  materie  liturgiche;  la  serie  sesta, 
epistolario  di  San  Carlo;  un'Appendice  ,  in  cui  sì  raccolgono  alcune  scrit- 
ture che  non  poterono  collocarsi  nella  respettiva  serie,  perchè  scoperte 
posteriormente;  ed  alcuni  brani  di  relazioni  di  ambasciatori  veneti 
riguardanti  San  Carlo,  comunicati,  con  opportune  note,  dall'illustre 
signor  Mutinelli. 

A  questi  volumi  terrà  dietro  la  vita  di  San  Carlo  ;  in  seguito  un  terzo 
volume  di  documenti  si  propone  di  pubblicare  il  canonico  Sala  ,  nel  quale 
sarà  il  compimento  dell'epistolario  del  Borromeo ,  ed  altre  importanti 
scritture. 

A  suo  tempo ,  l'Archivio  Storico  si  farà  un  dovere  di  render  conto 
di  questa  importante  pubblicazione. 


Il  Mondo  Letterario ,  Foglio  settimanale  di  8  pagine  in  foglio. 
Torino,  4858. 

Questo  giornale ,  che  si  è  recentemente  cominciato  a  pubblicare  a 
Torino,  e  del  quale  abbiamo  già  veduti  dieci  numeri,  dà  a  sperare 
molto  di  sé,  ove  seguiti  la  buona  via  per  la  quale  si  è  posto.  Abbon- 
danti notizie  letterarie  e  bibliografiche  abbiamo  trovate  nelle  sue  co- 
lonne, tanto  che  ci  pare  ch'esso  tra  i  giornali  italiani  potrebbe  più  fa- 
cilmente degli  altri  diventare  il  nostro  Atheneum  e  per  la  sua  posizione 
e  per  i  mezzi  che  possiede.  Ciò  desideriamo  vivamente  per  l'utile  delle 
lettere  ;  e  stiamo  con  fiducia  che  il  desiderio  nostro  abbia  effetto  ,  co- 
noscendo l'attività  e  la  esperienza  dell'egregio  signor  G.  Stefani,  che 
n'è  direttore  e  proprietario. 


Museo  di  Scienze  e  Letteratura.  —  Nuova  Serie. 
Napoli ,  presso  Alberto  Detken. 

Abbiamo  sott'occhio  il  Manifesto  d'associazione  alla  Nuova  serie  del  Mu- 
sco di  scienze  e  letteratura  che  si  pubblica  a  Napoli.  In  esso  si  dice  che 
importanti  cambiamenti  avranno  luogo  in  questo  periodico  sì  nella  forma 
che  nella  sostanza.  Le  materie  principalmente  trattate  ,  saranno  le  let- 
terarie ,  le  morali  e  le  storiche.  Delle  più  notevoli  pubblicazioni  che  si 
faranno  in  Europa,  sarà    data  la  rassegna:  la  prima  storia  inedita  clic 
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si  pubblicherà  in  questa  nuova  serie,  sarà  la  Istoria  di  Leonardo  San 
toro  da  Caserta,  de1  successi  del  sacco  di  Roma  e  guerra  del  regno  di  Napoli 
(1527-1528-29),  con  una  prefazione  dì  Scipione  Volpicclla.  Il  primo  giorno 
di  ogni  mese   comparirà  un  quaderno  di  sci  fogli  in  8vo. 


Collezione  di  autografi  di  famiglie  sovrane ,  celebrità  politiche ,  ecclesiasti- 
che ,  militari,  scientifiche  ed  artistiche,  illustrate  con  ceniti  biografici, 
fac-simili ,  ritratti,  monete  di  alcuni  stati  italiani  per  Damiano  Mioni. 
—  Milano,  1857;  presso  F.  Colombo. 

Questa  pubblicazione,  annunziata  con  Manifesto  d'associazione  dall'in- 
faticabile editore  signor  Francesco  Colombo,  avrà  nel  suo  genere  assai 
importanza,  e  per  le  cose  inedite  che  conterrà,  e  per  le  illustrazioni 
storiche  ed  archeologiche  del  signor  Muoni.  L'opera  sarà  compresa  in 
due  volumi  in  4lo ,  di  circa  30  fogli,  di  pagine  otto  ciascuno;  e  illu- 
strata con  più  di  cento  tavole,  rappresentanti  ritratti,  fac-simili,  dise- 
gni, diplomi,  monete  ec. ,  dei  sovrani  e  de'personaggi  illustri  de'quali 
si  discorre  nell'opera. 


Atlante  generale  topografico-storico-geografìco-statistico  di  Sicilia. 
—  Palermo,  1855;  presso  la  tip.  P.  Pensanti. 

I  compilatori  di  quest'opera  annunziano  che  daranno  in  tavole  sepa- 
rate i  vari  comuni  della  Sicilia ,  accompagnando  ciascuna  tavola  con  la 
relativa  descrizione.  L'opera  sarà  divisa  in  370  dispense  circa  ;  ogni  di- 
spensa avrà  una  o  due  tavole  colorate,  e  la  descrizione  in  istampa. 
Al  finire  dell'opera  sarà  pubblicata  una  prefazione  e  un  indice  alfabe- 
tico compiuto.  L'associazione  è  obbligatoria  per  una  sola  dispensa  :  i;li 
associati  a  tutte  le  dispense  riceveranno  gratis  la  prefazione  e  l'indice. 

L'Archivio  Storico  dà  con  piacere  notizia  ai  suoi  lettori  di  questa 
bella  impresa,  e  desidera  che  tutti  gl'Italiani,  ed  i  Siciliani  in  ispecial 
modo ,  l'aiutino  e  la  favoriscano.. 


Accademia  di  Storia  Patria  a  Genova. 

Abbiamo  dato  nella  precedente  dispensa ,  la  buona  novella  di  questa 
nuova  Istituzione.  Ora  possiamo  dire  ch'essa  sia  definitivamente  e  bella- 
mente costituita.  La  ristrettezza  del  tempo  ci  obbliga  di  aspettare  per 
una  prossima  dispensa  i  ragguagli  precisi  che  ci  sono  promessi. 
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Nella  nostra  Dichiarazione,  che  si  legge  a pag.  165  della  parte  I 
di  questo  Torno  VI,  promettemmo  dì  prendere  in  esame  la  lettera  di 
rettificazioni  e  proteste  inviataci  dal  sig.  Gustavo  Mancini  di  Arezzo, 
in  proposito  del  discorso  del  sig.  Cirillo  Monzani.  Ma  poiché  al 
sig.  Mancini  è  piaciuto  di  pubblicare  quelle  sue  rettificazioni  e  pro- 
teste nel  giornale  lo  Spettatore  ,  e  il  sig.  Monzani  ha  messa  nello 
stesso  giornale  la  sua  risposta,  noi  volentieri  ci  passiamo  dal  poco 
grato  ufficio  di  giudicare  tali  controversie,  e  rimettiamo  i  nostri 
lettori  ai  numeri  49  (6  dicembre)  e  51  (20  dicembre)  dello  Spet- 
tatore medesimo,  ne  quali  sono  inserite  le  due  lettere  in  discorso. 

VlEUSSElX. 


CENNO  NECROLOGICO 


ALESSANDRO  FRANCOIS. 

Era  intendimento  nostro  avere  annunciata  al  pubblico  nella 
precedente  dispensa  la  infausta  notizia  della  repentina  morte  (  il 
di  9  del  prossimo  passato  ottobre  in  Firenze)  di  Alessandro  Fran- 
cois, dotto  archeologo,  ed  unico  tra  quanti  furono  e  forse  saranno 
nell'arte  ,  ben  più  difficile  che  non  si  pensa  ,  di  scuoprire  i  monu- 
menti della  veneranda  antichità  che  giacciono  sotterra ,  massime 
nella  Etruria  nostra.  Ma  il  dire  poche  parole  di  lui  non  si  addi- 
ceva a  noi ,  che  siamo  pur  figli  di  quella  patria  ov'egli  nacque 
e  si  educò,  e  né  tampoco  aW1  Archivio  Storico,  le  cui  pagine,  se 
vengono  precipuamente  consecrate  a  raccogliere  le  luminose  gesta 
degli  avi ,  mai  non  postergarono  quelle  degli  illustri  contempora- 
nei. Ondechè  la  cura  di  raccontare  la  vita  laboriosa  di  quell'uomo 
insigne,  veniva  addossata  a  quello  dei  collaboratori  nostri  ,  che 
meglio  di  ogn'altro  avrebbe  saputo  in  guisa  esporla  da  farne  ram- 
pollare utili  insegnamenti  e  stimoli  ad  imitarla  ;  cioè ,  al  chiarissimo 
conte  Gian  Carlo  Conestabile  ,  prof,  di  archeologia  nella  Università 
di  Perugia.  Il  quale  sì  per  la  importanza  del  subietto  da  trattare, 
e  sì  per  altri  suoi  scritti  da  non  trascurare,  siccome  quelli  che 
stanno  già  sotto  il  torchio  ,  non  potè  consegnarci  l'elogio  del  Fran- 
cois ,  se  non  quando  questa  ultima  dispensa  dell'anno  1857  era 
oramai  giunta  al  suo  complemento.  Come  però  ne  parve  indecoroso 
il  lacere  di  tanta  jattura  nei  rimanenti  mesi  di  quell'anno  che  la 
vsoslenne  ,  riserbato  l'elogio  del  Francois  alla  prima  dispensa  del 
nuovo  anno  in  che  siamo  entrali ,  credemmo  dovere  intanto  pre- 
mettere questo  breve  necrologico  cenno. 
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4.  Almanacco  Etrusco,  cronologico,  statistico,  mercantile,  per  l'anno  4858. 
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pilatore dell'Archivio  Storico  Italiano.—  Firenze  e  Genova,  tip.  di  Mariano 
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Siati    Sardi. 
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va ,  tip. de' Sordomuti  ,  4857  ,  in  46mo,  di  pag.  28. 

2.  Vita  di  Guglielmo  Pepe,  scritta  da  F.  Caurani.  —  Torino  ,  tip.  Nazionale  di 

G.Biancardi ,  4857. 

3.  I  Lombardi  nelle  guerre  italiane  4848-49,  memorie  narrate  da  C.  Baroni, 

già  Maggiore  dei  Bersaglieri  Lombardi.—  Torino,  tip.Cassone,  4856,  Voi. 2. 

4.  Lettere  famigliari  di  G.Baretti  a'suoi  tre    fratelli,  tornando  da  Londra  in 

Italia  nel  4  760  —  Torino,  edil. M.Guigoni  ,  4857  ,  in  Svo  ,  di  pag.  390. 

5.  Dei  medici  e  degli  archiatri  dei  principi  della  R.  Casa  di  Savoia  ,  Ricerche 

storiche  lette  nella  seduta  pubblica  della  regia  Accademia  medico-chirur- 
gica il  3  maggio  4857,  dal  socio  ordinario  cav.  commendatore  B.  Tronpeo. 
Parte  L—  Torino,  tip.  Biancardi  ,  1857,  in  4to  ,  di  pag.  80. 
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cietà l'Unione  tipograflco-edilrice  ,  4857,  in  ito.  Dispense  71-87    [Calorico 

—  Cenci  Beatrice]  e  disp.  13-14  delle  Tavole. 

7.  Dizionario  della  Economia   politica  e  del  Commercio  ec. ,   opera   originale 

italiana  del  prof.  G.  Boccardo.—  Torino  ,  tip.  Franco ,  1857  ,  in  4to  ,  di- 
spense 17-21. 

8.  Il  conte  Antonio   della  Scarena ,    ministro  di    Stato  del  re   Carlo    Alberto, 

Cenni  biografici  scritti  dal  conte  V.  di  Camburzano  ,  segretario  d'ambasciata. 

—  Genova  ,  tip.  Fassi-Como  ,  1857  ,  in  8vo. 

9.  Storia  della  città  di    Ventimiglia  ,  dalle    sue  origini  sino   ai    nostri    tempi , 

scritta  da  G. Rossi. —  Torino,  tip.  econom.  Barerà  ,  1837,    in  8vo  ,  Disp.  I. 

10.11  Comune  di  Vercelli  nel  medio-evo,  Studi  storici  di  V.Mandelli.  —  Ver- 
celli, 18R7,  in  8vo.  Dispensa  1-4. 

11.Rechercb.es  historiques  et  critiques sur YEsprit des lois  de  Montesquieu,  par 
Frédèric  Sclopis. —  Turiti,  Impr.  Royale ,  1857,  in  8vo  ,  161  pag.  Edilion 
tirée  à  soixante  exemplaires. 

12  Borgia,  ossia  Alessandro  VI  papa,  e  suoi  contemporanei,  per  C.  Domenico 
Cerri.—    Torino,  tip.  Martinengo  e  C,  18-37,  in  Svo  ,  Fase.  I. 

13.11  R.  Ospizio  di  Carità  in  Torino  ,  e  ordinamenti  negli  Slati  Sardi  per  preve- 
nire e  soccorrere  la  indigenza  ,  Cenni  corredati  dai  documenti  e  dai  Rego- 
lamenti più  importanti ,  dell'abate  J.  Bernardi.  —  Torino  ,  tip.  Speirani  e 
Tortone,  1857  ,  in  8vo  ,  di  pag.  184. 

Regno  Lombardo- Veneto. 

1.  Sul  sigillo  di  Maestà  dell'imperatore  Rodolfo  I,   ricerche   del  prof.  Menin. 

—  Notizie  istoriche  intorno  alle  comete  degli  anni  12G4  e  1556  ,  del  commen- 
datore G. Santini.—  Esame  critico  sul  diploma  imperiale  della  elezione  di 
Currado  figliuolo  di  Federigo  II  a  verificarne  la  data  ;  e  sulla  origine  dei 
sette  elettori  imperiali  ,  del  P.  Bartolommeo  Sorio.  —  Negli  Atti  dell'Im- 
periale Regio  istituto  Veneto  di  scienze  ,  lettere  ed  arti.  Serie  III ,  Tomo  II , 
1856-4857. 

2.  Memorie  spettanti  alla  storia  ,  al   governo  ed    alla  descrizione  della  città  e 

campagna  di  Milano  ne'secoli  bassi ,  raccolte  ed  esaminate  dal  conte  Gior- 
gio Giulini,  nuova  edizione  con  note  ed  aggiunte  di  M.  Fabi. —  Milano  , 
per  F.  Colombo ,  1837  ,  in  8vo,  Voi.  VII ,  dispensa  7,  8  ed  ultima,  la  quale 
contiene  il  rimanente  dell'Indice  generale  dell'opera. 
7$.  Storia  di  Milano  di  B.  Conio  ,  eseguita  sull'edizione  principe  del  4503  ec.  , 
con  prefazione,  vita  e  note  del  prof.  E. De  Magri.—  Milano,  presso  Fran- 
cesco Colombo  ,  4857,  in  8vo  ,  Voi.  Ili,  Dispensa  1-10. 

4.  Cenni  biografici  intorno  a  Giovanni  Soranzo  quarantunesimo  doge  di  Vene- 

zia ,  di  Luigi  Dall' Oste.  Per  le  nozze  Soranzo-Avogadro. —  Venezia,  tipo- 
grafia Clementi,  4837,  in  Svo  gr. ,  di  pag.  19. 

5.  Due  Cronache  di    Mantova  ,    dal  MDCXXVIII  al  MDCXXXI  ;    la  prima  di 

S. Capilupi,  la  seconda  di  G.Mambrino;  trascritte,  annotale  ed  illustrate 
con  documenti  inediti  da  C.D:Arco  (tratte  dal  Voi.  II  della  Raccolta  di 
Cronisti  e  documenti  storici  Lombardi  inediti ,  pubblicala  da  G.Miiller  ).  — 
Milano  ,  per  F. Colombo,  1857,  in  8vo ,  di  pag.  208. 
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6.  Sopra  un  frammento  di  Erodiano  lo  storico,  Memoria  di  G.Veludo.  estratta 

dal  Voi.  II  ,  Serie  III  degli  Atti  dell'Istituto  Veneto.—  Venezia,  tipografia 
Ant ottetti ,  1857,  in  8vo  ,  di  pag.  12. 

7.  Ìndice  cronologico  e  bibliografico    d'illustri  italiani  dal   secolo  XI  al  XIX  , 

e  d'oltremonti  ,  che  trattarono  della  letteratura  italiana,  o  scrissero  nella 
nostra  lingua,  compilato  da  G.Gazzino;  con  appendice  alla  storia  della 
poesia  in  Italia,  del  professore  cavaliere  G.B.Ceheseto.  —  Milano,  tipo- 
grafìa Silvestri,  1857  ,  in  8vo  ,  di  pag.  146. 

8.  Sei  lettere  di  celebri  medici  Italiani  nei  secoli  XVI  e  XVII,  ora  perla  pri- 

ma volta  pubblicate.—    Venezia  ,  tip. Merlo  ,  1857  ,  in  8vo  ,  di  pag.  16. 
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al  1002  dell'Era  volgare. 
10. Nascita  ,  studii ,  posizione    sociale,    e  bibliografia  delle  principali    opere  e 
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via .  per  S.  Scolari.  —  Doni  e  tornei  fatti  in  Bergamo  nell'anno  1285  per 
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4.  Bullettino  dell'Istituto   di  Corrispondenza  archeologica  per    l'anno  1857.  — 

Roma,  tip.  Tiberina  ,  1857  ,  in  8vo,  di  pag.  194. 

5.  Della  Legislazione  italiana  intorno  le   lesioni  personali ,    esaminate    sotto  il 

rapporto  medico  legale,  Memoria  del  dott.  C.Taruffi.  —  Bologna,  tipo- 
grafia Sassi ,  1857  ,  in  4to  ,  di  pag.  129. 

6.  Eletta  dei  monumenti  più  illustri  ,  architettonici  ,   sepolcrali  ed  onorarii  di 

Fermo  e  suoi  dintorni,  pubblicati  ed  illustrati  dall'avv.  G.De  Minicis.  — 
Fermo,  tip.  Paccasassi ,  1857,  in  8vo  ,  con  una  tav.  incisa  in  rame.  Par- 
te II,  fase.  I  (Illustrazione  del  monumento  di  Giovanni  Visconti  da  Oleg- 
gio  ,  morto  nel  1366,  e  sepolto  nel  duomo  di  Fermo  ). 

7.  Iscrizioni  etrusche  in  monumenti  autofoni ,  spiegate  dal  P. Tarquini  (la  iscri- 

zione del  così  detto  arringalore  ,  statua  etrusca  di  bronzo  nella  Galleria 
di  Firenze).—  Nella  Civillà  Cattolica,  quaderno  del  gennaio  1858. 

Ducati  di  Parma  e  Modena. 

t.  Osservazioni  e  rilievi  del  dottor  P.Papotti,  mirandolano ,  sopra  l'opera 
intitolala  :  «  Quadro  storico  della  Mirandola  e  della  Concordia  ,  del  dottor 
G.  Veronesi  .  —  Modena,  tip.  Rossi,  184-9,   in  8vo  ,  di  pag.  55. 

.2.  Descrizione  del  celebre  torrione  della  Mirandola,  con  tavole  litografiche; 
falla  sull'appoggio  di  antichi  documenti  ;  in  fine  .  una  Memoria  apologetica 
sulle  virtù  e  morte  del  cav.  Niccolò  Corradini  seniore,  mirandolano,  per 
servire  alla  patria  storia  :  opera  del  dottor  P.  Papotti  di  detta  città.  — 
Modena  ,  tip.  Cappelli,  1852  ,  in  8vo ,  di  pag.  38. 

3.  Nel  solenne  possesso  di  prevosto  e  parroco  pel  duomo  della  Mirandola  1857, 
del  M.  R.  dottor  teologo  professor  don  Riccardo  Adami  ,  modenese,  no- 
tizie storiche  e  biografiche  del  duomo,  della  collegiata,  del  seminario  e 
dei  prevosti ,  compilate  dal  dottore  P.  Papotti.  —  Modena ,  tip.  Rossi ,  1857, 
in  8vo  ,  di  pag.  78. 
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1.  Benvenuto  Cellini ,  par  Henri  Delaborde.—  Nella  Revue  des  Deux  Mondes , 

quaderno  dei  1B  dicembre  4857. 

2.  Histoire   d'Italie,    depuis  ses   origines  jusqu'  à  4857,  par  J.  Ricciardi.  — 

Paris  ,  chez  Gustave  Barba  ,  4857,  un  voi.,  444  pag. 

3.  Les  nièces  de  Mazarin.  Etudes  de  moeurs  et  de  caractères  au  XV II  siede  , 

par  Amedèe  Renée  ,  3.e  édition.  —  Paris  ,  Firmiri  Didot  frères,  gr.  in  48mo, 
5G0  pag. 

4.  De  sapientiae    docloribus  qui   a   Ciceronis  morte    ad   Neronis   principatum 

Romae  viguere  ,  auctore  C.Aobertin.  —  Paris  ,  A.  Durane,  4857. 
•  i.  Dépèches  des  ambassadeurs  Milanais  sur  les  campagnes  de  Charles-le-Hardi, 
due  de  Bourgogne  ,  de  4474  a  4477  ,  publiées  d'après  les  pièces  originales  , 
avec  sommaires  analytiques  et  notes  historiques  ,  par  le  baron  Fred,  de 
Gingins  La  Sarra  premier.—  Paris,  et  Genève  ,  chez  Cherbuliez ,  4858, 
in  8vo  gr. ,  Tom.  premier  ,  xix-383  pag. 

6.  Les  artistes  arabes  en  Italie  ,    par  Henri  Lavois  ,  Conservateur-adjoint  du 

Cabinet  des  mèdailles.  —  Nel  Moniteur  Universel  di  Francia ,  nura.  4 
del  4858. 

7.  Mélanges  d' histoire  littéraire  ,  par  Guillaume  Favre  ,   recueillis  par  sa  fa- 

mille  et  publiés  par  J.  Adert,  ancien  professeur  à  l'Académie  de  Genève. 
—  Genève,  impr.  Ramboz  et  Schuchardt ,  4856,  2  voi.  in  8vo  gr. ,  cxxix 
224  ;  et  364  pag.  —  Table  du  premier  Volume.  Dédicace.  Nolice  sur  la  vie 
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Paris,  Didier  et  C.e  4858.  Tom.  I,  xix-506  (  an.  476-4422  )  ;  Tom.  II 
(an.  4  422-4280). 

9.  Des  origines  de  la  famille  Bonaparte  ,  par  A.  Silw  (  Extrait  du  Journal 
generai  de  l'Instruction  publique).—  Paris',  imprimerle  e  librairie  admi- 
nislratives  de  Paul  Duponl  ,  4858  ,  23  pag. 
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A.  li.  —  Vedi  Almanacco  Etrusco  ec. 

Abruzzi ,  1 ,  168. 

Aderì  T. ,  II,  186. 

Alfieri  Vittorio  ,  1  ,  466. 

Alighieri  Dante  ,  Sue  rime  messe  in 
luce  sopra  Codici  palatini  da  F.  Pa- 
lermo ,  1 ,  165. 

Almanacco  Etrusco  cronologico  stati- 
stico mercantile  per  l'anno  1858.— 
Cenno  di  A.B. ,  II,  454. 

Aitisi  G.G.,  II,  -122. 

A  mari  Michele.  —  Vedi  Sicilia  araba. 

Amorini  S.  ,  II  ,  185. 

Angelico  (Fra)  da  Fiesole,  I,  169. 

Aquarone  Bartolommeo  ,  I,  167. 

A.  li.  —  Vedi  Guacialolli.—  Sion. 

Arazzi.  —  Vedi  Sion. 

Archivio  Storico  italiano,  Indice  tri- 
partito della  prima  serie,  li  ,  171. 

Airigoni  Giuseppe.  Commemorazione 
di  Carlo  Beclaelli,  I,  455-456. 

Arte  della  Scia.  L'arte  della  seta  por- 
tata in  Francia  dagli  Italiani ,  a  pro- 
posito del  libro  :  /  Lucchesi  a  Ve- 
nezia ,  di  T.  Bini.  —  Recensione  di 
G.Canestrini  ,  lì,  3-24. 

Auberlin  C. ,  Il  ,  186. 

Autografi.  Collezione  di  'Autografi  di 
famiglie  sovrane  ,  celebrità  politiche 


ec. ,  illustrate  per  Damiano  Muoni  , 
II  ,  179. 

lìardelli  Giuseppe  ,  1 ,  466. 

Barelli  G. ,  II,  482. 

Baroni  C. ,  li,  182. 

Burozzi  Niccolò  ,1,  167. 

Barloli  Ad.  —  Vedi  Tlwnn.  —  Trento 

Busadonna  Giovanni,  li,  421. 

Baschel  Armando,  I,   169. 

Bassetti  Tito.  —  Vedi  Trento. 

Bellolii  F. ,  li,  184. 

Beneficenza  pubblica.  Degli  istituti  di 
Beneficenza  pubblica  presso  i  Roma- 
ni antichi  per  l'età  infantile  ,  simili 
a  quelli  dei  tempi  nostri.  Memoria 
inedita  dell'ab.  prof.  G.  Furlanetto. 
Cenno  di  A.  Sagredo  ,  II,  444. 

Berchel  Guglielmo,  I  ,  167. 

Bernardi  I  ,  II  ,  183. 

Bianconi  Giuseppe  ,  I  ,  168. 

Bini  T.—  Vedi  Arie  delta  seta. 

B tondelli  B..  II  ,  184. 

Bisanzio  ,  1 ,  167. 

Biundi  Giuseppe  ,  I  ,  168. 

Boecardo  Gerolamo,  I,  166,  II,  483. 

Bnldù  Roberto.  —  Vedi  Venezia. 

Bonaini  Francesco.  —  Vedi  Pisa. 

Bonalo  Modesto.  —  Vedi  Selle  Comuni 


188 


TAVOLA    ALFABETICA 


Bonghi  D.  ,  li,  185. 

Boniforli  Luigi  ,  I  ,  467. 

Borromeo  (San  Carlo) ,  I,  108.  Docu- 
menti circa  la  sua  vita  e  le  sue  ge- 
sta ,  pubblicati  dal  can.  Aristide  Sa- 
la ,   li,  4  77. 

Bosi  G. ,  II  ,  485. 

Bovolenla,  1 ,  167, 

Bressan  Bartolommeo,  I  ,  166. 

Buonarroti ,  famiglia.  La  tomba  dei 
Buonarroti  in  Santa  Croce  ,  e  le  ce- 
neri di  Michelangiolo  ,  Relazione  di 
G.  Pelli  Fabbroni  ,  I  ,  157-159. 

—  Michelangiolo.  —  Vedi  Buonarroti, 
famiglia. 

Cadorino  (Storia  del  popolo) ,  di  Giu- 
seppe Ciani.  Cenno  di  A/Sagredo  , 
II,  449. 

Camburzano  (di)  V.,  II,  183. 

Camposampicro  beato  Crescenzio,  Dis- 
sertazione storica  con  serie  di  docu- 
menti comprovanti  il  suo  culto  - 
Cenno  di  A,  Sagredo  ,  li ,  443. 

Canale  Michele  Giuseppe,  II,  182. 

Canestrini  Giuseppe.  —  Vedi  àrie 
della  Seta.—  Macchiavclli.  —  Guic- 
ciardini Francesco. 

Capei  Pietro.  —  Vedi  Pisa. 

Capilupi  Scipione,  II,  484. 

Carlo  Magno  ,  I,  468. 

—  IV,  Imperatore,  I,  466. 

—  V,  Imperatore  ,  I  ,  468. 
Carrani  F. ,  II  ,  481. 
Carlier  E. ,  I,  169. 

Cai  ulti  Domenico.  —  Vedi  Savoia. 

Cavedoni  Celestino  ,  I,  168. 

Cereselo  G.  B.  ,  II ,  184. 

Cerri  D.  ,  II,  183. 

Cherubini  G. ,  li ,  185. 

Ciani  Giuseppe.  —  Vedi  Cadorino  — 

II,  484. 
Cibrario  Luigi.  —  Vedi  Savoia. 
Cicogna  Ant  Emanuele,  II,  121,  122. 
Civezza  (da)    P.    Marcellino..  —  Vedi 

Francescani. 
Cividal  di  Belluno  ,  II,  421. 
Coindct  Giovanni ,  1 ,  169. 


Coletti  G.  B.  ,  I  ,  466. 

—  Tommaso  ,  1 ,  166. 

Como  (  lago  di  ) ,  1 ,  467. 

Collegllano  ,  I,  167. 

Cario  Bernardino,  I  ,  467,  II,  483. 

Carsica.  Dell'uso  della  lingua  patria  in 
Corsica,  di  S. Viale,  II  ,  25-37. 

Cremona.  Dei  Documenti  storici  e  let- 
terari"! di  Cremona ,  Lettera  di  F. 
Robolotti  a  F.  Odorici  ,  corredata 
da  alcuni  disegni  di  monumenti  cre- 
monesi de'  tempi  romani  e  di  mezzo 
illustrati  dallo  stesso  Odorici .  e  da 
alcuni  documenti  inediti,  1, 1o9-160. 

Crollalanza  G.B.—  Vedi  Francia. 

Dall'  Oste  L.  ,  II,  183. 

Da  Mosto  Francesco  ,  II  ,  122. 

Da  Porlo  Luigi  ,  I,  166. 

D'Arco  Carlo,  I  ,  468,  II,   184. 

De  Cesare  C  ,  II ,  184, 

Delaborde  H.  ,  II,  486. 

De    La  Marmora   Alfonso.    —    Vedi 

Sardegna. 
Del  Furia  Francesco,  I,  466. 
Dclisle  Leopoldo  ,  I,  469. 
De  Magri  Egidio,  I,  157;  II,  483. 
De  Mas-Lalrie  L. ,  —  Vedi  Malta. 
De  Minicis  G.  ,  II  ,  485. 
Del  Prete  Leone,  l  ,  166. 
Deruta  ,  I  ,  168. 

Economia  politica  ,  I,  166. 

Emanuele  Filiberto,  duca  di  Savoia. 
Dei  suoi  scritti,  cenni  di  E.  Ricotti, 
1 ,  160-467.  Cenno  di  Luciano  Sca- 
rabelli,  II,  107. 

Enciclopedia  popolare  italiana,  I,  166. 

Faa  di  Bruno  Carlo,  I,  467. 
Fabi  Massimo  ,  I  ,  167,  II ,  483. 
Falicr  Ordelafo.  —  Vedi  Venezia. 
Favre  G.  ,  II,  486. 
Fellre  ,  II,  421. 
Ferrari  I.  ,  II,  487. 
Ferrano  Ercole  ,  I,  167. 
Feudi   in    Italia.    —    Vedi  Italia.  In 
Lombardia.  —  Vedi  Lombardia. 
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Filatele.  —  Vedi  Forciane  questioni. 

Firenze.  —  Vedi  Pisa. 

Forciane  questioni  di  Filatete  cittadi- 
no politepiense  (Ortensio  Landò), 
tradotte  da  Giovanni  Paoletti.  Cenno 
di  A.  Sagredo  ,  II,  -148. 

Foscolo  Andrea,  II,  121. 

Foucard  Cesare,  II,  121. 

Francescani.  Loro  missioni  ,  1 ,  1G9. 
Storia  universale  di  esse  ,  del  P. 
Marcellino  da  Civezza  M.  0.  Cenno 
di  G.,  II,  150. 

Francia.  Storia  militare  di  Erancia  , 
del  Prof.  G.  B.  Crollalanza ,  Cenno 
di  Luciano  Scarabelli ,  II,  114. 

Francois  Alessandro.  Cenno  necrolo- 
gico di  K.,  Il,  181. 

Friedlendcr  Giulio.  —  Vedi  Guacia- 
lolli. 

Friuli  ,  1 ,  167. 

Fuilanetlo  G.  —  Vedi  Beneficenza 
pubblica. 

G.  — ■  Vedi  Francescani. 

Gaipa  F.  P.  ,  11  ,  185. 

Galeoni  Leopoldo.   —    Vedi   Savoia. 

Vedi  Guicciardini  Francesco. 
Gallia  Christiana,  I,  169. 
Gar  Tommaso.  Vedi  Thunn. 
Cazzino  G. ,  11,  184. 
Gelli  Agenore,  II,  182. 
Gennarelli  A.  —  Vedi  Necrologio  ro- 
mano. 
Genova.  Accademia  di  storia    patria , 

I,  1G2  ,  li,  179. 
Giacomo  (Beato)  da  città  di  Castello  , 

scultore,  1 ,  168, 
Gingins  La  Sarra  (de)  F.  ,  II  ,  186. 
Giornale  Arcadico.  Nuova  Serie  ,  II , 

176. 
Giulini  Giorgio,  I,  167,  Il  ,  183. 
Gozzadini  G.  ,  li  ,  185. 
Grimani  Francesco  ,  11,  121. 
Guacialotli  Andrea  da  Prato  ,  per  G. 

Friedlender  ,    cenno   di    A.    R.  ,  1 , 

148,  151. 
Guarducci  Ulisse  ,  I  ,  166. 
Guglielmotti  P.  Alberto  ,  1,  169. 


Guicciardini  conti  Piero  e  Luigi.  — 
Vedi  Guicciardini  Francesco. 

—  Francesco  ,  Opere  inedite  illustrate 
da  Giuseppe  Canestrini  ,  e  pubblica- 
te per  cura  dei  conti  Piero  e  Luigi 
Guicciardini  ,  Cenno  di  L. Galeotti, 
11,  131. 

IJaurau  B. ,  1 ,  169. 

Incisione  in  legno.  —  Vedi  Sion. 

Innocenzo  II! ,  I  ,  169. 

Isnenghi  Antonio,  I,  167.  Vedi  Pa- 
dova. 

Italia.  Sue  istituzioni  feudali.  Consi- 
derazioni di  E.  Poggi  ,  per  occasione 
del  libro  del  dott.  G.  B.  Sartori  in- 
titolato: Storia  ,  Legislazione  e  stato 
attuale  dei  feudi,  I,  27-43.  Legi- 
slazione, l,  166.  -  Sua  storia  ar- 
cana e  aneddottica  ,  I,  167.  -  Storia 
della  pittura  ,  I  ,  169.  -  Storia  della 
civiltà  italiana  di  Carlo  Leoni ,  Il , 
149.  -  Notizie  bibliografiche  dei  la- 
vori pubblicati  in  Germania  sulla 
storia  d'Italia  da  A.  Reumont ,  II, 
153-168. 

K.  —  Vedi  Francois  Alessandro, 
h'alcfati  Sebastiano,  I  ,  168. 
Keller  Ferdinando.  —  Vedi  Sion. 

Lacroix  Paolo  ,  l  ,  169. 

Lago  Maggiore,  I,  167. 

Landò  Ortensio.  —  Vedi  Forciane  que- 
stioni. 

Lavois  H.,  Il  ,  186. 

Leonardo  da  Pisa  ,  1 ,  168. 

Leoni  Carlo.  —  Vedi  Italia. 

Lconii  Lorenzo,  l  ,  168-11  ,  185. 

Lex  Romana  Vlinensis  ,  I  ,  1ii7. 

Lilla  Pompeo.  —  Vedi  Savoia. 

Lombardia.  Suoi  feudi  e  comuni  ,  di 
G.  Rosa  ,  Cenno  di  E.  Poggi ,  I  ,  136 
138.  Suoi  storici  inediti,  1,  167.  — 

Lugano  (  lago  di) ,  1 ,  167. 

Inni,  I,  169. 

Lunlcschuz  M.J, ,  l,  169. 
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Machiavelli  Niccolò,  Scritti  inedili  ri- 
sguardanti  la  Storia  e  la  Milizia  :  il- 
lustrati da  G.Canestrini,  li.  4 04 -1 S2. 

Malia.  Archivi,  biblioteca  e  iscrizioni 
di  Malta,  per  L.De  Mas-Latrie,  Re- 
censione di  A.  Reumont,  I,  '127-435. 

Mambrino  Giovanni,  II  ,  484. 

Mancini  Gustavo  ,  I  ,  465,  li  ,  482 

Manticlli  Vittorio.  —  Vedi  Vercelli. 
Il,  4  83. 

Mantova.  Sue  arti  e  artefici  ,  l,  (68. 

Maraldiana  (  biblioteca  ).  —  Vedi  Pe- 
riti a  tdo. 

Marcolini  Anton  Maria  ,  l  ,  407 

Mare  Jonio  (  isole  del  )  ,  Il  ,  4  21. 

Marina  Pontifìcia  ,  1,  4  09. 

Martini  Pietro.  —  Vedi  Sardegna. 

Martino  1  (San),  I  .  468. 

Madide  contessa  ,  l  ,  468. 

Melchiorri  G. ,  sua  necrologia,  11, 
38-4", . 

Menin  prof.,  Il,  183. 

Miani  Antonio  ,  II  ,  121. 

Milano,  I  ,  4  67. 

Minieri- Riccio  Camillo,  1, 468.  Il,  485. 

Mocenigo  Alvise  ,  li  ,  424. 

Molinelli  Pietro  ,  I  ,  468. 

Mondo  Lelleratio,  II  ,  478. 

Munlecassino  ,  1 ,  468. 

Monte  Rosa  ,  l  ,  467. 

Monzani  Cirillo,  I,  465.  II,  482. 

Morelli  Carlo  ,  I  ,  466. 

Miiller  Giuseppe  ,  I  ,  4  67.  II  ,  484. 

Muoni  D.—  Vedi  Autogrù/i. 

Museo  di  Padova.  Vedi  Padova. 

Museo  di  Scienze  e  Letteratura.  Nuo- 
va Serie.  -  II  ,  478. 

Mulinelli  Fabio  ,  1 ,  467.  (1  ,  484. 

Nardi  Jacopo  ,  Il  ,  482. 

necrologio  Romano  (Giuseppe  Mel- 
chiorri, Giampietro  Secchi)  ,  di  A. 
Gennarelli  ,  li  ,  38-59. 

Nicolini  Giuseppe  ,  1 ,  467. 


Odorici  Federico. 

II  ,  184. 
Orla  (lago  d' ) ,  I,  467. 


Vedi   Cremona. 


Orvieto  ,  1  ,  469. 
Ossola  ,  I  ,  467. 

Padova.  -  Basilica  di  Sant'Antonio  ,  I,' 
467.  -  Guida  di  essa  Basilica  com- 
pilata dal  P.  Isnenghi.  -  Cenno  di 
A.  Sagredo  ,  II,  442.  -  Pinacoteca, 
Museo  e  Biblioteca  Municipale ,  Ar- 
ticoli estratti  dalla  Rivista  Euganea. 
-  Cenno  di  A.  Sagredo  ,  II  ,  4  47. 

Palermo  Francesco.  —  Vedi  Alighie- 
ri D.  —  Sacchetti  G. 

Paololli  Giovanni.  —  Vedi  Forviane 
questioni. 

l'apolli  P.  ,  li,  485  ,  486. 

Papencordt  F.  —  Vedi  Roma. 

Passavanl  J  D. ,   I,  469. 

Passerini  Luigi  ,  II  ,  482. 

Patria  del  Friuli  ,  II  ,  4  21. 

Pelli- Fubbroni  G.  —  V.  Buonarroti , 
famiglia. 

Pei  inaldo,  e  la  Biblioteca  Maraldiana. 
Lettera  di  G.  Rossi,  I,  451-454. 

Perugia.  Collegio  Piano,  1  ,  468. 

Pisa.  Documenti  intorno  ai  maneggi 
dei  Fiorentini  per  togliere  la  Sarde- 
gna ai  Pisani  e  darla  agli  Aragone- 
si. Estratti  da  un  copialettere  della 
Rep.  Fior,  del  4308,  dal  P.  Capei  , 
l ,  4-26.  —  Statuti  inediti  della  città 
di  Pisa  ,  dal  Xll  al  XIV  secolo  , 
raccolti  ed  illustrati  dal  Prof.  Fran- 
cesco Bonaini,   1 ,  4  63. 

Paggi  Enrico.  —  Vedi  Italia.  —  Lom- 
bardia. 

Portogruaro  ,  Il ,  424. 

Prato  (Andrea  da).  —  Vedi  Guacia- 
lolli. 

Presto  Giovanni,  re  d'Etiopia,  I,  466. 

Prinzivalli  Vincenzo  ,  I,  469. 

Promis  Carlo  ,  I  ,  469. 

Redaiili  Carlo.  —  Vedi  Arrigoni  G. 
Remedi  Angelo  Alberto  ,  I  ,  469. 
Renée  A.  ;  lì,  486. 
Reumont  Alfredo.  —  Vedi   Malia.  — 

Italia. 
Ricciardi  G. ,  II  ,  486. 
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Ricolli  Ercole  ,  I  ,  167.  —  Vedi  Etna- 
nuelc  Filiberlo. 

/lirista  Euganea.  —  Vedi  Pinaco- 
teca. 

fìobololli  Francesco.  —  Vedi  Cremona. 

Iloma,  I,  467.  Storia  della  città  di  Ro- 
ma nel  medio  evo,  Opera  postuma 
del  Dott.  F.  Papencordt.  -  Recensione 
di  Gabriele  Rosa,  II,  60-100. 

Homanin  S  ,  II  ,  484. 

Rosa  Gabbriele.  —  Vedi  Lombardia. 

—  Roma. 

fiossi  Girolamo.  —  Vedi  Pcrinaldo  ec. 

—  Venlimiqlia.  —  II,  183. 
Ruggeri  E.,  II  ,  185. 

Sacchetti  Giannozzo.  Sue  rime  messe  in 
luce  sopra  Codici  Palatini  da  F.  Pa- 
lermo ,  1 ,  465. 

Sugi  erto  Agostino.  — Vedi  Venezia.  — 
Padova.  —  Camposampiero.  —  Be- 
neficenza pubblica. —  For ciane  que- 
stioni. —  Cadorino.  —  Selle  Comu- 
ni. —  Italia. 

Sala  Aristide  ,  1 ,  468.  —  Vedi  Bor- 
romeo. 

Salvagnoli  Vincenzo,  I,  466. 

Santini  G. ,  II,  483. 

San  Quintino  {  di  )  Giulio  ,  I  ,  166. 

Sanzio  Raffaello  ,  I  ,  469. 

Savoia  { Duchi  di  j.  Programma  per 
la  storia  di  questa  casa  ,  tratta  dal- 
l'opera del  conte  P.  Litta  ,  I  ,  462. 

—  La  monarchia  di  casa  Savoia,  Com- 
mentario di  L.  Galeotti,  a  proposito 
delle  opere  di  L.  Cibrario  e  D.  Ca- 
nuti ,  I  ,  44-402.  —  Vedi  Emanuele 
Filiberto  ec. 

Savonarola  Fra  Girolamo  ,  I  ,  167. 

Sardegna.  Voyage  en  Sardaigne  ,  par 
A.  De  la  Marmora  ,  Cenno  di  Pietro 
Martini  ,  II  ,  428.  —  Vedi  Pisa. 

Sartori  Giovan  Batista.  —  Vedi  Italia. 

Scarabelli  Luciano. —  Vedi  Emanuele 
Filiberlo.  —  Francia. 

Sclopis  Federigo,  I,  166.  II,  183. 

Scolari  S. ,  II,  484. 

Secchi  G. ,  sua  necrologia  ,  II,  47-59, 


Selle  Comuni  e  contrade  annesse  (Sto- 
ria dei)  scritta  dall'Ab.  M.  Bonato. 
Cenno  di  A.  S3gredo,  II,  449. 

Sicilia,  I  ,  168.—  Atlante  generale  to- 
pografico ,  storico  ,  geografico  ,  sta- 
tistico di  Sicilia  ,  II  ,  4  79. 

Sicilia  araba.  Bibliografia  arabo-sicu- 
la  ,  raccolta  da  M.  Amari,  Cenno  di 
A.  Vannucci  ,  1 ,  439-142. 

SUvìj  A.,  II  ,   187. 

Sion.  La  tela  ossia  arazzo  di  Sion. 
Saggio  intorno  alla  storia  della  inci- 
sione in  legno  ,  con  alcune  osserva- 
zioni di  F.  Keller,  Cenno  di  A.R. , 
I,  142-144. 

Società  Colombaria  Fiorcnlina  ,  suo 
Programma  ,  II ,  474. 

Sorio  P.  B.,  II,  483. 

ladini  Alessandro  ,  1 ,  467. 
Tarquini  P.  C,  II  ,  I85. 
Taruffi  C,  II,  185. 

Tassi  Francesco  ,  I  ,   166. 

Tassinari  G. ,  II,  182.  x 

Thunn  (  Castello  di  ).  Suo  Archivio  , 
breve  ragguaglio  di  T.  Gar  ,  Cenno 
di  Adolfo  Bartoli ,  I,  144-447. 

Todeschini  G. ,  1 ,  166. 

Todi,  I,  168. 

Tommaso  da  Modena,  pittore,  I,  468. 

Toscana.  Leggi  toscane  di  polizia  me- 
dica ec,  I,  166. 

Tosti  Luigi ,  I  ,  168. 

Trento.  Cenni  intorno  alla  civiltà  di 
Trento  nei  tempi  passati  ,  di  T.  Bas- 
setti, Cenno  di  A.  Bartoli,  I,  147,  448. 

Trevisani  Gaetano,  I,  168. 

Trompeo  B. ,  Il  ,  183. 

Troya  Carlo,   I,  467.  II  ,  185. 

Vgdulena  0.,  II,  185. 

Vgoni  Camillo,  I  ,  167. 

Vannucci.  Atto.  —  Vedi  Sicilia  araba. 

Varallo  ,  I  ,  167. 

Varese  (  lago  di  )  ,  1 ,  467. 

Veludo  G.,  II  ,  184. 

Venezia.  Sulle  consoi  ferie   delle   arti 
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edificativo  in  Venezia  ,  studi  storici 
di  A.  Sagredo  ,  recensione  di  X***, 
1  ,  103-I2G.  I  ,  167.  —  Suoi  Archivi, 
1,4 69.  —  Relazioni  delle  Provincie 
soggette  alla  Repubblica  di  Venezia 
presentate  al  senato  dai  rettori  spe- 
diti a  governarle.  Cenno  di  A.  Sa- 
gredo ,  II  ,  118.  —  Atto  di  vendita 
fatta  da  Ordelafo  Falier,  dell'edificio 
ad  uso  di  zecca,  sito  a  San  Bartolom- 
meo  l'anno  4112.  Commento  di  R. 
Boldù.  Cenno  di  A.Sagredo,  II,  146. 

Venlirnigliu  D. ,  li ,  185. 

Venlìmiglia.  Storia  della  città  di  Ven- 
timiglia ,  dalle  sue  origini  ai  nostri 
tempi,  scritta  da  G.  Rossi,  I  ,  1(51. 


Vercelli.  Il  Comune  di  Vercelli  nel 
medio-evo,  studi  storici  di  V.  Man- 
delli  ,  I  ,  161. 

Veronesi  G.,  II,  185. 

Viale  S.  —  Vedi  Corsica. 

Vieusseux  Giovan  Pietro.  Sue  dichia- 
razioni ,  I  ,  465.  II,  180. 

Woepcke  ,  1 ,  168. 

X***  —  Vedi  Venezia. 

Zambelli  Pietro  ,  I  ,  467. 
Zanledcschi  A  ,  Il ,  184-. 
Zen  Francesco  ,  Il  ,  121. 
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